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prefazione. 

Ed  eccoti  0 mio  gentil  leggitore  in  dono  ^uejìe  brevi 
memorie^  appartenenti  alla  nojlra  Citta  di  Capua, 
Io  dijjì  brevi , ccnciojtacbè , fe  una  minuta  Jioria 
di  tutte  le  vicende  Io  teffere  voluto  avejjt  d' un 
Popolo  , il  quale  per  /’  antichità  dell'  crigin  Jua , 
per  la  nobiltà  de  fuoi  Fondatori  annoverati  tra  primi  co- 
loni d' Italia  , non  ha  che  cedere  a verun'  altra  Unzione 
d' Europa  , molti  e grandi  volumi  ad  ottener  tale  intento 
ricbiejy  farebbonJi , ed  altra  mano  ntaejira  , che  la  mia  , 
in  una  cotanto  grave  intrapeja  farebbe  flato  neceffario 
impiegarfi . Attende eft  un'opra  Si  bella  dal  dot tiffmo  Ca- 
ntillo Pellegrino  ^ il  quale  dopo  tanti  preparamenti , e dopo 
di  avere  il  fìto  delle  antiche  Città  , villaggi  , e Cafìelli 
nella  Campania  Felice  contenuti  , attentamente  offervati 
e defcritti  , e do'o  di  aver  coment ati  tanti  Scrittoi'i  delle, 
cofe  barbariche  , i quali  di  lei , e de'  tempi  del  fuo  fiorito 
Principato  favellarono  , era  quafi  che  giunto  alla  metà  de' 
fuoi  defiderj  ; allora  quando  per  nqjlra  nemica  ventura  i 
acerbamente  apprefiatofi  al  fin  di  fua  vita  , prefo  dal  dolo- 
re , condannò  quelle  illufiri  fiatigbe , e gloriofi  fudori  alle 
fiamme  in  atto  , eh'  erano  già  vicine  a veder  la  luce  del 
Mondo . Himafèro  a noi  non  per  tanto  di  quel  chiar{]fìtno 
Autore  i fuoi  Difeorfi  della  Campania  Felice  , ed  alcune 
fue  differtaziotti  , comenti  > ed  ojfèrvazioni  fopra  varj 
Scrittori  Longobarbi  ; fenza  de'  quali  foccorfi  ( diafi  luo^ 
al  vero  ) non  avrei  potuto  neppure  dar  l'  ordine  a qufii 
• pochi  fatti , che  ho  raccolti . 

A perdita  cotattto  ragguardevole  ben  potea  fupplire 
il  Signor  D.AieJfio  Simmaco  Mazzocchi  nojiro  Concittadino, 
e Decano  un  tempo  della  Cattedrale  della  n^ra  Città,  il 
quale  acquifiò  tanta  gloria  alla  Padria  nojh  a coll'  erudir- 
tijfinto  trattato  dell'  Arfiteatro  Campano , e la  dicui  am- 
mirabil  dottrina , e prenda  erudizione , e la  univerfaU 
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fetenza  di  tutti  gP  idiomi è da  noi  non falò  , ma  da  tutti 
i valentuomini  di  là  da  i motjti  conofeiuta  , e riverita  ; 
e tanto  più  fperavamo  di  veder  nojìra  brama  compiuta , 
quanto  ch'egli  Jleffo  ave  aci  più  volte  data  promejja  , vo- 
lere un  di  le  patrie  cofe  con  fua  dotta  penna  ijìoricamente 
trattare  ^ma  divertito  l'uomo  illupre  in  tante  opere. , per 
cui  dare  alla  luce  è fato  da  Perjonaggi  di  conto  obbli- 
gato , non  ha  potuto  la  data  fede  ojjèrvare . 

Tentò  Jìmigliante  impreja  nel  fecol  pajfato  Scipione 
Zannelio  Cittadino  ancb'  efj'o  Capuano  , ed  un  grande  volume 
eoi  titol  Annali  conjjwfe^  ma  in  quello  , tratto  l'affettOy 
eh'  ei  mofra  di  buon  Cittadino  verjo  la  Patria  fua  • nulla 
v'  ha  da  potere  apprendere  , ed  appagare  il  nofro  defo  : 
tanta  è la  pochezza  de' veri  fatti  , che  narra  , tanta  la 
copia  de'  favolof  racconti  , di  anacronifmi  , puerili  in- 
venzioni , e tanta  la  inefpertezza , eh'  ei  mofra  di  cono- 
feere , tton  che  di  aver  letti  gli  Scrittori  di  opti  tempo  \fc-  ^ 
chè  0 nulla  v'ha  di  vero,  o fe  tal  volta  f rinviene  , mal 
f puote  il  loglio  dal  frumento  difeernere , Difperato  adun- 
que di  poter  da  fomiglianti  Alaefri  apprender  /’  iforia  , 

/’  origine  , i progredì  della  Città  nofra  , e de'  no/iri  mag-^ 
eiori  ; per  far  contenta  la  brama , la  quale  fn  dagli  anni 
più  teneri  era  in  me  , fono  fato  cof  retto  ad  indagar  tali 
cofe  da  me  fejfo , da  varj  Autori , che  fcarfamente  di  lei 
favellarono , e le  cof  notate  in  un  r accorre , per  formar 
mediocre  idea  , di  quale  ella  farebbe  una  compiuta  iforia 
della  nofìra  Città  . Era  agevole  imprefa  il  mendicar  le  no- 
tizie àagli  antichi  Scrittori  in  riguardo  a que'tempi  , che 
prece  dotto  i fecoli , barbarici  appellati  ; ma  quattto  a' f empi 
pferiori , cioè  a' fecoli  di  mezzo  fu  opra  fervile  il  chieder  • 
foccerfo  , non  che  a'  Scrittori  barbarici  negligenti  al fommo 
nel  fegnare  i tempi , nel  diliinguere  le  pefone  , che  aveano 
il  nome  fefjo  , in  i fuggire  ^i  anacronifmi  , e le  favole  » 
di  cui  abbondano  le  carte  loro  ; ma  quel  eh'  è più  dalle 
antiche  membrane  non  intelligibili  per  i caratteri , e per 
la  fraf  , rofe  nella  maggior  parte  dalle  tignuole  , fpiratt- 
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tino  polve , e citttìvA  odore . E pure  no»  ho  il  piacer  di 
dire  , d'  av>er  invefligati  tutti  gli  arcbivj  del  nojlro  reame; 
nè  le  cure  dimejlicbe  tanto  di  fare  ttii  permettevano , ma 
mi  ban  cojiretto  a contentarmi  fol  tanto  di  quelle  antiche 
carte  offervare  , le  quali  pur  fono  in  gran  copia  , e per 
fortuna  confirvanfi  nel  nojlro  Sacro  Teforo  , negli  arcbivj 
del  nojlro  Comune , della  Menfa  Arcivefcovile  y e de'  Afte- 
nijlerj  di  quefla  Città  . Prefenti  ancora  mi  fono  fiati  gl' 
ifiromenti  tutti  y e tutti  i diplomi  del  Munif  ero  Cajjtnefèy 
riferiti  dal  Gattula , di  parecchi  de'  quali  bo  tal  volta  rap- 
portati molti  periodi  in  prova  del  mio  dire  ; inutile  fem- 
brato  effendomi  tutti  difìefamente  trafcrivere  ; potendo  ba- 
fiare  al  leggitore  preffo  dell' Autor  medefìmo  difua  brama 
foàitfarfì  colla  fcorta  de' fogli  da  me  fedelmente  additati  , 
In  coiai  guìft  avendo,  molti  fatti  raccolti  , e quefte  brevi 
memorie  formate  , penfai  di  darle  alla  luce  > non  lufngato 
di  produrre  un'  opra  compiuta  , ma  più  tqjìo  di  rifpar- 
miare  al  mio  Cittadino  la  medefma  pena  , qualora  egli 
prefo  fuffe  daldejìo  d' iflruirf  in  quelle  cofe  fleffcy  qual' 
io  -bo  per  quefii  mezzi  apprefe . 

Ti  prefinto  adunque  qucfie  memorie  dì  Capua;  diflri- 
buite  in  tre  parti;  nella  prima  di  effe  Io  firijfì  quanto 
dalla  fua  fondazione  fino  a’ tempi  , ne' quali  ella  innalzofii 
in  Principato  y potei  r accorre . Nella  parte  feconda  fi  nar- 
rano i fatti  di  tutti  i fuoi  Principi  fino  a quel  tempo  , in 
* cui  ella  y come  tutte  le  altre  del  Reame  , Provincia  divenne. 
Nella  terza  le  pochifìme  cofe , ma  le  più  utili  a noi , che 
. raccoglier  potei  dall'  età  del  Re  Ruggieri  fino  a dì  ttoflri  y 
vi  regifirai  . Per  riguardo  alla  prima  parte  , preveggo 
molto  poco  di  piacere  poterfì  incontrare  dal  leggitore , tor- 
iiando  ormai  a Jhfiidio  gli  antichi  nomi  di  Roma , Anni» 
baie , Scipione  , Colonie  , Prefetture  , Portici , Anfiteatri , 
fenza  la  notizia  delle  quali  cofi  flimavafi  iifelice  l' eru- 
dizione fino  a dì  nqjlri  , e inutile  la  conofienza  di  ogn' 
altra  coja , che  di  Roma , e di  Romano  non  odoraffe  ; ma 
fcojjb  finalmente  il  giogo  dell' adulazione  piuttofio , che  del 
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àefcio  di  /«per  delle  anticbità  Greche,  o Latine  , bram» 
ciaf  evito  oggigiorno  con  fumare  ancora  qualche  poco  di  tem- 
po nella  intelligenza  delle  cofe  avvenute  tte'Jèeoli  dimezzo, 
che'/  dicon  barbarici  • nella  interpretazione  delle  antiche 
membrane , e vetvjìi  diplomi , componenti  alla  fine  la  mag- 
gior parte  della  Jicria  , dalla  dicui  cognizione  , creduta 
vana  finora  , fiam  perJUaJì  una  volta  traerfi  , non  fola 
piacer  grande  , ma  utile  ancora  a prò  de'  nefiri  mterejfi , 
Or  di.quefio  appunto  credo  alcun  /aggio  darti  nella  /e- 
ronda  , e terza  parte  di  quejle  pre/enti  memorie , nelle  quali, 
oltre  della  fioria  , che  mi  fono  ingegnato  minutamente  di 
t^fere  in  quejìi  fecoli  delle  cefi  ncftre  municipali , piu  di/ 
Jertazicni  darò  , Julia  verità  di  certi  punti,  de' quali  non 
fiatilo  refi  ancora  Jicuri  ; nè  mancherò  in  prova  di  ciò  , che 
Jbn  pef  dire, produrre  alcune  antiche  Pergamene  , e diplo- 
mi bÀ-barici , molti  interi  , ed  altri  molti  per  quella  parte 
Jòltanto , che  utile  [embrava  al  mio  intento . 

Riguardo  alla  Crenologia  ho  feguite  le  tavole  del  Per 
tavio  ; mi  /on  Jèmpre  tenuto  di  far  lunga , e nojoj'a  que- 
jiione  fui  tempo  , in  cui  Jt  dubita  , ejjer  certi  f“tti  di  tweo 
momento  adivenuti , e che  poco  , o nulla  montavano  alla 
coguizicn  della  Jìoria  . Avrei  potuto  aver  la  vanità  di 
mofirare  i principj  della  nojira  Città  piu  antichi  di  Roma 
in  anni  1 72.  fi  avejjì  voluto  f'antafltcare  Jiilla  Cronologia 
/econdo  la  correzione  datane  aita  luce  dall'uomo  dottijjimo 
JJacco  Ne\rtone  (ij  , Aha  che  prò  quejla  vana  ambizione  ,' 
9 lo  fconvolfimento  della  comunemente  accolta  Cronologia^ 
Altro  quindi  ri/uitato  non  j'arebòe , che  via  più  la  nojira 
ignoranza  , la  quale  cojlretti  ci  avrebbe  a tacere  que'/atti, 
i quali  per  qutji  due  JecoH  avvennero  innanzi  la /ondar 
zione  di  Roma  , ed  i quali  non  fino  Jlati  a noi  da  veruno 
Scrittor  tramandati . 

Anche  per  molti  ficoli  dopo  Renna  edificata  fono  fiato 
cqjlretto  a mendicare  da  Livio  poche  notizie  appartenenti 

alla 
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Alla  ncJiVA  Città  , tua  tutte  JaI fuo  livore  tontro  iEtrufca 
NAzione , ed  ofo  dir  ìaI  volta  da  qualche  menzogna  ji'i- 
'fate.  Si  avvide  ancora  Erricoiilareano  (i)  della  invidia 
,di  Livio  contro  alla  bellicofa  gente  de'  Galli  j ed  Annio  da 
ì^terbo  nelle  annotazioni  all'  Itinerario  di  Antonino  non 
lafcih  d'  averlo  in  conto  di  negligente  e mendace  , fulla 
notizia  datane  da  Suetonio , che  Caligola  come  tale  volea 
da  tutte  le  Biblioteche  bandirlo.  Gerardo  Giovanni  P'bJJio  (i) 
pretende , ejfer  quejìe  tutte  prette  impojiure  , e che  di  Li- 
vio n»n  Jtavi  Scrittffr  più  verace  . Il  P.  Rapin Jt  lafcia  tra- 
fportare  ad  encomj  eccejfvi  a favor  di  quejto  Scrittore 
e 'I  Signor  Vallemont  (3)  aggiunge,  che  la  lettura  di  quejio 
Scrittore  avejje  medicato  de'  gravi  dolori  ad  Alfonfo  , e 
Ferdinando  Re  di  Napoli , e che  perciò  il  primo  ottenuto 
avefe  da'  Padovani  un'  ojfo  del  fuo  braccio  , il  quale  come 
prezioja  reliquia  con  grande  onor  ricevuta  , cujìodivaf  ; 
ma  tutto  quello  riguarda  la  fua  grande  eloquenza  : il  qual 
preggio  non  v'  ha  chi  voglia  contenderli".  Per*quello  poi 
apparttenf  alla  fedeltà  del  fuo  dire  , non  diffido  chiara- 
mente mofirare  piu  ragionevole  il  fofpetto  del  Glareano , 
e di  Giovanni  MOppa  (4),  che  la  difefa  di  quejii  ultimi . 
Quindi  é , che  Io  le  cofe  da  Livio  fcritte  narrando  , nulla 
mio  aggiungendo , e nulla  togliendo  del  fuo  , f accor- 
gerà il  lettore , le  antimomie  , ed  efaggerazioni  , che  vi  s'in- 
contrano, ejfer  parto  del  fuo  livore  , e non  di  mia  ma- 
ledicenza  . 

Non  attender  da  me  nè  critiche  rifejjtoni  , nè  biafmi, 
nè  lodi  fopra  gli  altrui  cojlumi , e fopra  i fatti  aw^enuti, 
da  me  femplicemente  efpojii  ; /’  uno , e l' altro  fu  fempre, 
e lo  è particolarmente  oggigiorno  di  pericoli  affai  ripieno. 
Le  lodi,  fé  vengano  udite  da  propinqui,  non  fcmb'ano  mai 
abballanza  ; le  da  Itranieri , le  fi)ffVono  Ano  a quel  fegno, 

che 

(■)  Prarf.  in  *»,  ^ux  ad  Liviam  arnioC.  ’ 

(3)  De  hiftor.Latia.lib.  f.np. 

C?)  Element.  de  rbiUoiie  M.t-lib.4  pig-8.  - ■ 

(4)  CollcA.lib.i.cap.18. 
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che  loro  gradifce , il  qual  trapalTàndo , come  favolofè  altri 
deride , o invidia  . (~osì  dice  il  Padre  della  Storia  Tuci- 
dide (0,<?  talvolta  avvererebbe  a»cora , che  volendo  noi 
il  vi^ìo^o  biaiìmare  , s' incontri  in  quello  , che  tale  ila  per* 
la  (ìmilicudinc 'de’ coHumi , ed  a coHui  lèmbreià,  chele 
proprie  colpe  vengano  rinfacciate  (a)  . Miglior  %artii9 
e^li  è dunque  quello , di  riferire  le  cofe  tali  quali  elleno 
jeno  fiate  (3)  per  aver  degli  tfetnpj  , ebe  dobbiam  uoi  0 
fuggire  , 0 imitare  . 

Mi  rappiglierà  tal  uno  1 che  da  me  altro  no»  faji 
fatto,  fe  non  traferivere  le  cofe  altrui . Mi  è agevole  di 
rijpondere  fenza  offender  la  verità , che  in  molte  cofe , le 
quali  fono  fate  da  dot  tifimi  uomini  prima  di  me  regi- 
frate , e che  per  no»  cagionar  difetto  all'  opra  fono  fato 
cof  retto  di  riferire  , potrò  certamente  effer  come  plagiario 
acccufato  ; cotfeffo , avere  0 V altrui  opinione  in  accorcio, 

0 le  fefft  parole  degli  Autori  tr aferitte  . I primi  tre  Ca- 
pitoli { pef  efmpio  ) del  libro  primo  fon  tratti  ( e cbi^può 
f/egarlo  ? ) dai  Pellegrini , come  altresì  «H  altri  della  dedi- 
zione , e della  Prfettura  • Dal  Cbiarijfmo  Signor  Mazzoc- 
chi ò tratti  gli  altri  dell'  etimologia  del  nome  di  Capua , 
delle  Colonie  , del  Teatro , e dell'Anfiteatro  . Ma  come  do- 
veajt  fare  , fe  quefii  dottijpmi  Scrittori  ne  aveauo  prima 
di  me  fave  flato  ì dovea  perciò  tacerne?  Non  è però  cosi, 
del  rimanente  : è fiato  mejiiere  fparger  Judori  per  unire 
in  uno  le  cofe  da  tanti  Scrittori  accennate  , e per  dar  loro 
l'ordine,  eoe  fi  dovea  . finalmente  in  altra  maniera 
fi  compongo»  le  ifiorie , che  le  eofit  ^tnrfamente  dagli  altri 
dette  fui  fubjetto,  che  tratti,  iti  et»  volume  raccoglierei 

V nè 

(<)  Lib.  1.  c lai  Salaflto  in  Cat. 

Ò)  Tacit.  Ann.  a.  rcpcriet  qui  ob  Gmililudinem  moruni,  aliena  mate> 
lifta  fibi  obieAari  mtant. 

(r)  Hoc  illud  eli  praccipod  in  coenitioae  re  rum  falufare,ac  rroprenim, 
omnia  te  eaempli  dixumenta  in  illuQri  poGia  moouoiemo  intueri , und* 
libi,  tuaeqoe  Reipublicc^quod  imitere,  àgita  s unde  Ugeduia  mccptUrlèe' 
dum  exitu,  quM  vitcG  u unum. 
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«èmen  ài  gloria  riju\t%  alla  floria  di  Livio  per  aver  egli 
trafcritti  interamente  da  Polibio  i cinque  libri  della Jecon- 
da  Guerra  Cartaginejè . 

Quello  però , di  cbe  tipojfo  render  Jicuro , Ji  è la  veri ~ 
tà  , e la  candidezza  , con  cui  le  coje  tono  Jiate  da  me  rap- 
portate : cbe  anzi  so  bene , quejla  Jtejfa  candidezza  ejjere 
piata  intefnpejìivamente  da  molti  ripreja  , come  quella , che 
Jembrava  Jvantaggioja  alla  gloria  della  Patria . Ma  tali 
argomenti  non  poterono  mai  perjttadermi , cbe  cofa  degna 
Jujfe  d' ijiorico  il  trafare  tal  volta  , o tacere  in  parte  le 
coJe , le  quali,  ancorché  di  poco  momento,  Ji  debbon  narra- 
re . Si  appartiene  a Tragici , dice  Polibio  ( i ) , alterando  i 
Jatti,fovente  ingannare  ifpettatori , e cosi  tal  volta  recar 
loro  ammirazione  , e piacere  .Tutt'  altro  è pero  il  fn  de' 
Scrittori , i quali  con  i patti , e detti  veri  debbono  injìruire 
ipojieri,  chene'fecoli  avvenire  aman  d' apprender  il  vero 
per  proprio  vantaggio  . Cbe  fé  puoi  fulla  mia  fede  rimaner 
fcuro  di  non  legger  menzogne  ^ dubita  però  fempre  di  erro- 
ri : non  ci  è coja  piu  agevole  , e particolarmente  nella Jio- 
ria , cbe  V travedere  : anzi  mi  prctpio , cbe  allora  crederò 
eferti  Jiate  gradite  quejì  e memorie , quando  Io  vedrò,  cbe 
diligentemente  da  te  ne fatto  fati  gli  errori , egli  abbagli 
etaendati  j e farò  piu  contento , come  di  qualche  parte  di 
gloria  acquifiatami , quando  per  def  derio  del  vero , e dell' 
utile  vedrò  gli  altri  impiegati  a far  manifejii  gli  errori, 
i quali  da  me  o per  la  fretta,  o per  difitto  di  criterio, 

0 per  la  continua  dijir azione  nelle  ture  familiari  , non 
fono  piati  avvertiti  i e tanto  ci  aggiungeranno  di  coj'e  nuo- 
ve ,jiccbè  nerifulti  alla  fitte  una  floria  compiuta  'di  patrie 
cof  ad  util  comune , Ed  Io  farò  contento  con  Livio  di  di- 
re : Etfi  in  tanta  Scriptorum  turba  mea  fama  inob/cuio 
lìt  ; nobilitate,  ac  magnitudine  eoium  , qui  nomini ofH- 
cicnc  meo,  me  confoler. 

b IN- 

(i)  Lib.i. 
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Ovendo  Io  favellare  prima  di  ogni  altri 
cofa  di  qiie’Popoli , de’  quali  abbiamo  noti- 
zia prima  degli  altri  avere  abitate  le  Re- 
gioni della  Campania  Capuana , mi  avvilo 
non  dovermi  punto  allontanare  da  ciò  che 
ne  fcriflc  il  dottidìmo  noftro  Camillo  Pel- 
legrini nell’  intero  dilcorfo  quarto  della 
Campania  felice;  anziché  ben  volentieri  fii  ditale  argo- 
mento di  ragionare  mi  làrei  allenuto,  Ce  non  avelli  pri- 
ma conliderato  di  cagionar  gran  dilètto  a quelle  noti- 
zie da  noi  raccolte  intorno  alla  noltra  Città,  tralcuran- 
do  di  dar  faggio  di  quelle  genti  , che  ne’  fecoli  vetulU 
elTa,  e li  fuoi  campi  abitarano,  e di  frodare  nel  tempo 
flellb  di  una  ragionevole  curiolità  il  mio  Leggitore  - 
Mi  protello  nonpertanto  , niuna  colà  nuova  narrare  , 
oltre  le  dette  da  quello  erudito  Scrittore,  alle  cui  riflef- 
lìoni  nulla  ardifeo  di  aggiungere , o diminuire  ; che  an- 
zi dichiaro , che  così  il  prelente  Capitolo  , come  anco- 
ra gli  altri  tre , che  lìeguono , altro  non  contengono , fe  non 
fe  del  fuo  lodato  difcorlb  quarto  un  compcnoiolb  raccon- 
to j e per  dar  comincìamento . 
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MEMORIE  ISTORICHE 
CAPITOLO  I. 


Popoli , cbe  abitarono  negli  anticbijjtmi  tempi 
la  Campania  Capuana . 

CRcdefi  da  Dionigi  Alicarnafleo  (i),  che  i primi  Po- 
poli del  Laiio  furono  i Sicoli  , ièguiti  poco  dopo 
dagli  Aborigeni  j creduti  da  Catone , e da  Sempronio  di 
origine  greca  . Quelli  a parer  fuo  gli  fteflì  furono  che  gli  E- 
notrj  palfati  in  Italia  diecedette  età  innanzi  la  Guerra 
Trojana  ( cioè  anni  ) così  dal  dilor  Duce  Enotro  ap- 
pellati . Or  colìoro  coll’  ajuto  de’  Pelalgi  giunti  dalla 
Grecia  anche  dii  in  Italia  nella  nona  età  dopo  che  e- 
ravi  giunto  Enotro , congiunti  inlìeme  agli  Enotrj  difcac- 
ciarono  i Sicoli , e crebbero  in  grandezza  i Pelalgi , i quali 
nonpertanto  due  età  prima  della  guerra  Trojana  erano  non 
folo  di  lor  grandezza  caduti , ma  dipiù  quali  confummati , 
ed  eftinti  ; lègui  polcia  Evandro  cogli  Arcadi  fuoi , e poco 
dopo  Ibpragiunle  Ercole  fondatore,  che  credeli  d’Ercolaneo, 
Q ai  Eraclea  : lèguì  polcia  Enea  Trojano  (dopo  due  età , da 
che  erane  Ercole  partito  ) col  fuo  figliuolo  Alcanio  (al  parer 
di  alcuni  ) , tra  li  dicui  poderi , dopo  aver  dominato  lunga- 
mente nel  Latio  , Romolo  propriamente  dovè  riedificar 
Roma  nell’ anno  49a.  della  caduta  di  Troja  , edificata  la 

grima  volta  da  Romo  (in  lèntenza  di  altrijfigliuolo  di  Enea, 
eco  in  breve  de’ popoli  del  Latio  l’opinione  di  Dionigi. 
Il  racconto  però  di  quello  Scrittore  recali  in  dubbio 
da’ molti  dottillimi  Autori,  la  verità  del  qual  fatto  non 
importando  a Noi  al  prefente  di  eflaminare,  palliamo  a 
i Popoli  abitatori  della  Campania  felice . Crede  dunque 
il  Pellegrino  non  mai  eflcre  flati  Siqoli  que’primi  dilei  Co- 
loni,! quali  flimanli  di  qua  fuggiti,  c nella  Sicilia  Icorli, 
fcacciati  dagli  Opici , i quali  forlè  non  dalla  Campania, 
nè  dalle  fue  Città , ma  da  altre  Regioni  , e Paelì  cac- 
ciarongli  via  c li  coftrinlèro  a traggittar  nella  Sicilia . 

Fu- 
co Hi.  I. 
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Furono  sì  bene  gli  Opici  abitatori  di  quefle  Terre  , c 
di  altri  luoghi  più  valli  ancora , onde  poterono  merita- 
re il  nome  generico  di  Italiani  ,•  nel  luogo  de’quali  deb- 
bono numerarli  altresì  gli  Aufoni  antichilTìini  anch’  cllì 
abitatori  di  quelle  Campagne , e della  cui  antichità  pa- 
ri a quella  degli  Opici  fanno  moItilTimi  Autori  concor- 
de tellimonianaa  . Or  quelli  Aulòni  , che  lì  dillèro  al- 
tresì Aurunci,  credonfi  avere  abitate  l'una,e  l’altra  ri- 
va del  Liti, e coloro,  che  di  quà  l’abitarono  in  lènten- 
za  di  Strabene  (I)  lì  vuole,  che  occupato  avclTero  lano- 
llra  Campania  , e che  per  la  loro  vetuftà  meritato  aveli 
fero  da  Virgilio  il  nome  di  Padri . 

Et  quo:  de  coUibus  altit 

Aurunci  mifere  Patres . 

Coftoro  narrano  , fe  pur  non  favoleggiano  , eflère 
flati  i Ciclopi , o liano  di  lor  natura  Giganti , o almeno 
di  lor  prole,  e dilccndenti,  delcrivendo/l  da  Dionigi  (a) 
grandi  di  Corpo,  e robulli , fìcriflimi  nell’alpetto , e nel 
coflume,e  tali  diconli  ancora  eflere  flati  i Lertrigoni  a- 
bitatori  de’  luoghi  dilà  del  Fiume  Liri  limili  nella  fie- 
rezza a’ Ciclopi,  e al  par  di  quelli , Giganti , nimici  dell’ 
Agricoltura  , e varj  lòlo  in  quanto  che  i Leftrigoni  nella 
Città  dimoravano . 

Credcll  intanto  la  propria  Sede  degli  Aulòni  la  Re- 
gione intorno  al  Fiume  Lii  i j e forfè  Tultima  parte  del 
Tor  Paclè,  che  elfi  perdcrono  fu  quella  di  quà  del  Fiu- 
me , che  verlò  la  Campania  Capuana  ftendefi  ; non  al- 
trimenti che  gli  Opici  peculiari  furon  coloro, che  i luo- 
ghi di  quà  del  Volturno  ritennero. 

Quella  Regione  dagli  Opici  pofleduta  flìmafi  da  Stra- 
bène occupata  dagli  Ofei  lor  fucce(rori,c  da  Fello  cre- 
duti naturali  della  Campania  , i quali  da  Servio  llimanli 
così  detti  dalla  copia  de’Serpenti  , che  nel  Paclè,  ove 
pofeia  fu  Capua  , Tinvenivall  : il  che  col  greco  idioma 
(con  cui  Syuf  il  Serpente  lì  appella  ) ben  si  conviene. 

A a '11 
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Il  commurt  credere  nonpertanto  di  molti  Scrittori  egf» 
è , che  gli  Olci , gli  Opici , ed  Oplci  flati  fuflèro  li  fleflì, 
o almeno  che  gli  O/ci  in  /èntenza  di  Servio , e di  Fello 
dagli  Opici  fufler  di/ce/i:  ne  mancarono  coloro, che  cre- 
dettero quelli  abitatori  del  Paelc  intorno  al  Liti  , /'eb- 
bene gli  Autori  più  antichi  aflegnarono  ad  ellì  i luoghi 
di  quà  del  Volturno  . Del  lor  coflumtT  intanto  rozzo, 
e difpreggievole  ci  fon  d’argomento  i giuochi  Ofci , i qua- 
li erano  certe  Comedie  eccitanti  al  rifo  , o alle  befl'e , 
che  in  progreflb  di  tempo  lì  diflero  le  favole  Atellane, 
e verlì  Atcllani  altramente  appellati. 

Stimano  che  pure  di  quella  nazione  fuflèro  flati  i San- 
niti, perciocché  anche  colloro,  come  i Capuani  l’Ofca 
favella  parlavano  ( ufàta  eziandio  da  altri  varj  Popoli  d’ 
Italia  ) e dicui  ritcnne/I  qualche  voce  in  Capua  anche 
dapoi , che  fu  dagli  Etrulci  /òggiogata . E fu  quella  lin- 
gua tanto  communcjche  quafl  tutta  quella,  con  cui  di 
quà  di  Roma  parlavalì  communcmente  Ofca  lingua  di- 
ceafi , non  molto  diflimile,  e lontana  dalla  Greca  delle 
ìflefle  Regioni  , e della  Latina  , a paragon  della  quale 
t/Tcr  dovea  più  rozza,  e Ipreggcvolc,  e ciò  tanto  più, 
fe  è vero  il  fentimento  di  Giulèppe  Scaligero  fopra  al 
lib.  6.  di  Varrone  ,ch’elfi  pronunziavano  con  un  ridico- 
lo diflorcimento  di  bocca,  la  dnitta,e  ben  regolata  la- 
tina favella  /conciando. 

Ora  in  tale  flato  di  co/è  abitandoli  divifamentc  la 
Campania  dagli  Opici  , e dagli  Aurunci  tre  età  prima 
(o  fian  cento  anni)  della  Guerra  Trojana  giunti  in  Ita- 
lia credonfi  i Pelalgi  di  Origine  Arcadi  anch’effi,  i qua- 
li tollero  a quelli  la  miglior  parte  de’ Campi  loro  dilà 
del  Volturno,  ov’e/Iì  elèrcitaron  volentieri  P Agricoltu- 
ra, onde  potè  far/ì,chc  Pcla/gi  latinamente  tutti  gli  A- 
gricoltori  detti  fi  fuflèro  . Gli  altri  , che  occuparono  le 
Terre  intorno  al  Fiume  Sai  no  furon  detti  Sarrafli  , c 
ad  eflì  attribuì  Strabene  ( forfè  con  errore  ) le  Città  di 
Pompei,cd£rcolaneo^  e quelli  credono  molti  eflère  fla- 
ti 
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ti  gli  ftefll  , che  li  Tirreni,  e gli  Etrufci  lutt’  altri  da 
que’Pelalgi,  che  dritto  in  Italia  vennero  da  Dodona , e 
non  già  dal  Pdopponefo , ed  Arcadia  antica  Jor  padria, 
di  cui  erano  ufeiti  in  alcune  età  innanzi . 

Or  hfeiando  di  parlare  della  venuta  di  Cacco  , c ' 
di  Ercole  di  lui  uccilòie,e  di  quel  Capi  Trojano , dicui  • 
tanto  fcriirero  i Latini,  ed  i Greci  Scrittori,  c che  vol- 
lero fondatore  di  Capua  , qual  léntenza  quindi  a poco 
avremo  a riggettarc  , diciam  folo  , che  i Greci  Calci- 
deli  , i quali  cento  trent’un  anno  dopo  la  Guerra  Tro- 
iana vennero  ad  cditìcar  Clima  , e a’ quali  poi  sì  ag- 
giunlèrogliTefpiadi  poflerioi  i di  Ercole  venuti  dalla  Sar- 
(ligna  ; coftoro  dils’  Io  tollero  agl’  Olci  quella  parte , che  à 
verlò  Oriente  , e verlò  Nola  , la  qual  Città , e quelle  di  Na- 
poli, e di  Avella  credeli  dà  alcuni  da  loro  fondate  : i 
quali  fecondo  Ateneo  (i)  troppo  tenera  , e delicata  vita 
traendo  , ed  avendo  lunghe  guerre  cogli  Etrufei  folìe- 
nute  furono  da  coftoro  alla  Hn  debellati. 

Gli  Umbri  Gente  Italica  amici  degli  Etrufei  abi- 
tarono anch’  edì  in  lor  compagnia  quelle  contrade , s’ 
egli  è vero  cicche  Dionigi  Alicarnafleo  ( 2 ) ci  narra , 
che  gli  Umbri  , e gli  Etrufei  ad  altri  Barbaci  collegati 
girono  a’ danni  di  Cuma  ( liccome  narreremo  in  apprefe 
"Ib)  nell’ Olimpiade  64.,  cioè  nell’ anno  229.  di  Roma. 

Ciò  non  ollante  egli  è pure  incerto  fe  gli  Umbri  que- 
lle noftre  contrade  abitate  aveflèr  giammai  , come  egli 
è certo,  che  l’abitaron  gli  Etrufei , Popoli  o loro  amici, 
o congiunti  detti  altresì  Tufei  , e Tirreni  , che  fetto  il 
dilor  Duce  Tirreno  di  nazione  Lido , e Nipote  di  Erco-> 
le  communemente  in  quella  Regione  trafmigrati  fi  cre- 
dono, ch’era  bagnata  dal  Mare  inferiore  , e perveniva 
dalla  Liguria,  e dal  Fiume  Macra  fino  al  Tevere , don- 
de non  era  molto  lontana  la  Città  chiamata  Ceri  , in 
cui  r Etiufeo  Mezzenzio  regnava  : e i Scrittori  , che 

avva- 
li) Lii.  II.  (x)  Lii.  7. 
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avvifàn  così , non  li  fanno  più  antichi  della  Guerra  Tro- 
iana . Sebben  Livio  più  antichi  in  Italia  d’  Enea  li  cre- 
da, volendo,  che  Turno,  e i Tuoi  Rutoli  da  Enea  bat- 
tuti al  detto  Mezzenzio  Rè  degl’Etrulci  aveflè  chiedo 
lòccorfò . 

Or  degli  Etrufei  fìccome  è incerto  ogni  lor  cam- 
mino per  r Italia  , incerto  è altresì  il  dilor  paflaggio  nel- 
la Campania  felice;  nulladimeno  però  quindi  a poco  alcuna 
colà  accenneremo , quando  di  Capua  da  lor  fondata  fa- 
rem  breve  parola . 

CAPITOLO  II. 

Si  riputa  r opinione  di  Coloro  , ebe  attribuìfeeno 
a' Greci  la  Jondazicne  di  Capua  nella 
Ca/àpania  . 

1 Pareri  degli  antichi  Autori  intorno  la  fondazione  di 
Capua  fono  molti , e molto  tra  loro  dilcordi , ma  pa- 
recchi di  edl , o (bn  dell’  intutto  favolofi  , o pure  ripro- 
vati da  più  fàggi  Scrittori  ; quindi  noi  non  cureremo 
tutti  riferire,  contenti  rappoitaine  Ibi  due,o  più  veri- 
fimili  , o da  Scrittori  più  ricevuti  , e lèguiti  . Alcuni 
attribuifeono  a’ Greci  la  fondazione  di  Capua,  ma  qual 
Greco  mai  ne  fufle  flato  l’Autore  dilcordan  tra  loro. 
Altri  ha  creduto  , che  Capua  opera  fufle  rtata  di  quel 
Capys  figliuolo  di  Aflaraco  , Paure  di  Anchifè,ed  Avo- 
lo di  Enea  , dilccndente  da  Dardano  figliuolo  di  Elettra, 
e di  Giove  , la  dicui  genealogia  viene  dagli  antichi  , c 
da  moderni  Scrittori  concordemente  approvata  per  quel- 
lo rapporta  il  Pellegrini  n)  • Dionigi  Alicarnaflco  (cguen- 
do  la  fimradetta  genealogìa  , varia  non  pertanto  nel  no- 
me del  Fondatore,  conciofìachè  (a)  1’  attiibuifce  ad  un 

certo 

(\)  Camp.TtlMP.^.num.%.  fel.6ì^ 
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certo  Romolo,  o Remo  figliuolo  di  Enea,c  che  così  de- 
nominata r avefle  da  Capys  fuo  bifavolo  , e Padre  di 
Anchilè . 

Altri  più  firanamente  fi  dette  a credere , come  Eu- 
tropio (0  rapportato  da  Ilìdoro  (2)  , che  Capys  Silvio 
avefiè  Capua  edificata , e che  così  appellata  fi  fufle  dal 
nome  del  fuo  Fondatore:  il  Pellegrini  (?)  riggetta  come 
falla  quella,  credenza  , e ne  dimollra  aliai  chiaramente 
r errore . 

Altri  ci  volle  dare  ad  intendere , che  tal  Città  luf- 
iè  fiata  edificata  da  quel  Capys  compagno  , e Sobrino 
di  Enea  , tra’  quali  è Virgilio  in  quel  fuo  verlb  (4) 
yf/  Capys , bine  nome»  Campante  ducitur  Urbi  : 
Servio  commentando  quello  luogo  Ibggiugnc  , Ce//»/ Trt?- 
janorum  Capyn  condidijjè  Capuam  tradidit,  eumque  JEne<t 
JuiJ]e  Sobrinum . Or  quello  Capys  dovè  verilimilmente 
gitear  le  fondamenta  di  quella  Città  sbrigato  ch’egli  fu 
dalla  Guerra  , in  cui  trovavali  una  col  fuo  Sobrino  Enea 
impiegato:  che  è quanto  dire  nel  tempo  ftefib,  che-A- 
(canio  diè  principio  all’edificazione  di  Albalonga  (cioc- 
ché egli  fè  compiuta  la  Guerra  con  i Rutuli  , e Mez- 
zenzio  Signor  de’ Tirreni;  trent’anni  dopo  la  fondazioti 
di  Lavinio.  Regnarono  dopo  la  morte  di  Alcanio  quat- 
tordici Rè  fino  a Romolo , ed  a’  principi  di  Roma , eh’ 
empierono , lècondo  il  Petavio(g)  il  numero  d’anni  461; 
ficchè  Capua  fc  fufiè  gemella  nella  fua  fondazione  con 
Albalonga  , in  altrctanti  anni  l’età  di  Roma  converreb- 
be dir  , che  precedellè . 

Or  quella  opinione  , od  altra  fimile  , che  a quelli 
Greci  la  fondazione  di  quella  Città  aferive,  incontra  in 
una  troppo  grave  difficoltà  quale  è quella, fe  Enea  fuf- 
11*  mai  venuto  in  Italia  ? Sin  da  tempi  di  Dionigi  Ali- 

carnafilo 

(i)  CnD.j.  lib.  t.  . . 

(i)  Lib.  I j.  dcir  Etlmolog.  eap.  i. 

(?)  Ibid.  (4)  j£»(id.  lib.  lo# 

(5}  Ration.tcmp.par.i,  lib.i, tap.it. 
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carnaHeo  fu  recata  in  dubbio  la  fua  venuta  con  i fudi 
Trojani  nel  Latio  , e l’iftedb  Autore  (i)  racconta,  che 
molti  Scrittori,  e particolarmente  Ariftone,  aflèiivano, 
che  dopo  la  Guerra  Trojana  Enea  f’,iunfè  lino  nella  Tra- 
cia , e che  dilà  poi  fccle  in  Arcadia  , ove  da  lui , e da 
fuoi  Trojani  fu  Capita  edificata  così  dal  Capi  Trojano 
denominata  . Quello  credere  fu  ancor  da  Strabene  (a), 
feguito  , e da  altri  Autori  dal  Pellegrini  ( 3 ) rapportati . 
Quindi  potè  nalcer  1’  equivoca  fama  , nella  quale  avve- 
dutamente inciampar  vollero  i latini  Scrittori  , e i gre- 
ci ancora  in  grazia  de’ Romani,'  confondendo  la  Capua 
in  Arcadia  da  Greci  originale  con  quella  della  Campa- 
nia , dicui  forlè  è tutt’  altri  l’Autore'.  Che  che  Ha  non 
pertanto  di  quella  dilputa  nell’età  di  Dionigi  aggitata, 
ne’ tempi  a Noi  più  vicini  fi  negò  in  tutto  quello  fat- 
to dal  Cluverio  (4),  e fi  credè  quella  narrazione  una 
favola  formata  lìti  modello  di  Ulillè  Eroe  dell’Omero: 
Imperciocché  nommai  condullc  Omero  in  alcun  luogo 
UlilTe , che  negl’  illelfi  con  pari  avventure  non  veggalì 
giunto  Enea  , con  divario  foltanto  , che  Enea  non  do- 
vea  ridurli  in  Troja  nell’ Alia,  come  dopo  molti  errori 
quello  fu  menato  nell’  Itaca  fua . E febbene  il  Cluverio 
fufle  fiato- riggettato  dal  Nardino  (f)  dal  Richio  (6),  e 
dal  Khiikerio  (7),  ciò  non  ofiantc  fi  ha  come  favolofo 
quello  racconto  , a cui  non  dee  prellarfi  fede  veruna  ; 
É gli  Eruditi  moderni  convengono  prefib  che  tutti  in 
difpreggiar  come  apocrifa  quella  Illoria  , come  fi  può 
ofièrvàre  prclfo  Gian-Vincenzo  Gravina  (g) . Oltrcdichè 
ci  alTìcura  Macrobio  (p) , che  non  bifogna  cercare  alcu- 
na 

(0  L/i.J.  antij.  Rom.  (x)  Llù.tj, 

(j)  D.dif.i.  itum.t.pag.6.1, 

(4)  Ital.ami.UI.  X.6. 

(^)  Rom.  r-W.i.  I. 

(,6)  Differt.  de  Itti.  CcloH.  etp.ìo, 

(7)  li.  eap.6. 

(8)  InOpufc.Dial.de  Lhig.Latìn. 

(?)  Ptejje  yallemtm,  Crewl,  lii.i . etp.i. 
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na  certezza  nelle  Scorie  Romane,  quando  elle  parlano 
delle  cofe  avvenute  a6o.  anni  prima  della  fondazione  di 
Roma  ; e che  in  riguardo  a quei  tempi  gii  Scrittori  fono 
piuttofto  raccontatori  di  favole,  che  di  Storie . Or  noi 
non  avendo  Tambizione  o di  adulare  a’  Romani , o di 
creder  la  nollra  Città  tanto  più  antica  di  Roma  , an- 
dremo nel  Capo  feguente  a divilàre,  quali  fòllèro  (lati  i 
di  lei  veri  fondatori  (limati  : nulla  curando  il  vanto  di 
trarre  origine  dagli  antichilllmi  Greci  ; Cagion  dalla 
quale  tratti  molti  Scrittori  Romani  anno  le  Uloric  loro 
di  cento  favololì  racconti  ripiene. 

CAPITOLO  III. 

Gli  Etrufei  edificarono  Capua  t$ella  Campania . 

CHe  Capua  fia  Città  edificata  da’  Tolcani , è quali  con- 
corde fentimento  di  tutti  gli  Scrittori . Agli  Etrulci 
l’attribuì  Plinio  Secondo  , il  quale  fece  loro  fucceflb- 
ri  i Capuani . Da  Pomponio  Mela  fu  creduta  fermamen- 
te da’  Tofeani  colirutta  (i);  e Livio  ì'appeììò Etrufio- 
rum  Uròem  (a) . Velle/o  Paterculo  fu  di  quello  credere: 
e lòggiunlè  (3) , che  in  quello  dire  non  era  Catone  dif- 
corde  dagli  altri  Autori  , di  cui  elTo  ci  tacque  i nomi- 
Servio,  dopo  di  aver  riferite  varie  opinioni , chiofandoil 
libro  decimo  dell’ Eneide  di  Virgilio  , finalmente  con- 
chiulè  : Conjiat  tamen  eatn  a Tt^cis  conditam  . Nicolò 
Damalceno  Icrivendo  prelTb  Ateneo  ^4)  , che  i Romani 
Gladiatorum  Jpe&acula  non  folum  publicis  ludis , iS  Tbea- 
tris , populique  frequentia  , G celebritaiibm  tdunt , a Tyr- 
renis  invelo  more  , fed  etiam  inter  epulas  , intelè  per 
i Tirreni  i Capuani  , appellandoli  gli  Etrulci  or  Tufei, 
ed  or  Tirreni  ; oltreché  de’  Capuani  fu  peculiare  que- 
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fto  barbaro  cortume , di  dar  tra’ Conviti  gli  fpcttacoli  de’ 
gladiatori  : come  fènza  difcrepanza  afl'erman  gli  Auto* 
ri  (I)  . Tucidide  chiamò  Tirreni  (a)  que’  medefìmi  lòl- 
daci , che  da  Diodoro  Siciliano  (})  furono  Campani  ap- 
pellati , i quali  aveano  militato  a favor  degli  Atenicfi 
contio  i Siratufani  nel  tempo  della  guerra  Peloponnelìa- 
ca  , ct)ininciata  nell’anno  circa  330.  di  Roma;  e Diede- 
ro anch’tflb  (4)  col  nome  di  Tirreni  appellò  i Capua- 
ni: narrando,  che  i Cumani , da  loro  travagliati , ne  ot- 
tennero una  /ingoiar  vittoria  nel  Conf.  di  (Jeliine  Fabio, 
e Tito  Viiginio:  che  fu  nell’anno  di  Roma  374.  Quin- 
di è,  che  lenza  vacillare,  agli  Etrulci  alcriver  li  debbe 
l’origine  di  quella  Città,  come  l’opinione, tra  gli  antichi 
Autori  la  più  comune  delle  altre. 

Ma  come , e quando  mai  fu  , che  i Tolcani  , o i 
Tirreni  , o gli  Etrufei  (che  vai  tutto  loflelTb)  edifica- 
rono quella  nobil  (vittà  , eccone  le  congetture  . Livio  (g) 
ragionando  degli  Etrufei  , li  delcrive  nella  maniera  fc- 
guente  ; Lo  (lato,  (dice  egli)  e la  potenza  de’  Tolca- 
ni innanzi  aU’lmpcio  Romano  fi  dillelè  aliai  per  ma- 
re, e per  terra  . 1 nomi  de’  mari  di  lotto,  e di  lòpra, 
da’  quali  l’Italia  a modo  d’Ilòla  è circondata , fono  ma- 
manifefio  legno  , quanto  eglino  potenti  fi  follerò , chiaman- 
do tutte  le  genti  d’ Italia  l’uno  il  Mar  Tofeano  dal 
comun  vocabolo,  e nome  della  gente;  e l’altro  Adria- 
tico dal  nome  d’Adria  di  loro  Colonia  . I Greci  chiama- 
no anch’ein  i medefimi  Mari  Tirreno  ,'ed  Adriatico. 
Colloro  di  entrambe  quelle  Marine  abitarono  il  Paefe 
con  dodeci  Città  : prima  di  quà  dall’Appennino  verlb 
il  Mare  Inferiore  : dipoi  di  là  : mandandovi  altrettante 
Colonie,  quanti  erano  i popoli  principali  di  quella  Na- 
zione ; le  quali  tennero  tutti  i luoghi  di  là  dal  Polìno 

alle 

(1)  Liv.Ub.f.StTab.lii.%.^ilitUb.  ii,  Atmn  ib. 

(1)  Lìb.T.  (;)  LiAij.ia. 

(4)  Ì./Ì-K-  (S)  D,\Mb.%. 
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alle  Alpi  ; fuorché  quel  Gomito,  che  abitano  i Veneti 
intorno  al  golfo  del  Mare . Fin  qui  Livio , il  quale  de- 
feriva gli  Etrud'i  in  quedo  poderondimo  dato  innanzi 
aliai  dell’Impero  Romano  j ma  defcrivendogl’ in  tem- 
po, ch’cflò  crede  Enea  giunto  nel  Latio,  parlando  di 
Turno,  e de’  KutuJi  battuti  da  Enea  , e collegati  con 
gli  Etrufei,  egli  parla  così  (i):  Turno,  edilìutulisH- 
dando  delle  proprie  forze  , ricorfero  alla  potenza  degli 
Etrulci,  che  allora  derivano,  ed  a Mezenzio  loro  Ue; 
il  quale  lignoreggiando  in  Cere , Terra  ricca , e potente 
fecondo  que’  tempi ....  E poco  dopo  foggiugne  ; l’E- 
truria  in  quel  tempo  era  tanto  potente  , che  non  lòlo 
la  Terra  ferma  della  fama  del  luo  nome  empiedè,'  ma 
il  Mare  ancora  per  tutta  la  lunghezza  d'Italia  dalle  Al- 
pi fìno  allo  dretto  di  Sicilia . 

Quedo  parlare  di  Livio  vien  confermato  da  Scrvio(a), 
il  quale  dice  : Cortjiat , Tujcos  ufque  ad fretum  Siculum 
omnia poffedijfe , ed  altrove  ( 3)  : Jujcos  omnem pene  Italiane 
fubjugajje,TnanifeJlum  ejì.  Dunque  gli  Etrulci  innanzi  aliai 
dcirimpero  Romano  , e forlè  dell’  edificazione  di  Capita 
della  pollèderon  quedi  luoghi  della  Campania , e parti- 
colarmente intorno Capua , e Nola;  come raccoglied  da 
Polibio  (4),  le  coi  parole,  relè  latine  dai  fuo tradutto- 
re , giova  qui  rapportare  • Quedo  Autore ,'  dopo  aver 
deferitte  le  Campagne  , che^i  Etrulci  pofledeano  in- 
torno al  Fiume  Pò,  foggiunlè  ; Igitur  planitiem  ijlam 
tenuere  quondam  Etrufei  , cum  quidem  tì  Campo:  circa 
Capuam  , èl  Kolfltn  pblegrao: , quondam  dillo: , pojjiden- 
tes  , quod  multorum  pravi:  conatibu:  objiarent  , exteris 
innoiuerunt  , magnamque  opinionem  virtuti:  ajud  eos 
funi  confecuti  : iacirco , qui  bijloria:  legunt  de  Jyrreno- 

B a rum 

(ò  D.  I.  lìb.  r. 

(»)  Sopra  il  lib.  1.  dilla  Georg, 

({)  Sopra  al  lib,  io.  dEaiid, 

(4)  ». 
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rum  dyuajìiis  , <S  vttriis  dominatibus , eos  opcrtet  , non 
/td  illam  ditionem  , quam  nunc  chtineut  ^ (cioè  alla  pri- 
miera Emiria  ; veruni  ad  Campcs , de  quibus  verba  Je- 
cimus  ) d7  efes,  quas  ex  eis  colligebaut , Su  querto  piede 
argomenta  il  dottilTlmo  Pellegrino  (i)  , che  gli  Etrufei 
mentr’ erano  le  Jer  cole  tutta  via  in  alto  llato,  aveflè- 
ro  fatto  acquifto  di  quefti  luoghi  , ch’orano  da  loro, 
non  che  dalla  medelima  Etruria  molto  lontani  ; e che 
nel  tempo  medelìmo , che  li  mandarono  dodici  Colonie 
nelle  Tene  lungo  le  rive  del  Pò , mandate  nc  avellerò 
altrettante  nella  noftra  Campania  , fabbricandovi  dodi- 
ci Città  principali , di  cui  elfo  va  indovinando  il  nome; 
e le  crede  le  lèguenti  : Lrcolaneo , Pompei  , Sorrento , N.o- 
la,  Noterà  , Marchia,  Luuia , Pozzuoli,  Sejfa , Cales , 
L'ajìlino  , e Volturno;  rigettando  il  Capaccio  (a) , il  quale 
vi  aggio niè  Caferta  Città  nuova  ; e Sidicino  , che  non 
fu  mai  degli  Etrulci  . Soggiugnendo  , che  le  Ibpranomi- 
natc  Città  dodici  , al  par  er  fuo  , fodero  le  principali  ; 
l’altre  più  di  quel  numero,  non  ellendo,  che  piccioli  Cartel- 
li ne’Territorj  loro,  e più  nuovamente  fondati  ; delle  quali 
( fecondo  Strabono  ) (;)  la  nortra  Città,  perchè  capo , for- 
fè Capua  fu  detta  . Tyrreni  cum  duodecimUrbes  in  Cam- 
pania babitarent , qua  earum  quajt  Caput  ejfet , ea  de  cau- 
Jd  Capuam  nuncuparunt . 

Ma  febbene  la  più  certa  opinione  ella  fia , che  Ca- 
pua fiata  fjrtè  edilicata  in  quel  tempo  appunto  , che 
gli  Etiufci  dcdulfero  le  fudette.  Colonie  intorno  al  Pò, 
o in  altro  tempo  di  gran  lunga  prima  di  Roma  ; ciò 
non  ortante  , da  quella  Irtoria  non  abbiamo  un’  epoca 
certa  della  fùa  fondazione;  perchè  certa  non  l’abbiamo 
di  quelle  rrobili  deduzioni  . Egli  è certo  , che  i fuoi 
principi  furono  di  gr  an  lunga  più  antichi  di  quei  di  Ro- 
ma; 

(i)  Dif{.4.art.f. 
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ma  ; perché  ella  non  avrebbe  potuto  altramente  tanto 
la  Romana  grandezza  prevenire  . Pure  per  narrar  con 
maggior  diftinzione  i fuoi  fatti  , famellieri  un’Era  de- 
terminata del  di  lei  cominciamento  HlTare  . Per  far  la 
qual  cofa  ci  avvaleremo  dell’ opinione  del  fuo  neflb  no- 
bil  Cittadino,  ed  infìgne  Scrittore  Vellèjo  Paterculo  (i). 
Qiielli  la  crede  gemella  nella  fondazione  colla  Città  di 
Nola  , ed  830.  anni  pi  ima  , ch’egli  fcriflè  la  fua  Sto- 
ria ; il  che  fece  nel  Conf.  di  Marco  Vinicio  Quarti- 
no, a cui  la  dedicò,'  e di  Cajo  Caflìo  Longino , che  fu 
di  Roma , fecondo  le  tavole  del  Petavio  , quali  noi  lè- 
guiamo  , l’anno  783.  Sicché  in  quello  conto  Capua  fa- 
rebbe di  Roma  più  antica  in  anni  47.  ; e febbene  Ca- 
tone rapportato  dallo  fleflb  Autore,  il  quale  ( fecondo 
Dionigi  Aiicarnairco)  ; Italicarum  Urbium  origine!  accu- 
ratilJme  coUegit  (a)  la  creda  edificata  nell’  anno  di  Ro- 
ma 283.,  ciò  non  oflante  , la  di  lui  opinione  meno  piac- 
que a Vellcjo  di  fegiiire,  e facilmente  rigettali  conciò, 
che  narra  lo  fleflb  Dionigi  (3)  , di  cui  attefla  lo  Scali- 
gero (4),  non  tflcrvi  fra’  rimarti  veruno  Autore , che  di 
ìui  meglio  abbia  l’ordine  degli  anni  fcibato  . Ór  que- 
lli narra  , che  nel  conlblato  di  Tito  Greganio  Maceri- 
no, e di  P.  Minuccio,  di  Roma  l’anno  262.,  i Cuma*' 
ni  mal  potendo  più  fofferire  la  tirannia  di  Ariflodemo, 
fuggiron  di  Cuma , e fi  ricoverarono  tra’  Capuani,  da’ 

3uali  pofeia  , ottenuto  lòccorfb  , ritornarono  nella  Pa- 
ria , ed  in  pochi  giorni  il  Tiranno  uccifero.  Dal  qual 
fatto  efler  falla  1’  opinion  di  Catone  , raccogliefi  . Roma 
intanto  fu  edificata  (f)  nell’anno  del  Giuliano  perio- 
do 3961.,  nell’anno  primo  dell’Olimpiade  fettima  , c 
prima  di  Grillo  7f3G  dunque  la  Città  di  Capua  fuc- 


(0  i!Llib.\. 

(1)  Ùb.\,  (j)  Ub.-}. 

(4)  PrtJSo yalUmont.Ub.  j . lo. ».  tàp. 6, 
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dificata  nell’  anno  del  periodo  Giuliano  5914.,  prima 
dell’Era  Criftiana  anni  800.,  e 18.  anni  prima  l’irtitu- 
zione  de’ giuochi  Olimpiaci  , Quefta  dunque  farà  l’Era, 
di  cui  ci  lerviremo  per  norma  de’  fatti  , che  avremo 
nel  corlb  di  quella  Storia  a narrare  . 

CAPITOLO  IV. 

Etimologia  del  nome  di  Capua , e del  nome  del 
fuo  Fondatore. 

OLtre  l’Etruria  del  Demftcro,  e la  differtazione  del 
Signor  Marchclè  Maftci , c di  altri  Autori  , il  no- 
ftro  Concittadino  Signor  D.  AlefTio  Mazzocchi  gloria  , e 
iplendore  della  noflra  Città  , diede  fuora  la  Tua  diflerta- 
zionc  deirorigine  de’  Tirreni  , in  cui  egli  con  ammira- 
bile erudizione  va  provando,  che  gli  Etrufei , oTulci, 
o Tirreni  ( come  nomi  Sinonimi  ) traggano  l’ origine  lo- 
ro immediatamente  dalle  Regioni  Orientali  . 11  medefi- 
mo  (I),  oltre  le  oflèrvazioni  da  lui  fatte  Ibpra  le  Me- 
daglie, che  fi  confervano  ne’  Mufei  di  varj  Uomini  il- 
Juftri  , cacciò  ancor  fuora  le  fue,  intagliate  nel  princi- 
pio della  fua  diflèrtazione  colle  lettere  Ètrufche  , impref- 
ibvi  fopra  ; ed  oltre  le  fudette  monete  , ferba  un  tufo, 
in  cui  fi  legge  fcolpita  una  ifcrizione  dello  flelTò  Ca- 
rattere , c rune  , e l’altro  egli  attribuifee  all’età  del- 
la cotanto  illuftre  Capuana  Repubblica  . Egli  crede  in 
corto  dire,  che  la  lodata  Città  ne’  primi  tempi  KAP- 
BA  detta  fi  fofle;  qual  voce  Tofeana  udendoli  dagli  an- 
tichi Latini,  immaginando  afcoltar  RAMPA  , così  an- 
che fcritto  aveflèro , ed  indi  feorfo  ne  foflè  il  derivativo 
CAMPANUS  ,*  e che  poi  trovandoli  già  nel  tempo  di 
Varrone  nell’infanzia  della  Città  ammollita  la  pronun- 
zia della  B , c ridotta  in  V , pur  nel  derivativo  rima- 

fio 
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(io  foìTc  l’antico  CAMPA  NUS  , e la  Città  CAPUA  fi  fofle 
appellata  . Soggiugne  di  più , che  i nomi  di  Capua  , c 
Capyi  contengono  in  (è  un  lignificato  di  curvità  ; o che 
la  lùdctta  Città  coflrutta  fi  coll’  augurio  del  Fal- 
cone ) che  in  Tolcano  diceafi  Capy:  j o che  il  Fondato- 
re  non  per  altro  motivo  CAPYS  chiamato  fi  folle  , fé  non 
perchè  le  dita  de’  piedi  adunche  avuto  avefièj  ciocché 
in  Tofcano  Capys , ed  in  latino  Falco  diceafi.  O le  vo- 
glia crederli  denominata  dalla  voce  Gì eca  Ctfw- 

pioi , che  vai  lo  ficflb  , che  Jìexuofus  , tome  avvertì  il 
Pellegrini  (i)  , il  quale  pur  fi  avvide  di  quella  etimo- 
logia , ed  a lungo  ne  ragiona  ; tempre  non  per  tanto 
dalle  parole  CUAPUA  , CAPYS  , e CAMPlOS  la  lignifi- 
cazione fi  trage  di  curvità , ciocché  prellò  l’uno , e l’al- 
tro può  leggerli , e da  noi  per  brevità  fi  tralafcia . 

Che  che  Ila  non  pertanto  di  quelle  colè,  noi  lenza 
p!ìi  crederemo  , che  il  di  lei  Fondatore  CAPYS  appellato  lì 
follèdaquel,  che  narrati  Svctonio  . (a)  Scrive  quello  Au- 
tore, che  nell’anno  di  Roma  709.  mentre  i Coloni  di  Celare 
alcuni  vernili  fepolci  i diroccavano , andando  in  traccia  di 
vali  di  creta  , di  antica  etrulca  llruttura  , rinvennero  un 
monumento  , dentro  di  cui  eravi  una  tavola  di  bronzo  , in 
cui  Icolpita  a caratteri  Greci  leggealì  la  lèntenza  , che  lìe- 
gue  : Quandoque  offa  Capys  dctelJa  ejfent  ,Jore  , utjulopro- 
'^atus  manu  confanptineorum  mcaretur  , tnagmjque  mox 
jtalix  cladiius  vindicaretur  . Nè  fi  arrelli  veruno  a carat- 
teri greci  , pcnfando  , che  perciò  greco  di  nazione  llimar 
fi  dovelTi  quello  CAPYS  ,■  imperciocché,  oltre  molte  ra- 
gioni , che  forlè  in  apprelTo  addurremo  , v’ha  pur  degli 
efempj  di  greche  iferizioni  in  mezzo  ancor  de’  Romani, 
come  altresì  efiervi  poterono  tra’ Capuani  etrulci . Divifa- 
remo  cjuindi  a poco  l’error  di  Livio  , il  quale  lafciò  per- 
luaderli , che  quella  Città  prima  detta  Volturno  fi  folle, 

e po- 
li) Camp.  Tel.  dife.^ar.  ii. 
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e polcia  Capua  da’ Sanniti  ; la  falfità  del  cui  racconto 
dimoftraremo  in  apprelTò . Qualunque  intanto  l’origine 
fi  foflc  del  nome  litoj  egli  è certo  però,  ch’cllarende- 
va  il  Tuono  di  una  Città  di  gran  riguardo  , e magniti- 
ca , fecondo  ci  fe  fapcre  Suida  nella  voce  KaruV  ; CA* 
PUA  nome»  Urbis  maxima  ; bxc  autem  etnn  ad  Cartba~ 
ginenfes  d^ecijjet  , Jua  aubJoritate  alias  etiam  Urbes  Je- 
(Ut»  traxit . 

CAPITOLO  V. 

Alleanza  di  molte  dazioni  barbare  contro  i Cumani . 

Tutti  gli  Scrittori  tacciono  con  concorde  filenzio  i fat- 
ti , che  fi  appartengono  alla  noftra  Città  per  lo 
Tpazio  di  oltre  due  fecolii  e la  prima  imprefa  degli  E- 
trufei  j che  preflb  gl’  Ktorici  ci  fi  para  dinanzi , è quel- 
la , che  fiegue  . Correa  1’  anno  di  Roma  aa?.  , e della 
edificazione  di  Capua  xnG.,  il  quaT  è il  primo  dell’O- 
limpiade  64.,  allora  quando  ( narra  Dionigi  Alicarnafe 
feo  (1))  gli  Etrufei  , che  abitarono  una  volta  le  Tpiag* 
ge  del  mare  Jonio  (dovea  dir  l’Adriatico  (a)),  e che  di 
là  furon  poi  da  Galli  fcacciati , uniti  infieme  agli  Um- 
bri, Dauni,  ed  altre  molte  barbare  genti  (come  il  lo- 
dato Autore  gli  appella)  marciarono  con  potente  arma- 
ta contro  i Cumani  , non  già  per  giufta  cagion  di  fde- 
cno  , che  avefièro  contro  efiì  concepito  , ma  per  invi- 
dia foltanto  dell’amenità  , ricchezze,  potenza  , ed  al- 
tri beni  tutti,  per  cui  la  Città  diCuma  erafi  refa  illu- 
fire  in  que’  tempi . Parve  invcrifimile  al  Pellegrino,  che  per 
gara,  ed  invidia  foltanto  di  dominio  avefièr  mofia  guer- 
ra gli  Etrufei  a’  lontanifiìmi  Cumani  ; e che  gli  altri  , 
che  viveano  in  pace  nelle lor terre,  avefièr  dovuto  mo- 
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verfi  a prender  le  arme  a favor  di  gente  fuggitiva  flra- 
niera  . Più  limile  al  vero  ei  crede  , che  gli  "Etrufci  a- 
bitatori  da  tempi  più  alti  della  Campania  enioii  de’ 

Greci , avendo  accolto  i loro  fuggitivi  compagni  dall’in- 
ondazione de’ Calli  I che  gli  aveano  Icacciati  dalla  fede 
lor  principale  , accrelciuti  di  nuova  gente  , e potere  , 
aveller  tentato  coll’  ajuto  ancora  dell’  Umbri , e de’  Dan- 
ni ì e d’ altri  diftruggere  allatto  i Cumani  ; e che  per- 
ciò Dionigi  faccia  di  quella  imprelà  , primi  Autori  gli 
Etrufei . 

Or  che  che  fia  di  ciò  , 11  polero  in  campo  quelle 
Nazioni  componenti  un’eflèrcito  di  nommeno  , che  foo. 
mila  Fanti  (al  parlar  del  Ibpra  lodato  Autore)  e dieciot- 
to  mila  Cavalli . Gironi!  aa  accampare  non  lungi  dalla 
Città  Ibpra  le  Campagne,  dal  Clanio,  e dal  Volturno 
bagnate  ; allora  quando  avvenne  un  prodigio,  di  cui  li- 
mile non  aveano  memoria  nè  i Greci , nè  gli  altri  Bar- 
bari . Creili  Fiumi  lalciato  il  corfo  lor  naturale  verfo  il 
mare , in  dietro  verlb  il  fonte  il  rivollero  ^ la  qual  co-  1 

là  ollèrvata  eh’  ebbero  i Cumani , a lor  favore  il  prodi- 
gio prendendo , e Iperando , che  il  Cielo  avrebbe  de’ 

Barbari  l’orgoglio  abbalTàto,  e favorito  alle  di  loro  mi- 
ferie,  lalciata  parte  delle  truppe  in  cuHodia  delnavilio 
nel  mare,  un’altra  per  difefa  della  Città,  ulcirono  co- 
raggioll  per  batterli  colli  nemici  con  non  maggior  nu- 
mero di  4foo.  Fanti,  c lèiccnto  Cavalli  ; così  d’animo 
ripieni  ardirono  invader  l’inimico  , il  quale  trovandoli  in 
tanta  moltitudine  in  una  angulìillìma  Valle,  cinta  da 
ogni  parte  da  monti,  e da  paludi  (luoghi  giovevoli  al 
difegno  de’  Cumani  ) urtandoli  l’un  l’altro,  e penan- 
doli nelle  angullie  del  luogo , uopo  fu , che  lòggiacellè- 
ro  al  valor  dfe’  Cumani  ; imperciocché  prima  di  venir 
coi  Greci  alle  mani,  cominciarono  se  llelfi  ad  opprime- 
re in  quelle  fangolè  voragini  j c lèbbene  la  Cavalleria 
de’ Barbari  dava  da  fare  a quella  de’ Cumani  ^ nulladi- 
meno  non  potendo  agitarli  per  la  drettezza  del  luogo. 
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al  favore  ancora  del  Cielo  , che  con  fulmini  , tuoni , e 
piove  opponevalì  a’ Barbari,  li  diedero  quelli  in  dirot- 
tidìma  fuga.  Così  quell’ Olle  innumerabilc  comporta df 
tante  nazioni  lenza  oprar  colà  veruna  di  buono  , fug- 
gendo, fi  tornò  nelle  proprie  regioni  . Tale  per  l’ap- 
punto è il  racconto  di  Dionigi . Il  Signor  Vallemont  (i) 
dice,  che  quello  Autore  è molto  efatto, diligente, e più 
verace  di  Livio,  e di  una  fomma  gravità  ; ftbbene  il 
Signor  de  la  Mother  le  Vayer  non  può  condonarli  quell’ 
aria  di  credulità , con  cui  ci  elpone  certi  racconti , che 
non  hanno  del  verifimile;  onde  appare,  che  ei  dava  fe- 
de a tutti  i rumori  del  volgo.  Quindi  fu  forlè , ch’egli 
volle  darci  ad  intendere  quel  forte  prodigio  de’ Fiumi, 
e quella  lòlenne  vittoria  da  tanto  fcarfò  numero  di  trup- 
pe contro  un’elèrcito  cotanto  poderolò  riportata  . Ma 
che  fu  di  que’ Monti,  e quelle  Valli,  eh’ erano  a gior- 
ni liioi  intorno  Cuma,  e che  oggi  più  non  fi  veggono? 
apparendo  dalle  reliquie  di  quella  iliurtre  Città  rimarte 
a dì  nortri,  ellèr  ella  Hata  edificata  (òpra  di  un  dolce 
colle,  cinta  non  per  tanto  dal  mezzo  giorno,  dalle  ac- 
que del  mare , e dagli  altri  lati  tutti  della  più  amena, 
e piana  parte  della  Campania  felice , e nel  campo  il  più 
fertile  del  contado  Capuano  : la  qual  fua  amenità , e no- 
bil  fico  ( dice  lo  rteflb  Autore  ) elTere  Hata  la  cagione , on- 
de i Barbari  a danni  luci  molli  fi  fùflero  j perchè  Agrum 
kttberent  Campani  Campi  firtilijjtmum  . Sia  ciò  detto  , 
falvo  il  rifpetto  dovuto  a tanto  Scrittore . A quella  ce- 
lebre pugna  intanto  mi  lembra,  clw  avelie  avuta  la  mi- 
ra Pindaro  (a)  allor,  che  Icrilie  : 

Supplex  oro , annue  Saturnie , 

Pacificam , ut  domum 
Pbeenix^  Tyrrenorumque 
Strepitus  obtineat  ^ 

- Na~ 

✓ 
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Navibus  ìacbrytnabilent  cla- 
dem  intuitus , 

^pud  Cumem  acceptam . 

A che  foggiunfè  lo  Scoliarte,  che  tra  coloro  furono  an- 
che i Cartaginefi  : Tyrreni , & Crtrthaginienfes , qui  plxtni- 
cutK  colonix  Jìtnt , bellum  inferebant  Cumanii . 

CAPITOLO  VI. 

/ Cumani  Jùggono  la  tìrnnma  d'AriJìodemo  y e Jl  ricovc» 
ratto  tra  i Capuani  . Scarfezza  di  Annona  in 
Roma . 1 Capuani  Untano  di  nuovo 
Jbrprender  Cuma  . Nuova  edi- 
Jìcazione  di  Capua  , 

NElIa  fblenne  vittoria  da’  Cumani  contro  i Barbari 
riportata , Arillodemo  infra  gli  altri  fi  relè  famo- 
fo , e (cgnalato  nel  comando  d’ uno  fquadronc  di  Caval- 
leria ; per  il  qual  fatto  traflè  a favor  fuo  il  cuore  di  tut- 
to il  Popol  Cumanoj  ed  in  altre  varie  guilcprocacciolTì 
la  grazia  del  volgo  ad  onta  degli  Ottimati  , nelle  cui 
mani  allora  il  governo  trovava!! . Quindi  prela  opportuna 
l’occafione  dopo  venti  anni  da  quel  celebre  fatto  d’ar- 
me , della  Città  tutta  fi  relè  Signore  ( lècondo  il  raccon- 
to deirAlicarnalIèo  (0  ) • Ma  col  cangiamento  di  lòrte  non 
deponendo  punto  il  luo  mal  talento , a quei  fielfì  Citta- 
dini , che  data  gli  aveano  la  lìgnoria  della  Città  nelle 
mani,  fi  refe  oàiolb,  c molefioj  imperciocché  non  tra- 
feurava  luogo , e tempo  d’ infidiare  a quegl’  infelici  la  vi- 
ta, i beni^  e l’onore.  Soffrirono  per  anni  quattordici  il 
fuo  crudele  impero  i Cumani;  ma  finalmente  molti  no- 
bili giovani,  c tra  coftoro  i figliuoli  d’ Hippodemonte f 
flato  già  nella  guerra  contra  i Tolcani  General  di  Ca- 
valleria, avvedutili  delle  infidie,  che  loro  tramavanfi, 

C z pa- 
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paventando  di  rcftar  vittima  della  di  lui  abbominevole 
crudeltà,  iì  apprelèro  al  partito  di  fuggir  da  Cuma , e 
ricoverarfi  inCapua:  donde  coll’ ajuto  "de’ loro  alberga- 
tori , raccolta  buona  truppa  di  mercenari , tornarono  nel- 
la lor  Città , (brprelèro  il  tiranno , e dopo  pochi  giorni 
l’uccifero;  come  più  a lungo  prcflb  il  citato  Autore  può 
leggerli;  il  che  avvenne  nel  Conf.  di T.  Teganio Maceri- 
no, e di  P.  Minuzio,  di  Roma  l’ anno  262.,  di  Gapua  9 1 9. 

In  c]ued  anno  medellmo  i Romani  in  una  gran  pe- 
nuria di  Annona  mandarono  Ambalciatori  neH’Etruria, 
nella  Campania,  e nel  Contado  Pontino  per  comprar  del 
frumento,  ed  altre  vettovaglie;  ma  il  Legato  mandato 
ne’  Volfci , poirellbri  del  detto  Campo  Pontino  , fu  da 
ein  mal  ricevuto , e poco  mancò , non  vi  reftalTè  ucci- 
fo.  LoftdTo  periglio  corfero  i Legati  mandati  a Cuma, 
idi  CUI  Cittadini,  digati  da  Tarquinio,  che  ivi  in  quali- 
tà d’cfule  tra  loro  vivealì , vietarono  ad  edì  di  compra- 
re ogni  lòrta  di  biada  . Dillìmularono  l’ingiuria  i Ro- 
mani , perchè  forfè  non  vedeanfì  tanto  robiidi  a poterli 
battere  con  tanti  popoli  infieme  , ma  quindi  a poco  li 
vedremo  di  ogni  oltraggio , che  loro  inferivalì , zelan- 
tìflfìmi  vcndicQtori  (i) . Frattanto  boJiiva  ancor  lo  sdegno* 
e l’odio  nel  petto  de’ Capuani  contro  i Cumanì , cofic- 
chè  ogni  giorno  non  lafciavano  d’infeftar  le  di  loro  con- 
trade . I Cumani , che  pocanzi  eranlì  foli  battuti  con  un 
efercito  innumerabile  di  varie  nazioni  ( fecondo  il  dir  di 
Dionigi  ) in  quello  tempo  ( fecondo  Diodoro  Siciliano  (2), 
non  poterono  opporfi  a’  foli  Tirreni  ( così  da  querto 
Autore  1 Capuani  lì  appellano)  ; ricorfero  per  tanto  a chie- 
dere ajuto  a Cerone  tiranno  di  Siracufa  , il  quale,  co- 
me lingolar  nemico  de’ Tirreni,  non  fu  lento  a predar 
loro  il  delia  tofoccorfo  d’arme,  e d’armati;  talché  com- 
pofto  un  fermo  efercito,  dierono a’ Tirreni  la  battaglia; 

onde 


<0  Dienif.  Alictr.ia.y. Livio  d.i.lib.i. 
(t)  Ltb.  1 1, 
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onde  riportarono  i Cumani  una  gloriofa  vittoria  (i). 

Pochi  anni  dopoi  crede  il  noftro  dotcillìmo  Pelle- 
grino (a) , che  i Capuani  laddove  prima  viveano  divilì 
in  dodici  Città  ( o li  voglian  chiamar  Regioni , o Popo- 
lazioni) , fi  fufler  pofl'ia  raccolti  in  un  luogo  Iblo  , o in 
una  Città  ad  abitare  : in  cotal  guifà  forle  ampliando 
P antica  Città  di  Capua  , e moltiplicandone  gli  abitato- 
ri : tutto  ciò  ritraendo  dalle  poche  paiole  di  Diodoro 
Siciliano  ( 3 ) , che  nel  Tuo  originai  greco  dice  così  . tò 
Twi'  Kap.Toai^v  o-M'tjTf  • gfffi  Cittnpauorum  in  unutn 
locutn  convenit . Seguito  in  tal  credenza  da  Eulèbio  nel- 
la fua  cronaca,  e dall’Autore  delle  Olimpiadi:  a fimi- 
glianza  , che  di  Atene  elTère  addivenuto,  narra  Tucidi- 
de (4I  ; gli  abitanti  della  qual  Città , dice  : inunamUr- 
bem  coiijfe  ex  omnibus  vici:  Attica:,  Tb,tJèo  Colono:  du- 
cente. Qual  nuova  forma  di  Città  (lima  Puomo  dotto 
(labilità  nel  tempo,  che  (cor(è  dagl’ anni  di  RomaaSa. 
fino  all’anno  jjo,  non  lafciando  di  avvertire,  che  varj 
Autori,  abufando  del  parlar  di  Diodoro,  lì  perfuadero- 
no  in  tal  tempo  ellère  (lati  gettati  li  fondamenti  di  que- 
lla Città , ed  allora  tal  nome  elTeiìe  (lato  impoflo  . Che 
(è  allora  fu , che  quella  nobil  Città  edificarono  , furono 
alcerto  molto  avveduti  in  eligerne  altrettanto  nobile  il 
(ito.  Fu  dunque  ella  edificata  nel  (ito  più  ameno , eva- 
so della  Campagna  Capuana  , lontana  quali  di  mille  palli 
dal  Monte  Tifata  (oggi  detto  di  S.  Nicola  ),  e di  poco 
più  di  due  miglia  dal  fiume  Volturno , e propriamente 
di  (ladj  19.,  lìccome  delcrivefi  da  Strabene  (f  ) . E con 
fàvio  conlìglio;  perciocché  fu  (limato  quello  luogo  co- 
me il  più  tranquillo , e piacevole , ed  infieme  come  più 
atto  a (ondarvi  una  Città,  che  alle  altre  d’intorno  ave- 
va a comandare.  Ed  in  fatti  Polibio  (6) , delcrivendo  le 

^ .lodi 

(0  Ntì Conf.  di Cefane  Fabio , eTìto,  Virginio  A.diR.v;$.dìCapuajii. 

(2)  Dir.4.art.il,Caml>.Fcl.  (?)  Lib.  ii. 

(4)  Lib.  1.  (5)  Lib.  S. 

(6)  Lib.  j. 
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lodi  della  Campania  , quefta  vi  aggiunlc  : che  eflcndo 
( da  cinta  aliqua  ex  fatte  mari , ex  majore  veto  mcnti- 
but  ubique  maquis , è"  continuis  ; per  quos  venientìbui  e 
Mediterranei!  tres  dumtaxat  vite  patent , ettque  anguJitCy 
€>  dijficiles . Prima  ejl , qua  venitur  è Samnio  ; altera  a 
Treèuia  ^ pojirema  è regione  Hirpinorum . In  cotal  guifà 
non  furono  lòlo  difeli  dal  filo  per  i nemici  di  terra  , ma  ’ 
' lontani  dal  mare  per  lo  fpazio  di  quali  14,  miglia,  fu- 
rono ancora  elcnti  da’ pericoli  de’Corlàri;  in  fomma  il 
fuo  fito  fu  dagli  antichi  fenza  paragone  antepofto  a quel- 
lo fleflb  di  Roma  ( come  lì  può  vedere  prelTo  Cicero- 
ne (i):  di  che  ragioneremo  inappreflo).  Dell’ antico  fi- 
to intanto  della  Città  di  Capua  veggalì  la  diflertazione 
del  Pellegrini , data  alla  luce  in  fine  della  fua  Storia  de’ 
Longobardi:  rilèrbandoci  noi  altrove  a parlar  dell’ am- 
bito delle  fue  mura , e del  numero  de’  fuoi  Cittadini . 

CAPITOLO  VII. 

Cuma  ajfediata , e prefa  da'  Capuani  . Errore  di  Livio 
intorno  la  Città  di  Capua . Capuani , che  mili- 
tano altrove . Scorreria  de’  Galli  per 
la  Campania  Felice . 

NUtrivanfi  tuttavia  le  garetta  i Cumani , egliEtru- 
Ici  Capuani,  e quelli  non  lalciavan  mai  a’  inten- 
dere alla  di  loro  rovina  . Si  mollerò  dunque  di  bel  nuo- 
vo alla  grande  imprelà  ; e radunato  un  poderofiffìmo 
eflèrcito  , vannolì  ad  attendate  intorno  Cuma  ; quivi 
nell’aperta  campagna  data  una  generai  battaglia  a’ Cu- 
mani,  li  battono  , e la  maggior  parte  ne  uccidono  , e 
coftringono  le  reliquie  dell’  eftrcito  a ritirarli  di  dentro 
le  mura  della  Città.  Colta  la  fortuna  favore  vole,  gli  E- 
trulci  fi  apparecchiano  all’  allèdio  ; flringono  d’ ogn’  in- 

tor- 

(1)  la  Rallum, 
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torno  la  Città  ; e con  iterati  aflalti  tentano  con  ogni 
sformo  di  foggiogarla.  RiuRì  loro  alla  fine  di  prenderla 
a filila  di  arme','  e quali  non  furono  le  fierezze  ufate 
contro  gl’ infelici  Cumani  ? (I)  : anzi  che  lo  fdcgno  con- 
cepito, enudrito  lungamente  colle  continue  gare  nel  pet- 
to sfogando,  fmantellarono  gli  edifizj  tutti  di  quella  no- 
bil  Città  , menando  in  prigionia  , ed  in  fervitù  tutti  i 
di  lei  Cittadini  ; s’ aggiudicarono  i di  loro  beni , per  drit- 
to di  guerra  acquifiati  : e non  frenandoli  a queAi  atti 
fòli  di  crudeltà , imprigionarono  altresì , e violarono  le 
di  loro  confòrti.  Segno  d’una  truppa  di  militar  difcipli- 
na  sfornita,  e di  un  pwpolo  fcolìumato  . Così  cadde  Cu- 
ma  627.  anni  dappoiché  ella  fu  da’ Calcidefì  edificata  (2) 
nei  lido  della  noura  Campania  il  più  lieto , ed  ameno, 
e che  per  lungo  tratto  di  tempo  goduto  aveva  una  com- 
piuta felicità  , invidiata  da’  vicini  popoli  fuoi  rivali  . £u- 
febio  Aima  Cuma  edificata  131.  anni  dopo  la  rovina  di 
Troja  . QueAa  Città  cadde  nell’anno  del  Giuliano  Pe- 
riodo 3r30. , fecondo  iiPctavio,*  e prima  di  CriAo  1 1 84. 
Dunque  Cuma  fu  edificata  prima  di  CriAo  anni  iof3. 
e prima  della  fondazione  di  Roma  283.  anni.  Or  cfiln- 
do  la  caduta  di  Cuma  nel  tempo  de’  Tribuni  militari 
T.  Quinzio  , C.  Furio , M.  PoAumio , ed  A.  Cornelio  , di 
Roma  328.,  e prima  di  CrrAo  42^.,  ne  lìegue,  ch’ella 
fuAè  Aata  prefà  dopo  627.  anni  della  Aia  fondazione  , 
e dell’anno  37r.  della  fondazione  di  Capua . 

Non  è intanto  fuor  d’ogni  propofito  qui  manifcAar 
r abbaglio  di  Livio.  Egli  accenna  la  caduta  di  Cuma, 
ma  lètte  anni  dopo,  che  noi  l’abbiamo  narrata  : cioè 
nell’anno  di  Roma  33;. (3)3  ma  non  è qucAo  il  fuopiù 
grand’errore.  Egli  crede,  che  quattro  anni  innanzi  nel 
Confi  di  C.  Sempronio  Atratino  , e di  Q.  Fabio  Vitula- 

no. 


(i)  D/'eJ.  Sicul.  Ili.  ji,  TiraB.  lib,  J. 
il)  Vrltcf.  Pater,  lib.  i.  eap.  4. 

Ò)  Oec,  I.  lib,  4.  tap.  14. 
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1)0,  di  Roma  1’  anno  jji.,  fuflè  fiata  Capua , che  ap- 
pjliavaiì  al  Tuo  dire  Volturno  degli  Etrulci  Vulturnum 
JLtrufcorum , da’  Sanniti  Aggiogata  ; c che  poi  nell’an- 
no jjf.  di  Roma  quelli  Sanniti  Signori  di  Capua  avcf- 
fero  ,vinii , e debellati  i Cumani  . 'Egli  quindi  innanzi 
perlevera  ofiinato  nell’error  fuo  , e quante  volte  ca- 
degli  acconcio  di  nominare  i Capuani  , li  delcrive  mai 
fempre  come  Sanniti  ; foggiugnendo , che  cofioro  dopo 
di  avere  fiancati  i Capuani  con  una  lunghillìma  guerra, 
aveficr  pofcia  con  effi  la  pace  conchiufa  ,•  lìcchè  furono 
ammcflì  da’  Capuani , come  lòcj  de’  loro  beni , delle  Cam- 
pagne , e della  loro  Città . Ma  i Sanniti  abufandoli  del 
benefizio , mentre  la  notte  i Capuani  laflì  daj  palTatcm- 
po,  da’ giuochi,  e dalle  felle  giaceanlì  nel  vino,  e nel 
lònno  immerfi , gli  avellerò  polli  tutti  a fil  di  Ipada  , e 
fi  fulTero  in  cotal  guilà  refi  Signori  della  Città  di  Vol- 
turno ; qual  Livio  crede  denominata  Capua  da  un  certo 
Capi  Capitan  de’Sanniti , o dalle  valle  fue  Campagne; 
ciò  ch’egli  ftima  il  più  verilìmile.  Or  quello  è*uner* 
ror  di  Livio,  in  cui  non  doveva  inciampare,  ononper- 
feverarvi  almeno;  imperciocché  lalciando  Ilare,  che  Ca- 
pua non  111  mai  detta  Volturno  (come  chiaramente  di- 
mofira  il  dottillìmo  Pellegrino  (i;  ) : fe  pur  non  vogliam 
dire  col  Signor  Mazzocchi,  il  quale  anch’elTò  s’avvide 
di  quello  errore,  che  i Romani  udendo  pronunziar  Cam- 
pa , come  forfè  in  que’  tempi  diceùfi  Capua , che  dava 
loro  un  idea  di  tortuofità  , e curvatura , avefièro  muta- 
to il  di  lei  nome  nell’equivalente  Volturnum  (a)  . Or 
dico  io  , lafciando  Ilare  , che  Capua  non  fu  mai  detta 
Volturno,  e che  quella  fventura  fu  da  'lei  Ibfferta  non 
già,  ma  dalla  Cit(a  di  Nola;  ( nel  qual  tempo  fbrle  i 
Sanniti  incominciarono  a fare  acquillo  di  parte  della 
Campania  Felice  ) com’efler  mai  potea  , che  i Sanniti 

fuflc- 

(i)  Camp.  Tel.  dif.  4.  em.  Ti. 

(1)  DiJ!ert,  deir  erig.  de’  Tirreni  Diatrib.  5.  f.  ». 
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fuflcro  poflcflòri  di  Capua  ^ e fuflcro  di  quella  rimafti 
Signori»  s’egli  lo  fleflb  Livio  quindi  a poco  dà  princi- 
pio alla  narrazione  d’ una  guerra  tra  i Sanniti,  ed  i Ca- 
puani, la  più  crudele,  ed  opinata,  che  unque  mai  let- 
ta fi  flifle  tra  le  Nazioni  le  più  avverlè  , e le  più  ne- 
miche del  Mondo?  com’era  verifimile,  che  gli  uomini 
d’una  fiefia  nazione  fi  befiàfièro  tra  loro  , chiamando 
l’un  l’altro  molle,  e vile, quando  che  quelli  erano  gli 
llelfi  Sanniti?  opure  eflendo  gli  fielTì,una  troppo  alta 
cagione  avea  dovuto  dividere  l’amore,  e l’interellè  di 
quelli  popoli  j e quella  cagione  fi  tace  oon  che  da  Li- 
vio, ma  da  tutti grillorici  antichi  ? Ciò  non  ollante,  Li- 
vio fiegue  concorde  a se  llellb  in  quello  errore  (j)  a nar- 
rarci , che  ad  una  fierifiìma  pellilenza , che  avea  afflit- 
ta la  Città  di  Roma  , lèguì  una  intolerabii  fame  ; che 
però  il  Senato  Romano  mandò  d’ogn’ intorno  Legati  per 
comprar  vettovaglie,  e che  da  i Sanniti,  eh’ erano  Si- 
gnori di  Capua  , fu  loro  vietato  il  poterne  mcrcare  nel- 
la Campania . Quelli  però  non  furono  i Sanniti , ma  gli 
ftelfi  Capuani  Etrufei  lempre  di  lei  padroni , fintanto  che 
non  ne  furono  da’  Romani  privati . 

Dionigi  Tiranno  di  Siraculà  aveva  invitato  alcune 
truppe  di  Capuani  a militar  Ibttole  lire  bandiere  ,*  sfidan- 
do poi  delia  di  loro  incollanza  , diè lor congedo, carichi 
non  pertanto  d’ onorcvoliflìmi  doni.  Ma  quelli  di  ritor- 
no giunti  in  Entelia  Città  della  Sicilia  , pregarono  i 
Terrazzani  a volergli  ammettere  con  eflì  loro  ad  abita- 
re come  olpiti  pigionali  entro  la  loro  Città  ; la  qual 
colà  volentieri  impetrata , Ibrgendo  al  favor  della  not- 
te , Ibrprelèro  la  plebe  incauta  , e fatto  un  macello  di 
tutti  gli  adulti , maritaronfi  alle  lor  mogli , dopo  aver- 
le empiamente  violate  : ed  in  quella  maniera  il  polTelIb 
della  Città  ufurparonfi  (a;.  V’ha  qualche  Autore trat- 

D to 

(1)  Detad.  i.  lib.  4.  tap.  ipi 

(1)  Diofl,  Sitai,  lib,  14. 
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to  dall’  error  di  Livio , che  Creda  rei  di  quello  misfat- 
to i Sanniti,  creduti  padroni  di  Capua ; ma  i Sanniti, 
come  de’ Greci  amiciflìmi  non  avrebbero  recata  lor  que- 
lla ingiuria.  Ma  gli  Etrulci  eterni  nemici  de’ Greci  fu- 
ron  coloro,  che’l  fallo  commilèro  (i). 

Molti  anni  dapoi  quello  fatto  i Galli  , eh’  aveano 
tante  volte  minacciata  la  rovina  di  Roma , e da*  Roma- 
ni tante  volte  battuti  , c di  nuovo  dal  Coniòle  Furio 
Camillo  rotti  nel  Campo  Pontino  nel  Conf.  di  Appio 
Claudio,  e Furio  Camino,  nell’anno  di  Roma40f. ,di 
Capua  4J’2. , lì  dilperlèro  per  il  Contado  dc’Vollii,  e 
per  mezzo  il  Cam^  Falerno  ritiraroniì  in  Puglia  (2) . 

.Così  m’immagino,  che  non  piccini  danno,  e devaAa- 
zione  avelTero  a quelle  campagne  arrecato . Ma  è tem- 
po ormai  di  lalciar  di  raccogliere  tante  minuzie  in  varj 
Autori  dilperlè,  e di  cominciare  un  racconto  più  con- 
tinuo di  colè intendo  parlar  delle  guerre  de*  Sanniti , 
che  furono  aitai  di  più  funella  conlèguenza  così  a Ca- 

Eja  per  la.  vii  dedizione  , ch’ebbe  a far  di  se  flefla  a* 
omani , come  a Roma  medelìma  per  la  perdita  di  tan- 
te truppe,  che  fecevi:  e finalmente  a tutto  il  Sannìo, 
che  ne  rellò  Aggiogato. 

CAPITOLO  Vili. 

Origine  della  gtierra  de'  Capuani , e Romani  con 
i Sanniti. 

AVeano  i Sanniti , non  perchè  aveflèr  ciullo  motivo 
di  guerra , ma  Ibi  perchè  cran  più  torti , le  arme 
loro  Ipeflo  rivolte  a danno  de’  Sidicini , i quali , elTèn- 
do  fiati  in  molte  giornate  perdenti , veggendolì  da  se  lò- 
fi 

<i)  NtlF  armo  di  Roma  147.,  di  Capua  394.,  GamilL  Pdl,  Camp.  Ftl. 
dijc,  4.  art,  IX. 

(x)  Liv.  d,  1.  lib.  7.  cap.'i,  7. 18. 
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U non  atti  alla  difèlà,  rifòl\rerono  cercare  ajuto  da’ po- 
poli vicini  più  potenti  di  loro.  Lo  chidèro  per  tanto  a’ 
Capuani  I i quali , conne  coloro , che  per  la  continua  tran- 
quillità , piaceri , ed  abbondanza  de’  loro  campi  eranit 
ammolliti  nell’ozio,  c nella  pace,  polcro  degli  amici  in 
Ibccorfò  più  torto  la  fama  del  nome  loro, che  la  forza, 
e le  arme . Quindi  furono  aneli’  erti  più  volte  nel  con- 
ado  Sidicino  da’  Sanniti  battuti;  ed  oltre  a ciò  tiraroniì 
addortb  il  turbine  della  guerra  ; perciocché  i Sanniti  tra- 
feurati  i Sidicini,  di  cui  parca  loro,  che  non  avclfcro 
ragion  di  temer  di  vantaggio  , aprirono  il  teatro  della 
guerra  nelle  vicinanze  dì  Capua  : qual  Città  rtimavalì 
la  rocca  de’  vicini , e la  lor  più  ragguardevole  piazza 
d’arme;  all’ elpugnazion  della  quale,  oltre  la  gloria,  al- 
Icttavali  la  lìjeranza  di  una  ricchirtlma  preda  . Così  feri- 
vo Livio,  cui  Camillo  Pellegrino,  c dopo  lui  il  Signor 
Mazzocchi  non  olàn  intaccar  di  livore  nell’abbartare  la 
gloria  degli  altri  popoli  (i),  un  tempo  emoli  de’ Roma- 
ni . Io  però  con  buona  pace  di  cotanto  infigni  Scritto- 
ri , non  lalcerò  di  minutamente  riferire  le  di  lui  pa- 
role , perché  porta  ciafeun  giudicare , fc  non  fui  del  li- 
vore , ma  rtavi  ancor  del  fallo  ne’  Tuoi  racconti . Morti 
dunque  1 Sanniti  dalSannio,  e valicato  il  Volturno , che 
divideali  dalla  Campania  Felice,  corfèro  ad  occupare  le 
colline  dei  Tifata , imminenti  alla  Città . Munite  quelle 
di  buon  prefìdio , fccfèro  |>ofcia  nel  piano , che  giace  tra 
la  Città  , ed  i colli  fiidetti  coll’  efercito  'fchierato  in 
forma  quadrata  : quivi  combattuto  di  bel  nuovo  con  ì 
Capuani , li  refpinfèro  entro  le  mura  ; ed  elTendovi  mor- 
to il  fiore  della  lor  gioventù  « ed  eglino  rimali  fuor  di 
(peranza  di  altro  fbccorfb,furon  cortretti  a chiederlo  da’ 
Romani . Partiron  gli  Ambafeiatori  da  Capua , e giunti 
in  Roma , furono  in  Senato  introdotti  : e quivi  recita- 
rono una  orazione  nell’atto  più  vile,  e compartìonevol 

Da  del 

(1)  Differì,  tmt.  ài  Tirreni  Dittrib,  i.  §.  a. 
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del  Mondo.  Ecco  in  breve  un  rirtretto  delle  fupplichc 
loro.  Eflì  rapprefentarono  al  Senato  Ja  dura  neceffìtà, 
in  cui  la  forte  aveali  ridotti  di  cercar  foccorfo  a’ Roma- 
ni > quando  poco  anzi  lo  aveano  altrui  fomminidrato  ; 
chìedeano  però  la  di  loro  amicizia  in  una  circoflanza  di 
tempo , la  quale  avrebbe  relìi  quell’  alleanza  più  ftabi- 
le,  e ferma:  come  quella,  che  Jigata  in  tempo  delle  tra- 
veilìe  del  popol  Capuano,  quelli  ne  avrebbe  più  lunga- 
mente una  grata  riconofoenza  ferbata  i che  l’alleanza  pri- 
ma tra’  Romani , e Sanniti  (labilità  non  facea  sì , che 
potelTèro  elll  elTer  dalla  di  loro  amicizia  efolulì  ; per- 
ciocché cin  cedeano  a’  Sanniti  la  prerogativa  del  tempo. 
Soggiunlèro  poi,  che  fobbene  la  forte  vietava  loro  di  par- 
lar troppo  faliofàmente  di  se  medelìmi , nulla  di  manco 
ch’eli!  non  cedeano  ad  altro  popolo,  fuorché  al  Roma- 
no in  ampiezza  di  Città , in  fecondità  di  terreni , ed  in 
altri  moltilTimi  pregi  j c che  eli!  uniti  a’ Romani  non  fa- 
ceano  picciol  pelo  alla  di  loro  potenza;  promettean  di 
vegghiare  alle  fpalle  degli  Equi , e de’  Volici  giurati  ne- 
mici del  pop)ol  Romano  in  ogni  volta , che  avrebbero  da- 
to fegno  di  far  rivolturc  ; e che  quanto  i Romani  avef- 
foro  allora  oprato  per  la  di  loro  lalute , elTì  in  apprellb 
ne  avrebbero  fatto  altrettanto  per  l’ accrefoimento , e la 
gloria  del  loro  Impero  ; lìcchè  foggiogati  que’  popoli  > 
eh’  erano  tra  Capua , e Roma , farebbe  poi  terminato 
r Impero  Romano  coll’  illelfi  Capuani  . Seguiron  poi  : 
e^/i  è troppo  duro  ciò , che  la  forte  a confejfar  ci  cojìrin^ 
ge  ; Jiam  ridetti  noi  altri  Capuani  in  un  cotanto  mifere- 
vale  flato  t. che  dobbiam  darci  in  mano  o degli  amici  y o 
de'  nemici  . Se  voi  ne  difènderete  , noi  farem  voflri  ; ma 
fe  ci  negarete  ogni  ajuto , noi  (arem  de'  Sanniti  . Kifolve- 
te  dunque  , fe  vi  piace  piuttoflo , che  /’  intera  Campania, 
e la  Città  di  Capua  Jt  accrefea  al  voflro , o al  dominio 
di  quelli . Noi  cbiediam  foccorfo  da  voi  tanto  piugiufla- 
mente , ^anto  che  dandolo  altrui , Jtam  caduti  naia  du- 
ra nectfjità  di  chiederlo  ad  altri , Ebbene  in  fembianza  noi 
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pugnammo  per  altri , ma  in  fatti  tór  i nojiri  interejjt  : 
vegeendo  un  popol  confinante  ingiujiamente  da'  Sanniti  af- 
fienato ; e ficorgendo  •y  che  laddove  /’  incendio  finito  avreb- 
be di  bruciar  Sidicino , farebbe  tofio  a noi  trafcorfo  . Do- 
vea  bajiare  a'  Sanniti  di  averci  battuti  altrove  , e di  aver 
trucidate  le  nojìre  legioni  nella  nojìra  fiejfa  Campania , e'I 
fangue  fparfo  in  quejfe  due  battaglie  ; doveanp placare  con 
i aévajt amenti  de'  campi , le  prede  degli  uomini , e de'  be- 
Jliami , colle  rovine , e gl'  incendj  delle  Ville  . E quefio  è po- 
co ancora  ? Bifogna  pure  , cb'  ejji  abbattano  la  nojìra  Città, 
e Jè  ne  rendan  Signori  ? Or  bajia  folo  in  nqjlra  difefa  il 
nome  vojìro , e la  fola  fama  del  vofiro  foccorfo  : e pofcia 
quanto  noi  avremo , e faremo  ,farà  tutto  vtjìro  ,•  per  voi 
fi  coltiveranno  i nojlri  terreni , e per  vojìro  benefizio  noi 
abitaremo  la  nojìra  Città  ; voi  ne  farete  nel  numero  di 
Padri  , e di  Dei  immortali  ; nè  vi  farà  chi  fuperar  ci  pof- 
fia  in  avvenire  nelP  ojfequio , e nella  fe^  verfo  del  popol 
vojìro . Confentite  dunque  , o Padri  Cofiritti,  e fate  col  cen- 
no vojìro  , che  noi  pojjtamo  aver  donde  fomminijìrar  con- 
forto a coloro , che  ne  attendono  là , donde  partimmo  •,  tutti 
anziqfì,  io  vi  qlJicuro , e folleciti  correranno  ad  incontrar- 
ci > per  faper  ,fe  loro  fi  reca  la  lieta  novella  della  fialu- 
te , della  vittoria , e della  lor  libertà  . Configliate  per  tan- 
to , Jè  vi  piace , fe  noi  abbiamo  ad  ejjer  piuttojìo  vojìri 
focj , ed  amici,  o pure  fe  abbiamo  a ceffare  di  più  vive- 
re al  Aiondo  . *> 

Quefta  fu  la  lunga  diceria  delI’Orator  Campano 
rapportata  da  Livio , la  quale  non  per  tanto  , o che  Li- 
vio tralcritta  aveflè  da  Tucidide,  o che  l’Orator  Cam- 
pano ne  aveflè  avuto  novella  da  Atene  , egli  è certo, 
che  Livio  la  trafcriflè  dal  detto  Autore  , il  quale  gli 
Ambalciatori  Corfiani  induce  a chieder  lòccoi  lì)  agli  Ate- 
nielì  nel  libro  primo  della  fua  ftoria  delle  guerre  del- 
la Morea . Or  che  che  fia  di  ciò  , 1’  Orator  di  Capua 
fu  mandato  in  difparte , nel  mentre  il  Senato  volea  del 
fatto  loro  deliberare  . Parve  a prima  villa  ad  alcuni, 
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che  la  più  bella  , e ricca  Città  dell’Italia  , il  Campo 
fcrtiliflìmo,  e al  mardappredb,  farebbe  dato  nella  fear- 
fezzn  dell’annona  il  granajo  dei  Popol  Romano  ; ciò 
nondimeno  a tanti  vantaggi  fu  antepofla  la  fede  agli 
antichi  fbcj  Sanniti  dovuta:  Tamen  tanta  utilitatejidei 
aittiquìor  fuit  . Per  tanto  il  Senato  impofè  al  Confole 
di  rilpondere  agli  Ambafeiatori  in  queda  guifa  : Il 
nato-,  h Capuani,  vi  crede  degni,  che  Jìate  foccorjt  \ ma 
jlima  liujlo  altretì  Jìringer  con  voi  l'amicizia  di  manie- 
ra , che  da  lei  una  più  antica  amijìanza  non  venga  ad 
ejfer  violata  . I Sanniti  fono  nefiri  alleati  i fccbè  no» 
fojjìarn  contra  loro  darvi  foccorfo  d'arme  , e di  armati  ; 
perciocché  nel  tempo  fejjo  vH  Uomini , e gli  Dei  offende- 
remmo ; ma  com'  egli  e dovere  , mandaremo  legati  agli 
amici , ed  a'  focj  , pregandoli , che  a voi  più  veruna  in- 
giuria non  Jt  facci  . Allorché  il  Legato  udì  prometterfi 
un’  atto  fèmplice  ofHziofò  , fecondo  gli  ordini  fècreti, 
che  avea  dal  Senato  Campano , diede"  la  Città , e tut- 
to il  fùo  Contado  in  potedà  del  popolo  Romano  . Quan- 
te volte  I difs’egli  , voi  no»  volete  difender  noi  , uopo 
farà  difender  le  vqjìre  cofe  almeno  ; Jìccbè , à Padri  Co- 
fcritti  , noi  Capuani  diamo  in  potejìà  vojira  , e del  po- 
pol Romano  la  Città  di  Capua , le  jùe  Campagne , i Tem-  ~ 
pj  de'  Dei,  e tutte  le  cofe  divine  , ed  umane-,  ciìi,  che 
in  avvenire  noi  feffriremo , tutto  ci  avverrà  come  a vo- 
Jlri  deditizj  : e dicendo  quede  cofe,  i Legati  defero  le 
mani  al  Confòle,  c fóndendoli  ii^ianto,  gittaronfì  in- 
nanzi la  porta  della  Curia  . Modo  il  Senato  a compaP- 
fìone  alle  vicende  dell’umana  fortuna  , veggendo  , che 
quel  popolo  potentiflìmo  per  le fùe ricchezze,  perifuoi 
piaceri  , e la  fua  fuperbia,  da  cui  poco  anzi  aveano  i 
convicini  popoli  ajuto  richiedo,  erali  avvilito  fino  a dar 
le  fue  colè  nell’altrui  potedà,  allora  parve,  che  alla  lor 
fede  fi  apparteneflè  il  non  negar  fbccorfò  a coloro , che 
a quella  fi  eran  commedi  ; e dimarono  , che  non  be- 
ne fi  farebbe  da’  Sanniti  operato , jc  avelièro  più  oltre 
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cercato  di  mofeftar  quella  Città  , che  in  virtù  di  que»‘ 
fta  dedizione  era  divenuta  del  popolo  Romano (i). 

CAPITOLO  IX. 

yèra  cagione , che  ffinfe  i Romani  a determinare 
il  JòccorJò  a favore  de'  Capuani . 

Fin  tanto i che  i Capuani  chiedendo  ajuto  a'  Roma- 
ni , fi  contennero  nc’  termini  di  pura  gratitudine, 
promettendo  loro  in  compenlb  de’  favori  , "che  avreb- 
tjero  di  preicnte  ricevuti  , di  congiungerfi  loro  in  av- 
venire in  tutte  le  neceflìtà  delle  lor  guerre  , parve  a* 
Romani  per  quelle  lòie  offerte  non  doverli  violar 
quella  feae  da  elfi  data  a’  Sanniti  antichi  lor  focj  : e non 
ollante  il  gran  Vantaggio , che  tratto  avrebbero  dall’ami- 
cizia  de’  Capuani  ,*  crederono  non  per  tanto  o^nderfi 
gli  Uomini  , e gli  Dei , fe  infranta  avelTèr  la  fede  pro- 
melTa  a’  Sanniti,  dando  a quelli  il  delìderato  lòccorlò. 
Ma  allora  quando  intelèro  pronunziarli  da  labbri  degli 
Ambalciatori  la  formula  di  una  perfètta  dedizione  , in 
vigor  della  quale  accrelcevafi  al  di  loro  Impero  la  Città 
di  Capua,  e tutto  il  fuo  fertil  Contado,  non  vi  fu  più 
fede  verfb  i Sanniti  antichi  lor  Ibcj  . Altro  fùggerivafi 
loro  dalla  ragion  dello  flato  , la  quale  non  per  tanto 
conveniva  vellirlì  col  manto  della  giullizia.  Bello  è dun- 
que lèntir  la  ragione  , che  Ipinlè  i Romani  ad  armarli 
contra  i Sanniti,  e lèntirla  dalli  di  loro  flefiì  Scrittori . Tra 
quelli  Lucio  Floro  (a)  ci  dice , che  lèbbene  eravi  coirono, 
e l’altro  popolo  alleanza  contratta , e prima  degli  altri 
con  i Sanniti  ; i Capuani  però  fecero  la  loro  più  /an- 
ta , e più  antica  delle  altre  colla  dedizione  di  se  me- 
defimi  : Erat  fbeius  cum  utrifqtu  cotMunBum  ; Jed  hoc 
Campani  fanBiut  , Ò prius  mmum  Jwrum  deditionefe^^ 

terunt 

(i)  Livio d. t.ìib.f, taf, x\t**t* 

(i)  L^.i,9af,i6, 
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cerunt  . Più  fanta  , e perchè  ? forfè  perchè  fante  in 
Roma  quelle  ragioni  ap^llavanfì , per  mezzo  delle  qua- 
li venivano  ad  allargarli  i confini  delTImpero?  Troppo 
era  fiagile  il  nodo  , col  quale  ligavalì  in  amicizia  » ed 
in  focietà  co’  Romani,  le  un  popolo  a dritto,  o a tor- 
to berfagliato  da  loro  focj , potea  farlo  infrangere  colla 
dedizion  di  se  fleflo . In  tal  guilà  poteanli  in  que’tem- 
pi  recar  grandillTme  ingiurie  , e torti  all’altre  nazioni, 
perchè  polcia  cialcuno , eflèndogli  avverlà  la  forte  , dan- 
doli in  poteflà  de’  Romani,  lì  aflieurava  di  sfuggire  il 
gafligo  lotto  l’ombra  della  di  lor  protezzione  . Ma  fu 
tutt’  altra  la  ragione  , e quella  forlè,  che  con  maggior 
candidezza  da  Cicerone  s’accenna  : cioè  , che  il  popol 
Romano  Ipelib  la  difelà  de’  focj  prendendo , erali  dell’Uni- 
verfo  refo  padrone  i Nqfler  Populus  Jociis  àejendendis , 
terrarum  jam  omnmm  potitus  ejì . Lucio  Floro  li  avvol- 
fè  in  un  giro  di  molte  parole  , per  darci  ad  intendere 
la  pietà  de’  Romani  in  addoffarli  tal  guerra  ; ma  in 
avvedutamente  gli  ufcì  la  verità  dalla  penna . Egli  do- 
po di  aver  deforitte  le  delizie  di  Capua , l’amenità  del- 
le lue  Campagne,  delle  fue  Ville  , e delle  lìie  Ipiagge 
maritime,  le  foe  fertilità,  e quanto  avea  di  più  raro, 
foggiunlè  poi  , che  per  quelle  ragioni  i Romani  molTe- 
ro  guerra  a’  Sanniti  ; Pro  bac  Urbe  , prò  bis  Regioni- 
bus  populus  Komanus  Samnites  invajtt  . Ed  in  fatti  nel 
Senato  di  Roma  quello  fi  dilculTè  , non  fu  , le  ierbar 
doveafi  la  fede  a’  Sanniti  , ma  foltanto  l’utile  , che 
'da  ^ella  imprefà  ne  farebbe  lor  ridondata , fecondo  Li- 
vio Keflb  (I)  ne  avvila  ; Et  jt  magnx' parti  Urbs  Ma- 
xima , o^kmijpmaque  Italia  , uberrimus  ager  , mari- 
que  pro^tnauus  ad  varietates  annona  , borreum  popuU 
Romam  ^Jòre  videbatur ... . Quella  dunque , e non  al- 
tra fo  la  cagione , che  fi  molle  a tale  imprefà . Ben’elfi 
làpeano  , che  i Soci  più  nuovi  , fèconoo  il  detto  de’ 
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Giurepradenti  (ij,  doveano  cedere  in  ogni  dritto  a’ SO'» 
cj  più  antichi  ,*  e gli  fledì  Ambafcìatori  Capuani  non  di- 
jputavano  queda  prerogativa  a’  Sanniti  ; e fapeano , o 
(aper  doveano  almeno , che  non  fi  podbn  prender  le  ar- 
me a favor  del  fòcio  più  nuovo  contro  l’altro  più  an- 
tico ( 2 ) . Se  la  ranon  de’  Romani  era  giuda  per  ri- 
cevere la  dedizione  de’  Capuani  contro  i Sanniti , per- 
chè non  riceverono  i Sidicini  , che  per  isfùggire  il  fu- 
ror de’  Sanniti,  fi  dierono  anch'edì  in  potedà  de’ Ro- 
mani ? £ pure  il  Senato  dimò  , che  la  dedizione  de’ 
Sidicini  fii  troppo  tarda,  e fatta  come  in  tempo  di  una 
edrema  necemta  (^):  Tum  a Sidicinù  ieditio  fotiùs  ad 
Romattos  capta  Jìeri  eji  ; deinde  , pojiquam  Patres  ut  Je~ 
ram  eam  , ultimaque  necejjìtate  exprejfam  afpernabantur, 
ad  Latinot  faBa  . I Capuani  in  uno  edremo  bilogno 
lì  dierono  anch’elfi  j ma  la  dedizione  di  quedi  recava 
il  gran  vantaggio  alla  Republica  d’una  Regione  , e d’un 
Campo  più  fertile  , e dolce  adai  , che  non  era  quello 
de*  Sidicini  : qual  da  Livio  dedb  (4)  delcrivefi , di  ari- 
didimi  monti,  derilidìmi  bolchi  , e di  campagne  infe- 
conde compodo  , il  quale  non  promettev’  a’  Romani 
quell’utile  nell’inopia  dell’annona  , che  fi  Iperava  dal 
campo  Capuano  . Or  le  cofe  fin  qui  dette  (bno  fiiffi- 
cienti  per  non  farli  lèdurre  da  Alberico  Gentile  perpe- 
tuo adulatore  delle  colè  de’  Romani,  de’  quali aifende 
l’imprelà  predetta;  (f)  rigettato  non  per  tanto  dal  dot- 
tidìmo  Gianfrancelco  Buddeo  nelle  citate  die  Oìderta- 
zioni  ; e conchiudiamo  con  una  loia  ridedìone  , che  ci 
Ibmminidrano  le  parole  di  Livio , per  renderci  perfuafi 
deir  iromens’  ambizion  de’  Romani , i quali  , al  parlar  di 

E que- 

fi)  Vedi  Bada  iuri/jpru.  hifief.  ffttimtn  mtm.  88.,  6*  /Jf. 

(2)  Pefttritri  fitto  natta  antiiuiartm  fapfttias  fitte  fai  effe  mgat  CBth 
pian.  Tbtmaf.  dtffett,  de  fpem/kaie  Rtmamottm  taudina  ì,  >4. 

(})  lÀw»  D.  1.  liò.  & tap. 

(4)  tó. 

t$)  Lit.  ».  top. 
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quello  Autore,  fi  vergognavano  di  confelTare , che  qual- 
che popolo  non  crai!  ancor  fatto  ligio  del  loro  Impero; 
Fateri  pivtbat  in  potejìate  Jua  Latinos  non  ejj'e  . 

CAPITOLO  X. 

NArrazione  di  ciò , che  avvrnne  in  quejia  guerra 
contro  I Sanniti . 

STabilitolì  dunque  in  Senato  addolTarfi  la  difefa  de’ 
Capuani,  inviarono  ben  torto  Amballiatori  a’ San- 
niti col  carico  di  far  loro  intendere  le  preghiere  de’ Ca- 
puani, la  rifporta  del  Senato,  e finalmente  la  dcdÌ2io- 
ne,  che  i Capuani  di  se  medelimi  al  popol  Romano  fat- 
ta aveano  : e chiedcllèro  pofeia  per  amor  della  comune 
fc)cietà,cd  amicizia,  che  a’  lorodeditizj  perdonartèro  ; e 
di  far  oltre  (correrie  fi  artenertèro  in  que’ luoghi , i qua- 
li già  al  di  loro  impero  apparteneanlì  : ed  oltre  a dò, 
che  fc  colla  piacevolezza  ottener  non  poteficro  cofa  ve- 
runa , allora  , impofèro  a’  Legati , eh’  clprcframente  figni- 
ficato  aveflcro  a’  Sanniti , da  quel  dì  innanzi  doverli  arte- 
nere  daCapua,  ed  al  Tuo  territorio  (i).  Efporta  quert’ 
ambafeiata  nell’  aflèmblea  de’  Sanniti , tutti  concordemen- 
te niegarono  obbedire,  ed  arditamente rilpofèro di  voler 
profèguire  la  guerra  ; che  anzi  il  Magirtrato  in  prefènza 
agli  rtefiì  Legati , chiamati  a se  i Comandanti  delle  Squa- 
dre , impofè  loro , che  torto  movertero  a mettere  a lacco 
le  Terre  di  Capua.  Rapportato  in  Roma  di  quella  le- 
gazione l’evento,  i Senatori  porto  da  parte  ogni  altro 
penderò , mandaron  fubito  i Feciali  a cercar  la  reftitu- 
zionc  delle  robe  tolte  da’  predatori  j c non  rendendole  di 
repente,  ordinarono  ad  elfi,  che  lòlennementc  a’ Sanniti 
la  guerra  intimallcro  . Erano  i Feciali  coloro , che  noi 
chiamiamo  gli  Araldi  : Ibvrartavano  alla  publica  fede; 

per 

(i)  Liv,  d.  I.  lib,  7.  eap.  11. 
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per  effi  intimavafi  la  guerra:  e per  etJì  la  pace  compo- 
ncalì  (1):  edì  erano  gli  arbitri  di  giudicar  lii  la  giulli- 
zia  delle  colè  in  guerra  predate  j e quelli,  eh’ cran  du- 
rante lor  vita  Sacerdoti,  proferivano  eziandio  lu  la  ra- 
gione d’una  guerra  da  moverli  : c tutto  ciò  in  lemma 
al  dritto  della  guerra  , e della  pace  Ipcttante  era  alla  co- 
nofeenza  de’ loro  giudizj  lòggetto(a). 

Nella  prima  occalione  la  deliberazion  del  Senato  fu 
riferita  alla  Plebe,  e col  di  kiconlèntimento  li  difpofe, 
che  l’uno,  e l’altro  Confole  con  i due  circrciti  da  Ro- 
ma pariiflèro . In  fatti  M-  Valerio  Corvino  venne  nella 
Campania  ad  accamparli  fui  Monte  Gauro,  edA.  Cor- 
nelio Collo  Arvina  marciò  nelSannio,  e locò  il  fuoCam- 

Ko  a Saticola  . Il  Monte  Gauro  è quello  , oggi  detto 
lonte  Barbaro , imminente  a’  Laghi  Lucrino  ,^cd  Aver- 
no , dal  cui  oppodo  lato  veggiaino  Pozzuoli  (3)  . Sati- 
cola per  contrario,  detta  altre  volte  Audicola,  era  nel 
lato  d’un  colle  del  Tifata,  riguardante  il  Sannio  prelTo 
al  Volturno , dove  oggi  giorno  è lito  il  Cadcllo  di  Lima- 
tola (*)  (4) . Or  dunque  i Sanniti  contro  i Capuani  fomma- 
mente  adirati  per  aver  faputo  con  tanta  prontezza , ora  ad 
altri  recar  Ibccorlò,  or  da  altri  impetrarlo , melièro  con- 
tea Valedo,  dove  credeano  il  forte  della  guerra  eflcr 
ripodo . Giunti  a villa  dello  accampamento  Romano, 
chielèro  il  fegno  della  battaglia  : lìcuri  i Romani  dover 
correr  la  forte  fledà  in  foccorrendo  i Capuani , che  que- 

£ a di 

(i)  tk  Img.  ìat.  U'.  if. 

(i)  Rofino.  & S'tnv.  amiliut.  Rom.  cap.  ii, 

Ò)  Cmmill.  Pelltg.  Camp.  Fcl.  dife,  i.  art.  28, 

(4)  Id.  ib. 

(•)  Tali  fu  il  fentlmento  di  Pellegrino:  ma  il  Cluverio  eflimì  effere  ffa.- 
la  celioeata  fui  Colle  del  Tifata,  eicve  oggi  i Cafeila  ; egli  ? eerto  però  ebe 
fu  del  Sannio  Liv.  d.  1. 1-  cap,  xi.  & l.  p.  cap.  ìj.  ma  il  eùtnlfma 
signor  D.jjidoro  Rainone  darà  fuora  una  diBerlaziene  del  fuo  eli  ^uefa  C/>- 
/à,  collocandola  poto  lungi  da  S.dgata  de  Cuti,  in  un  luogo  dal  volgo  ehia- 
malo 
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fti  (berimcntata  aveano  in  fbccorrendo  i Sanniti . Valerio 
per  contrario  pafTati  pochi  giorni  in  lievi  fcaramuccic  per 
fare  fperienza  de’ nemici , rifolvè  alla  fine  di  far  giornata, 
dopo  aver  con  breve  orazione  (in  cui  non  aveafi  a far  ' 
altro , che  parlar  male  de’  Capuani  ) incoraggiati  i fida- 
ti • Ei  dilFe  loro , che  non  avcan  a mifurare  il  valor  de’ 
Sanniti  per  le  tante  rotte,  che  da  loro  aveano  i Sidicini, 
e i Capuani  ricevute  ; imperciocché  quefti  erano  flati  vin- 
ti più  che  dall’arme  nemiche, dalla  propria  mollezza, e 
dal  proprio  luflb  ; pofè  loro  innanzi  agli  occhi  tanti  popoli 
debellati  fino  a quel  dì , e prefe  occalioned’animarli  dal- 
la occafione  del  Confolato , che  già  confèrivafi  a’Plebeij 
onde  dovcalì  indi  innanzi  far  ufo  più  che  della  nobiltà, 
del  proprio  valore . CJuefle,  ed  altre  Amili  cofe  ei  pro- 
no le  a’  foldati  , i quali  aveafi  refi  benevolenti  per  la 
fila  "ran  familiarità  . Moflè  contr’  al  nemico , e ciafcu- 
no  feguendo  l’orme  del  fuo  Capitano  , ufcirono  arditi 
dalle  trincee  ; fi  attaccarono  glieflèrcitit  nè  v’ebbe  mai 
battaglia , che  data  fi  fuflè  con  eguale  ardire  , e fidanza, 
cd  ove  niuno  del  nemico  beflavafi . Le  colè  poco  anzi 
fatte , e i geminati  trionfi  di  pochi  giorni  prima  lòmmi- 
niftrava  a’ Sanniti  ferocia:  a’  Romani  per  contrario  fo- 
mentava il  furore  il  corfo  delle  vittorie,  e deije conqui- 
de fatte  per  lo  fpazio  di  400.  anni;  nulla  di  meno  all’ 
uno , ed  all’  altro  eflèrcito  dava  che  penfare  la  novità 
del  nemico:  fi  batteano  ferocemente,  né  alcuno  dava  le- 
gno di  cedere . Il  Coniòle  vegKodo  l’ oflinazion  del  ne- 
mico , pensò  alla  maniera  di  Icoifipigliarlo  ; ordinò  che 
una  banda  di  cavalli  le  prime  lor  file  inveflifle  ; ma 
avvedutoli  poi,  che  nelle  anguflie  del  luogo  (quali Li- 
vio luppone  nell’ ampie  pianure  della  Campania  Felice; 
non  potea  la  cavalleria  giocare  , che  anzi  dava  legno 
confonderli , mal  potendo  farli  ftrada  tra  nemici , rivol- 
to agliOffiziali  delle  Legioni , faltando  da  cavallo  ; 
imprefa  , ( difs’  egli  ) 0 foldati , è propria  nollra  , e de'  Pe- 
doni , su  via  feguitemi  ovunque  vedrete , cb'  io  m' apra  col 
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ferro  la  Jìrada  tra  le  fcbiere  nemiche  : cosi  abbatta  cia- 
fcun  di  voi  chiunque  oH  J{  opporrà  : t(^io  vedrete  là  , do~ 
ve  tante  lande  rijplendono  > tutto  ripieno  di  vt^ilJtma flra- 
ge  . Avea  già  tali  parole  prolTerite  , allora  quando  la  ca- 
valleria per  ordine  delConfble  invertendo  l’uno,  c l’al- 
tro corno  , apre  alle  Legioni  la  rtrada  per  mezzo  la  Ichie- 
ra  nemica  ( obliando  Livio  poco  anzi  aver  detto,  che 
ciò  per  l’angurtie  del  luogo  non  potè  lèguire  ) . Il  pri- 
mo di  tutti  fu  il  Conlble  , a cui  per  fòrte  venne  fatto 
di  uccider  colui , che  gli  fi  parò  ainnanzi  ; da  quello 
efèmpio  gli  altri  fbfpinti,  nel  deliro,  efìnirtro  latocia- 
fcuno  col  Tuo  particolar  nemico  valorofàmente  batteafl. 
Stavano  làidi  i Sanniti  alle  ferite  , delle  quali  più  che 
non  davano , riceveano  maggior  numero  ; e febbene  in- 
torno alle  di  loro  bandiere  un’  atra  rtrage  vedeafì , pur 
non  davan  però  légno  verun  di  timore , e di  fuga . Tan- 
to erano  rifelutamente  determinati  di  farli  vincere  Ibi  dal* 
la  morte . Ma  già  la  ftanchezza  toglieva  a cialcuno  il  vi- 
gore , e poco  rimaneavi  del  giorno , allora  quando  i Ro- 
mani tratti  dallo  lUegno  lì  gettarono  perdutamente  in 
mezzo  a’ nemici,  e fu  tanto  impetuolb l’urto , che  que- 
lli davano  già  legno  d’una  vicina  fuga  . In  fatti  non  vi 
volle  di  più  : incominciarono  allora  ad  elTer  prell  i San- 
niti , ed  uccilì , nè  molti  farebbon  di  loro  fcanmati , fé 
la  notte  non  gli  avertè  divili , e tolta  non  averte  a’  Ro- 
mani una  compiuta  vittoria  . ConfelTavano  i Romani  non 
erterll  lino  a quel  dì  battuti  con  più  pertinace  nemico: 
e richierti  i Sanniti  qual  lurtè  Hata  la  cagione , che  avea- 
gli  determinati  alla  fuga , rifpolero , erter  loro  fembrato 
arder  gli  occhi  a’ Romani,  ei  volti  loro ertèr  d’un  paz- 
zo llirore  ripieni  : e quindi  ertèr  nato  il  principio  del  ti- 
more ■ I Sanniti  la  notte  Igombrarono  la  Campania , ab- 
bandonando gli  alloggiamenti , di  cui  nel  dì  lèguente  s’im- 
padronirono i Romani , Qui  traffe  una  iniìnìta  moltitu- 
dine di  Capuani  a congratularli  col  Confble^  della  nobil 
vittoria  1 mercè  la  quale  fu  liberata  la  Città  dalle  arme 
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de’  Sanniti  (i).  Quefla  è la  prima,  e Tultima  volta  a 
prenderci  la  briga  dì  narrar  le  minuzie  d’ una  battaglia: 
perciocché  tali  minuti  racconti , oltre  1’  elTér  per  lo  piti 
tutti  falli  , quelli  di  Livio  in  particolare  per  le  molte 
contraddizioni  da  noi  notate  , appare  cllcrlo  dell’  in- 
tutto . 

L’altro  Confole  Cornelio  infanto,  ch’era  marciato 
in  Satìcola.  alle  frontiere  del  Sannio,  liberato  dalle  an- 
guflie  d’una  valle,  ove  incautamente  condotto  avea  l’eP- 
Icrcito  per  opra  di  P.  Decio  Mure  Tribun  de’ Ibldati , ed 
un  vantaggiofb  colle  occupato , d’ improvifb  afiàltò  i San- 
niti, quando  vi  fi  attendeano  meno  . Riceverono  in  que- 
lla giornata  i nemici  una  fanguinolìffima  rotta  , in  cui  fu- 
l'on  palfati  a fil  di  fpada  30.  mila  combattenti , lafcia- 
tili  gli  altri  in  dirotiifiiina  fuga  (a).  Ma  l’efl'ercito  de’ 
Sanniti,  ch’era  fiato  nella  Campania  dal  Confòle  Vale- 
rio battuto,  ritirolfi  inSucfllilaÒ,  ove  radunato  , e fal- 
lo venir  dalle  lor  terre  tutto  il  nerbo  della  gioventù  , 
rifolvè  di  tentare  di  bel  nuovo  la  Tua  fortuna  , Ecco  da 
Sucflola  folleciti  Mcfli  in  Capua  , e di  qua  al  Campo  per 
chieder  pronto  firccorfo  . Ordina  la  marcia  il  Corrfole , 
e lafciato  il  bagaglio,  come  impedimento  a marciar  con 
preflezza  , dopo  non  molto  cammino  giunfe  a fronte  de’ 
nemici  • Quivi  accampò  reflcrcito  in  angufiifltmo  luogo, 
come  quello,  che  di  fpazio  maggior  di  terreno  uopo  non 
aveva,  per  non  aver  fòco,  oltre  i cavalli , altra  fòrte  di 
belliame,  e di  Saccomanni.  I Sanniti  avvedutili  d’ un 
cosi  picciolo  campo , voleano  di  repente  aflàltarlo , c a 

gran 

(1)  Liv.  ih.  taf.  IX. 

ix)  Liv.  d.  I.  lib.  7.  cap.  i;. 

(•)  Suiffola  polca  dir  fi  Città  di  Tronfierà  in  riguardo  a'  Tanniti  del 
Caudio,  e di  Nola:  e ad  opuclto  dei  fuo  fitto  fu  fempre  da  lor  mole  fiata  ; 
araldi  quà  del  Clamo  ^ tnafi  in  ugual  di  fama  da  Nola,  c da  Capua:  ap- 
pattennefi  alla  Campania  Capuana  : fu  fierminata  circa  fi  aan.  di  Crifio  883. 
per  h rapacità  de  Saraceni , <d  empietà  de  Crifiiani . Camill.  Peli.  Camp. 
Tel.  pag.  Ì47. 
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gran  pena  i lor  Capitani  potcron  frenarli  ; lulìngavanfì, 
che  i Romani  ftavano  cosi  chimi  per  il  timore  j e come 
abbifognavan  di  viveri  , piacque  loro  in  quello  mentre 
di  mandar  foraggiando  per  le  campagne  d’ intorno  , fpe- 
rando  pure , che  a’  Romani , i quali  non  avcan  fòco  por- 
tato, (e  non  fc  quanto  ciaRun  fòldato  patea  Tulle  fj^^l- 
le  recare , ben  predo  farebbcli  di  ogni  cofà  difetto  . Il 
Confole  vedutili  didòrdinati,  e difperd  per  la  campagna, 
gli  allaltò  all’ improvifo , e nell’ atto  eh’ elfi  a rifìilverd, 
e dove  ricovrarli  penfavano , fe  di  loro  crudeliflìma  dra- 
go . Guadagnò  il  Confòle  in  queda  battaglia  40.  mila 
feudi,  e 170.  bandiere  , e diede  a Tacco  il  Campo  de’ 
Sanniti . La  fama  di  quede  vittorie  li  llelè  oltre  i con- 
fini d’Italia,  per  le  quali  amboiConfbli  trionfarono  in 
Roma  ndl’-anno  di  detta  Città  41 1.  di  Capua  4f 8.  (i), 

CAPITOLO  XI. 

I Romani  di  guarnigione  in  Capua  congiurano  di 
forprendere  la  Città  . Pace  co»  i Sanniti . 

1 E reliquie  degli  EfTerciti  Sannitici , baauti  da  i Con- 
I j fìlli , non  lafciavano  di  continuo  di  feorrerc  quelle 
Campagne  : ficchè  fi  videro  nella  necedìtà  i Capuani 
di  mandar  Legati  a Roma  a chiedere  , che  una  guarnigio- 
ne di  loro  truppe  fi  mandaflè  in  Capua  a fvernare . Ot- 
tennero, ma  con  lor  danno,  il  favore  j Imperciocché  i 
foldati  Romani  , adocchiata  ch’ebbero  la  Città  di  Ca^ 
pua  più  bella  di  gran  lunga  , e più  vaga  di  Roma  , pen- 
fàrono  di  torla  per  forza  a’  Capuani  con  quella  flcfla 
Icelerata  maniera,  colla  quale  Livio  ( continuando  nel- 
l’error  Tuo)  (a)  credea  , che  da’  Sanniti  fufiè  fiata  tol- 
ta agli  Etrufei  . Perchè  debbonjt  ( dicean  dii  ; godere  il 
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fili  nobile  , e fertil  campo  d' Italia  ed  una  Città  felice 
altrettanto  , cb'  è il Juo  contado  , quando  cb'  ejjt  non  januo 
le  JleJJi , e i loro  beni  difendere  ; Noi  ne  farem  privi , 
i quali  con  tanto  Jpargimento  di  fangue  ne  difcacciamnto 
i Sanniti  ? Come  è ragione , cbe  i nyìri  deditizj  gioifca- 
no  in  tanti  piaceri , e noi  avremo  a contendere  con  quel- 
le aride  Terre  , e pejìilenti  intorno  Roma  ; e fioriremo 
in  quella  Città  la  pejie  rea  dell'ujura , cbe  và  in  ogni  di 
più  crefcendo  ? Andavano  qucHe,  e fimili  colè  (pargen- 
do  occultamente  i Congiurati,  le  quali  pria  chefoflero 
fatte  palciì,  giunfèro  all’ oiecchio  del  Confòle  C.  Marcio 
Kutìlio,  a cui  toccò  per  fòrte  in  quefl’anno  il  coman- 
do deir  eflèrcito  nella  Campania . Quelli  falciato  il  fuo 
collega  Q.  Scrvilio  in  Roma , portt^  in  Capua , dove 
prefa  informazion  da’  Tribuni,  rinvenne  una  univerfal 
corruttela  della  militar  difciplina:  e lì  alTìcurò  ,che  il 
fatto  andava  come  gli  era  flato  riferito  ; onde  pensò  , 
come  colui,  ch’era  flato  quattro  volte  Confole,  e per 
una  volta  Dittatore,  e Cenfòre  , di  dar  compenfb  con 
deflrezza  all’ affare,  e di  gir  lufìngando  la  di  loro  f^- 
ranza  di  potere  in  appreflo  i di  loro  difegni  efèguire  ; 
e così  fare  gir’  a vuoto  l’ impeto  de’  congiurati . ^ar- 
fe  dunque  la  voce,  che  l’anno  avvenire  doveano  fver- 
nar  le  trupTC  nella  flefla  Città , e Cartelli  d’ intorno  ; 
imperciocché  era  la  milizia  divifà  in  tutte  le  Città  della 
Campania , ed  il  veleno  da  Capua  erafì  diflèminato  in 
tutto  l’efTèrcito.  Frattanto  il  Confòle,  fòvragiunta  l’ e- 
rtà,  menò  in  campagna  le  truppe:  e rtando quieti! San- 
niti, deliberò  di  purgar  dagli  uomini  fcandalofì  l’ eflèr- 
cito : dando  loro  congedo  di  ritirarfì  nelle  proprie  cafèj 
t^uindi  ad  altri  dicea,  che  di  già  eran  fòldati  meritevo- 
li t ad  altri , che  la  vecchiaia , e le  fòrze  non  rtirtenean- 
gli  in  quel  meffiere  : ad  alcuni  dava  aperta  licenza  di 
ritirarfì  : alcuni  altri  caricavanfì  di  varj  affari  di  guerra. 
Incominciò  prima  a rimandargli  ad  uno  ad  uno:  pofcia 
a fquadroni,  ed  il  Pretore  riceveagli  in  Roma:  altri  ri- 

tenen- 
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tenendone:  altri  in  varj  luoghi  diiperfi  inviando,  dava 
colorito  pretefto  al  di  loro  trattenimento  . Non  fi  avvi- 
dero fui  principio  della  indufiria  del  Contòle  : coficchè 
givano  allegri,  e contenti  a riveder  le  proprie  caie  ; ma 
poiché  eflere  di  già  fiati  feoverti  avvilarono  , furon  pri- 
ma dalla  maraviglia , e poi  dal  timore  (brprefi  . Sembra- 
van  loro  prefènti  i giudizj , le  torture  , e le  occulte  pe- 
ne a ciafeun  di  lor  riièrbate,  e l’odio  contra  ad  efil  de’ 
Confoli , e de’ Patrizi . Pubblicaron  intanto  eflere  fiata  la 
congiura  ad  arte , colla  divifione  fnervata  ; onde  una  Com- 
pagnia di  fbldati  arrefiatafi  in  un  luogo  non  molto  lon- 
tano d’Anfura  (oggi  detto  Terracina  ) tra  il  monte  , ed 
il  mare,  quivi  faceva  far  alto  a tutti  i foldati  , che  il 
Confòle  fbtto  varj  pretefii  aveva  in  molte  parti  difiac- 
cati; di  maniera  che  in  breve  di  loro  formoffi  una  trup- 
pa ben  numerofà  . S’inviarono  tutti  in  difòrdine  verfb 
Roma , e fi  attendarono  a piè  del  colle  d’Albalonga  : e 
poi  veggendo , che  lènza  capo  nulla  di  bene  oprar  po- 
teano,  forzarono  un  certo  T.  Qpinzio  di  gente  Patrizia, 
che  per  le  ferite  ricevute  in  guerra , erafi  nel  Contado 
Tdfculano  ritirato , a prender  di  loro  fleflì  il  comando . 
Con  tal  Duce  moflero  verfo  Roma;  ed  ecco  farli  loro 
incontro  il  Dittatore  M.  Valerio  Corvo  , la  cuiprefenza 
li  riempiè  di  Ijjavento . Il  Dittatore  in  un  lungo  dilcor- 
fo , in  cui  ricordò  l’amor  verlb  la  padiia,  li  le  tornare 
in  se  medefimi , e rimettere  nella  prifiina  obbedienza  , 
ed  impetrò  ad  eflì  dal  Senato  il  perdono  . Gli  Autori 
Inglefi  (1)  della  fioria  oniverfale  aflèrifeono  , che  i ru- 
bclli  ottennero  dal  Senato  in  quella  occafione , che  fi  fuf’ 
lèro  pubblicate  alcune  leggi  tutte  al  popolo  favorevoli; 
ma  ciò  fi  tace  da  Livio.  Che  che  fia  di  ciò  ,cotal  fine 
ebbe  codefia  lèdizione,  a cagion  di  cui  viflèro  in  timo- 
re i Capuani  di  non  efler  palsati  a iìl  di  Ipada , e non 
eflèr  preda  della  rapacità  ue’  Ibldati  Romani  (2)  . 

F In- 
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Intanto  i Sanniti  dimandaron  la  pace  a condizio- 
ne d’ dier  libero  ad  dii  di  guerreggiar  contro  i Sidicini, 
i quali  a divozione  del  popol  Romano  in  alcuna  manie- 
ra non  erano . La  ottennero  elfi  , e fu  loro  accordato 
poterli  avvaler  contro  quelli  d’  ogni  dritto  di  pace,  e 
di  guerra  . Così  fermata  la  pace  lì  ritirarono  dal  San- 
nio  gl’eflcrciti , doppo  di  aver  ricevuto  lo  llipendio  di 
un’  anno , ed  il  formento  per  tre  meli , il  qual’  erali  dal 
Conlble  convenuto  , fintanto  che  da  Roma  gl’Ambalcia- 
tori  ritornati  non  luflèro . (4} 

CAPITOLO  XII. 


Triplice  Alleanza  di  Latini , Capuani , e Sidicini  contro 
i Sanniti.  Dibatta  degli  Alleati  y e loro  gajligo . 
Cittadinanza  Romana  concejfa  alla  Caval- 
leria Capuana  , e poi  a tutta  la^ 

Città  . Prefa  di  Calvi  . 


1 Sanniti  ben  pretto  colle  truppe  medelìme,delle  qua- 
li avvaluti  fi  erano  contro  i Romani  , ulcirono  in 
Campo  contro  i Sidicini , colla  ferma  fiducia  di  doverli 
rendere  della  lor  Capitale  Signori  . I Sidicini  per  otte- 
ner Ibccorlb  tentarono  di  darli  in  man  de’Romani , ma 
da  cottoro  fu  tal  dedizione  Ipregiata  , come  fatta  da 
coloro,  ch’eran  ridotti  all’cftremo  ; o pure  per  meglio 
dire , perchè  poco , o niuno  vantaggio  dall’  acquitto  del- 
le Terre  de’  Sidicini  attendeali  . (^indi  fu  , che  dilpc- 
rati  i Sidicini  d’  ogni  foccorlb  de’ Romani  , lì  dierono 
in  poter  de’ Latini,  i quali  contro  quelli  trovavanfi  ar- 
mati in  campagna  . A cottoro  li  coìlegarono  i Capuani 
memori  forte  del  rilchio  pocanzi  da  loro  corto  di  etter 
preda  dell’avidità  de’ Soldati  Romani.  Compotto  dun- 
que di  tre  nazioni  un  potente  ettercito , entrarono  nel- 


(4} 
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le  Terre  de’  Sanniti , ove  più  di  danno  co’  faccheggia- 
menti,  che  colle  battaglie  recarono.  Io  non  intendo  il 
favellar  di  Livio  , quali  da  le  ùellb  dilcorde , allor  che 
dice, che  (ebbene  i Latini  fudèro  (iati  in  tutte  le  occa- 
(ìoni  fuperiori  , nulla  dimanco  incie(cea  loro  di  vepire 
(òvvente  alle  mani . 

Sgombrarono  dunque  i Latini  il  Pae(è  del  Sannio, 
e per  la  loro  partenza  diedero  aggio  ai  Sanniti  di  man- 
dare Ambafeiatori  a’  Romani  a querelali!  , eh’  edèndo 
elfi  lor  federati  , dovean  que’  torti  (offrire  , che  non 
avean  feffèrti , offèndo  loro^  nemici  ; perciò  chielèro  con 
umili  iffanze , che  fulTero  content’  i Romani  di  aver  lo- 
ro di  mano  (Velta  ia  conquida  delle  Terit  Campane, e 
Sidicinetnè  dover  permettere,  che  fodero  elfi  vinti  da 
quelle  nazioni  imbelli . Perciò  fe  i Latini  , e i Capuani 
eran  ligj  del  popol  Romano  , imponelTer  loro  di  fgom- 
brare  il  Sannio  ,•  e qualora  di  obbedire  negaffèro , li  co- 
ffringeffèro  colla  forza  . A quelli  fu  data  dal  Senato  una 
dubbia  ri({X)(la  : perciocché  recavanfi  adonta  il  confcl^ 
(are,  non  elTere  i Latini  (ùdditi  lóro  , e temeano  nel 
tempo  (leffb,  riprendendoli , alienargl’ in  tutto  da  loro. 
Ri({X)fero  dunque , che  altra  era  la  condizion  de’Capua- 
ni , i quali  non  per  legge  di  confederazione , ma  di  de- 
dizione (ì  erano  ad  elfi  congiunti:  (ìcchè  malgrado  lo- 
ro farebbono  (lati  a dovere  ; ma  per  contrario  nell’  al- 
leanza colli  Latini  , non  eravi  (labilito  patto  veruno, 
col  quale  lì  vietaffè  di  guerreggiare  con  chi  meglio  fo(^ 
fe  loro  piaciuto  . Or  quella  rilpoffa , (ìccome  fe  tornare 
dubbj  de’  fatti  loro  i Sanniti , cosi  diede  grandemente  a 
temere  a’Capuani  , volere  i Romani  con  affbluto  arbi- 
trio delle  lor  colè  abulàre  ; e i Latini  nel  tempo  (ledo 
più  fieri  divennero  : avvilàndo,  che  i Romani  di  loro 
non  ardivan  dilporre  . I Capuani  ( dice  Livio  ) concorre- 
vano anch’elfi  in  quella  guerra  contro  Moro  liberatori, 
c non  lalciarono  di  (jjeiro  conlìgliare  con  gli  Alleati  del 
comune  intereffè  . Si  tentò  in  quello  (tante  la  pace 

f a tra 
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tra  i Latini  , ed  i Romani  ; ma  comechè  i primi  pre> 
tendcano  la  metà  del  comando , ed  una  eguaglianza  per- 
fetta d’impero;  e che  uno  de’ Coniòli  effer  dovefle  mai 
(èmpre  di  loro  nazione  (i),  furono  con  isdegno  rigetta- 
ti da’Romani  fìmiglianti  progetti, (a)  Fu  dunque  adeflì 
la  guerra  intimata  (3)j  cd  ufcit’in  campagna,  fu  il  La- 
tino Gemino  Mezio  da  T.  Manlio  fìgliuolo  diT.Manlio 
ilConIble  in  fingolar  duello  uccifoj  ma  perchè  l’ardito 
giovane  pugnò  contra  il  divieto  paterno  , riportò  in 
premio  del  Ilio  coraggio  la  morte . (4) 

Si  unirono  pofcia  di  bel  nuovo  gli  Eflèrciti,  e fu- 
ron  per  la  feconda  volta  bàttuti  da  ambo  i Confbli  a 

J3iè  del  Vefiivio  in  quella  ilrada  , che  conduceva  a Ve- 
èri . 0 In  quella  giornata  il  Confble  Decio  Mure  votò 
feftefTo  per  la  falute  degl’ Efcrciti  ; avendo  fognato,  che 
quello  flato  farebbe  vincitore,  il  di  cui  Capitano  fareb- 
be nella  battaglia  pcrito.(f) Tra’ prigionieri  furono  mol- 
ti Capuani , i quali  per  di  loro  interefle  erano  anch’  erti 
in  quella  guerra  concorfi . I Latini  fuggendo,  fi  ritira- 
rono a Minturna  ((•) ** (•*•))  e dopo  diefierli  riavuti  for- 
marono degli  avvanzi  della  battaglia  uno  elfercito  tu- 
multuario, e girono  a locarli  a Trifano  tra  Minturna , e 
SinvefTa  : minacciando  di  nuovo  levare  altre  truppe 
nel  Lazio , e nel  paefè  de’  Volici , e di  tornare  a Capua 
per  combattere  i Romani  . Il  Confùle  Torquato  fi  op- 

pofe 

(1)  Liv.d,l.lié.S.ctp.t.  (1)  lb.cmp.4, 

(?)  Cap.  5.  (4)  Ctp.  6. 

(5)  Ib.  cap.  y.  (fi)  Ib,  cap.  8, 

(•)  Vcfcri  fu  Città  alle  falde  del  Vefuvio  : e come  bene  offerva  il  du- 

vet io  nel  lato,  che  Capua  rimira  fepolta,  dagCincendj  deiriflejfo  Monte. 

(**)  Minturna  fu  Città  nella  bocca  del  Liti  dalf  uno  e t altro  lato  del 
fiume  poco  loruano  dal  mòre  in  falla  via  Appia  ; fu  poco  meno  che  eftinta 
a tempo  di  S.  Gregorio  Maàno. 

(•*•)  Il  dottilfimo  Piatale  Alejfandro  hifi.Ec.  tom.y.Edit.Neapol.  pag.^jx, 
credi  nommai  effetvi  fiata  Sinveffa  nel  Mondo  , non  ofitnte  che  del  fuo  no- 
me fiano  tutti  I Latini  Scriiloti  ripieni  , e fu  propriamente  la  deve  oggi  i 
la  Rocca  di  Mondragane. 
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po(c  loro  pria  di  far  , che  tali  truppe  afloldaflèro  ; ed 
elfi  vergendoli  fovragiunti  più  predo  di  ciò  , che  cre- 
deano  , raccolti  di  repente  cialcuno  gli  arnelì , e bagaglie, 
non  eb'jcr  riparo  di  venir  fiibitamente  alle  mani . Fu 
troppo  feroce  la  pugna , ed  i Latini  reftarono.  in  modo 
danneggiati , e vinti , che  andando  il  Confole  coll’  elèr* 
cito  vincitore  a iàccheggiare  i loro  paclì , lì  rclèro  tut- 
ti , e lì  dierono  in  podeuà  de’  Romani  ; i Capuani  pari- 
mente lèguirono  de’  Latini  1’  elèmpio , e fi  diedero  anch’ 
ellì  per  la  feconda  fiata  , ma  non  isfuggirono  della  ri- 
bellione il  gafiigo  ; fu  ad  efil  tolto  il  campo  Falerno  , 
e fu  aggiudicato  , e dìvilb  alla  Plebe  Romana , a cialcun 
della  quale  furon  dati  tre  jugeri,  ed  una  quarta  parte 
del  detto  terreno.  Ma  perchè  la  Cavalleria  de’ Capua- 
ni, o per  dir  meglio  , una  parte  di  lei,  (perciocché 
Capua  ne  avea  in  copia  maggior  de’ Romani,  come  al- 
trove diremo  ) non  volle  concorrere  in  quella  rivoltura, 
fu  concelTa  a mille , e lèicento  Cavalieri  la  Cittadinanza 
di  Roma  ; e perché  fi  lèrbaflè  della  lor  fede  memoria , 
pofero  nel  Tempio  di  Cadore  una  tavola  di  bronzo  : 
dippiù  fu  al  popol  Capuano  impollo  , che  avelie  in  ogni 
anno  a cialcun  di  quelli  pagato  quattro  in  cinquecento 
danari , che  fan  la  fumma  ài  40.  in  cinquanta  fiorini  di 
argento . (i) 

Seguì  il  Conlblato  di  T.  Emilio  Mamercino  , e di 
Q.  Pubblio  Filone  di  Roma  l’anno  41/.,  e i Latini  di 
beinuovo  riprefero  l’arme,  nè  mai  dal  guerreggiare  ri- 
dettero fin  tanto  che  non  videro  tutto  il  Latio  lòggio- 
gato  , dopo  edere  dati  un’  altra  volta  dal  Coniòle  Pu- 
blilio  battuti  (a).  Ripete  Livio,  che  a’ Cavalieri  Capua- 
ni fu  data  la  Cittadinanza  di  Roma  , e poi  Ibggiugne, 
che  a’  Snedulani , ed  a’  Cumani  in  particolare , che  al- 
la nodra  Capua  apparteneanlì , fu  lo  dedò  privilegio  con-  • 
cedo. 

Quat- 

(i)  16, (gp.it,  (>)  ld.d,i,li/).i,(gp.io,u.iu 
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Quattro  anni  dapoi  quefto  fatto, cioè  nelCon/bla-- 
to  di  M.  Valerio  Corvo  perla  quarta  volta,  e M.  Atti- 
lio Regolo , di  Roma  l’anno  419.,  di  Capua  466.  cadde 
r antichidìma  Città  di  Calvi  degli  Aufonii,  ( eh’ erano 
ufeiti  anch’eflì  in  Campo  contro  i Romani  a favor  de* 
Sidicini  ) , nella  maniera  , che  fiegue.  Trovavalì  prig- 
gioniero  in  Calvi  M.  Fabio , il  quale  per  negligenza  de* 
cudodi  di  prigione  fuggito,  e gittatoii  dalle  mura  coll’ 
ajuto  d’una  mne,  andò  dal  Conlble  Corvo,  e gli  con- 
fìgliò  , che  adàltaiTela  Città  ,*  imperciocché  per  certo 
forpredi  l’avrebbe,  trovandoli  i Cittadini  nella  crapu- 
la , e nel  Ibnno  immerlì . Infatti  tale  effetto  ebbe  l’ im- 
prefa  , qual  fu  propella  , e fu  prefà  Calvi  con  quella 
flclTa  agevolezza , colla  quale  erano  dati  poegnzi  gli  Au- 
Ibnii  di  lei  Signori  in  aperu  Campagna  disfatti  . Nell’ 
anno  poi  fèguente  420.  di  Roma , nel  Confblato  di  T. 
Veturio  , e Sp.  Podumio  una  Colonia  vi  deduflèro  di 
afoo.  uomini  lòtto  la  condotta  de’  Triumviri  Celbne 
Duilio , T.  Quinzio , e M.  Fabio  (9) . 

inqued’anno  medelìmo  Icrive  VellejoPatercolo(io) 
edere  data  la  Cittadinanza  Romana  a tutti  i Capuani 
conceda , lenza  adunanza  di  Comizj . Il  dire  di  quedo 
Autore  non  lì  oppone  per  altro  a ciò  che  Livio  pocan- 
zi  ci  didè:  imperciocché  Livio  favella  della  Cittadinan- 
za conceda  a fòli  1600.  Cavalieri , la  dove  Vellejo  par- 
la di  tal  privilegio  dato  indidintamente  a tutti  i Ca- 
puani. 


Ji.  ap.  ij. 

Ui.  I.  €op,  14. 


CA- 
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capitolo  XIII. 

Guerra  de'  Palepoletani  j e Sanniti  , 

C Orrea  l’anno  di  Roma  416.,  di  Capua  47j.il  Conf. 

di  P.  Plauzio  Proculo,  e P.  Còrnelìo  Scipione,  nel 
qual  tempo  givafi  preparando  nella  Campania  una  guer- 
ra uni/erlàlej  perciocché  molti  popoli  collegati  iniieme, 
contro  i Romani  ogni  giorno  trup^  levavano . Palcpo- 
li  (*) , e Napoli  Città  poco  tra  loro  lontane  a’ tempi  di 
Livio  (I)  erano  abitate  da  una  RelTa  nazione,  la  qua- 
le traeva  l’ origine  Tua  da’ Cumani , Or  quelli  Palepole- 
tani iìdando  nella  incoRanza  de’  Sanniti , e poca  loro  fe- 
deltà verlo  i Romani , ed  alcoltando  altresì , che  la  pe- 
lli lenza  Roma  deibiava  , ulcirono  a fare  Icorrerie  , ed 
oRilità  contro  gli  abitatori  de’  Campi  Falerno,  e Cam- 
pano . Scorie  un  anno  lènza  darvilì  compenlb . Ma  fi- 
nalmente rilbiverono  di  farvi  riparo  i Romani  , ficchè 
dicrono  il  carico  a’  nuovi  Confoli  L.  Cornelio  Lentolo , 
c Q.  Publico  Filone  della  guerra  contro  i Palepoletani , 
ed  i Sanniti  nei  tempo  llelTb  , i quali  aveano  a quelli 
loro  Alleati  fatto  il  progetto  di  ricuperar  Cuma  , qual 
Città  due  età  innanzi,  dilcacciati  i Cumani,  era  Rata 
da’ Capuani  occupata,  e di  reRituire  nelle  lor  lèdi  tutti 
que’  Cumani , a’  quali  aveano  i Napoletani  dato  nella 
propria  Patria  ricetto , ed  a cui  avean  fatti  partecipi  de’ 
foro  beni  , e finalmente  di  aggiudicare  ad  cRì  tutte  le 

ter- 


(i)  D.  I.  Ub.i.  tap.  ip. 

(•)  Crtdefi  perì  , che  Palepoli  [affé  fiata  dopo  di  Napoli , o per  meglio 
dire  tuli  Oriente  di  Napoli  : ficchi  fuefia  Città  fuffe  fiata  nel  Colle  , ove 
oggi  ancor  la  veggiamo  ; e quella  nel  piano  verfo  Oriente  , non  oltre  , 
ma  di  mà  del  Sebeto.  Palepoli  fu  che  fi  dijfe  Partenope  p'ima  ^ eh-  la  nuo- 
va Citta  ( chi  Napoli  ) cominciata  fi  /itffe  ad  edificare , Dove  fu  Partenope. 
fu  prima  }«  Torre,  o fia  Chtd  di  Palerò  edificata  dalC  Argonauta  di  tal 
nome , e preffo  di  lui  ebbe  il  fio  fepolcro  la  Ninfa  Partenope , Pedi  Pellegr. 
Camp,  Pel.  lib.  a.  <rt.  ai. 
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terre,  che  i Capuani  nella  prefa  della  Città  aveano  ad 
eflì  tolte  (1).  Invaghiti  da  Cjucfte  prtincfle  erano  tutti 
rivolti  alla  guerra  : i Romani  mandarono  i Feriali  a Pa- 
lepoli  a chieder  la  reftituzione  delle  colè  predate  j ne- 
garono 1 Greci  fiiperbamente  di  renderle;  fu  dunque  lo- 
ro (biennemente  intimata  la  guerra.  I Confbli  tirarono 
a (òt  te  il  comando  degli  eferciti:  a Publito  toccò  l’im- 
prefa  de’  Grecj  ; a Cornelio  la  cura  di  opporli  a’  Sanni- 
ti , qualora  ardito  avellerò  di  far  movimento  , concio- 
lìachè  era  fama,  eh’ elfi  Iperando,  i Capuani  malcon- 
tenti de’ Romani,  alla  notizia  d’un  generai  movimento 
dovellcr  ribellar  di  beinuovo , accollato  avrebbono  il  di 
loro  efercito  a Capua . Stimò  dunque  opportuno  il  Con- 
fole Cornelio  aver  per  quella  ftagione  a’  quartieri  di  Sta- 
te r elèrcito  in  detta  Città  . Fratanto  informarono  i Con- 
foli il  Senato  della  poco  buona  fede  de’ Sanniti;  a’ qua- 
li li  mandaron  da  Roma  tolto  gli  Ambalciadòri  ; ma  que- 
lli non  furono  molto  ben  ricevuti , che  anzi  per  mezzo 
loro  sfidarono  i Romani  a decidere  nelle  pianure  di  Ca- 
pua colle  arme  alla  mano  la  giullizia  delle  loro  ragioni, 
c querele  (a) . 

Trovava!!  Publico  intanto  neH’aflèdio  di  Palepoli, 
e llringealo  ogni  giorno  vieppiù  ; e (ebbene  fi  fulTero  in 
Roma  creati  i nuovi  Confoli  C.  Petelio  Libone,  e L.  Pa- 
pirio Mugillano  Curfore  , fu  non  per  tanto  a lui  proro- 

f;ato  il  comando  di  quell’  alfidio  (j)  ; e tanto  più  che 
a Città  dava  Iperanza  a momento  di  renderli  : ed  in- 
fatti non  andò  guari  , che  p>er  tradimento  di  due  gio- 
vanetti greci  appellati Charilao  l’uno,  eNinfio  l’ altro, 
la  Città' fi  relè  in  man  de’ Romani  (4). 

Furono  nel  tempo  medefimo  foggiogatc  tre  Città  - 

nel 

(1)  Dimig.  Mcfnuf. 

(1)  Uv.  a.  I.  Ut,  S.taf,  tf, 

(})  Cap.  IO. 

(4)  Cap.  aa. 
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nel  Sannio  , Alife  , Califc , e Rufrio , e fu  devadato  tue* 
to  il  di  loro  Contado  (t). 

L’ anno  avvenire  furono  i Veflini , che  avean  con- 
giunte le  forze  loro  a quelle  de’  Sanniti , dal  Confble  Bru- 
to battuti , ed  un  altra  volta  da  Q.  Fabio  maedro  de’ 
Cavalieri  del  Dittatore L.  Papirio  contra  il  divieto,  che 
fatto  gliene  avea  il  medefimo  adente  (a),  il  quale  tor- 
nato all’ efèrcito  , e data  di  nuovo  battaglia  a’  Sanniti 
in  guiià  li  ruppe,  e li  disfece  , che  più  oltre  non  ofa- 
ron  di  opporli  al  medelìmo  Dittatore  , il  quale  menò 
l’efercito  vittoriolb,  dove  lo  guidava  la  Iperanza  della 
preda , e cercò  tutto  il  paelè  de’  nemici , nè  trovò  al- 
tra forza , che  gli  fàcedè  reddenza  : che  anzi  i Sanniti 
dimandarono  da  lui  la  pace , e l’ ottennero  a condizio- 
ne, che  dadèro  una  vede  per  cialcun  foldato,  e lodi- 
pendio  di  un  anno.  Il  Dittatore  rimenò  l’ elcrcito  in  Ro- 
ma trionfando  delle  fue  conquide . Egli  depolè  la  Dit- 
tatura , e creò  i nuovi  Confoli  C.  Sulpicio  Longo  per  la 
feconda  volta,  e L. Enilio  Ceretano  . Ma  nontantodo 
erad  partito  dal  Sannio  il  Dittatore  , che  d milèro  di 
nuovo  in  arme  i Sanniti,  i quali  nell’anno  lèguente  433. 
di  Roma,furon  folennemcnte  dal  Dittatore  A.  Cornelio 
Aruina  battuti , e di  maniera  disfatti , che  avviliti  ren- 
derono a’ Romani  tutti  i priggionieri , e Brutulo  lor  Cit- 
tadino Autor  di  qued’ ultima  rivoltura  (3) . Ma  non  ot- 
tennero per  anco  la  quiete  i Romani  3 poiché  non  mol- 
to dapoi  avvenne  la  famofa  lor  prigionia  nel  Caudio , la 
qual  narrareroo  nel  Capitol  che  degue. 


G CA- 
CO JiJJ.  (1)  -C4g.  i6. 

(i)  G»P-  Ji. 
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CAPITOLO  XIV. 
Dibatta  de'  Romani  nel  Caudio  , 


fo 


ERano  Confòli  T.  Vetiirio  Calvino  , e Sp.  Poftu- 
mio  Albino,  e di  Roma  l’anno  correa  43 j.,  allo- 
ra quando  fu  inalzato  al  comando  delle  arme  Saniyti- 
che  Gajo- Ponzio  figliuolo  di  Erennio  uomo  fòvra  ogn’ 
altro  prudentilTìmo,  e valorolò  Capitano.  Coftui,  po- 
fciachè  gli  Ambalciatori , i quali  erano  andati  a render 
le  cofe  tolte  in  guerra  a’  Romani , furon  tornati  fenza 
conclulìonc  veruna  di  pace  , perfualè  con  altilllme  ra- 
gioni a’  Sanniti  doverli  di  beinuovo  prender  la  guerra  (i). 
Che  perciò  radunato  tolto  un  fermo  elèrcito , lo  menò 
in  camoagna  , e lo  collocò  quanto  più  nalcoftamente  gli 
fu  pollibilc  in  un  luogo  detto  il  Caudio,  ed  avendo  no- 
tizia, che  i Conlòli  trovavanfi  accampati  a Calazia  (og- 
gi detta  Cajazzo),  mandovvi  dieci  foldati  lòtto  abito 
mentito  di  Pallori , i quali  fingellèro  poco  lungi  dagli 
accampamenti  Romani  palcer  l’ armento  j nè  guari  an- 
dò; che  inciamparon  cofioro  in  man  de’ predatori , da’ 
quali  interrogati  cofa  lì  fulll*  de’ Sanniti,  ril[x)lèro , che 
le  di  loio  Lèggioni  aveano  prefa  la  volta  di  Puglia  per 
andar  con  tuttte  le  forze  loro  all’  allèdio  di  Lucerà , la 
quale  non  era  lontana  dall’efler  da  lor  lòggiogata  ; eralì 
già  prima  Iparfa  quella  voce,  confermata  poi  dalle  pa- 
role de’ prigionieri . Avidi  i Romani  di  porger  foccorlb 
a’  Lucci  ini  fedeli  lorlòcj,  lafciando  la  llrada  troppo  lun- 
ga , ma  ficura  per  le  maremme  di  (òpra  (^;  , elellcr  la 

(tra- 
ci) Dtc.  1.  lib.  j.  cap.  t. 

(•)  Livio  poro  e f pitto  de'  luoghi,  di  cui  favella,  vuol  darci  ad  intende- 
re, té’  travi  Jìrada  preffo  al  mare , che  di  là  ( ove  trovavanf  i Romani  ) 
eonduteva  a Lucerà:  ijuando  che,  qualunque  via  avejfer  quejli  tenuta, fem- 
pre  era  lontana  dii  mare',  e Bendo  Lucerà  Città  medlterraHea  fifa  nel  ceifn 
trt  guafi  di  Capitanala,  allora  della  Puglia  Daunia, 
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ftrada  mal  ficura  , ma  breve  per  le  forche  caudine.  Si 
pofcro  ben  preflo  in  marcia , e feendendo  dal  Monte  di 
Calarla  , vellicato  il  fiume  per  il  Contado  Telelino  > giun- 
iero  non  multo  dopo  nel  Gaudio  , il  qual  luogo  era  in 
quella  forma  dalla  natura  colliutto  . Eranvi  due  palli 
profondi,  e folti  di  denlè  felve  congiunte  inlieme  con 
gioghi  continovi  di  monti  intorno  : giace  chiulà  tra  quel- 
li una  pianura  aliai  larga , abbondevole  di  acque , e di 
erbe  moltillìmej  ma  prima  ch’ei  lì  giunga  in  quel  pia- 
no , bilògna  entrare  per  il  primo  palio  aliai  llretto  , c 
ditficile  ; onde  volendo  poi  ulcire  , là  di  mellieri  o di 
volgerli  in  dietro  , o caminando  innanzi  per  mezzo  del- 
la pianura  ulcir  per  l’ altro  paflb  alTai  più  llretto  , ed 
impedito,  che  non  è l’ entrata  (*).  I Romani  lederò  per 
il  primo  palio  nel  piano  coll’ elèrcito,  ma  quando  giun- 
(cro  ai  luogo  dcll’ulcita  trovaronlo  chiulo  di  fpclu  , e 
folti  ripari  ; quindi  avveduti  delle  inlìdic  de’  nemici  ■ c 
volti  gli  occhi  fulb  videro  Tulle  vette  de’  monti  le  di  lo- 
ro Ithiere , e pretto  volgendo  indietro  il  camino  tenta- 
rono di  ritornare  per  là,  dove  erano  entrati , ma  quell’ 
altro  patto  ancora  da’  nemici  occupato , impediva  loro 
l’ulcita  . Così  tardi  conobbero  la  di  loro  Iciocca  fidu- 
cia , avendo  ofato  traverfar  con  tanta  franchezza  le  ter- 
re nemiche  . Una  llupidezza  , ed  un  torpore  opprelTe 
r animo , e i membri  di  ognuno  : vedealì  un  gran  filen- 
zio  in  tutta  Palmata,  pofeia  al  lilenzio  lèguirono  i la- 
menti: corlèro  i Ibldati  a chieder  da’ Conmli  qiicll’aju- 
to,  quale  altronde,  che  dal  Cielo  non  poteano  Ipeiare. 
Sovragiunlè  la  notte  , che  da  elfi  li  pafsò  in  continui 
pianti,  c querele  (i).  I Sanniti  intanto,  allorché vide- 

C 2 ro 

(i)  Cé^p.  t. 

(*)  Puefte  bel  teatr»  da  Livia  deferitto  nel  Gaudio  oggi  no»  jt  vede  da 
toloro,  cìtt  f pinti  dalle  file  parole  fi  portano  ad  ojfervare  guejlo  luogo  , og- 
gi dicefi  Arpaja. 
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ro  chiufb  quafi  in  un  ovile  l’cfèrcito  de’ Romani,  vol- 
lero chieder  coniglio  per  lettera  ad  Erennio  Padre  del 
di  lor  generale , come  colui , eh’  era  nell’  arte  della  guer- 
ra maeftro , e per  la  fua  vecchiezza  di  lòmma  èlpèrien- 
za , colà  mai  lì  dovefle  far  de’  nemici  ? Il  faggio  vec- 
chio letta  la  novella  della  prigionia  de’ Romani  nelle  for- 
che Caudine , incontanente  al  ligliuolo  refcrilTe , che  fen- 
za  ad  elfi  veruna  ingiuria  recare,  falvi  nella  loro  Città 
rimandati  gli  avefle . Non  piacque  al  Giovane  il  parere 
del  Padre , che  perciò  conligliatolo  nuovamente , ei  ri- 
fpofe,  che  tutti  fenza  eccezione  veruna  fulTcro  a lìl  di 
fpada  palTàti . Diceli , che  confufi  i Sanniti  da  cotanto 
contrari  pareri  avelTero  nel  cocchio  fatto  venire  il  vec- 
chio da  Bojano  Capitale  del  Sannio,  per  farli , che  più. 
chiaro  avelTe  fatto  lor  paiole  il  fuo  ièntimento.  Fu  ciò 
tutto  invano  i conciolìachè  quantunque  il  vecchio  li  fullc 
sforzato  di  far  comprendere  a’ Sanniti  la  ragione  del  fuo 
conlìglio , dicendo  , eòe  fe  avejjero  falvi  rimandati  i Roma- 
ni , Jì  avrehhono  con  una  fegnalata  cortefa  in  perpetuo  la 
di  loro  amicizia  comprataffe  per  contrario  avejjero  due  efer- 
citi  Confolari , eh'  erano  in  lor  potere,  trucidati,  togliendo  a' 
nemici  il  nerbo  della  guerra,  avrebbono  quella  per  molte  età 
differita  (i  ).  Fu  non  pertanto  difapprovato  il  faggio  parere 
del  vecchio:  Si  sforzavano  i Romani  intanto  di  demolire 
i ripari  ^ ma  tutte  le  loro  fatighe  furono  fparlè  al  vento, 
di  forte  che  dilpcrando  di  falvezza  , li  determinarono  di 
chieder  la  pace.  Livio  non  vuole  pertanto,  che  i fuoi 
Romani  fi  fuflero  perduti  di  coraggio;  perciocché  fcri- 
ve,  aver  elTi  mandati  A mbalcia tori  a chieder  da’ Sanni- 
ti la  pace , ed  ove  non  fi  fufle  ottenuta , sfidato  avefi- 
fero  il  nemico  a battaglia  . Ma  non  fu  così  la  bilbgna, 
come  Livio  la  narra  . Elfi  ottenner  la  pace,  ma  colle 
condizioni  le  più  vergognofe  del  mondo  . Ponzio  dunque 
prelcrifle  loro,  cb' ei  li  manderebbe  diffarmati  con  una 

foi 

(i)  Det.  I,  Ut.  9,  cap, 
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Jbl  vdie  per  ciafcuno , e che  farebbeli  nell'  ufcire  pa£ar 
per  Jotto  il  gio^o  ; che  i Homani  doveano  J^ombrare  il  Con- 
tado de'  Sanniti  j e ritirarne  le  Colonie  , che  vi  aveano 
dedotte  ; che  in  avvenire  i Romani , ed  i Sanniti  fareb- 
bero colle  proprie  leggi  vijfuti , e con  eguali  condizioni  tra 
loro  i e protejlb  , che  fe  tali  patti  non  piacejfero  loro  , gli 
Ambafciatori  più  non  fuJ]èro  a lui  ritornati . A tale  in- 
faulta  novella  fu  vifto  grondar  dagli  occhi  di  tutti  di- 
rottiflìmo  il  pianto  j fuccedè  pofcia  l’ ira  al  dolore , ed 
in  guifa  lì  accelè  nell’ animo  loro,  che  non  voleano  a 
patto  veruno  accettar  le  condizioni  da  Ponzio  prelcrit- 
te;  ma  finalmente  per  conlìglio  di  Lentulo  capo  degli 
Ambafciatori , o per  meglio  dire  dal  timore  collretti  ta> 
li,  quali  le  riceverono  (i). 

fatta  dunque  per  mezzo  di  malleveria  la  pace,  e 
dati  in  oftagio  600.  Cavallieri  Romani  , i quali  doveano 
morire , fe  non  fuflero  fiate  oflèrvate  le  promefie  de’  Con- 
fo] i , de’ Legati,  de’Quefiori,  e de’ Tribuni  de’foldati, 
ufcirono  finalmente  dalla  valle  i Confoli  in  prima  mez- 
zo ignudi  fpogliati  de’ padulamenti  , e delle  altre  onore- 
voli inlègne,epoi  l’un  dopo  l’altro  i foldati cofiretti  a 
curvarli  in  pa^ndo  fotto  il  vergognofiflìmo  giogo  , in 
mezzo  alle  grida,  ed  alle  beffe  de’ nemici,  che  armati 
li  circondavano  (a).  Così  marciava  mefio  tutto,  e pie- 
no di  confulìone  l’ efèrcito  , e dopo  qualche  Ipazio  di 
cammino  giunti  anzi  notte  in  Capua  , mal  licori  della 
fede  de’  focj  li  gittaro  a giacere  in  terra  , non  molto  lun- 
gi dalla  Città  ; il  che  elTèndo  fiato  in  Capua  avvitato 
( Invido  Livio  finanche  della  generolità  de’  Capuani  ) fcri- 
ve,  la  pietà  verlb  gli  amici  lìiperò  lo  fieflb  loro  natu- 
rale orgoglio  j colicchè  prefio  inviarono  a’ Confoli  afflit- 
ti le  infegne  , e i proprj  ornamenti , i Littori , le  arme, 
e i cavalFi , velli , e vettovaglie  largamente  a tuti  i fol- 


li) li.  taf,  4, 


(j)  li.  taf,  s. 
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dati  donandoci);  c giugnendo  pcifcia  in Capua  i Roma- 
ni , tutto  il  popolo , cd  il  Senato  tralFe  loro  all’  incon- 
tro, tifando  in  privato,  ed  in  pubblico  tutti  gli  atti  di 
olpitalità,  ed  amicizia,  che  fu  ad  elTì  podìbìle  . Ma  che 
pio?  Nè  gli  Utfizj , e le  coitene,  nè  Tadètto  dagli  ami- 
ci modrato  poterono  far  sì , che  i Romani  una  fola  par 
rola  rifpondeffcro , non  che  rif^ardaflero  in  fronte  a co- 
loro , che  sforzavanfi  di  coniblaili  . Imperciocché  oltre 
la  grave  triftezza , una  certa  vergogna  coftringevagli  a. 
sfuggire  il  commercio , c confirzio  degli  uomini  . Il  dì 
vegnente  furono  accomiati  da  moltifllmi  giovani  nobili 
Capuani  fino  a’  confini  del  Contado  di  Capua,e  que- 
lli poi  ritornati , introdotti  in  Senato  , e richicfti  da  più 
vecchi  rifìjofèró  , coer  ejjt  qfpn’Viiti  i Romani  fempre  piU 
tttejii , ed  avviliti  ; aver  la  Jbldatefca  marciato  in  un  per- 
petuo Jìlenzio , e non  ejj'erjt  /corta  nel  petto  loro  quell' an- 
tica generojhà  natia , fembrando  ejjere  ad  ejji /iato  tolto 
il  coraggio  ; non  /aiutare  per  il  cammino , non  corri/pon- 
dere  ojfequj  di  veruno , e appena  potere  re/pirar  pel 
timore  , come  /e  ancora  portajfer  /ul  collo  quel  giogo  ,/ot- 
to  di  cui  eran  paj/ati  : ebe  i Sanniti  avean  riportata  una 
vittoria  de'  Romani  non  in/gne  Jhltanto  , ma  perpetua  ; 
perciocché  non  aveano , come  i Galli  una  volta  /oggioga- 
ta  Roma  , ma  ( ciò  che  era  più  riguardevole  ) aveano  deb- 
bellato  r animo  f e l' ardir  de' Roma/ti . Mentre  riferivanfi 
quefic  cofè , narrali , che  Offilio  Calavio  figliuolo  di  Ovio, 
uomo  per  fatti,  per  natali  , e per  l’età  venerabile  ri- 
fjxiflo  avelie , che  tutto  altramente  giudicar  dovea/  del- 
la co/i,  poiché  quel  perpetuo  /lemio  , que'  /guardi  tena- 
cemente JiJp  al  piolo , quelli  orecchi  /ordi  a'  con/uoli  di 
ognuno , e quella  vergogna  di  rimirar  la JleJfa  luce  erano 
manìfefii  indizi  d' un'  ira  , e d' uno  /degno  concepito  , e 
chiujò  nel  pr/ondo  del  cuore  \ e /oggiun/e  o eh'  egli  non 
cono/cea  /’  indole  de'  Romani  , o pure  quel  Jìlenzio  dovea 
■ dejla- 

(0  Caf.  «. 
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dejìare  in  breve  un  grido , ed  un  gemito  troppo  lamente- 
vole\  e che  la  memoria  della  pace  fatta  nel  Caudio  ejfer 
dovea  un  giorno  , piu  che  a'  Hcmani  , a'  Sanniti  funejla\ 
perciocché  quelli  ovunque  avejfer pugnato  , averebbon  fem- 
pre  con  ejjt  portati  gli  animi  toro  : ma  i Sanniti  non  a- 
vrebbono  avuto  Jimpre  con  eJJt  i poggi  > e le  felve  Cau- 
dine (I). 

Giunto  in  Roma  l’efercito  gittò  ne!  petto  di  tutti 
la  medizia  , c lo  {pavento  > e l’ accrebbe  ia  notizia  del- 
la vergognofiflìma  pace.  Sp.  Poflumio Capitano  de’ vin- 
ti volca  fi  fuflèro  liberati  in  mano  a’ nemici  coloro,  per 
colpa  de’  quali  erafi  fatta  l’infame  dedizione,  epcrcon- 
(èguente  efib  fiefib  fufiè  a tal  pena  dannato.  £ in  fatti, 
offerto  lui  a’ Sanniti  con  tutti  coloro,  che  aveanopro-  v 

■N  meflb  al  Caudio , che  il  popolo  Romano  avixbbe  rati- 
ficato il  contratto,  non  furon  da  quelli  ricevuti;  fi  po- 
Ib  perciò  di  beinuovo  l’uno,  e l’altro  popolo  in  arme, 
e datafi  battaglia  nel  Sannio  furono  battuti  i Sanniti, 
c mandati  fotto  il  giogo  per  compenfar  la  pafiàta  ver- 
gogna , e furono  liberati  i 600.  Cavallieri , che  trovavanfi 
in  ofiaggio  in  Lucerà  di  Puglia . Trionfò  Papirio  Curlb- 
re  de’  Sanniti  , dopo  di  aver  debellati  i Satricani  anco- 
ra , che  fi  erano  a quelli  accontati  (a) , il  che  avvenne 
nel  Confblato  di  Papirio  Curfbre,  e di  Q.  Publio  Filo- 
ne, che  fu  l’anno  di  Roma  434.,  e 481.  diCapua.  £ 
tardi  i Sanniti  fi  avvidero  , di  eflèr  loro  troppo  male 
avvenuto,  per  aver  del  vecchio  Ereniyo  difpregglato  il 
prudente  conlìgho . 


CA- 
IO ih.  taf.  7.  8. 
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Delitto  falfamente  imputato  a'  Capuani . Pretti  la 
prima  volta  in  Capua . IJìituzione  della  Tribù 
Falerina . Congiura  fcoverta  in  Capua  . 

NOn  è fuor  d’  ogni  propofito  di  avvertire,  ciò  che 
alcuni  Scrittori  circa  quefti  tempi  a’Capuani  Etru- 
fci  attribuirono  a torto.  Tra  quefti  Polibio (0 ci  narra, 
che  alcuni  Capuani  , che  militavano  (òtto  le  bandiere 
di  Agatoclc  fatto  Signor  di  Siracufa  nell’  anno  di  Ro- 
ma 4j6.  fecondo  Diodoro  Siciliano  (a),  quedi  Capuani 
( dicea } invaghiti  dell’  amenità  , c bellezze  della  Città 
di  MelTìna , ìòtto  mentita  fède  di  amicizia , e di  pace, 
prcfentatafi  loro  1’  occalìone  , entrarono  in  Città  , ed 
improvilb  alTaltando  i Cittadini,  parte  pacandone  a fil 
di  (bada,  e parte  cacciando  via  , fi  refèro  malvaggiamen- 
tc  eli  quella  Signori . Ma  Camillo  Pellegrino  (3)  ad  evi- 
denza dimoftra  quelli  non  eflère  fiati  i Capuani  Etrufei 
Autori  di  sì  fatta  follia  , ma  fibbene  i Sanniti  Campa- 
ni, che  tali  appellavanfi  anch’efiì,  dacché  aveano  fat- 
to acquifio  di  molte  Città  nella  Campania  , e di  Nola 
in  particolare  colla  froda  da  noi  lòpra  narrata . 

Intanto  o che  fuflero  le  turbolenze , che  (eco  por- 
ta la  guerra  , o che  fufiè  la  mutazion  del  dominio,  o 
qualunque  altra  ne  fufiè  la  cagione  , era  Capua  lace- 
rata da  continue  difeordie  dimcfiiche  , e quali  più  non 
approvaflèro  i Cittadini  quelle  leggi  medelìme  , colle 
quali  fi  erano  per  tanti  lècoli  governati , chiederono  da’ 
Romani  delle  alti  e,  mercè  le  quali  Iperavano  fidar  l’in- 
teflini  tumulti  , ond'  erano  fieramente  agitati.  In  fatti 
in  quell’  anno  fiefib  il  Senato  Romano  mandovvi  un 
Prefitto  la  prima  volta  chiamato  Lucio  Furio  , colla 

po- 
li) LiA.t.  (j) 

(3)  Cam.Fel.dife.4.p.679.ad  688. 
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podcftà  di  dar  quelle  leggi , ch’ei  più  ncceflarie  ed  uti- 
li averebbe  flimate.  (i) 

E fcbbene  noi  non  abbiamo  contezza  de’  Prefetti , 
o Pretori  fiiccelfori  di  Furio  , pur  dobbiam  credere  , 
che  non  per  quella  lòia  volta  , ma  di  anno  in  anno  vi 
fulTero  dati  da  Roma  inviati  , attenta  1’  elpreflìone  di 
Livio , eoJem  Anno  frimum  Prtefedìi  Capute  creari  capti 
legibus  ab  L.  Furio  Pratore  dati:,  cum  utrutnaue  ipji  prò 
retnedio  agris  rebus  difcordia  intejìina  petiijjent  . E ciò 
tanto  più , quanto  che  nella  venuta  di  Annibaie  trova- 
vanli  in  Capua  Minidri  Romani,  come  in  apprello  ol- 
fcrvaremo  . Non  lì  dee  dire  per  tanto  ellère  Hata  in  que- 
li’anno  la  nodra  Città  nello  dato  infelice  di  Prefettura 
ridotta,  ma  fibene  dopo  eh’  edà  fu  da’ Romani  Ibggio- 
gata , come  narraremo  nel  corlo  di  quede  memorie  • 

In  quL'do  medefimo  tempo  leggiamo  edere  data  al 
numero  delle  altre  Tribù  Romane  la  Falerina  aggiunta, 
così  denominata  dal  Campo  Falerno, che  fin  daìl’anno 
41  era  dato  divilb  ad  alcuni  Cittadini  Romani  . Fu 
queda  Tribù  idituita  allora  quando  grandemente  fi  ac- 
crebbe il  numero  de’  Cittadini  Romani  per  la  Cittadi- 
nanza donata  a tutti  i Capuani , (a)  ciocché  feguì  , fe- 
condo il  nodro  Vellejo , nel  Confi  di  Sp.Podumio  , e di 
Veturio  Calvino,  che  fu  l’anno  di  Roma  433., quattro 
anni  prima  della  idituzione  di  queda  Tribù  , in  cui 
non  altri  foriè,  che  i Ioli  Capuani  refi  Romani  Cittadini 
fiiron  delcritti  f3)  . E tal  favore  fu  forlc  ad  edl  con- 
cedo in  compenlò  dell’Ofpitalità , e cortefia  ulàta  a’Ro- 
mani , che  padàron  per  Capua  di  ritorno  dalle  Forche 
Caudine . 

E degno  è pur  d’avvertire,  che  forfè  oueda  Tribù  coll’ 
andar  del  tempo  fi  dilTe  Campana , le  deve  predarli  fe- 

H de 

» 

(i)  Uv.ib.cap.  M.  _ _ 

(Ó  Sigon.de  Mnii^.fur,Civ.Rom,lib.f,Mp.j. 

0)  Camit.Pel.Camp.Tel.difc. 
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de  allo  Scaligero, il  cui  (èntimento  vieti  recato  in  dub- 
bio da  Urfàto  (i(,  che  riferifee  così  foifc  potei  li  inter- 
pretare la  nota  Cint/).,  contenuta  nel  marmo  , che  lìegue 
da  lui  rapportato 


VALERIAE 
M.  F.  TERTIAE 
G.  MONIANVS 
C.  F.  CAMP.  VALENS 
OPTVMAE  MATRI 
VNANIMES  POSVERVNT 

Or  (ebbene  Livio  avellè  voluto  darci  ad  intendere , 
che  il  Minilìro  da  Roma  mandato  a regger  giulii2^  in 
Capua,e  le  leggi  da  lui  nuovamente  promulgatevi 'aveP- 
(èro  fedate  le  turbolenze  domeniche  mercè  la  dKciplina 
Romana , di  maniera , che  (parfane  la  fama  per  il  con- 
torno, (1  fuflèro  (pinti  i vicini  ad  ufar  della  medelìma 
gui(à  con  cercar  leggi , e Magiftrati  da  Roma , che  da(^ 
(èro  a’ propri  interelìì  regolamento,  e norma  ; pur  ciò 
non  olìantc  le  colè  di  Capua  erano  ancora  in  tumulto^ 
e cominciò  a (èntirfi  V odore  di  una  novella  congiura 
in  tutte  le  Città  della  Campania perciocché  i Sanniti, 
eh’  eranlì  nuovamente  armati , aveano  tutto  pollo  in  mo- 
vimento , e tumulto  (a).  Ma  non  andò  guari,  e la  con- 
giura fu  dilcoverta  . II  Senato  Romano  intelò  ch’ebbe, 
ì Primati  di  Capua  tramar  qualche  lècreto  maneggio, 
(limò  non  doverli  porre  in  noncale  l’alfare  . Creò  un 
Dittatore  , a cui  11  diede  il  carico  di  prendere  elatta 
cognizione  de’  congiurati . Quelli  fu  C.  Menio  , il  quale 
eleìlè  Maellro  de’  Cavalieri  Marco  Foflìo  . Si  fparlè  la 
fama  del  Magillrato  eletto  per  inquilìre  centra  i (elio- 
ni j e fu  tale  il  timore  concepito  da’  rei  , che  due  Ca- 

• la- 

(i)  De  tiDt.Rom.ap.Grétv,tm,ll.f.i9U 
{t)  Livio  d.l,lii.9.cap,i6. 
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lavj , Ovo  , e Novo  degli  ottimati  in  Capaa , e Capi 
della  congiura,  prevenuto  il  giudizio  del  Dittatore  , pria 
cheTuflcro  intimati , fi  procacciaron  la  morte  . Così  nata 
appena  in  Capua  la  congiura,  fi  efiinlè,-  onde  il  Ditta* 
tore  fi  volle  contra  irei  Ibipetti  di  fellonia  in  Roma  (i). 
Diodoro  Siciliano  (a)  ci  riferilce  con  molto  divario  l’af- 
fare , cioè  , che  fèndo  fiati  battuti  i Sanniti , ignari  i 
Capuani  della  lor  perdita  , difòreggiando  le  forze  Ro- 
mane, ribellaron  di  nuovo,*  il  Senato  perciò  vi  mandò 
valido  efercito  lòtto  il  comando  di  Cajo  Menio  Ditta- 
tore, e M.  Fofiìo  Maefiro de’ Cavalieri,  i quali  vennero 
ad  accamparli  non  lungi  le  mura  di  Capua;  il  che  ve- 
duto i Capuani  determinarono  prima  colla  Ipada  in  ma- 
no decider  le  di  loro  ragioni  ; ma  poi  avvilàti  della  rot- 
ta , da’  Sanniti  ricevuta  , iiimaron  più  fono  conlìglio 
far  pace  colli  Romani  ( nel  qual  fatto  credonfi  elfi  Tuf- 
ferò fiati  dichiarati  loro  confederati  ).  Soggiunge  Diodoro 
dilcorde  in  quello  da  Livio  , che  i Capuani  conciliati 
con  i Romani  diedero  ad  ellì  in  potere  i Capi  de’ con- 
giurati, i quali  polli  in  elàme,  non  alpettando  la  lèn- 
tenza,  fi  cligerono  volontaria  la  morte  . Il  qual  fatto  av- 
venuto fi  narra  nel  confolato  di  C.  Sulpizio , e M.  Pe- 
telio  Longo,  eh’  era  1’  anno  di  Roma  440.  , e 487.  di 
Capua . 


CAPITOLO  XVI. 

Del  numero  delle  dedizioni  de'  Capuani  a'  Romani  , a 
della  di  loro  Natura . 

DEIla  natura  di  quelle  dedizioni , e de’  loro  varj  ef- 
fetti ha  ben’a  lungo  ragionato  il  dottifiimo  Camillo 
Pellegrino  ne’fuoi  dilcorlì  eruditi  fopra  la  Campania  Fe- 

H a fi- 

li) Ibxap.X'j. 

(1)  Lib.19. 
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lice;  (0  end’ è,  che  inutil  colà,  e forfè  del  mio  iflitu* 
to  lontana  io  farei  , fe  tutto  ciò  trafciver  voIefTì , che 
quell’  uoin  grande  ha  fàputo  fu  tal  propofito  penfare  ; 
nulla  di  manco  per  dilucidazion  della  Storia  recarò  la 
fua  opinione  quanto  più  potrò  in  accorcio. 

Egli  è certo,  che  allora  quando  il  Legato  del  po- 
pol  Capuano  per  ottenere  ildelìderato  fbccorfb  da’ Ro- 
mani contro  i Sanniti , diede  inpodeftà  di  Roma  la  Cit- 
tà di  Capua , i fuoi  Campi , i fuoi  Templi , e tutte  le 
et  fé  umane  , e Divine,  (a)  proiferì  la  formula  d’una 
pei  fetta  dedizione . Infatti  i Romani  di  efìì  la  difefà  in- 
trapi  clero , come  loro  deditizj , facendo  intendere  a’San- 
niti,  che  tali  erano  già  divenuti  (j)  . In  quella  condi- 
zione furono  anche  apprelTò  da’ Romani  riguardati,  al- 
lora quando  querelandofi  i Sanniti  con  i Romani  , che 
i Capuani,  ed  i Latini  devaflavano  le  di  loro  Campa- 
gne, li  pregarono  di  vietare  a cofloro,che  fotto  la  lor 
podeflà  ritrovavanfi  ,di  più  oltre  infettare  i proprj  con- 
fini; (4)  i Romani  ri fpoicro,  ch’etti  non  avean  che  fare 
co’ Latini,  ma  i Capuani  come  deditizj  de’ Romani  lo- 
ro mal  grado  farebbeno  flati  a dovere:  e quella  rifpo- 
fìa  fu  dal  Senato  data  a’  Sanniti  due  anni  dapoi  la  de- 
dizione, che  di  le  fero  i Capuani,  cioè  nell’anno  413. 
di  Roma  nel  Conf.  di  C.  PJauzio  , eL.  Emilio  Mamerco. 
Gli  fletti  Capuani  fi  ttimavano  tali,  e lo  confefTavano, 
come  noi  fèntiremo  dalla  propria  bocca  di  Vibio  Virio, 
quando  fu  Capua  cinta  da’  Romani  di  ftrettittimo  atte- 
dio , e dava  già  legno  di  renderli  : come  credete  l'^oi  ( di- 
ceva Vibio  parlando  a’ fuoi  Cittadini,  che  volean  darli 
in  man  de’ Romani  ) come  credete  voi,  che  quejia  dedi- 
zione farà  per  ejjèr  pari  a quella , colla  quale  una  volta 
per  ottener  foccorfo  contro  i Sanniti  noi  diemmo  tutti  noi, 

e le 

(1)  Difc^jrt.tn, 

(2)  Livd.1lit7.cnp.11, 

(})  ib.eap.ii. 

(4)  ldJ.tM6.8.cap.x. 
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e le  Hojlre  cofe  in  -poter  de'  Romani  ? Pur  ciò  non  oran- 
te que(ta  dedizione  o non  fu  della  maniera  da  molti  Scrii- 
tori  narrata , o fu  poi  mutata  in  confederazione  ; con- 
cioliachè  doppo  la  rifpoda  riferita  dilbpra,  datada’Ko- 
mani  a’ Sanniti  intorno  le  facendo  de’ Capuani,  c Lati- 
ni , 1’  anno  lèguente  ben  due  volte  furono  quefti  ftelli 
rotti  dal  Conlòie  T.  Manlio  Torquato  prima  alle  laide 
del  Velìivio  fulla  via  , che  couduceva  a Velcri  , e poi 
fra  Sinveflà , e Minturna  i Latini  fi  dierono  a’Romani, 
ed  a quella  refa  accompagnaron  anch’elTì  la  loro  i Capua- 
ni. Furono  ambi  puniti  di  lor  fellonia,  con  ellcre  flati  pi  i- 
vati  de’propij  poderi:  a’ Capuani  fu  tolto  il  campo  Fa- 
lerno , preggio  migliore  dell’Erario  loro,  e fu  divilò  al- 
la Plebe  Romana  . Adunque  in  quello  fatto  o la  condizio- 
ne del  popol  Capuano  non  fu  punto  divel  la  da  quella  de’ 
Latini,  annullatali  perla  nuova  mcn  dura  dedizione  la 
precedente,  overo  rimale  in  piede  la  prima,  in  cui  pe- 
rò non  tutti , o non  in  piena  podeflà  de’Romani  erano 
paflati  i Campi,  e le  colè  de’ Capuani . Di  qua  manife- 
lliflìmo  appare  , che  o Livio  malamente  , e fol  le  dal  ve- 
ro lontane  narra  le  cole  : o pur  Che  i Romani  non  ifli- 
mando  giuflo  di  aegiudicarlì  per  dritto  di  dedizione  le 
cofe,  cà  i beni  d’un  popolo,  il  quale  non  per  amore, 
ma  coflietto  da  dura  neceflìtà  fi  fc  ligio  del  loro  impe- 
ro , fi  rifetbò  ad  altra  occafione  d*  inlìgnorirfi  de’  Tuoi 
poderi:  non  tralalciando  quella  in  particolare,  che  fiot- 
to il  tìtolo  di  giulle  , e meritate  ^ne  apriva  loro  la 
flrada  di  togliere  a’ Capuani  i più  fertili , ed  ameni  cam- 
pi di  tutto  il  contado  : come  fecero  in  quella  Icconda 
volta , che  i Capuani  fi  colicgarono  con  i Latini  j qual 
fatto  lèbbene  più  in  accorcio  , ci  elpolè  ancora  Diodo- 
ro Siciliano . 

Meraviglia  maggiore  fi  concepilce:  in  leggendo , che 
doppo  quella  lèconda  dedizione,  in  cui  fu  tolto  in  pe- 
na del  fallo  a’ Capuani  il  campo  Falerno,  vengano  ellì 
fempre  da  Livio  appellati  col  titol  di  focj  del  popol  Ra- 
mano : come  1*  olTerva  in  varj  luoghi  del  detto  Autore 

che 
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che  qui  per  brevità  fi  tralafciano.  Dunque  la  di  loro  de* 
dizione  dovè  cangiarli  in  confederazione  ,•  ma  come,  ed 
in  qual  tempo  noi  non  lappiamo . E vero, come  abbiam 
di  ibpra  narrato  , che  a’  Cavalieri  Capuani  fu  donata 
la  Cittadinanza  Romana  , da  molti  Autori  ad  altri  tem- 
pi, ed  a tutti  i Capuani  attribuita , ma  con  errore  jpoic- 
chè  , liccome  avvertimmo , non  prima  di  quattro  anni 
dapoi  fu  a tutti  i Capuani  il  privilegio  della  Cittadinan- 
za concellò . E febbene  doppo  di  quelli  fatti  fi  accenni 
da  Diodoro  Siciliano  una  terza  dedizione , che  è l’ultima 
di  quante  cileno  a notizia  pervenute,- pure  la  mutazion 
del  fuo  fiato  di  deditizia  in  federata  dovè  già  molto 
tempo  prima  di  quell’ ultima  dedizione  da  Diodoro  ac- 
cennata, avvenire , poicchè  già  molto  tempo  prima  elfi 
col  nome  di  focj  ritroviamo  appellati . Quali  leggi  per 
tanto  vifuflèro  in  quella  confederazione  fiabilite , non  è 
così  facile  l’ indovinare  ; poicchè  non  fi  crede  con  ogni 
atto  legitimo  una  tal  lega  fermata  , ma  piuttofio  per 
ulànza:  intendo  dire,  che  i Romani  medelìmi,  i quali 
aveano  a tutti  i Capuani  di  già  la  Cittadinanza  conce- 
duta ; conofcendo  aflài  bene  la  magnificenza , e lolplen- 
dore,  e la  nobiltà  de’ Capuani  , avellerò  fatto  commu- 
ni con  elfi  le  leggi , gl’  interelfi , c i maritaggi  : come  è 
certo,  eh’  efsi  fecero  per  tefiimonianza  di  Livio  medefimo, 
e noi  in  apprefib  oflèrvaremo . E così  per  verità  filmare 
fi  debbe:  cioè,  che  i Capuani  per  necelfità,  e per  gli 
eventi  delle  guerre  furon  loro  deditizj , ma  che  in  effet- 
to per  trattamento , ed  ulànza  furon  lèmpre  in  conto  di 
confederati  tenuti  . Oltre  a ciò  non  contento  Livio  di 
averci  additati  i Capuani  or  lùdditi,  or  amici  , e focj 
del  popol  Romano  col  fuo  confìilb  parlare  , non  volle 
mancare  di  mofirarci  in  qualità  pur  di  municioio  la  fieP 
fa  Capua  ; conciliando  noi  due  luoghi  del  lodato  Scrit- 
tore, il  qual  dillè  primamente  nel  libro  ottavo  , che  i Cu- 
mani , eiSuelTolani  furono  per  voler  de’ Romani  diccn- 
dizion  pari  a quella  Ae  Ca^nAni-.Cumau^s  ,Sue£ulc^of~ 

que 
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que  ejufdem  juris  , conditionifque  -,  cujus  C/tpuam , ejfe  vo- 
luerunt.  £d  eyli  rtcflb  nei  libro  terzo  della  terza  Deca  nar- 
rato ci  avea  j che  i Cumani  erano  municipi  de’  Ro- 
mani . 

CAPITOLO  XVII.^ 

Nuove  perdite  de'  Sanniti  , e menzione  della  ì^ia 
Appia . 

I Sanniti  in  queHo  mentre  Inimici  di  pace,  e di  ripo- 
fo  , non  lafciavano  di  farii  vedere  iempre  armati  in 
aperta  Campagna  , nè  lì  erano  peranco  avviliti  per  le 
tante  rotte,  che  aveano  da’ Romani  ricevute. 

Nel  Conlblato  di  M.  Pctelio , e C.  Sulpizio , di  Ro- 
ma r anno  440.,  aveano  efli  ottenuto  un  Armeftizio  da’ 
Romani  di  due  anni(i),'  ma  poco  curandolo , ribellaron 
dinuovo  ( fe  ribelle  può  dirli  da  Livio  colui , che  pren- 
de le  armi  per  la  dileià  de’  proprj  beni , e della  prcmrìa 
libertà  ) j voleano  dunque  difender  Saticola , ch’era  llret- 
ta  d’ allèdio  dal  Dittatore  L.  Emilio  : ma  con  poca  buo- 
na ventura  5 imperciocché  furono  ben  due  volte  dal  Dit- 
tatore battuti  (a) . Quivi  la  prima,  e la  feconda  volta  a 
Sora.  O (3)  Aveano  perduta  Lucerà,  (4)  ed  erano  fla- 
ti in  mille  guilè  malmenati  , ciò  non  oflante  credeano 
facile  imprefa  toglier  Capua  a’  Romani  : lulìngati  , che 
i Capuani  malcontenti , al  di  loro  avvicinamento  fareb- 
bono  ribellati  anch’ elfi . Quindi  mofsi,  fcelcro  con  tut- 
to l’e- 


(i)  Liv.d.i.lib.9.cap.ti. 

(x;  Ib.capAi. 

(})  Caf.14. 

(4) 

(*)  fora  fu  uutichigima  Cittì  dtl  ^tn,ed  apfarttntu/i  alTerrkorieM 
ytlfci  1 t i Sanniti  fe  ne  refer  padtmi  Liv.d.t.l.  g.  f.  iv.  & l.  'o.  f.  1.  nel 
Canf.  di  L.Genueio,  e Stt.Cerntli»  fu  ifiituita  Colmi  a da  Ho  mani  infiemt 
ton  Alba, Liv.ibid.e.  10. 


MEMORIE  ISTORIO  HE 


64 


to  r efèrcito  nelle  pianure  di  Capua  , dove  erano  accam« 
pati  i Confoli  Petelio  , e Siilpizio  : doppo  varie  fcara- 
inuccie  , nelle  quali  per  molti  dì  fi  trattennero  , final- 
mente deliberarono  di  dare  un  generale  attacco  a’  ne- 
mici. Fu  fanguinolà  , ed  oftinata  la  pugna  ; ma  n’ebbe- 
ro pur  la  peggio,  e furon  disfatti  i Sanniti  : caddero  eflin- 
ti  di  loro  lino  al  numero  di  30.  m.  j nè  gli  altri  sfuggi- 
to avrebbono  la  forte  medefiina  , fé  fuggendo  ricovrati 
non  fuflero  in  Benevento , che  allora  Malevento  appel- 
lavafi  (i).  Nell’anno  feguente  nel  Conf.  di  L.  Papirio 
Curfore  per  la  quarta  volta,  e di  Giunio  Bubulco  per  la 
feconda  perderono  eziandio  Fregelle  , (*)  e Nola , pre- 
fe  dal  Dittatore  C.  Petelio , eh’ era  flato  Conlòlc  l’anno 
innanzi . (2) 

Cade  in  acconcio  di  far  qui  breve  menzione  dell’ 
Appia  Via  , che  nell’  anno  442.  di  Roma  nel  Conf  di 
M.  Valerio  Maflìmo  , e P-  Decio  Mure  fu  dal  Cenfore 
Ap.  Claudio  ( il  quale  fu  Coniòle  nell’  anno  447.)  laflrica- 
ta  tutta  a grande  flento  digroflìffìme  felci,  colicchè  per 
mezzo  di  profondi  marazzi  fi  fè facile,  e Ipedita  la  via 
da  Roma  a Capua  . Non  fu  la  prima  volta  , oltre  di 
quella  Città  prodotta  , perchè  allora  i confini  del  Ro- 
mano impero , oltre  la  Campania  felice  non  iflendeanfi’ 
non  già  oltre  Capua,  come  alcuni  an  creduto 3 poicchè 
nell’  anno  precedente  la  cenfura  di  Appio , era  Hata  ben 
da’ Romani  conquiflata  Nola,  ed  aveano  ellì  ancora  in 
lor  potere  tutto  il  refto  della  Campania  : ma  non  fii  pro- 
priamente oltre  Capua  diflefa  , perchè  tutti  gli  aferi 
— ' de’ 

(1)  Cap.ìS. 

(i)  Cap.19. 


(•)  Leandro  Mberti  /Itua  fregelle  nel  luogo  ^ ov'oggi  è Ponte  Corvo , e 
foigtugne  y Che  l juo  Terrftouo  fu  nelC antico  Lazio  . Il  Cluverio  lib.  ?.  ìtal 
la  colloca  alla  delira  delGarigltam  nel  luogo  dox'opgi  è il  Cai 
flello  di  Ceppano  -,  tra  (dove  fu  Arcano  fodere  di  fumio  Fratello,  di 
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de’ Romani  in  quefte  Contrade  erano  verlb  queda  Cit- 
tà delle  altrecapo)  e Metropoli  riv'olti  (t).Ella  intro- 
ducevalì  nel  Contado  di  Capua  per  il  Poste  Campano 
collocato  fopra  il  Savone,  e a dritto  perveniva  al  Pon- 
te di  Cafìlino , donde  in  Capua  paflava  . Stendealì  que- 
fla  via  ( fecondo  l’ Itinerario  del  Peutingero)  da  Sinvcf’ 
fa  al  ponte  Campano  per  miglia  nove  : di  là  ad  Urbana 
per  miglia  quattro,  quindi  per  altrettante  miglia  a Nono: 
dì  qua  per  lèi  miglia  a Calliino , e per  altre  tre  da  Ca- 
iìlino  a Capua  : intuito  dal  Ponte  Campano  all’antica 
Capua  per  il  tratto  dì  miglia  dieceflètte  . Sull’ edilìzio 
della  qual  via,  oltre  ciò  che  appieno,  e con  Ibmma  eru- 
dizione ne  ha  lalciato  Icritto  Camillo  Pellegrino  nel  difeor- 
fo  fecondo  all’  artìcolo  ji.  della  Tua  Campania  Felice, 
può  Icggerfi  pure  l’oprapocanzi  data  alla  luce  dall’ uo- 
mo dottilTìmo,  il  Signor  Pratìlli , della  Via  Appia . 

Appena  erano  Icorlì  otto  anni  di  ripofo  , che  nel 
Conlòlato  di  L.  Polluroio , e di  T.Minucio  , di  Roma  l’an- 
no 449.  i Sanniti  leelèro  di  bel  nuovo  a far  delle  (corre- 
rie nel  Campo  Stellate  del  Capuano  Territorio  : nè  quin- 
di prima  partirono  , fè  non  le  quando  i ibpranominati 
Conlbli  entrarono  anch’ellì  a devaflare  il  Sannio , donde 
menarono  prigionieri  lino  al  numero  di  jo.m.  Sanniti  (a). 
Nè  perquellò  lunga  pace  goderono  gli  abitatori  del  Con- 
tado Capuano  , perciocché  doppo  altri  nove  anni  nel 
Conf  di  Ap.  Claudio  Cieco  per  la  feconda  volta  , e L.  Vo- 
lunnio  Fiamma , di  Roma  l’anno  45-8.  i Sanniti  ufeirono 
ancora  dalle  lorTerre , Icorfero  nella  Campania  Capua- 
na  ( oggetto  perenne  delle  loro  rapine , e del  loro  fdegno ; 
polèro  tutto  a lacco  il  Campo  Falerno , e fecero  immen- 
U preda  di  robbe , edi  bellìame . Di  tali  rovine  giunfe  la 
fama  al  Coniòle  Volumnio , che  a grandi  giornate  mar- 
ciava nel  Sannio , e Rimò  contìglio  opportuno  di  volge- 

I re 

(1)  Campftl.dif.xMrt.it. 

(t)  li.Cap.ix, 
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re  in  dietro  il  paflb  inloccorfò  agli  amici . (i)  Sce/è  nel 
Territorio  di  Calvi , e vide  cogli  occhi  proprj  le  rovine 
e le  ftragi  diirelco  fattevi  da’  Sanniti , e nel  tempo  ftef- 
fo  da’  Caleni  alcoltò , che  i nemici  tanta  preda  traevanli 
dietro,  che  appena  {rateano  pel  cammino  (piegar  l’dcr- 
cito , e che  i di  loro  Capitani  (limavano  cioverfì  incon- 
tanente tornar  nel  Sannio  {>er  la  preda  tolta  laiciarvi , 
ed  indi  più  (pediti  rivenire  alla  ^erra  , non  volendo 
r ifehiare  un  elèrcito  di  bottino  ricco  cotanto.  Sembravano 
quede  cofe  verolìmili  : Ciò  nonodante  Volumnio,  man- 
dò una  banda  di  cavalli  (correndo,  con  ordine  di(òrpren- 
dere  alcuni  de’  predatori  (parli  {jcr  la  Campagna  ; e co- 
si fatto , da  colloro  alcoltò , che  il  nemico  erali  atten- 
dato lungo  il  fiume  Volturno , e che  (òlla  terza  vigi- 
lia avrebbe  di  là  modo  inverlb  del  Sannio.  Avvilàto  di 
quede  colè  il  Conlble  fì  accampò  tanto  dal  nemico  lon- 
tano, (ìcchù  quedi  del  giunger  (uo  non  potedè  avvederli, 
ed  egli  {>er  contrario  fude  dato  a tempra  di  lòrprendcr- 
lo  UKito  che  fudè  dagli  allogiamenti  . Inviò  alcuni  e- 
Iberti  dell’  Olca  favella  ; p>er  indagar  cofa  mai  lì  faceP- 
le  nel  Campo  nemico  ( donde  è giudo  trarli  argomen- 
to , edere  data  la  lingua  Olca  anche  a’  Sanniti  co-  . 
mune  ) . Le  (pie  tra’  nemici  di  notte  milchiate  , oP- 
Icrvarono  , ejfer  prima  à'  ogni  cofa  marciati  i Jìendardi 
mai  cujìoditi , feguiti  dalla  preda  in  mezzo  alla  guardia, 
i Soldati  appena  poterjì  abitare  per  il^an  pefoycbe  ad- 
dojfo  recavano , poco  obedne , e meno  effervi , chi  lor  co- 
mandava : Ciò  rilàputo  il  Coniòle  , dimò  non  perder 
di  tempo  ad  adàltargli  : e ben  avvenne  a lui  del  fuo  pen- 
derò, giacché  sbalorditi  i Sanniti  del  repentino  adalto, 
non  làpeano  a qual  partito  appigliard , altri  indietro  vol- 
gendoli ^ altri  Ipingendod  inanzi , ed  altri  forte  dilènden- 
do  se  dedi , e la  preda  acquidata . Furon  todo  le  trin- 
cee occupate , e didipata  l’ ode  nemica  , di  cui  6.  m.  Sol- 
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dati  furono  uccifì  (ùl  Campo,  e duemila  e cìn^uecen- 
to  furono  prigioni  al  Confole  menati. Gli  amici  prigio- 
nieri furono  al  numero  dì  7400.  mein  in  libertà , e fu 
ritolta  la  preda  fatta  nelle  Terre  de’  Socj  . Intimarono 
con  un  bando  i padroni  , perchè  in  determinato  gior- 
no veniflèro  a conofeer  ciafohuno  la  propria  robba  per 
cflergli  refa , e le  colè , i cui  padroni  non  li  rinvenne- 
ro, furon  divìfè  a’foldati,  i quali  furono  bentoOo  a ven- 
derle collretti , perche  non  riponelTèro  in  altro  che  nel- 
le arme  il  loro  amore,  (i)  Quella  giuda  difciplina  de’ 
Romani  a ragione  ci  fa  dubitare  della  verità  della  fen- 
tenza  del  Giureconfolto  Cajo  allorché  indeterminatamen- 
te aderì . (2)  Qua  ex  b<^ibus  capiuntur  , jure  geniium 
JÌAtim  aipientium  fiumi  j cacciando  fèmpre  fuora  il  di- 
retto padrone  della  Iperanza  di  riacquidar  la  roba  a vio- 
lenza toltagli;  qual  fentenza  viene giudamente  da Gro- 
zio  riformata  (j) . Cheche  (ìa  di  ciò  i Romani  erano  ben 
perlùaft , la  cofà  tolta  Tempre  al  dio  Signor  richiamare; 
che  perciò  fu  predo  loro  inviolabile  ìlcodume  di  rende- 
re al  proprio  padrone  la  preda  I4). 

Parve  intanto  a propoli  to  al  Senato  Romano  dì  mu- 
nir di  guarnigione  quelli  paelì , eh’ erano  dati  da’ San- 
niti Taccheggiati.  Determinato  intanto  due  Cplonie de- 
durre ne’ Campi  Veflini  e Falerno  una  folla  foce  del  fiu- 
me Liti , che  poi  fu  Minturna  (♦)  appellata , e 1’  altra 

I a nel- 
lo UvAtMi.toxap.i^,  (1)  atim.rerJom, 

(?)  De  /Vit/ Cr  Mf 

(4)  yedi  Lrv.d.t.lit.io.cap.xé.O'd.ì.tiln.etip.ó. 

(•)  Stefano  Byiantmo  volle  , che  Minturna  fiata  fi  fuffe  nel  Territorio 
de' Sanniti:  lJviod.t.l.p.  F atiri buifte  agli  Anfani:  Strabane  al  Ub.$.  F anno- 
vera traile  Città  maritimf,e  Tolomeo  traile  mediterranee:  F uno  e F altro  fi  pub 
dire  per  lamedioere  fua  lontananza  delmare:F  anno  019.  aldir  di  Livio  paf- 
jh  nella  Signoria  de'  Romani:  yellejo  lib,t.eap,n.e Plin.lib.ì  capx fan  menzio- 
ne della  CMonia  jnivi dedotta: abitavafi  dalF una , e F altra  ripa  del  fiume:  Era 
dov'oggi  ì la  Scafa  del  Carigliano\  Era  già  pre fio  che  rovinata  nel  fin  del  fe- 
fio fetolo,e privata  dit'efcovOfJu  da  S.Greforio  M.la  fua  Chiefa  unitaatuella 
di  Formia{lib.i.epip.8  indi{L9.S.Gregorii M ) e F una  ,e  Falera  furon  poftia 
alla  Castana  CAie/a  anneffe.Ugbell.to.i.col.$iti. 
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nella  Iciva  Vcftina  congiunta  al  Campo  Falerno , da’Ro- 
mani  detta  Sinvefla . S’impolè  a T.  Sempronio  di  crear 
per  la  deduzione  i Triumviri  j ma  non  fi  rinvenne  co- 
sì agevolmente  , chi  ambiile  di  efler  delcritto  , fem- 
brando  loro  eflèr  mefli  a perpetuamente  cuftodire,  piut- 
tofto,  che  a coltivar  quelli  terreni  (i). 

CAPITOLO  XVIII. 

Meanza  di  Etrufcit  Umóri  y Galli  y e Sanniti  contro 
i Romani . Siegue  la  narrazione  della  guerra  contro 
i Sanniti  . Parlajt  della  conjicrazione  del  Campo 
Stellate . 

La  fama  della  lega  > che  andavafi  formando  contro  i 
Romani  tra  gli  Etrulci  y Sanniti , Umbri  , e Galli  » 
avea  di  Ipavento , e terrore  la  Città  tutta  ripiena . Per 
opporli  a quello  turbine,  fi  llimò  opportuno  nominarli 
Conlbli  uomini , che  nell’  arte  della  guerra  fullero  di  mol- 
to elperti  : tali  furono  Fabio  MalTìmo  per  la  quinta 
volta,  e P.  Decio  Mure  per  la  quarta,  l’anno  di  Ro- 
ma 4t9.  (2)  • In  quella  guerra  nulla  v’ha  di  commune  co- 
gli afiari  di  Capua,  le  non  lè,che  furono  mille  Cava- 
lieri Capuani  Icelti  a militare  lòtto  il  comando  de’Con- 
foli  contra  i Galli , i quali  più  degli  altri  nemici  reca- 
vano a Roma  Ipavento  (3) . Infatti  il  Coniòle  Fabio  nel- 
la battaglia,  che  diede  a’ nemici , fece  grand’ ulò  di  foo. 
di  loro , da’  quali  fé  dalle  Ipalle  alTaltar  de’  nemici  la 
fchiera  , per  qual  fatto  furon  dell’ intutto  Iconfìtti  (4)  . 

Ma  che!  i Sanniti  impazienti  di  pace,  non  celTàva- 
no  d’infcllare  la  Campania  Felice  3 corfero  a depredare 

nei 


(t) 

(>}  Uv.  d.  i.lib.  lo.caf.  i 
Gap.  18. 

(4)  Ji.  taf.  xo. 
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nei  campi  Veftino(*;,e  Formiano,e  con  un  altra  fchie- 
ra  in  llernia,  e nelle  Terre  propinque  al  Volturno.  Fu 
meftiere  per  tanto  ad  efsi  opporre  Ap.  Claudio  Pretore 
coirelèrcito  di  Oecio,  di  già  nella  battaglia  cantra  i 
Galli  defunto  (0*  Coftui  congiunte  le  lue  colle  forze  di 
Volunnìo,  attaccò  i Sanniti , e ne  palsò  a lìl  di  fpada 
iìno  a lèdici  mila,  e trecento,  e ne  fe  prigionieri  due* 
mila , c lèttecento . Ma  non  per  qucfto  moltravanfi  ftan- 
chi  dal  guerreggiare  i Sanniti  . Erano  Icorfi  46.  anni  , 
dacché  trovavanlì  in  arme  con  i Romani  dal  dì,  che  i 
Conlbli  M.  Valerio,  ed  A.  Cornelio,  i primi  jportaron  la 
guerra  nel  Sannio  j e pure  nè  tante  ricevute  Iconfitte , nè 
tante  fatighe  IbfFerte , e tanto  làngue  Iparfb , nè  la  per- 
dita del  loro  gran  Generale  Gelilo  Egnazio  nel  vedere  gli 
Umbri , gli  Etrulci , ed  i Galli  lor  Ibcj  opprefsi  dalla  Oef- 
là  fortuna  avea  potuto  domare  quei  fortifllmi  petti:  tan- 
to erano  orti  nati  a difendere , quantunque  con  forte  av- 
vcrlà , la  lor  libertà  : contenti  piuttofto  lèmprc  eflèr  vin-  , 
ti,  che  non  tentar  la  vittoria  (a). 

Stima  il  Cafaubono , che  la  fovraccennata  battaglia 
data  (i  fuHè  a’  Sanniti  nel  noRro  Campo  Stellate  , il  qua- 
le , perchè  fino  al  tempo  dì  Giulio  Celare , che  a'  (uoi 
Coloni  ildivilè,  fu  Tempre  ad  ufo  d’erba  lèrbato,fuda 
Svetonio  facro  creduto  (3):  Camfum  StelUtem  majoribus 
confecratum , agrumque  Campanum . . . divìjìt . Con  error 
popolare,*  làcri  credendoli  quei  laghi, que’ fiumi, e que* 
terreni,  in  cui  ilpafoere,  il  navigare,  e ’l  coltivare  vie- 
tato 


fi)  ìb. 

(t)  ìb.cap.w.w. 

(j)  Injalio. 

(•)  Stimano  gli  Eruditi , che  in  luogo  di  Campo  Vefiino  dtbba  leggtrfi 
in  ^wfti  luoghi  di  Livio  yefcino',  giattiì  ytfcia  fu  alCOccidmte  della  Cam- 
pania mediterranea , r '1  cui  Contado  confinava  con  ^uei  di  Minturna . I Ve- 
fimi  per  contrario  furono  al  mar  di  fopra , confinanti  con  i Marrucini , e Sm 
bini  . Al  parer  del  Pellegrini  difc.  i.  art,  8.  yefcia  confinava  ancor  con  Sm- 
xejfa , > 
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tato  fi  fufle:  auale  error  di  Suetonio  (limando  fi  narra- 
zione iflorica  dal  detto  Cafaubono  ; fi  lafciò  dire  , che 
in  quello  tempo  in  memoria  di  cotanto  illullre  vittoria 
conlècrato  fi  fufiè  il  Campo  Stellate,  fluendo  rifleflà 
falfa  credenza  dell’  anzidetto  Scrittore  . Or  quello  Cam- 
po Stellate  ( degno  è d’ avvertirli  ) non  è quello,  che  al- 
la llellatina  Tribù  diede  il  fuo  nome, ma  l’ altro libben 
dell’  Etruria  , al  parer  di  Antonio  di  Agollino  : Stella- 
tina  Tribus  non  a Campano  , éT  qui  in  Campania 
, Jid  eo  , qui  parum  abtji  ab  Urbe  Capena  , ex  quo  Tu~ 
fd  profeti  Jtellatinum  eum  Campum  appellarunt  . E fu 
propriamente  illituita  in  tempo  de’  Tribuni  militari , fe- 
condo Livio  nell’anno  j66.di  Roma,  quando  i Roma- 
ni, non  prima  d’altri  44.  anni  fino  alla  dedizione  de’ 
Capuani,  pafiàrono  nella  nollra  Campania  . Che  le  in 
molti  marmi  lèpolcrali  degli  antichi  Capuani  il  nome  del- 
le Tribù  Falerina , e Stellatina  a’ nomi  loro  accoppiato 
fi  legge,  convicn  dire,  che  da  quelle  due  lòie  TribùCe- 
fare  i ventimila  fuoi  Coloni  prcfcelti  avefle(i) . Ma  tor- 
niamo a’ Sanniti. 

Elfi  non  cenavano  di  molellare  i Romani,  e come 
meglio  potevano , le  loro  ragioni  difendere . Era  fama , 
che  levati  aveano  tre  altri  elèrciti,uno  de’ quali  dovea 
pafiar  nella  Tolcana , l’ altro  in  guardia  rimanere  dc’luo- 
ghi  di  frontiera , e ’l  terzo  diceali  dover  tornar  a depre- 
dar la  Campania  . Fu  dato  a’  nuovi  Conlòli  L.  Pollu- . 
mio  Megello, e M.  Attilio  Regolo  (l’anno  di  Roma  460.) 
il  carico  di  opporli  ad  ode  così  poderolà . Pollumio  in- 
fermo traitenealì  in  Roma , ed  Attilio  per  voler  del  Se- 
nato fi  polè  ben  tolto  in  marcia  per  Ibpragiungere  il 
nemico , pria  che  ulcillc  dal  Sannio . Giunlero  ad  accam- 
parli a Vida  gli  clèiciti , nè  guari  andò , che  ofarono  i 
Sanniti  di  combattere  il  Campo  Romano  ( cofa  , che  ap- 
pena quedi  tante  volte  vincitori  tentato  avrcbbon  di  fa- 
ll) Cam.  Ptl!.Cam.TtUìp.ijirt.ì3.p^j  1. 
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re>  tanta  temerità  nafce  dall’ultima  dilperazione ) ne  fu 
tutto  vano  il  loro  sforzo  : ajutati  da  una  denlìlTìma  neb* 
bio  , quale  togliea  a tutti  il  vedere , penetrarono  nel  Cam- 
po Romano,  e multi  uccilèro  di  efll  , e tra  gli  altri  il 
for  Teforiere  L.  Opimio  Panza , e fe  la  diligenza  , e va- 
lore delConlble  non  vi  fi  fuflò  oppofto  j forfè  prefbavreb- 
bono  gli  alloggiamenti  - doppo  molta  fatica  furono  alla 
fine  (cacciati,  nè  ardirono  i Romani  di  fèguirli  più  ol- 
tre, contenti  di  veder  falve  le  proprie  tende.  Vi  leftaro 
Ibi  campo  predo  a 300.  Sanniti , e dugento  trenta  Roma- 
ni, tra  le  fèntinelle , e coloro,  che  intorno  la  Tefòreria  fu- 
rono uccifi(i). 

Tofio  che  a Roma  giunfè  la  nuova  del  fatto  non  bene 
avvenuto  al  Confble  Attilio , mode  da  Roma  L.  Podumio 
coir  efèrcito  per  unirli  al  Collega e giunte  le  forze  infie- 
me , fi  divifèro  poi  per  andare  le  lor  terre  a combattere . 
Ben  todo  Podumio  s’impadronì  diMilionia,  e Ferenti- 
no (*;,  e di  tutti  gli  altri  Cadelli  da  loro  abbandona- 
ti (a) . 

Ma  al  Confble  Attilio  , che  marciava  colle  truppe 
verfb  Lucerà  di  Puglia  non  avvennero  avventurofàmente 
lecofe:  in  un  incontro  con  i Sanniti,  fu  da  edì  battuto  : 
febbene  per  l’ indudria  fua , il  giorno  appredb  incoraggiti 
i Soldati , e fatto  (bienne  voto  a Giove  Statore  di  edificar- 
gli un  Tempio , fe  dalla  fuga  fermati  avede  i Romani , ri- 
menò i Soldati  in  battaglia  , ruppe  i Sanniti , e ne  pafsò 
a fil  di  fpada  4800.  febbene  dc’fuoi  in  due  battaglie  laoo. 
perirono  (j) . 

Parte  vittoriofb  da  Lucerà  il  Confole  > ed  incontra 

altra 


(1^  ld.d.lJÌÌ,lOMpAJ. 

(1)  Cap.14. 

(ì)  C4p.X%. 

(*)  Di  MilimU  no»  > finvra  ttntetxa  : Ttrentìn»  tra  Cittì  iti  Lavt 
ntUi  tanfini  degli  Etniei , fifa  ftpra  4 un  talit  i oggi  fan  il  daminia  dii 
Semmi  Ptmefiit,  ditefi  Fmcntint. 
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altra  fchìera  di  Sanniti , carichi  di  preda  raccolta  dal  Con- 
tado d’ Interannia  colonia  de’ Romani;  quei  coiti  dif- 
fordinati,  ed  improviiì , impacciati  dalla  preda  medefi- 
ma  , furon  tutti  a pezzi  tai»liati . Non  potò  perciò  ottene- 
re il  Conible  il  delìato  trionfo , a divario  di  Poilumio , che 
padato dal Sannio  inEtruria  coirelccrcito  vincitore,  ed 
avendo  guerreggiato  per  tutto  con  profpero  evento,  tor- 
nando in  Roma , ad  onta  del  Senato  trionfò  per  favore  del 
popolo  (I) . 

Ma  non  ò pago  di  Spargere  il  proprio  fàngue  il  genio 
guerricr  de’  Sanniti:  eccoli  di  nuovo  ii:  Aquilonia 
radunare  il  nerbo  delle  lor  forze  ; Qui  con  un  làgrifìzio  lò- 
lenne  , qual  credeafi  fatto  altra  volta  da  Ovio  Pacio  , 
quando  tollero  clandedinamente  Capua  ^li  Etrufci  (fè- 
guendo  Livio  rerrorfùo,  che  Capua  fuflle  fiata  da’ San- 
niti occupata  ) fi  obligarono  con  giuramento  fàcro  di  guer- 
reggiar aa  pertutto  prò  arit , i5  Jbcis  (a) . Alla  nuova  di 
quefii  apparecchi  di  guerra  partono  da  Roma  i nuovi  Con- 
loli  Sp.  Carvilio , e L.  Papirio  Curfòre  ( l’ anno  di  Roma 
461.  ) il  primo  verfb  Amitemo  verfb  Duronia  l’altro  j 
e quelle  Città  furono  tutte  e due  prelè  per  forza . Indi 
Carvilio  lìvolfe  centra  Cominio  e Papirio  ad  Aqui- 
lonia , ov’  erano  le  forze  tutte  de’  Sanniti  raccolte  Cj)  : Ac- 
cende con  un  difeorfb  l’ animo  de’  foldati  a battaglia  , ed 

attac- 


(i)  Cép.t6. 


(•)  Ittranmt  ( Jiee  Leànira  Alberti)  ejfert  flaU  fotte  f.Gtrmme  freffe 
U via  Latina  defe  Caffno:  appellata  tei};  pereti  tra  i pomi  pofta  (intei 
amn«)  Melfa,  e ’l  Garigliano. 

(••)  Antonia  Otti  aegClrpini  tra  Bertruente  ,t  Lacera, 

{***)  Cittì, che  fu  de l'eflini lungo  il  fiume  Atemo {Pefeara) cinque  miglia 
diflante  dalt  Aquila,  oggi  S.  f'ittorino',  di  Duronia  non  ho  notizia  finora , 
(•"•)  Otre  Leandro  Alberti,  che  quefla  Cominio  Cittì  prefa  dal  Confile 
Carvilio  fi  fujfe  fiata  quella,  che  diede  anche  il  nome  alla  regione  delta  Co- 
uino,  ch'era  alla  defira  de'gioghi  delC Appennino, non  molto  da  S.Cermano, 
e da  Sera  lontana. 
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attacca  il  nemico  . Qiial  fuflc  flato  iLvalor  de’  Romani , e 
quale  l’oflinato  valor  de’ Sanniti,  argomentar  fi  può  dal 
fàpere,  che  caddero  de’fècondi  paflati  alìldilpada  treU' 
tamila  , c trecento  quaranta , e tremila  ottocento  lèttanta 
fu ron  prigionieri  menati  : il  milèro  avanzo  dell’elèrcito  è 

goflo  in  fuga  in  Aquilonia , ed  i Nobili , e Cavalieri  in 
ojano . Furono  preli  gli  alloggiamenti , e polcia  la  flefla 
Città  di  Aquilonia , ove  li  fece  flragge  maggior  de’  ne- 
mici (I).  L’altro  Conlble  Carvilio  non  mancava  dal  can- 
to fiio  d’avere  i fuoi  vantaggi  anch’eflb:  s’impadronì  di 
Comìnio  , ed  incontratoli  in  una  partita  di  Sanniti,  ne 
trucidò  alcune  miglìaja,  e gli  altri  fe  tutti  prigionieri.  Un 
altra  banda  di  Sanniti  fu  polla  in  fuga  dalla  Cavalleria , 
eh’  era  entrata  in  Aquilonia  ; polcia  l’ una  , e l’ altra  Cit- 
tà fu  per  ordine  de’Conlòli  diroccata,  e fu  cialcun  lòl- 
dato  fecondo  il  fuo  merto  rimunerato  (a) . 

Cotali  novelle  lietamente  in  Roma  alcoltavanlì:  ma 
non  erano  anche  compite  le  vittorie  , ed  il  Sannio  non  era 
ancor  loggiogato . Il  Conlble  Carvilio  vi  acquiflò  Vola- 
na,  Palòmbino,  ed  Ercolaneo  . Quindi  menò  rcflcr- 
cito  in  Tolta na  , che  minacciava  ribellare,-  Papirio  prelè 
a fòrza  d’ arme  Supino , e trionfando  tornoflène  in  Roma, 
nei  cui  Erario  portò  fbmme  flravaganti  di  danaro  in  guer- 
ra acqniftato  (3)  . Dedicò  il  Tempio  di  Quii  ino,  e Tor- 
nò di  Ipoglic  nemiche.Ciò  fatto  pafsòcolTefercito  a fvernar 
nel  Contado  Veflint  : trovandoli  quel  paefe  dalle  Icorrerie 
de’ Sanniti  infeflato.  Interrompeli  Tlfloria  di  Livio  per. 


(1)  Cap.19. 

(2)  Cap-ìo 

(3)  Ca/.ji.tSrji. (*) 

(*)  Quefle  Città  non  era»  tutte  del  !ann!o,  febben  tutte  da  Sanniti  pef- 
fedute:  infatti  quefia  ì F Erculane»  ditta  altramente  Fraelea  dominata  , fe- 
eonda  Strabane,  dagli  Ofei  , eoi  da^ti  Ftrufei  , e Pelafgi  , e finalmmte  da 
Sanniti  , ne  furono  poi  jcarciati  da  Romani  , covetta  già  dagl’ incendi 
del  l'e/uvio  ; ed  oggi  rifmta  alla  luce  del  Mondo  : fi  dice  il  luogo  , ove  fi 
fi  à trovata  fepolta,  la  Torre  del  Greco. 
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il  corlb  di  molti  anni,  e noi  di  raccogliere  dall’Epitome 
di  Livio  fatta  da  Lucio  Floro , c dagli  altri  Autori  alcune 
poche  notizie  c’ ingegna  remo . 

CAPITOLO  XIX. 

Si  raccolgono  molte  notizie  dall'  Epitome  di  Livio , t 
dagli  altri  Scrittori  . Venuta  di  Pirro  in 
Italia . 

SEguivano  tuttavia  le  oftilità  , e le  guerre  pertinaci 
tra  i Sanniti, e i Romani;  ma  ilConlùle  FabioGur- 
gite  avendo  contra  i primi  una  cattiva  condotta  tenuta , 
pensò  il  Senato  Romano  dall’impiego  rimoverlo;  nulla- 
dimanco  ai  prieghi  del  vecchio  Padre  Fabio  Maflìmo  per- 
milè ,(  molto  dolendoli  di  quella  marca  d’ignominia)  di 
accompagnare  in  qualità  di  Legato  il  figliuolo . Già  tanto 
così  egli  fi  oprò  con  fàggi  Tuoi  configli , che  de’  vinti  San- 
niti ottenne  il  trionfo  , e lèco  prigioniero  condufle  il  di  lor 
Generale  Cajo  Ponzio , a cui  tolle  poco  dapoi  in  Roma  la 
vita  (I)  : le  quali  colè  nel  Coniblato  di  Q.  Fabio  Gur- 
gite  figliuolo  di  F.  Maflìmo,  e Giunio  Bruto,  mentre  cor- 
reva l’anno  di  Roma  462.  addivennero. 

Sopragiunic  il  Coniòlato  di  P.  Valerio  Levino  , e T. 
Coruncanio  Nepote  l’anno  di  Roma  474.  allora  quando 
Pirro  chiamato  da’Tarantini,  palsò  la  prima  volta  in  Ita- 
lia (2)  con  olle  formidabile  contro  i Romani . Accenna 
L.  Floro  , che  quella  guerra  nelle  comuni  Iciagure  in- 
volfe  anche  i Capuani  (j) . Infatti  venne  Pirro  aa  accam- 
parli in  mezzo  ad  Eraclea,  e il  Fiume  Liri  della  Campa- 
nia : quivi  la. prima  volta  venuti  a battaglia  il  Re  col 
Conible  Levino  diede  fàggio  cialcuno  al  nemico  del  pro- 
prio 

Ìi)  Liv.tpit.lib.it. 

1)  Ptt.  Rat.icmp.  lib.  taf,  i j,  tfa.  lib.  li. 

(})  Jft.Remjcap.iSJib.t, 
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prio  valore  • Obfidio  Comandante  della  brigata  Ferenti- 
ra  cacciatofi  contro  al  Re  , lo  fcompigliò  di  maniera  i 
eh’  ci  gittate  le  infègne  fu  coftretto  cedendo  alla  fòrza 
ufeir  dalle  file  : poteafi  fpcrar  la  vittoria  fe  gli  Elefanti 
non  fiifièro  accoriì , e per  la  grandezza, e deformità  di 
loro  ftatura  , cogli  orrendi  muggiti,  e ilpiizzo  grande, 
che  dal  corpo  loro  mandavano , diflìpata  non  avefTèro 
tutta  la  Cavalleria , che  rivoltali  in  fuga,  portò  in  ogni" 

Sarte  ftragge,  e rovina  . Dichiaratafi  la  vittoria  per  il 
e , ei  devafiò  tutta  la  Campania , e Contado  del  Garì- 
giiano,  e diFrcgelle,  e poco  mancò,  coll’  it^eto  me- 
delìmo  la  fiefTaOttà  di  Roma  non  fòrprendefle . L’Au- 
tor  della  Storia  Univcrfale  (I)  fòggiugne , che  Pirro  fènza 
perdere  il  tempo  opportuno,  doppo  aver  battuto  il  Con- 
fòle Levino  prello  il  fiume  Liri,  marciò  diritto  a cinger 
di  alTèdio  la  Città  di  Capua . Ma  eflcndo  a Levino  un 
1 inforzo  di  due  Leggioni  fòvragiunto,  cd  avendo  polle 
alcune  truppe  dentro  la  (Iella  Città  , Pirro  abbandonò 
quell’ imprela  , e andò  per  diritto  all’ alTèdio  di  Napoli. 

Cofa  vi  fblTè  (lata  di  memorabile  nella  guerra  con 
quello  Prìncipe  nello  fpazio  di  due  anni  riguardo  alla 
nofira  Città  , è a noi  per  anco  ignoto . Sappiamo  lòltanto, 
che  doppo  due  anni  il  Coniòle  Fabricio  combattè  con- 
tra  Pirro  prelTò  Alcoli  con  fortuna  migliore , e di  beinuo- 
vo in  Banlicata  vicino  agli  Arufini  (a)  . Dopo  di  che 
chiamato  Pirro  in  ajuto  da’ Siraculàni  contro  i Cartagi- 
nelì  tragittò  in  Sicilia  , dove  mal  fuccedendo  a’  fuoi 
dilègni  le  colè,  nell’anno  479.  di  Roma  , fi  rivolle  in 
Italia,  e quivi  finalmente  vinto,  e Ipogliato  degli  allog- 
giamenti, ritornoITì  in  Epiro  (j) . Scacciato  Pirro  d’Italia, 
ì Tarantini  una  con  i Sanniti,  Calabrefi  , e Cartaginelì, 
eh’ erano  fiati  di  lui  alleati,  vinti  in  battaglia  da’Romani, 

K 2 fi  ri- 


(t)  Cap.ìz,  dtl  Rrg.dlplro  p.^^S, 
(1)  Ibidem . 

(j)  Pet.R»t.tempJii^.cap,i. 
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fi  riduflèro  alla  loro  obbedienza  , e da  eflì  ottennero  poi 
la  libertà,  e la  pace  nell’ anno  di  Roma  482.  (1).  Non 
è da  diflìmulare  per  tanto  ciò  che  della  guerra  Tai  entina, 
Icrivendo  Paufania  (2)  ci  dice  ; cioè  che  i Romani  nell’ 
imprcfa  contro  quella  nazione  il  maggior  pelò  della 
guerra  appoggiarono  nelle  forze  , e negli  ajuti  lòmmi- 
nillrati  loro  da 'Capuani  ; C^mpanorut/i  Maxime  auxiliii 
Romani  7iitebautur . 

Circa  quelli  tempi  meddìmi  a’ Capuani  un  delitto 
da’ Scrittori  s’impone,  quale  non  mai  commilèro  : dice- 
fi , che  una  Legione  di  Soldati  Capuani  fotto  la  feorta 
di  un  certo  lor  Duce  Decio  Jubellio , mandata  diguar- 
niggione  in  Regio,  ammazzati  avendo  tutti  i Regini , oc- 
cupata avellèro  Icelcratamente  quella  Città  : qual  Le- 
gione dopo  la  Vittoria  lc>pra  i Tarantini,  e la  pace  lor 
data  , fu  da’  Romani  afìèdiata  , e refalì  alla  forza  fu  tut- 
ta a fil  di  Ipada  palPata  (3).  Ma  quelli  punto  Capua- 
ni non  furono , ma  per  certo  Romani  ; ficcome  li  delcrifi- 
fero  T.  Livio  , (4)  Valerio  Maflimo  , (r;  Eutropio  , c 
paolo  Orolìo  in  varie  maniere  preflb  Camillo  Pellegri- 
no , (6)  il  quale  fa  manifello,  vedere  l’errore  del  brevia- 
tor  di  Livio , e prova  altresì , fecondo  il  parlare  di  O- 
rofio,  (7)  che  quella  Legione  fulTe  Hata  delle  Romane 
r ottava . 

Scorlèro  intanto  moltiflìmi  anni , fino  al  Confi  di  L. 
Emilio  Papo , e di  C.  Attilio  , di  Roma  ra9.  allora  quan- 
do i Galli  Tranfiilpini  ufeendo  da’proprj  confini , fecero 

Duella  celeberrima  Icorreria  in  Italia  . Ciocché  fulTe  ad- 
ivenuta in  quella  guerra , fi  può  prelTo  li  Scrittori  del- 
la Storia  Romana  olIèrvarc.A  noi  altro  non  importa  ri- 
flettere, le  non  fe  al  numero  Iterminato  di  truppe  aufi- 
liarie  di  Socj , e di  Latini  3 di  cui  i Romani  fi  avvallerò; 

ma 

<t)  'Liv.'EpU.lib.H.Paol.OTofJibu^tap.J.  (i)  Lib.6. 

Ìj)  Lhi.tpitJib.is-  ■ (4)  Lib.xS^tfi. 

5)  Cap.-j.libi.dedifcMilit.  (é)  Ctmp.f'eliiifc./L.tm.ti, 

(7) 


Digitized 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.  LIB.I.CAP.XlX.  77- 

ma  quelch’ è più  Polibio  (i),  dopo  di  aver  fatta  men- 
zione delle  truppe  diciafcuna  nazione,  che  a tale  ogget- 
to afloldaronfi  , foggiungc , non  diftinguendo  i Romani 
da’  Capuani  ( che  anch’  efli  a tal  guerra  intervennero  ) 
che  dell'  uno , e l’ altro  popwlo  fi  erano  uniti  duecento 
cinquanta  mila  pedoni,  e ventri  tre  mila  Cavalli 
vero  e Plebe  Konjnna  ,atque  Compana  dedere  nomina  Mi- 
litile Peditufn  ducenta  G quinqua^inta  millia  Equitum 
trio  , G viginti  millia  . Ora  i nollri  Capuani , come  co- 
loro, a’ quali,  al  parlar  di  Vellejo , (a)  era  fiata  concef- 
fa  la  Cittadinanza  Romana  fin  dall’anno  433.  di  Roma, 
vengono  tra’ Romani  medcllmi  annoverati, e preflo  che 
lo  ifieflb  attefia  Paolo  Orofio , (3)  fèguito  dall’Autore  del- 
l’ifioria  Mifcella  (4)  per  teftinionianza  di  F.  Pittore  an- 
tichifiìmo  ifiorico  , che  intervenne  a quel  fatto . Il  no- 
ftro  dottifiìmo  Pellegrino  non  dubita  , che  parlandoli  d’al- 
cuna  moltitudine  di  Soldati  di  più  d’un  popolo  raccolti  in 
un  efiercito  ifieflb,  (enz’altra  diftinzione  (come  fecero 
i fopracitati Autori ) s’abbia  a credere,  che  diyifamen- 
te  l’uno  numero  diefll  dal  numero  degli  altri  fra  di  po- 
co, o di  nulla  ineguale  . Su  quello  piede  la  loia  truppa 
della  Capuana  Repubblica  concorfa  in  quella  guerra  ( s’c- 
gli  è cofa  degna  di  fede  ) farebbe  afcelà  al  numero  di 
circa  cento  venticinque  mila  fanti , e circa  undeci  mila, 
e cinquecento  Cavalli . Il  che  forfè  non  parrà  111  ano , le 
porremo  mente  al  numero  ftrabbocchcvole  delle  foldate- 
fche  proprie,  ed  auliliarie,  che  la  Romana  Republica, 
ed  in  campagna,  e nelle  guarniggioni  teneva  allora  Ibt- 
to  le  fue  bandiere  in  pieoi , le  quali  ai  dir  di  Polibio , 
che  efatea  ragione  ne  rende  , alcendeaho  al  numero  di 
fettecento  mila  fanti,  e lèttanta  mila  Cavalli. 

, Fine  del  Libro  Primo  . ' 

DEL- 

(i)  Lib.i. 

(>)  Lib.t. 

(?)  Cap.ìJii^  ~ 

(4)  Ubi.  ' 
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DELLA  FEDELISSIMA 

CITTÀ  DI  CAPUA 

LIBRO  II. 


Ichiede  rondine  de’ tempi  , che  della  fe- 
conda guerra  Cartaginefe  favellar  fi  debba, 
la  quale  coftò  all’ Impero  Romano  Io  Ipar- 
gimento  del  làngue  di  tanti  eferciti , la  po- 
vertà del  publico  Erario , tante  ftraggi , e 
tante  morti, ond’ ebbero  a temere  i Roma- 
ni doverne  rimanere  la  Republica  da  tan- 
to turbine  opprefla . Ma  quelche  è più  cofiò  altresì  alla 
nofira  Capua  una  perpetua  ferviti! , da  cui  non  potè  mai 
più  liberarli , efièndo  fiata  a lei  tolta  non  fòla  la  libertà, 
ma  i mezzi  eziandio  di  poter  quella  riacquifiare . S’egli 
è vero  ciocché  dille  l’Imperadore  Antonino  nel  fuo  Itine- 
rario , ( parlando  del  Tempio  della  Dea  Volturna  ) che  Li- 
vio ne  invidiò  la  gloria  : Fano  Volturnx , cujui  Claris  ge- 
Jiis  invidit  Liviusy  non  ad  altro  oggetto,  fe  non  le  per 
il  livore, che  contia  1’ Etrulira  nazione  egli lèrba va . Que- 
llo è il  luogo  per  certo , in  cui  le  di  qualche  cofa  di  Capua 
Livio  favella,  non  lalcia  dimilchiaila  lèinpre  con  atro  ve- 
leno d’invidc  elàgerazioni . 

E perchè  altri  non  ci  eda , che  io  lènza  fondamento 
di  fua  fè  mi  quereli , ballerà  oflèrvare  quel , che  Annio  Vi- 
terbienlc,  commentando  il  citato  luogo  d’Antonino,  evi- 
dentemente dimofira  j e bafici  à altresì  per  poco  por  men- 
te ai  fatti,  che  Livio  Icmpre  da  se  fiellb,  e da  gii  altri 

di- 
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difcorde  , in  quefla  guerra  ci  narra  , quali  noi  d’ avver- 
tire a tempo  fuo  non  lalciaremo . 

CAPITOL  O I. 

yìaggio  d' Annibaie  dall'  Afr  ita  in  Italia. 

Appena  erano  fcorfi  quattro  anni , dacché  fine  era/i 
dato  alla  prima  guerra  Cartagindè  > ecco  furta  la 
feconda , la  quale  quantunque  più  breve  ( poiché  non  fu 
più  lunga  d’ anni  dieciottoj  più  fiera  non  per  tanto,  e più 
cruda  , e cotanto  di  dcfblazioni' , e di  tiraggi  ripiena  , 
che  ben  farà  malagevole,  al  dir  di  Floro  (ij  in  mezzo 
a tante  mine  il  vincitore  dal  vinto  diftinguere. 

Vergognavanfi  iCartaginefi,  che  i Romani  infigno- 
riti  fi  furierò  delle  Itole  di  Sicilia,  e di  Sardegna  , e che 
potcia  loro  l’ imperio  , e la  Signoria  del  mare  contcndef- 
fcro;  perciò  giuratane  Annibaie  ( com’ ù fama)  (bienne 
vendetta  full’  altare  del  Padre,  dichiarato  generai  Co- 
mandante in  luogo  d’  Afdrubalc  (2)  moflc  bentofto  con 
ofte  podcrolà  in  Ifpagna  nel  Confi  di  P.  Cornelio  Scipio- 
ne, e di  Tib.  Sempronio  Longo,  l’anno  di  Roma 
e’I  primo  oggetto  de’  fuoi  dilegni  fu  1’  efpugnazion  di 
Sagunto  focia  del  popol  Romano  . Si  mandano  Amba- 
feiadori  da  Roma  in  Cartagine  in  quello  dante  fier  que- 
relarfi  d’  Annibaie  violator  della  pace,'- ma  nulla  otte- 
nendoli, s’intima  da’ Legati  a’Cartaginefi  con  fierezza  la 
guerra  f?).  I Saguntini  pria  che  ricevere  le  vili  condi- 
zioni dal  Vincitore  oiferte , rifolvono  di  fpofarlì  alla  mor- 
te, e fianchi  più  d’afpettare  i lenti  lòccorfi  da  Roma  , non 
potendo  colle  proprie  forze  refifiere  all’ impeto  del  Vin- 

cito- 


(l)  hib.ìfttpS. 

Si)  F/w  Ib  ìib.  ì tap.ì.i, 

})  fl»T.ib.lÀv.lb.cap.^. 
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citorc,  in  un  rogo  accefo  a bella  porta  nella  pubblica 
piazza, girono  concoi demente  tutti  a gittarfi  ; così  man- 
cando i difènibri  alla  Città  forzata  dagli  allèdiantr,  fi  a- 
pre  l’adito  in  ogni  parte  a’  nemici,  i quali  fieramente 
incrudelirono  centro  ifuperrtiti  alla  morte  feelta  da’Io- 
ro  Concittadini  (i).  Efpugnata  Sagunto,  Annibalenel- 
la  rea  ftagione  diè  congedo  a’iòldati  di  riveder  ciafeu- 
no  le  cafe paterne,  con  ordine  elprerto  diritrovarfi  ben 
pronti  nella  vicina  Primavera  all’apertura  della  campagna. 
Venuto  il  tempo  prefiflb  fi  pone  fubito  in  marcia,  e 
varcato  Tlbcro,  efuperati  i Monti  Pirenei,  penetra  nel- 
le Gallie:  quivi  arditamente  cartiga  que’ popoli,  che  fi 
oppongono  alla  fira  marcia  (a):  altri  riconcilia  con  doni  alla 
fua  alleanza  (3),  ed  altri, come  i Boj  fpontanea mente  le  pro- 
prie forze  alle  fùe  congiungendo  ribellai-  da’ Romani  (4). 
Si  avvide,  alcuni  Soldati  paventare  rincontro  delle  Al- 
pi , e non  avere  il  coraggio  di  luperare  quegli  orridi  Mon- 
ti di  neve  , e di,  gelo  coverti  j ci  rigorolàmente  ripre- 
fegli  (s).  Quindi  andò  ne’  Paelì  de’  Savoiardi , e di  là 
marciò  torto  a Druenzia.  Non  v’era  rifleflò  alcuno,  che 
arrertar  poteflè  quel  fiio  Ipirito  ardente  , e bramofo  di 
vederli  in  Italia , non  le  alprczze  delle  Alpi , non  il  là- 
per , che  i Romani  aveano  in  arme  fcttecento  mila  Pe- 
doni, elèttantamila  Cavalli.  £i  partì  da  Druenzia  in- 
verlb  1’  Alpi , e nella  Ipazio  di  quindeci  giorni  penetra 
i geli,fpiana  le  cime  de’ Monti  alpeftri , or  minacciando, 
or  rincorando  i Soldati;  finalmente  doppo  cinque  meli 
dacché  egli  erafi  partito  da  Cartagine  nuova  di  Spagna, 
giunlè  in'  Italia , menando  fcco  un  ertercito  di  circa  cen- 
tomila Uomini  (f)  tra  Galli,  Liguri,  eluoi  Cartaginefi 

aven- 
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Flor.ìb.  Lh).d.j.li6,ì.faf  4. 
Liv.lb^ap.’j, 

Cap  8. 
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avendo  perduto  nel  faticofb  paflaggio  dal  Rodano  in  Ita- 
lia trenta  Tei  mila  uomini , ed  un  numero  grande  di  ca- 
valli , e di  altro  befìiame  (i). 

Appena  giunto  nel  piano  , prelà  a viva  fòrza  la 
Città  Capitale  dc’Taurini , gli  fi  fece  incontro  lungo  il 
Ticino  ( eh’  oggi  Telino  fi  appella  ) l’ eflercito  del  Con- 
fole P.  Scipione  (a)  ; fi  prepara  una  giornata  campale, 
e ben  dava  luogo  a temere  ad  ambo  i Capitani  la  no- 
vità del  nemico . Ma  poiché  il  Crelo  defiinava  l’ Italia 
9 dover  folfrire  maggiori  feiagure,  attaccatili  gli  eller- 
citi , Annibaie  ebbe  la  Ibrte  di  battere  i Romani  j il  Con- 
Ible  vi  rimale  ferito,  e le  a tempo  non  fulTe  flato  dal 
luo  figliuolo  foccorlb  , vi  perdea  milèramente  la  vita . 
Cedono  intanto  i Romani,  ed  Annibaie  inlèguendoli  per 
via  s’  impadronì  di  Claflidio  ( eh’  ora  diceli  Chiafleg- 
gio)  (3).  Giunge  a tempo  dalla  Sicilia  ilConfule  Sem- 
pronio in  foccorlb  di  Scipione  Tuo  collega,  e rinforzati 
coll’unione  gli  eflèrciti,  ottengono  in  varj  incontri  van- 
taggi di  poco  riguardo  ; ma  poi  in  una  generai’  azione 
nommeno  della  prima  infelice , Annibale  Iconfifiè  i Ro- 
mani , e li  fe  volgere  in  dirottifiìma  fuga . §i  Iparfe  in- 
tanto per  limili  novelle  lofpavento,e  la  confulìone  in 
Roma  (4);  ma  Annibaie  qui  non  fi  arrefta,  per  l’ Ap- 
pennino palTa  io  Etruria , e di  là  nelle  Terre  de’  Geno- 
yefi  (f). 

Quivi  flato  poco  tempo  a’  quartieri  d’ inverno , ri- 
piglia la  marcia,  e dopo  un  nojolb  viaggio  di  quattro 
giorni,  e tre  notti  per  marazzi,  e paludi,  ove  perdè  Tulb 
d’ un’  occhio,  venne  in  terreno  alciutto  ad  accamparli  (6); 
quindi  movendo  il  fuo  campo , e devaftando  quanto  v’  à 

L . di 
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Irpmi  nel  Sannio , (àccheggiò  tutto  il  Contado  Bencven* 
tano , c fi  refe  Signor  di  Telefìa  ; nè  contento  di  ciò  » 
giva  ad  arte  Fabio  irritando  colla  (pranza  di  poterlo 
tirare  al  piano  a combattere  ; perciocché  doveffè  Ide- 
gnarlì  di  tanti  danni  , ed  ingiurie  fatte  agii  amici  del 
popol  Romano. 

CAPITOLO  n. 

'AimibaU  i’  inoltra  nella  Campania  F elice  frejfo  C<{ftlino 

T Ralla  moltitudine  de’  fbcj  Romani  prefì  nella  gior- 
nata fatale  lungo  il  Trafìmeno  da  Annibaie , e do- 
nati di  libertà , tre  Cavalieri  Capuani  rinvennerfì , i quali 
fin  da  quel  tempo  furon  da  lui  con  doni,  e promeffe 
allettati,  perchè  giflèro  gli  animi  d.e’ loro  Cittadini  all’ 
amicizia  ai  lui  difponenao  . Coftoro  vennero  a dirgli , 
che  s’ei  menaflè  l’efTèrcito  nella  Campania,  vi  farebbe 
agevole  il  modo  di  renderli  di  Capua  Signore . Annibaie 
dubitò  prima  del  fatto , ora  fidando , ed  ora  della  offer- 
ta sfidando , parendogli  T imprefà  aflài  più  malagevole 
di  quello , rapprefèntato  venivagli . Fu  perfìiafò  non  di 
meno  a paflàr  nella  Campania  dal  Sannio,  ed  eflò  diè 
loro  congedo  ammoniti  , che  gli  ebbe, di  adempiere  le 
promcflc  coi  fatti , ed  impofe  loro , che  da  lui  ritornai^ 
lèro  con  alquanti  de’  loro  fèguaci  , e principali  della 
Città  .Tale  è il  racconto  di  Livio . Silio  Italico  al  libro 
fèdo  par  che  accenni  non  trovarli  nella  Campania  eflèr- 
cito  veruno  , che  avcflè  potuto  vietarne  l’ ingreflò  ad 
Annibale  : 

Donec  pejiifiros  niitit  Campania  curjut 
Tardavit , òellumque  Jìau  indejenfa  recepit . 
Polibio  non  pertanto  nulla  favella  dell’  invito  (i)de’treCa- 
yallieri  Capuani  ad  Annibaie  fatto  : dìc’xi  però  quello  più 

L a fag- 
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faggio  Scrittore , che  non  a cafb  da  quefto  gran  Capitano, 
ma  con  tutta  la  indultria  più  lina  li  deliberò  di  (cendere 
nella  Campania  i imperciocché  egli  credea  , una  delle 
due  doverne  avvenire;  o che  riufeito  gli  fufle  di  trarre 
i nemici  alla  neceflltà  d’ una  battaglia  ; o pure  in  quella 
maniera  a tutti  manifello  facealì , che  a lui  vincitur  da 
pertutto  ccdellero  i Romani , che  fuori  le  piazze  d’arme 
trovavanlì  ; quindi  foerava  , che  intimorite  le  vicine 
Città , avrebbero  prelio  da’Romani  ribellato;  perciocché 
fino  a quel  dì  febbene  fullèro  Itati  in  due  giornate  tic- 
ramente  battuti,  e disfatti,  non  v’ebbe  però  alcun  popol 
d’Italia,  il  qual  rivolto  fi  fufle  al  partito  de’ Cartagine- 
fi , ma  tutti  collanti  rimalèro  nella  fedeltà  del  popol  Roir 
mano;  lìcchè , fiegue  Polibio  , quindi  Icorger  lì  polla, 
con  quanta  riverenza,  e rilpetto  i focj  veneravano  il  no- 
me ai  Roma  (i) . 

Come  lì  vada  l’ aflare , comandò  Annibaie  al  luo 
Condottiere  , che  Icorto  l’aveflè  nel  Contado  Calìna- 
te(cioè  di  Calino)  appieno  informato  dalla  gente  elper- 
ta  del  paelè , che  ov’  egli  occupato  avefle  quel  paflb  , 
chiufa  avrebbe  a’Romani  la  llrada  di  dar  loccorlo  agli 
amici . Ed  in  fatti  noi  abbiamo  ne’lècoli  avvenire  vedu- 
to, che  quello  medelìmo  llrctto  è flato  llimato  la  por- 
ta di  quello  Reame , e lèmpre  è flato  da’Principi  cufto- 
dito,qualor  d’invadere  quelle  Provincie  an  voluto  proi- 
bire alle  nazioni  llraniere  . La  varietà  della  latina  dal- 
la Punica  lingua  fece  mal  concepire  alla  guida  il  co- 
mando , che  in  luogo  di  Calino  alcoltato  avea  Cafilino; 
perlocchè  traviando  dalla  llrada  per  il  paelè  Alìfano  , 
Calatine,  e Caicno,  fen  venne  nel  Campo  Stellate  , quivi 
rimirando  le  campagne  d’intorno  cinte  da’ monti, e dal 
fiume,  dimandò  qual  terra  quella  lì  fufle?  e rilpoflogli 
il  Condottiere, che  in  quel  dì  ei  li  farebbe  trovato  a Ca- 
filino,  conobbe  1’ errore , e Calino  eflère  in  altro  paefe, 

quin- 
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quindi  molto  lontano  : onde  per  eflempio , e terrore  de- 
gli altri , fe  prima  batter  con  verghe  il  Condotticre , e poi 
ficcarlo  in  croce . Fortificò  pofeia  il  Ilio  campo  , c man- 
dò il  fratelló  Maarbale  a foraggiare  con  uno  (quadrone 
di  cavalli  nel  Campo  Falerno  di  qua  della  via  Appia. 
Quella  (correria  (ì  ftefe  (ino  all’ acque  Sinvellàne,  e più 
oltre  lo  (pavento  (ì  (te(c,che  i Numidi  faceano  con  loro 
afpetto  (1).  Livio  in  quello  luogo  colle  parole  da  Poli- 
bio ulìirpate,  non  lalcia  di  riflettere , che  quello  timo- 
re , e ’l  vederli  tutto  l’ intorno  arder  di  guerra  , punto 
gli  animi  de’confederati  non  ilcoflè  dalla  lor  fede,  e ne 
(lima,  la  ragion  ne  fullè  , il  viver  paghi,  e contenti  co- 
lloro del  giudo  , e moderato  governo  de’  Romani  , di 
cuieran  perfuali  non  potere  etìèr  migliore  quel  de’Car- 
tagineli . E pure  è manifèdo , che  conteneagli  nella  fe- 
de il  timore  lbltanto,e  non  l’amore  ; imperciocché  non 
folo  i Ibcj  in  tanti  perigli  della  Repubblica  non  vollero 
a lei  favore  prender  le  armi  ,*  ma  più  : Tparfalì  la  fama 
della  ro^ta  di  Canne,  ( come  apprelTo  diremo)  anzi  che 
porger  foccorlo  a’Romani,  tutti  concordamente  a’Car- 
taginelì  lì  vollero . 

Annibaie  in  quedo  dante  podò  ilcamTO  lungo  le  ri- 
ve del  Volturno , e tutto  d’  intorno  mandava  a rubba* 
ed  a fuoco  , incendiando  le  campagne  non  folo  ame- 
nidìme  della  contrada , ma  tutte  le  ville  d’ intorno,  nel 
mentre  che  Fabio  conducea  la  fua  gente  per  le  alture 
del  Monte  Mallìco,  donde  mira  vanii  da’  loldati  le  rovi- 
ne , le  ftraggi  , e ’l  fumo  , che  mandavano  al  Ciclo  le 
ville  incendiate’  dagli  Africani  , ond’è  che  nacque  tra 
cllì  una  gran  fedizione  fomentata  da  M.  Minucio  Gene- 
ral di  cavalleria  , il  quale  mal  folferiva  , che  tanto  s’in- 
duciafle  a venir  coll’inimico  alle  mani,  e che  con  tanta 
diflìnvolturà  avedèro  a riguardarli  gl’incendj  di  Sinvel^ 
fa  , e i devadamenti  dell’  amenidimo  campo  Falerno  ; 

accen- 


DELLA  CITTA’  DI  CAPUA.  LIB.IL  CAP.II.  8>r 

de’Iuoi  Cartagìnefì  t k)  fecero  rifolvcrc  di  sloggiare  da’ 
fallì  di  Pormia>e  da’  laghi  orrorolì  di  Lintcrno  , dove  in- 
torno vcdealì  c Capua,  e’I  Sannio,e  tanti, e così  po- 
tenti amici  del  popol  Romano. 

Rifolvè  dunque  partirli , ed  avvalerli  di  qualche  in- 
dulìria  per  deluder  le  inlldic,che  da’Romani  gli  fiten- 
deano.  Fe  raccogliere  un  numero  grande  di  fìaccole , che 
ligate  alle  corna  de’  buoi , c di  notte  accefe  , elcoflc  dall’ 
intimorito  belìiame , che  non  foffriva  il  fuoco  fulla  cervice, 
davano  lèinbianza , che  d’ ogni  intorno  la  Iclva  ardellè, 
ed  il  monte  ; da  quello  Ipettacolo  atterrita  la  guarni- 
gion  de’  Romani , abbandona  le  polle,  e volgelì  in  fuga. 
Prefe  Annibaie  il  tempo  opportuno , pafla  per  lòpra  il 
monte  l’eflèrcito , e colti  improvvilì  alcuni  de’ nemici  , 
e battutigli , andò  a collocare  gli  allogiamenti  nel  Con- 
tado d’Alife.  Si  avvide  Fabio  delle  infidie;  ma  perchè 
non  pradivagli  combattere  in  tempo  di  notte  , tennefl 
nel  Tuo  campo . Al  far  del  giorno  alla  falda  del  monte 
vi  fu  piccola  Icaramuccia , in  cui  pochi  Romani  perdes 
ronlì  . Fabio  il  giorno  il  fcguì , e paflàndo  anch’  elfo  il 
• Monte,  venne  ad  accamparli  in  Alile , in  luogo  forte , ed 
eminente . Annibaie  mofle  verfo  Roma , il  fuo  cammin  li- 
mulando,  e Fabio  feguialo  in  maniera  , ch’era  in  fua 
balia  il  dare , o sfuggir  la  battaglia . Ma  Annibaie  in  un 
fubito  mutò  in  dietro  la  marcia , e velocemente  paflbn- 
ne  in  Puglia,  e il  Dittatore  tcnnegli  dietro,  e lì  fe  for- 
te nel  territorio  Larinate  (*).  Chiamato  polcia  in  Ro- 
ma a cagione  de’  Sacrifizj , fi  ritirò,  lafciando  ammonito 
Minuzie , che  facefie  ulò  della  prudenza  piuttofio  , che 
del  valore , e della  fortuna  ; che  fi  degnaflc  di  voler  me- 
glio lui,  che  Sempronio  imitare, e Flaminio, e non  ilU- 
malTè  ellèrfi  fatto  piccol  vantaggio  col  rimanerli  dall’ 
eflèr  vinto  da  un  nemico  fiato  tante  volte  vincitore  : co- 

min- 
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minciandofì  a refpirare  un  poco  da  cotanto  fiere,  e per- 
petue rovine  (I).  Partì  Fabio  dal  Campo,  e nello  nan- 
t;  dalla  plebe  ottenne  Minucio,  che  fi  dividefle  l’efèr- 
cito  in  due  parti , una  delle  quali  al  comando  del  Dit- 
tatore fi  fottoponeflè,  e l’altra  alla  fila  cura  commen- 
data fi  fufiè . Ritornato  Fabio  al  comando  della  metà 
deH’elèrcito  , trovò  Minuzie  per  la  nuova  fila  carica 
baldanzofi),  ogni  giorno  irritare  il  nemico  a battaglia; 
ma  un  di  efièndofi  temerariamente  inoltrato , fu  da’Car- 
taginefi  pollo  in  fuga  , e farebbegli  avvenuto  peflìmo 
male , fe  a tempo  non  fufle  fiato  da  Fabio  foccorlò , il 
quale  rinforzò  colla  fua  gente  la  pugna  , e cofirinlè  tofio 
Annibaie  a chiamare  a raccolta  . Cosi  avvedutoli  Minuzie 
deir  error  fiio,  rimife  se  fielTb,  e le  fue  genti  lòtto  il  coman- 
do di  Fabio;  nè  più  da’cenni  fuoi  ardì  di  allontanarli  (a}: 
chiamandolo  padre , e così  ancora  ordinando  a’iòldati  fiioi, 
che  chiamato  l’ aveflèro  . Creatoli  dapoi  il  nuovo  Magi- 
firato  l’anno  di  Roma  j- 3 8.  parti  Fabio  dall’elèrcito , e fii 
pollo  il  comando  nelle  mani  de’  nuovi  Confoli  C.  Terenzio 
Varrone,e  L.  Eirjilio  Paolo . Quelli  tra  loro  il  comando 
un  dì  per  ciafeuno  divilèro  ; e un  dì,  nel  quale  l'impero 
toccò  per  forte  a Varrone,  cofiui  dimentico  degli  av'verti- 
menti  di  Fabio , e contro  il  parere  del  fiio  Collega  Paolo 
Emilio  formò  l’ elcrcito  in  ordinanza  di  battagliaj  ed  allàl- 
tò  Annibaie  ; da  cui  riceverò  i Romani  preflb  Canne  quel- 
la rotta  memorabii  cotanto,  e famofa  in  tutte  leifiorie. 
Morirono  in  quella  giornata  preflb  a 40.  mila  pedoni,  c 
2700.  Cavalieri , ed  altrettanti  de’ Ibcj, e collegati  ; ottan- 
ta Senatori,  e ventuno  Tribuni  militari , un  Confole , due 
Quellori , ed  altri  Conlblari , e di  Pretoria,  e di  Edilizia 
dignità:  quello  è il  numero  de’ morti  da  Livio  (j)  rap- 
portato . ^ Polibio  ne  aflèrilce  tagliati  a pezzi  fino  al 
numero  di  lèttanta  mila  (4)  . Dopo  tale  oisfittta  parla- 
, . . vafi, 
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vali , come  di  già  dilperato  del  nome  Romano  ; ( fiegue 
Polibio J che  tutti  i popoli  d’indi  in  poi  ad  Annibaie  li 
rivollero,  e che  alcuni  Capuani  Ipontaneamente  il  chiama- 
Tono;  Tarentinisjtnemorajieipertnittemibus  t Àrpinati- 
bus , <?  nonnullis  L'apuanis  ultra  ipjùm  vocantibus  ijamque 
cateti  omnes  ad  Carfbagimetf/ìum  partes  animos  inclinare 
toeperunt . E Livio  (i)  aggiunge  , delcrivendoci  i nomi  di 
quelli  popoli  : Che  gli  Atellani  , i Calatini , gl'  Irpini , e 
parte  della  Puglia  , i Sanniti , i Bruzj  , i Lucani , i Sur- 
ventini , e tutta  la  Jpia^ia  del  mare  dominata  da'  Greci  ; » 
Tarentini,  i Metaponttni  , i Croton^,  i Locri  , e tutti  i 
Galli  Cifalpini  rìbellaro  ad  Annibaie  . A coftoro  in  uU 
timo  luogo  lì  aggiunlèro  ancora  i Capuani  : Plutarco  (a) 
dice,  che  di  tutte  quelle  nazioni,  che  a’Cartagincll  lì 
vollero , la  più  ricca  , e potente  fu  quella  de’  Campani  : 
Ad  Annibalem  plurima , él  maxima  gentes  ultra  dejecerunt , 
tum  cujus  plurimum  fecundum  Romam  pcllebant  opes , Ca- 
puam  fuarum  Jicit partium . Suida  nella  voce  xccrón  reio 
Latino,  par , vogfia  ; dire  al  contrario,  che  i Capuani  ful^ 
fcro  flati  i primi  a ribellare  , e che  il  di  loro  ellèmpio  aveP- 
fero  gli  altri  imitato:C^»<t  nomen  urbis  maxima^Hac  autem 
cum  ad  Cartbaginienjes  d^ecijfet  , fua  au&oritate  alias 
ttiam  urbe!  fecum  traxit . Seguiamo  intanto  il  racconto 
della  Storia  incominciata . 

CAPITOLO  III. 

Deferizione  di  Capua  nell'  avvicinamento  di 
Annibaie- 

ANnibale  dalla  Puglia  Icelè  nel  Sannio , e dopo  qualche 
giro  in  Napoli,  lenza  tentar  neppure  l’allèdio  di  quel* 
M la 
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la  Città,  verfoCapua  il  camino rivolfè  . Polibio  (1)  dt- 
ce , che  i Capuani  cran  troppo  ricchi  per  la  fertilità  de’  lo- 
ro terreni , eh’ erano  dati  al  piacere  , ed  alla  crapula,  e che 
non  potendo  più  oltre  gli  agj  loro , c lor  felicità  moderata- 
mente  godere,  chiamarono  nelprtmrio  paelc  Annibaie: 
Campanos , qui  i»  Italia  Campania  funt , oh  agri  bonitatem 
tantum  opum  congejjtjje , ut  voluptati , fumptuojhque  iuxui 
Ji  dederiut  ; eam  jetlieet  opulentiam  , & Jelicitatem  cum 
temperanter  ferre  non  pojjent , Annibakm  acciverunt . Li- 
vio, che  traicrillè  intera  la  Storia  della  feconda  guerraCar- 
taginefè  da  Polibio , non  fu  contento  di  recar  le  parole  di 
quedo  modefto  Scrittore  ; ma  lì  lafcia  prorompere  in  mille 
ingiurie  fvantaggiolè  a’  Capuani  ; LuJJuregiava  , die’ 
egli  (a)  > qu^à  Città  nell'ozio  , e nella  pace  , quale  da 
tanti  anaigodea  nella  copia  di  tutti  i doni  della  fortuna , e in 
tutti  i piaceri  , che  prender  Jt  poftono  dall’  amenità  della 
terra  , e del  mare  : la  tfrenata  licenza  della  plebe  , che  abu- 
fava fenza  mifura  di  fua  libertà  , cagionata  avea  una  uni- 
verfal  corruzion  dicojiume.  Siilo  Italico  , che  volle  farla 
buona  feimia  a Livio , raddoppia  le  maledicenze , e non 
ceflà  mai  di  profferire  de’  verlì  ingiuriofi  contro  quella  na- 
zione ; ó bello  a riflettere , che  tutte  le  ingiurie  comincia- 
no dalle  ricchezze  de’  Capuani  (?)• 

Luxut , G infanis  nutrita  ignavia  lufìrit , 
Confumptufque  pudor  peccando  , unifque  relidtus 
Divitiit  probrofus  bonor , lacerabat  biantem 
Deftdia  populum  , ac  refolutam  legibus  urbem  . 

Injuper  exitio  truculenta  fuperbia  agebat . 
fLec  vitiis  deerant  vires , non  largior  ulli 
Aufonix  populo , Jtc  cum  fortuna  fovebat 
Aurique  , argentique  modus , madefa&a  veneno 
AJfyrio  , manibui  vejìis , medioque  dierum . 

Ree- 
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(2)  D.lhb.ì.cap.u 
0)  Ub.iu 
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Kegales  tpuU , atque  ortu  convivia  Solis 
Deprenja , G nulla  macula  non  illita  vita  . 

Tum  populo  Jkvi  patres , pleòejque  * Senaiut 
Invidia  lacera , & collidem  dijìona  corda 
Seditio , Jèd  enim  interea  temeraria pubes 
DeliBa  augebat , pollutior  ipfajene&us . 
ì^ec  quos  vilegenus  1 defpebJaque  luci:  origo 
, Fcedabat  ■,  Jperart  Jìbi  •,  G depcjccre  primi 
Deerant  imperio  , ac  patria  pereuntU  bab^nat . 

Io  fono  fianco  di  più  oltre  trafcrivere  le  ingiuriofc 
parole  di  cofiui  ■ ma  egli  non  è fianco  di  latrare  : fiegue 
avanti  a raccontare  le  malvagità  de’ Capuani,  i quali  in 
Ibmma  furono  predo  tutti  i Scrittori  perpetui  adulatori  del- 
le colè  Romane , cotanto  malvaggi , non  ad  altro  ogetto , . 
fe  non  perchè , non  vollero  addolfàrd  fòli  la  guerra  non  fò- 
le cpntra  Annibaie , ma  centra  tutte  le  altre  nazioni  altre- 
sì , che  eranlì  a lui  collegate  j e tanto  invero  pretefero  i Ro- 
mani , (ìccome  quindi  a toco  (èntiremo  dalla  bocca  dello 
lìcdò  Confòle  Varrone . Doveanoperò  i Romani  riflettere, 
e non  perfuaderfì , che  i Capuani  avedero  wfio  in  oblio 
lafedizione  de’ loro  Soldati , quando  trucidare  i Terraz- 
zani meditavano , c renderd  di  Capua  Signori  ; lì  ricorda- 
van  quelli  del  Campo  Falerno  lor  tolto,  edivifò  alla  ple- 
be Romana  : aveano  prefènte  la  ril]x>fia  data  dal  Senatp 
a’  Sanniti , che  i Capuani  ejsendo  lor  deditizj  sfarebbero fia- 
ti loro  mal  grado  a dovere  : dalla  quale  furono  edì 
perfuad  , che  i Romani  voleano  (òpra  di  loro  abufare  d’un 
lupremo  adòluto  domìnio.  Edoveano  pure  perfuaderfì  i 
Romani , che  alla  libertà  non  fi  fuppone  rinunziare  così  vo- 
lentieri: e che  fè  piacque  una  volta  al  Senato’Romano , che 
i fuoi  Deputati  rifijofto  avedèro  a Marcio  Coriolano  : Che 
db  che  la  necefità fa  fare  così  aprivati  , come  agli  fati , no» 
ha  più  di  valore  sfe  non  fe  quanto  la fefsa  (i)  necejjìtà  dura. 
Roteano  anche  i Capuani  far  ulò  delle  medclimc  m adirne 

M 2 lo- 
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loro,  e procurar  di  ricuperare  la  propria  libertà  , quando 
favorevole  ad  cflì  prclèntaca  lì  fulTè  Toccalìone . Se  a que- 
lle cole  avellerò  polla  mente  , non  lì  làrebbono  lalciati  tra- 
Iportare  dal  livore  contra  una  nazione  , che  altro  alla  fine 
non  fece,  fe  non  fé  imitar  ruttigli  altri  popoli  d’ Italia  in 
tale  deliberazione  ; contro  i quali  non  per  tanto  non  IcrilTc- 
romai  con  altretanto  fdegno  iscrittoti  Romani,  cflra- 
nieri  ; ma  ciò  che  fuflè  avvenuto  dopo  T avvicinamento 
d’Annibale , andiamo  al  dì  prefènte  a narrare . 

CAPITOLO  rv. 

opra  di  P acuito  Calavio  per  falvare  il  Senato  ; e nuova 
alleanza  contratta  con  iCarta^ineJì . 

ERavi  tra  gli  altri  Capuani  Pacu Ilo  Calavio , uomo  di 
nobil  lignaggio,  e ben  veduto  dal  popolo,-  ma  per  vie 
mcn  buone  filtro  ricco,  e potente.  Avea  nella  maniera , che 
narrar  dovremo,  a se  obbligato  il  Senato,  e la  plebe. 
Collui  per  avventura  nel  fotn/no  Magillrato  trovandoli  in 
queir  anno , in  cui  l’ efercito  de’  Romani  fu  preflb  il  Lago 
Tralìmeno  mal  concio , llimando , che  la  plebe  già  da  gran 
tempo  nemica  a’Patrizj , lulingata  dalla  Iperanza  del  can- 
giamento di  fignoria  avrebbe  ardito , qualora  Annibaie  lì 
fullè  a quelle  contrade  avvicinato , d’ infultare , e tagliare 
a pezzi  il  Senato , e dar  Capua  vuota  in  man  de’  Cartagi- 
nelì:  Collui,  dico,  fignoreggiar  volendo  fai  va  piuttollo,  eh* 
ellinta la fua Repubblica, e penfando  niuna  lòcietà  folle- 
nerlì  privata  di  pubblico  conlìglio,  trovò  maniera , per  cui 
facea  falvo  il  Senato , e quello  a se , ed  alla  plebe  obbliga- 
va . Chiamatolo  per  tanto  un  giorno  a parlamento,  dilfi;, 
che  qualora  non  era  più , che  neceflàrio , a lui  punto  non 
gradiva  il  ribellar  da’  Romani , come  colui , che  avea  fi- 
gliuoli dalla  figliuola  d’ Appio  Claudio  , ed  avea  in  Roma 
maritata  una  fua  figliucla  a Livio.  Ma  che  per  allora  fb- 
VI  aliava  male  maggioie , e più  da  temersi  i avvegnaché  la 
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plebe  penfava  , rivoltandofi , non  folamente  lor  dal  go- 
verno della  Città  il  Senato  , ma  voler  dare  trucidati  tutti 
i Senatori , e la  Republica  vuota  in  mano  d’  Annibale^  fbg- 
giunfe,  eh’  ei  promettea  liberarli  da  quell’  imminente  pe- 
riglio , IcavelTèro  in  lui  fidato,  td  aveficro  legare  civili 
polle  in  oblio  . Tutti  allora  vinti  dal  timore  , fi  diedero  in 
Tua  balia  ; ed  ei  ripigliò;  vi  chiuderò  dentro  la  Curia,  e 
carne  partecipe  del  meditato  delitto , apprettando  la  delibera- 
zion  della  plebe  , a cui  m'  opporrei  in  vano , troverò  di  Jal- 
varvi  maniera  j e di  ciò  pigliate  da  me  qualunque fide  vo- 
lete voi /ìej/ì  : così  data  avendo  a’ Senato!  i lalicurtà,  co- 
mandò chiuderli  la  Curia  , e polè  le  guardie  anzi  l’ ulcio , 
perchè  vei uno  fenza  Iba  licenza  avefib  ofato  o di  entrare, 
odi  udire.  Chiamò  la  plebe  a concilio;  ed  a lei  così  fa- 
vellò. Quelcbe  gran  tempo  defiderato  avete  o Capuani  di 
punire , e cajìigare  il  detejìabil  Senato  , ora  è in  vojlro  po- 
tere , finza  che  abbiate  a prendervi  la  noja  d' ejpugnar  le  lor 
enfi  con  vojiro  fommo  periglio , ejjendo  difife  aa'loro  fervi  , 
e clienti  : or fon  cbiufi  nella  Curia  ; foli  , ed  inermi  potete 
come  vi  aggrada  abufarne  : non  fate  però  cofa  veruna  in 
fretta,  eterna  conjìfiio^  lo  vidaròfacultà  di  giudicar  di 
ciafeuno  di  ejjì , acciò  venga  fecondo  ifuoi  merti  punito. 
Aia  innanzi  ogni  cofa  bifogna  peufare  , dovervi  voi  vendi- 
care inguifa  , che  non  offendiate  nel  tempo  Jiefso  la  vojlra 
falute  , ed  utiltà  : conciofiacbè  io  penfo  , odiar  voi  Jtbene  * 
Senatori , ma  non  voler  rimaner  finza  Senato  ; dunque  o 
dovrefìe  crearvi  un  Re  , il  che  è cofa  odiofa , ed  abominevo- 
le ; ò dovete  avere  un  Senato  , il  qual  fa  il  conjtglio  d' una 
libera  Città  ; Jìecbè  due  cefi  far  voi  dovete  nel  tempo fiefio, 
tor  di  mezzo  i vecchi  Senatori , e creare  in  quel  punto  de* 
nuovi  . Io  vi  farò  condurre  ciafeuno  innanzi , chiederò  il  pa- 
rer vojìro  fulla  vita  di  ognuno  , e ciocché  meglio fiimarete , 
fi  efeguiràì  prima  però  che  fi  tolga  ileattivo,  famefiiere 
l'altro  eligere  buon  Senatore,  e valente  . Ciò  detto,  lì 
polè  a federe  , e gittati  in  un  urna  i nomi  di  tutti , il 
primo  che  lòrtiall , era  cacciato  fuor  dei  Senato.  Alfolo 
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nome  di  quel  Senatore  cominciava  la  plebe  altamente 
a gridare  , eflèr  quegli  uom  cattivo  , e malvaggio  , e 
perciò  degno  di  iupjnicio  • Allora  ripiglio  PaculioCala- 
vio:  intendo  già  la  fentenza  ,tbe  di  ccjlui  proferite:  egli  è 
rifiutato  come  uom  di  mala  condizione  : eìigete  pertanto  in 
fuavece  un  Senatore,  ebegiufio,  ed  onejio  lo  giudichiate  . 
*A  quefte  fue  voci  nacque  improvi  fo  un  lilenzio  , non 
irotendofi  cotanto  agevolmente  rinvenire  , chi  fufti- 
tuir  lì  potelTe  in  luogo  del  primo . Pofeia  rotto  il  filen- 
aio , nominatoli  da  un  plebeo  un  altro  Senatore , maggior 
tumulto  levavafi  , e le  grida  vieppiù  al  Cielo  inalzavanfii 
perciocché  altri  gridava  di  non  conofcerlo , altri  rimpro- 
veravagli  le  lue  vergogne,  l’ignobiltà  lua , la  lua Ibruida 
e milèra  povertà,  il  Ibzzo  guadagno , e il  fuo  vile  meftie- 
ro . Cosi  avvenne  al  primo,lccondo,e  terzo  Senatore, 
che  ulciti  dall’  urna  furono  innanzi  la  plebe  citati  ; in 
modo  che  manifefta  cofa  era , difpiacerc  alla  plebe  cia- 
fcuno,chenominavafi,ma  a lei  mancar  chi  fuHituire  in 
difetto  di  quelli  potuto  aveflè . Talché  inutile  ellèndo  il 
nominare  più  volte  gli  ftelfi , non  che  udirne  le  vergo- 
gne, e i vitujjerj , e"  molto  più  vili,  e ignobili  e^erìdo 
coloro,  che  rimafti  erano,  che  quelli, de’  quali  eranli  in 
prima  querelati,  conienti  la  plebe  alla  fine , rimandarli 
libero  il  Senato , ritirandoli  pcrlualà , ogni  male  edere  al- 
lora più  tolerabile  quant’eglierapiùconofeiuto  (i)  . Ta- 
le è il  racconto  di  Livio , che  per  telTere  a’  Capuani  una 
Satira,  che  tutte  in  se  conteneflè  lepollìhili  malvagità 
del  mondo  , compolè  una  favola  degna  della  fua  Sto- 
ria : non  potendoli  altrimente  credere  il  fuo  racconto , 
il  quale  da  una  Città  cotanto  valla , e numerolà  elclude 
ogni  onello  Cittadino , e quelli  flelll  , eh’  egli  altrove 
avea  obliato  , per  buoni  d’ averci  deferirti  : tralalciando 
di  notare  le  in  verifimilitudini  del  dio  racconto , come  ( per 
elèmpio)  il  darci  ad  intendere , che  la  plebea’ Senatori 

la 
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la  propria  ignobiltà  rinfacciavra  , quando  che  da  luiilelTb 
notaremo  in  appreflo,chc  la  Capuana  Republica  era  in 
mano  di  gente  patrizia,  e nobile  , le  cui  famiglie  erano 
in  parentado  congiunte  con  k più  illuftri  di  Koma.Mt 
ritorniamo  alla  Stona. 

In  colai  guilà  Calavio  obbligò  a se,  piucchè  alla 
plebe  il  Senato, e lènza  vioknza  della  Città  (ì  relè  Si- 
gnore, non  cfll-ndovi  chi  oppofto  gli  lì  fuflè  . Quindi  lìc- 
guc  Livio,  dopo  quello  fatto  adivenne,  che  i Senatori 
depolla  la  gelolìa  di  lor  libertà , e contegno , incomincia- 
rono umanamente  con  plebei  a parlare  , falutar  tutti 
cortefemente , e tutti  a convito  invitare , intraprender  la 
difelà  delle  lor  caule,  e ad  ellì  dare  de'Giudici , i quali  fuf> 
fcioilati  al  popolo  più  graziolì,e  più  atti  a conciliarli 
del  volgo  r affetto . E che  già  fembrava  11  -Senato  altro 
non  eirère,che  un  parlamento  di  popolani.  Siegue  Li- 
vio le  fue  maledicenze  : La  Città , die’  egli , inchinata  fèm  . 
pie  alle  morbidezze  non  lòlo  per  1’  indole  malnata  de’ 
Cittadini  , ma  eziandio  per  la  copia  di  tutti  i piaceri, 
eralì  polcia  per  l’ indulgenza  de’  Pi  incipi , e per  la  liber- 
tà popjlare  così  rilafciata  , che  più  non  mettealì  alle 
licenze  , nè  al  luflb  freno  veruno  . Dopo  la  rotta  de’  Ro- 
mani a Canne  , al  dilpregio  delle  proprie  leggi  , e de’ 
propri  Magiftrati,aggiunlèro  l’avere  a vile  lo flertb  Im- 
pero Romano , c tratteneagli  Iblo  da  una  pronta  ribellione 
il  trovarli  congiunte  molte  illuRri  Capuane  famiglie  ia 
matrimonio  a’  Romani , ed  era  eziandio  per  ellì  un  gran 
freno  il  trovarli  trecento  Cavallieri  de’  loro  più  nobili 
in  prelìdio  delle  Città  di  Sicilia  , fcelti , c mandativi  da’ 
Romani  : i Padri , e congiunti  di  quelli  impetrarono  ap- 

Scna  , che  mandati  lì  fuflero  Ambalciadori  al  Coniòle 
:omano , il  quale  trovavalì  in  Vennfà  col  fegu ito  di  po- 
chi Soldati , e malamente  armati . Moveva  il  Coniòle  a 
compallìone  i buoni  amici  , e fedeli  ; ma  dilìaregcvoltì 
rcndeafi  a’fuperbi,ed  infidi, i ouali  (Li vindice  ) erano 
i Capuani:  accrebbe  polcia  il  dilpregio  di  se  medelìmo 

trop- 
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troppo  fnudando  , e facendo  pnlelì  le  ricevute  ruine  j, 
imperciocché,  dicendogli  i legati  di  Capua , che  gran  p>ena 
fentiva  il  Senato  , e popol  loro  perciò,  che  di  male  era 
a’  Romani  avvenuto , e che  prometteano  in  di  lor  nome 
quanto  mai  uopo  fulle  Rato  alla  guerra  ; il  Confole  ri- 
Ipofe  ad  elTì,  ch’egli  non  facea  meflieri  di  cerimonie; 
ma  di  pronto  (bccorfo  ; e eh’  ei  non  avea  che  chiedere 
in  particolar  da’ Capuani , bilognando  di  tutto;  che  do- 
po la  rotta  di  Canne  niente  avea  rimaflo  a’ Romani  1’ av- 
verfa  fortuna  , non  legioni , non  cavalli , non  arme , non 
inlègne , non  uomini , nè  denari , e bagagli  eflcr  loro  rima- 
ni ; non  aver  bifogno  di  fbccorlò  folta nto  , ma  dippiù  , 
che  i Capuani  alTolutamente  la  guerra  addollata  fi  avef- 
foro  ; raccordò  a’ Legati  la  guerra  per  elfi  contro!  San- 
niti intraprefà  , ed  averla  per  lo  (pa^io  di  cent’ anni  fo- 
fienuta  ; rammentò  tutt’i  benefici  ad  efli  fatti  da’Roma- 
ni,  la  confederazione,  le  proprie  leggi , e finalmente  ( quel- 
lo , che  gran  beneficio  efiimavalì  prima  della  feonfìtta  a 
Canne)  la  Cittadinanza  conceda  alla  maggior  parte  di  loro: 
avendo  poi  fatta  un  invettiva  ad  Annibaie , ed  alla  gente , 
che  lo  foguiva , come  fiera  crudele , ed  avvezza  a pafccrli 
di  corpi  umani , foggiunfo,  che  farebbe  dato  pur  troppo 
glorioib  a’Capuanì,  ft  l’Impero  Romano  già  rovinato  mer- 
cè la  lor  fede , e l’ arme  loro  ridabilito  fi  fude  ; ei  credea  , 
che  Capua  avea  già , o potea  mettere  in  piede  trentamila 
Fanti,  e quattromila  Cavalli , che  quivi  di  denaro,  edi 
biade  abbondavafi  ; e finalmente  conchiufè,  che  fe  edl 
aveano  una  fedeltà  pari  alle  loro  ricchezze,  nè  Annibaie 
avveduto  farebbefi  d’edere  dato  vincitore , nè  d’edere  da- 
ti vinti  i Romani . 

Tornaronfi  dopo  la  rifpoda  del  Confble  i Legati , ed 
uno  di  edi  Vibio  Virio  cominciò  a fpargere  in  Città  elfer 
diggià  venuto  il  tempo , nel  quale  non  fblo  potuto  avreb- 
bono  i Capuani  ricuperare  i Campi  a torto  da’  Romani  lor 
tolti,  ma  dippiù  farli  Capua  Signora  d’Italia  ; poterfifare 
con  qualfìvoglia  patto  la  lega  con  Annibaie;  perciocché 

cer- 
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certamente  non  potea  dubitarfi , che  queOi  » compita  la  ' 
guerra  in  Italia  , vincitore  làrcbbefi  tornato  coll’efercito  in 
Africa  , ed  avrebbe  aCapua  iafeiato  l’Imperio  dell' Italia 
tutta . A queftaparlar  lulinghierc  tutti  arfentiro  ; poicchè - 
tale  riportata  aveano  novella  de’  Romani , come  fe  già  fuP 
fe  Rato  il  dilor  nome  diflrutto . Tutti  piegavano  a rivoltu- 
ra, e la  plebe , e gran  parte  del  Senato  ; e febbene  differi- 
ta fi  fufle  la  colà  per  pochi  giorni  per  l’autorità  de’  più  vec- 
chi ) finalmente  vinfè  il  parere  di  molti , che  que’ftcfiì  Am- 
balciadori  mandati  fi  fuffero  ad  Annibaie  . Livio  dice,  tro- 
vare in  alami  annali  regifirato  , che  prima  fi  fulTèro  quefU 
Legati  meflì  a’ Cartaginefi  , furono  mandati  degli  altri  a 
Roma  a richiedere,  che  Ce  voleano  il  bramato  foccorfò , uno 
de’  Confoli  avefle  avuto  a crearli  Capuano , ed  efière  fiata 
quefia  richiefia  troppo  orgogliofa  Rimata  : e perciò  eflèrfi 
comandato  a’  Littori , che  cacciati  via  dal  Senato  i Legati, 
accompagnati  gli  aveflero  fuora  i confini  di  Roma, per  aver 
voluto  imitare  la  richiefia  de’Latini  : il  qual  fatto  con  mol- 
tifilmi  verfi  fi  riferifee  da  Silio  Italico  ancora  (1) . 

I Legati  intanto  mandati  ad  Annibaie  conchiulèro 
con  efli  a tali  condizioni  la  lega  . /•  Che  »iun  Gefierale,  0 
Minijlro  qualunque  Cartaainefe  avejfe  alcun  dritto , ogiu- 
r {dizione  fofra  i Cittadini  Capuani  .II.  Che  i Capuani  non 
potejfero  ejjer  cojlretti  a militare  , 0 a ricevere  tra  loro  al- 
tra carica . Ili-  Che  fujfe  ad  e^ flato  lecito Jlabilirjt  le  pro- 
prie  leggi , e crearjt  i proprj  Magijlrati . IV.  Che  Anniba- 
ie dov^e  confegnare  a'Capuani  trecento  prigionieri  Romani, 
i quali JuJfero  da  loro  /celti  per  poterli  cangiare  con  i trecen- 
to Capuani  , che  fervivano  nelle  piazze  di  Sicilia  (a)  . Ma 
quanto  girono  i Capuani  dalle  loro  Iperanze  delufi,  e quan- 
to in  breve  furon  tali  patti  infranti , e quanto  male  oflbrva- 
ti , l’avremo  a narrare  ne’  feguenti  Capitoli . 

N CA- 

(i)  U6.it. 

(z)  Uv,i6,up.i. 
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CAPITOLO  V. 

Pri'^ioma  delU  guarnigione  Romann , edingrejfo 
° d'  Annibaie  in  Capua  . • 

STabilite  le  condizioni , ed  i patti  della  nuova  alleanza 
con  Annibaie, incominciò  ad  infolentire  la  plebe,  ed 
a renderli  ogni  di  più  feroce,  poco  le  vicende  prevedendo 
della  fortuna  : corfe  perciò  a dar  di  piglio  alle  arme  , e for- 
prendendo  i Comandanti,  e i Capitani  delle  truppe  de’  So- 
ci e degli  altri  Cittadini  Romani , parte  de’  quali  trova- 
vanlì  negli  efercizj  militari  impiegati,  e parte  nelle  private 
facende  , fotto  pretefto  di  cuftodirli , li  chhifero  nelle  Itufe, 
dove  dal  puzzo , e dal  caldo  affogati  miferamente  periro- 
no . Erali  alla  nuova  lega  oppollo  Decio  Magio  , alla  cui 
fomma  autorità  altro  non  mancava  , che  il  fanoconfiglio 
deTuoi  Cittadini.  Egli  aveali  più  voltcefortati  di  non  man- 
dare Ambafeiadori  ad  Annibaie  , ma  quando  udì  poi , che 
era  preflò  a giungere  in  Città  il  prdìdio  Puriico  , incomin- 
ciò apertamente  a fdamare  , e rammentare  a’  Capuani  la 
fuperba  Signoria  di  Pirro , e la  mifera  feiavitù  de’  Taran- 
tini. Ei  volea  perfuader  loro,  di  non  riceverli  la  guarni- 
gione Cartaginefe  ; ma  quella  ricevuta , sforzati  fi  fuffero 
a tutto  potere  cacciarla  via  j o pure  fe  voluto  a veflero  al 
grand’  error  commefib  dar  qualche  compenfò , ribellato 
avendo  dagli  amici,  da’ congiunti,  e da’Socj,  tagliato 
l’avefièro  a pezzi , e refiituiti  a’  Romani  fi  fuflèro . 

Et  Decius , nunc  bora  , viri  , nunc  tempus  , adejh 
Dum  Capua  dignum , dutn  me' duce  dextera  vindex 
Molitur  facinùs  , procumbat  barbara  pubes , 

Pro  fe  quifque  alacres  rapite  hoc  decus,  bojlis  adire 
Si  parat , obJlruSlasprabete  cadavere  portai^ 

Et  fèrro  purgate  nejat , bic  denique  Jolus 
Eluerit  fanguit  maculatas  crimine  tnentes  ’(i)  • 

Ta- 

(i)  SiLUaUlib.il. 
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Tali  colè , ch’erano  pubblicamente  dette  , e trattate, 
furono  ad  Annibaie  riferite  ben  toHo  , il  quale  ordinò 
prima  a lui  Magio  chiamarli  j negò  quegli  fieramente  di 
andarvi , allèrendo  non  avere  Annibaie  alcun  dritto  fopra 
i Cittadini  Capuani . Sdegnato  allora  il  Duce  ordinò , 
che  imprigionato  a lui  condotto  fi  fuflè,poco  memore 
de’  patti  nella  lega  nuovamente  appofii . Folcia  meglio 
avvedutoli  temè , che  rilcaldatifi  gli  animi , fvegliaio  non 
fi  fulTe  qualche  tumulto,  onde  potea  derivar  qualche  zuf- 
, fa  improvifa , mandò  un  corriero  a Marco  Blolio  Preto^ 
re  Capuano , avvilàndogli,  che  il  dì  vegnente  farebbeli  in 
Capua  portato: ciò  fatto  con  breve  feguito  di Ibldati par- 
ti dai  campo . Biofio  chiamato  parlamento  impofe , che 
tutti  colle  mogli , e li  figliuoli  ulciti  follerò  incontro  ad 
Annibaie  ; per  il  che  fare  non  ci  fu  melliere  di  dimoio 
al  deliderio  grande , che  tutti  aveano  di  vedere  Un  Ge- 
nerale già  per  tante  vittorie  gloriofò . Decio  Magio  folo 
però  dall’  incontrarlo  fi  aflenne , nè,  per  non  dimollrarc 
fegno  vcrun  di  temenza  per  colpa  commcllà  , volle  in 
cala  redarlì , che  anzi  in  compagnia  di  dio  figliuolo  , e 
di  pochi  clienti  , ilici  nella  piazza  palleggiando  , quali 
andade  a diporto , mentre  tutta  la  Città  in  movimento 
flava  , r ingredb  d’ Annibaie  alpettando(i)  • 

Il  General  Cartaginelè  entrato  in  Città  ragunò  lodo 
il  Senato , e fu  da’  grandi  pregato , che  non  voledè  in  quel 
giorno  ad  affari  di  rilievo  attendere , ma  Iblamente  ce- 
lebrar con  gioja  quel  dì  tanto  lieto  per  la  dia  venuta; 
effb  Icbbene  era  inchinevoleall’ ira , nulla  di  manco  per 
non  modrare,  che  da  principio  negava,  pafsò  la  mag- 
g^ior  parte  del  giorno  girando,  e vedendo  i funtuofi  edi- 
nzj , e più  beili  della  Città . Albergò  in  cala  di  Minio 
Stenio,  e Minio  Pacullo  Celeri  infigni  jxr  la  nobiltà  de’ 
natali , e le  proprie  ricchezze . Nè  guari  andò , che  ap- 
parve la  perfida  adulazione  in  campo , come  in  ogni  can- 
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giamento  di  dominio  avviene , in  dove  ciafcuno  à dan- 
no de’ Concittadini  , e della  Padria  per  mezzo  de’ tra- 
dimenti vuol  procacciarli  del  merito  col  nuovo  Principe. 
Pacullo  Calavio  capo  della  fazione  , che  avea  tratta  la 
Città  al  partito  de’  Caitagineli , portò  fuo  Hgliuolo  a 
piedi  di  Annibaie, e dille, di  averlo  dal  tianco  di  Decio 
llrappato,col  quale  fortemente  eralì  oppofto  alla  nuova 
alleanza  , dal  qual  parere  rimoverlo  non  avea  potuto , 
nè  tutta  la  Città  ati  una  parte  digià  rivolta  , ne  la  riv'’e- 
renza , e l’autorità  del  Padre:  in  cotai  guifa  più  colle 
preghiere  , che  colle  ragioni  il  Padre  placò  Annibaie  a 
favor  del  figliuolo  ; che  anzi  da’ preghi,  e dalle  dilui  la- 
grime vinto , volle  ancora  che  il  figliuolo  infiem  col  Pa- 
dre refiafie  alla  cena  invitato  , alla  quale  ei  non  volle 
altri  ammettere  , fàlvo  che  gli  Albergatori  , e Jubellio 
Tavrea  Uom  nell’ armi  famofb.  Comìnciaro  a cenar  di 
giorno , ma  la  nienlà  non  era  fecondo  il  punico  cofiume» 
e la  frugalità  delia  militar  dilciplina  apparecchiata  ; ma 
fibene  come  in  una  cafa  far  poteafi  ad  ogni  fbrta  di  luf> 
fi)  da  gran  temjro  avvezza . Solo  Perolla  figliuol  di  Ca- 
lavio nè  per  l’invito  de’ padroni  della  cafà,  nè  di  An- 
nibaie fteflb  potè  punto  del  fuo  propofitofdarfi  ; e veg- 
gendolo  il  Padre  oltre  modo  in  coruccio , chiedendoglie- 
ne la  cagione , rilpolè , lèntirfi  di  mala  voglia  : polcia  po- 
canzi  di  tramontare  il  fole  ulcito  il  padre , il  figliuolo  il 
fcguì , e raggiuntolo  in  lègreto  predo  un  orto  dietro  la 
cadigli  à'ìffeilo  ti  Jb  noto  o Padre  un  mio  penjtero  ^mer- 
cè del  quale  ( fe  il  ridurremo  ad  ^etto  ) non  folo  impe- 
traremo  da'  Romani  il  perdono  della  commejfa  Jollia  rioel~ 
landò  ad  Annibaie , ma  in  grado  maggior  di  dignità  fali- 
remo , e di  Jìima , in  cui  non  fummo  giammai . Maravi- 
gliato il  Padre, richiefè  qual  lì  fiide  queda  fua  delibera- 
zione ? ed  egli  gittandofi  filile  (palle  la  toga , gli  didè  ; 
io  già  fon  rifoluto  quejì'  oggi  col /angue  di  Annibaie  con~ 
fermar  la  lega  con  i Romani  ,■  volli , tu  pria  lo  fapejft  ,Ji 
per  avventura  all'  imprefa  non  vorrai  trovarti  prefente  . 

Que- 
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Quefte  voci  afcoltando  il  vecchio, cominciò  tuttoa  tre- 
mare, come  già  la  grand’opra  vedenè,e  poi  iòggiunfè: 
per  quei  legami  io  ti  Jcottgiuro  o figlio , che  congiunge  al 
Padre  i figliuoli  ^ Ai  non  commettere  innanzi  agl' occhi  miei 
colpa  si  rea\fcorfero  appena  poche  ore,  dacché  noi , per  quan- 
to v'  ha  di  più  Sacro , e Divino , congiungendo  le  deftre  alle 
dejìre  giurammo  fedeltà  per  ejjere  a parte  delreligiofo  con- 
vito i feparatici  pofcia  dal  dilui  colloquio , contro  a lui  ci 
armiamo  ? lofi  il  convito  ofpitale  , in  cui fedeJH  in  terzo 
luogo  tra  tutti  i Capuani , ed  ora  vuoi  la  menfa  fiejpi  ba- 
gnar col  (angue  dell'  ofpite  ? lo  pocanzi  potei  placare  Anni- 
baie ajavordimiofiglio,  ed  ora  non  potrò  placare  il  mio 
figliuolo  a favore  di  Annibaie  ? Ma  qualora  non  ti  muove 
la  pietà,  la  fant ita  del  giuramento,  e della  fede, fi  commet- 
ta il  delittopurchè  a noi  non  arrechi  l'  ^Irema  rovina  . Solo 
potrai  ajfalire  Annibale!  e lo  foffrirà  quella  turba  di  uomi- 
ni liberi , e fervi , che  lo  circondano  ? lo  foffriranno  gli 
occhi  di  tanti, e di  tanti  le  defire  avranno  ad  intorpidire  ? E 
_ tu  potrai fofienere  in  quel  fatto  nefando  lojguardo  di  An- 
nibaie , cui  temon  gli  eferciti  armati , e 'Ipopolo  fiejfo  Ro- 
mano ! Ma  quando  altri  ajuti  a lui  mancajjero  , per  que- 
Jìo  corpo  pria  , che  giunga  ad  Annibaie , dovrà  pajfar  la 
tua  Spada  , e pria  quefio  petto  , che  7 fuo  dovrai  ferire  , e 
trafiggere  ; ti /paventino  piuttofio  le  mie  parole , che  ivi  ab- 
bia tu  ad  ejfer  vinto  dall'  arme  : ed  abbiano  appo  te  di  valo- 
re le  mie  preghiere , quanto  vaifero  a favor  tuo  apprejfo  di 
Annibaie . In  quedo  dire  mirò  il  giovane  , che  dirotta- 
mente  piangea  , ed  abbracciandolo  ftrettamente  tanto  il 
baciò  , e pregò  , finché  deponendo  quegli  la  fpada  ,pro- 
mife  non  più  tal  delitto  commettere.  Ripigliò  non  per- 
tanto il  giovane:  io  per  certo  quella  pietà  dovuta  alla  pa- 
tria , or  la  confagro  al  mio  genitore-,  mi  dolgo foltanto  di  tua 
forte , trovandoti  colpevole  di  aver  tre  volte  la  patria  tra- 
dita i la  prima  quando  fujìi  autore , che  noi  da'  Romani  ri- 
bellajjìmo  j la  feconda  quando  trattaci  la  lega  con  Annibaie, 
ed  oggi  la  terza  , ejfendomi  d' oflacolo  , chefujje  Capua  refìi- 
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iuiìa  a Romani . Patria , ricevi  da  me  quejìafpnda  , di  cui 
cinto  volea  quejìa  Rocca  difèndere  ; ricevila  , or  che  mio  Pa- 
dre me  la  toglie  dal  fianco . E così  detto  gittò  la/pada  in 
mezzo  la  via  di  là  del  muro  dell’ orto , e per  non  dar  più 
di  /ùa  perfbna  folpetto , ritornò  al  convito  (i;. 

CAPITOLO  VI. 

Jt^elice  avvenimento  di  Decio  Magio . 


IL  dì  vegnente  Annibaie  fu  ricevuto  in  pieno  Senato: 
ivi  prima  con  maniere  gentili , e cortelì  ringraziò  i 
Capuani , che  antepolìa  aveano  la  Tua  all’  amicizia  de’ 
Romani , poi  Ibllennementc  promife , che  in  breve  Capua 
avrebbe  avuto  ad  efler  capo  di  tutta  l’ Italia  , e che  da 
lei  gli  altri  popoli,  e ’l Romano  medelìmo  avrebbon  ri- 
cevute leggi , ed  oracoli  ; lòggiunfe  , un  lòlo  eflere  efclufó 
dall’  alleanza  Cartaginefè  je  quelli  non  efler  Capuano  , nè 
doverli  tnle  appellare  . Dimandò  , che  Decio  Magio  fufle 
dato  in  fuo  potere , e che  in  Tua  prefènza  fufle  la  di  lui 
caufa  dilcufla  , e fé  ne  fufle  fatto  decreto  . Tutti  que’ 
perfidi  adulatori  furono  concordi  ad  acconfentire  allafua 
richiefta , febbene  alla  maggior  parte  di  loro  fembrava  y 
che  l’uomo  faggio , ed  onello  meritaflè  forte  migliore, 
e che  fin  dal  principio  fi  minuiva  il  dritto  della  lor  liber- 
tà . Ufoito  di  Curia  il  Magiftrato  fi  polè  a fodere  nel  Tem- 

Eio  ( onde  appare,  che  nel  Tempio,  eh’  era  preflb  la 
uria  eflèrcìtavanfiigiudizj  anche  in  Capua  ) ed  ordinò, 
che  fuflfe  Magio  prefo,  ed  in  fua  prefonza  coflituito  ,fa- 
cefle  la  fua  difefa  . Collante  Magio  nella  foa  ferocia  rifiutò 
di  obbedire , dicendo , che  per  la  nuova  lega  non  poteva, 
a quello  fare  eflère  affretto  : allora  fu  fubito  caricato  di 
catene , ed  innanzi  al  Littore  fìi  menato  nel  campo  ; eflb 
però  fintanto  che  caminò  col  capo  fcovcrto , andava  gvi- 

dan- 
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dando  : ecco  o Capuani  quella  libertà  da  voi  dejìderata 
cotanto  \ per  mezzo  la  piazza , nel  mezzo  giorno , Jìdgti  occhi 
di  tutti  io  primo  vcflro  Cittadino  fon  trafcinato  a morirei 
cofa  mai  più  crudele  farebbe  addivenuta  , Jì  Capua  per 
forza  d' arme  fujfe  fiata  /aggiogata  ? gite , incontrate  Jin- 
nibale , ornate  le  mura , e te /rade  della  Città  , confecrate 
il  giorno  di  Jùa  venuta  per  veder  poi  quejìo  triotfo  in  per- 
fona  d'  un  vojiro  compatriota ^ Veogendoii  poi , che  al  (uo 
favellare  commovealì  il  popolo , gli  fu  involta  la  tefta , 
e s’ordinò,  più  fpeditamente  condurli  fuora  le  porte i 
così  giunto  nel  Campo  fubito  fu  porto  in  una  nave , e 
mandato  a Cartagine , acciò  per  l’atrocità  del  fatto  fve- 
gliato  non  lì  forte  in  Città  qualche  tumulto , ed  il  Senato 
pentito  d’  aver  nelle  Tue  mani  conlègnato  uno  de’  fuoi 
principali  Senatori , non  avertè  mandato  legati  a richie- 
derlo , ed  ei  polcia  col  negarlo,  alterati  avertè  gli  animi 
de’  nuovi  focjj  o liberandolo  avertè  avuto  a lalciare  in 
Capua  un  uomo, -che  rtato  fuflè  lèmpre  autore  dilèdi-^ 
zioni , e dilcordie. Frattanto  navigando  Magio,  la  tem- 
perta  trafportò  la  nave  in  Cirene,  Città,  che  trovavali 
nel  domìnio  del  Re  Tolomeo  ; ivi  fuggendo  alla  Tua  rtatua, 
fu  menato  da’curtodi  in  Alellàndria  al  Re  mede(ìmo,il 
quale  appieno  del  fatto  informato , diegli  la  libertà  con 
facoltà  ancora  di  ritornarli  in  Capua , o in  Roma , ove 
meglio  gradito  gli  fuflè.  Magio  ril]x>lè,  Capua  noneflèr 
luogo  lìcuro  per  lui , e Roma  in  tempo , cW  bolliva  la 
guerra  tra  quelle  due  nazioni , fora  fiata  danza  più  predo 
difuggitivo , che  olpite  ,•  erto  non  volere  altrove  finire  i 
luoi giorni,  che  nel  Regno  di  quelli , checonolceva  Au- 
tore , e vindice  di  fua  libertà  (i) . Querta  fu  la  forte  infeli- 
ce di  un  tal  valent’  uomo  , ed  oncrto  Cittadino , menato  a 
ruina  piuttorto , che  da  Annibaie , dalla  adulazione  de’fooi 
Cittadini , i quali  troppo  vilmente  non  ebbero  il  coraggio , 
d’opporfi  alla  violazione  de’patti  nuovamente  con  lui  con- 

venu- 
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venuti . Tanto  egli  è vero , che  i maggiori  torti  alla  patria 
fi  recano  da’firanieri  non  già,  ma  dagli  fieflì  nazionali,  dall’ 
ambizione  in  fòmmo  grado  fignoreggiati . 

CAPITOLO  VII. 

Movimenti  dell'  ejjercito  di  Ànnihale  . Si  tenta  /’  ajfedia 
di  Cajllino , 

ANnibale  di  ripofò  impaziente  volle  coll’ elèrcito  da 
Cappa  partir  vcriò  Napoli , donde  , tentati , ma 
in  vano  gli  animi  de’ Napoletani  colle  lufinghe,  e colle 
minacele,  fi  volle  a Nola . Fu fubito  da’ Nolani  avverti- 
to Claudio  Marcello  dell’  avv'icinamento  del  nemico, 
e del  pericolo,  in  cui  trovavanlì  prer  la  plebe,  che  a lui 
minacciava  di  ribellare  . Egli  ricevuto  l’avvilo  in  Ca- 
nofa  , tofto  fi  polè  in  marcia  per  Cajazzo  , e pafià- 
to  il  fiume  Volturno  per  il  Contado  di  Saticola  , e 
di  Trebia  (*)  inSveflula  per  i monti  in  Nola  pervenne; 
Quello  per  altro  non  è camino , per  cui  da  Canolà  in  Nola 
giuftamente  pervengali , ma  quando  la  necelfità  a noi  igno- 
ta avefle  colìretto  Marcello  a tener  detto  camino , dove  fo- 
no quei  Monti , che  intorno  SvelTùIa  da  Livio  deferì vonlì  ? 
All’arrivar  di  Marcello  Annibaie  fi  ritirò  verlb  le  fpiaggie 
di  Napoli  pel  delìderio  d’ impadronirli  di  qualche  piazza 
maritima , ove  folTe  fiato  licuro  lo  sbarco  alle  navi  prove- 
nienti dall’Africa  ; e fapendo  che  Napoli  trovava!!  in  po- 
ter del  Pretore  Marco  Giulio  Silano,  già  da’ Napoletani 
chiamato  (i),dilj3erandorimprefa  di  quella  Città,  fi  volle 
a Nocera  , la  quale  doppo  firettiflìmo  afièdio , fu  per  la  fa- 
me a renderli  cofiretta . Egli  per  far  vedere , non  con  altri,- 
che  con  i Romani  nudrire  ^io , ed  inimicizia , diè  permei!. 

foai 

(i)  Uv.d.i.lib.%,cap.9. 

(»)  forfè  deve  dir  TrtMa,  la  guaU  tra  tvnna  a S0ì(ola;eom  altrove. 
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fa  a i Nucerlni  di  andare , ove  meglio  loro  (èmbrato  fufTc 
o pur  di  militare  (òtto  le  Tue  bandiere, (è  fufTc  piaciuti  : tut* 
ti  però  fcapparon  via  in  diverfe  Città  della  Campania,  e 
e frall’altre  in  Nola , ed  in  Napoli  ; trenta  Senatori  de’prin- 
cipali  vennero  in  Capua , chiedendo  i icovero  , ma  non  fu- 
rono ricevuti, perch'effi  a Nucera  aveanochiufe  le  porte  ad 
Annibaie  ; quindi  ritiraronfì  in  Cuma  . Si  rivolfe  di  nuovo 
il  Cartaginefè  in  Nola,  ed  al  Tuo  avvicinamento  Claudio 
Marcello  lì  ritirò  dentro  le  mura  i non  per  tema  eh’ egli  a- 
velTè  del  nemico,  ma  per  evitar  colla  fuaprelènza  qual- 
che congiura  , che  ivi  tramavalì;  pefeia  fatta  unavalo- 
rofa  foitita  per  le  tre  porte  della  Città,  non  fu  picciolo  il 
vantaggio  , eh’  ei  riportò  fui  nemico  : narrando  alcuni  (fe 
a Livio  fi  ha  fede)  efler vi  morti  fino  aajoo.  Cartaginelì, 
c non  più  d’ un  lòlo  Romano  (i) , 

E)opo  quello  fatto  Annibaie  partì  da  Nola , prelè, 
ed  incendiò  la  Città  d’ Accrra  abbandonata  già  da’  Cit- 
tadini. Si  rivolle  di  nuovo  nella  Campania  , le  cui  Città 
fapea  di  certo  elTèrgli  fedeli.  Intcfe,  che  l’eflercito  del 
Dittatore  Romano  avvicinavafi  a Calìlino  {’'),•  voleva  egli 
prevenir  la  prclà  di  quella  fortezza , le  fuflc  fiato  poflì- 
bile,dilpiacendogli, che  una  piazza  tanto  a Capua  vici- 
na dovefle  flar  in  man  del  nemico.  Cufiodivali  quello 
fòrte  da  cinquecento  Prendlini , ed  altri  pochi  Latini , o 
Romani , i quali  ivi  fi  erano  ricoverati  anch'  elTì  alla  no- 
vella.della  disfatta  di  Canne.  Quella  truppa  , che  non  a 
tempo  eralì  reclutata  in  Prenelle , partì  tardi  dalla  pa- 
tria j e giunti  appena  in  Cafilino,  unitili  agli  altri  Roma- 

O ni, 

(0  tf.Mg.lt. 

(•)  CtfiUne  fu  ntlluaga  fletfo  , in! oggi  i Caput  nuova;  ni  B fUve  prt~ 
fior  ftile  veruna  al  Biondo , thè  il  toltoti  in  un  luogo  lontano  tre  miglia  dal 
mari, detto  Caflelluecio ,th' era  un' amito  eflinto  wUatgio-.nì  ad  altri  Scrittori, 
thè' l vollero  fito.dov  oggi  fono  i villagi  di  Cancello,  ed  Arnone,ri feriti  da  Lean- 
dro Alberti  ; la  cagione  del  di  tofioro  tmrt  vedila  i»  Cam,  Pel,  Camp,  Pel,  dif,  >. 
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ni  > Il  po(è  in  marcia  per  la  Campania;  ma  udita  perca-, 
mino  la  funeda  notizia,  vollero  in  d. cero  in  Calìlino.  Quivi 
efli  dubitavano  della  fede  de’  Capuani  , da’  quali  efR  an- 
cora eran  tenuti  in  (brpetto  : e pacando  molti  giorni 
lèmpre  tendendoli  fcambievoli  inlidie  , dnalmente  affi- 
curati  delia  loro  ribellione , e che  già  Annibaie  era  Rato 
in  Capua  ricevuto , gittatiA  di  notte  lòpra  i Terrazzaoi*. 
etagliatigH  a HI  di  l^ada, occuparono  quella  partedi  Citxà^ 
ch’era  di  là  del  Volturno,  dal  qual  tiume  dividealì  per 
mezzo  quel  fòrte . QueRo  preildio  aveano  i Romani  in. 
Calìlino  con  una  manica  dippiii  di  quattrocento  feRànca. 
Perugini , che  pochi  giorni  innanzi  la  RefTa  infàuRa  no,* 
velia  avea  colà  entro  fatii  ricoverare . Or  fèbbene  queRa 
piccola  guarniggìone  erabaRevole  al  breve  recinto  delle 
mura  d’ una  Città  mezza  dai  fiume  difefà , era  (òverchia. 
non  per  tanto  f>er  la  fcarlèzza  de’  viveri . In  qucRo  Rato 
trovavalì  la  cofa  , quando  Annibaie  volle  tentarne  l’ af- 
lèdio.  Giunto  e^li  poco  lontano  dal  fòrte  , mandò  in- 
nanzi i fùniGetnIi  comandati  dal  Colonello  Ifàlca,  con 
ordine , che  potendo , abboccato  fi  fùflè  con  alcuni  della 
guarnigione,  e peifuaR  gliaveRe  colla  cortefla  ad  aprir 
le  porte , e ricevere  ivi  dentro  il  preildio  Cartaginefè  ; e 
qualora  feorti  gli  aveRè  coRanti  a non  rsnderfi,  aveflè: 
tentata  altra  Rrada  per  fòrprendergll . Si  accoRaro  i Ge- 
ttili alle  mura,  e rawifàto  dapertutto  lllenzio,  crede- 
rono per  timore  eflerc  Rato  il  forte  abbandonato  ; per 
locchè  ordinò  Ifalca  farfl  violenza  , e gittarfi  a terra  le 
porte  ; allora  quando  fpalancatefì  quelle  improvifò , due 
brigate  preparate  a tal  fine  fecero  una  vigorofa  fòrtita, 
con  impeto  , e grave  danno, refpingendo  i nemici  • Fu  man- 
dato Maarbale  con  rinfòrzo  di  truppe  per  opporli  all’im- 
peto degli  aflèdiati , ma  invano  ; quinai  fu , che  Annibale 
ebbhgato  livide  aduna  azione  generale  ; onde  Ichierate  ' 
kc  tende,  e fermato  il  Campo  lòtto  le  mura,  preparavali 
a battere  contatto  l’ impegno,  e con  tutto  l’ eRèrcito  la 
piccola  piazza , e tanto  pochi  di  lei  difeoditori  ; e nell* 
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atto , ch’ei  (limolava  i (òldati , avendo  da  ogni  parte  cinte 
le  mura  in.forma  di  corona  , vi  perdè  molti,  ed  i più  va- 
lorofi.,  cd arditi  perie(àeice,e  perco^,che  daliemura 
lanciavanfì . Frattanto  ad  una  parte  della.guarnigione  (òr- 
tita , e troppo  dalle  mura  allontanata , fu  chiufb  il  ritorno 
da  una  fchiei-a  d’£ie(anti,  che  Annibaie  fece  interporre; 
onde  fu  corretta  ritirarli  in  fuga  per  mezzo  di  quelli , 
' onorendone  molti  riguardo  al  picciol  numero , ond’ era  il 
prelidio  compolio,  e molti  più  vi  (àrcbbono  reliati  lui 
-campo,  le  la  notte  non  avene  la  battaglia  divi  là  • lidi 
<vegnente  prepararonli  tutti  aU’alIàlto , ed  Annibaie  pro- 
mnè  dippiù  una  corona  d’uro  in  premio  a colui  , che 
prima  degli  ajtri  làlito  Avedè  le  mura  : riprendeva  i fol- 
.dati;  e . rimproverava  loro , Ohe  non  sforzalTero  undcbii 
-camello  pollo  in  un  piano,  avendo  e^ugnata  Sagunto  : 
iticordava  a tutti  le  colè  grandi  fatte  a Trebbia , a Trali- 
-mefio , -ed  a -Canne  : incomindaro  pofcia  ad  accollar  le 
machine  allemura,  ed  a far  paivelàte,  e mine  Ibtterra; 
-nè  finalmente  mancaron  di  forza,  o d’arte  alcuna  con- 
.tro  à vari  provvedimenti  degli  aflediaci . Ma  -i  -Ibcj  de’ 
^onoani  contro  je  machine  Acean  torri , e ripari , e le 
-mise  da’ nemici  aperte  con  altre  mine  travem  fv*enta- 
• «vano , così  nalcollamente , ed  in  palelè  lì  opponevano  ad 
-ogni  di  loro  sforzo , in  lino  a tanto , che  Annibale  per  la 
vergogna' |daJI’.Mnprelà  fi  tohè , e Ibrtificato  ch’egli  ebbe 
il  Campo  ,-c  bloccato  largamente  il  -forte  , perda’  ci  non 
apparìlTe  abbandonare  l’ imprdà , lì  xLtiiò  in  Capua  a’ 
quartieri  4’  inverno  (j) . 


(1)  /li.  j.tvf.  ti. 
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CAPITOLO  Vili. 


Efferato  di  Annibale Jì  corrompe  a'  Quartieri  d'J»- 
verno  . Sie^ue  /’  affeiio  di  C off  lino . 

Dimorò  Annibaie  la  magr^ior  parte  del  verno  coH’eflèr- 
cito  in  Capua,  facendo  albergar  ndlecafe  le  Tue  trup- 
pe avvezze  a tutte  le  inclemenze  delle  llagioni , e che  non 
ancora  aveano  aggi,  e piaceri  alfaggiato  . Quindi  fu,  che 
coloro , che  da  nelTuna  forza  aveano  potuto  tflèr  vinti , fu- 
rono ciui  vi  da’ commodi,  edal  foverchio , ed  immodcrato 
lufTo  disfatti,*  c tanto  maggiormente  , quanto  che  con  piu 
didelidcrio,  ed’ ingordigia  (per  ellèrcofà  alor  nuova) 
a quelli  eranlì  abbandonati , ed  immeriì  ; imperciocché  il 
fonno , il  vino , le  dilicate  vivande,  le  meretrici , e l’ozio, 
che  per  la  confuetudinc  di  giorno  in  giorno  rendeanfi  più 
piacevoli,  in  tal  modo  indebolirono,  etf  effeminarono  i 
corpi,  e gli  animi  de’ Soldati,  che  da  quel  tempo  innanzi 
fi  dìfeièro  più  colia  fama , e la  riputazione  acquiflatalì  dal- 
le tante  vittorie , che  colle  proprie  , ed  attuali  lor  forze. 
Da’  periti  del  mefiier  della  guerra  fu  flimato  quello  di  An- 
nibale fallo  più  grave  di  quello  commifè  , quando  non  infè- 
guì  i Romani  doppo  la  rotta  di  Canne  ; conciofìacchè  fe  • 
quell’indugio  fembrò  aver  la  vittoria  diilèrita  : queft’  erro- 
' re  però  gli  tolfè  il  mezzo , c le  forze  a jxjter  mai  più  vince- 
- re.  Ed  infatti,  come fè ufeito di  Capua  fuflè con  Soldate- 
fea  nuovamente  levata  , non  li  vide  oflèrvar  più  in  effa  la 
confueta  militar  difoiplina  . Molti  Soldati  polli  in  camnai- 
no,  dalle  meretrici  allettati,  ritornaronfi  in  dietro:  altri 
dovendo  di  nuovo  alloggiar  lòtto  le  tende  di  pelli , e patire 
altri  difàgj  della  guerra  , come  novelli  Soldati  mancavano 
delle  forze  di  corpo , e di  fpirito  : nella  Icguente  eflà  buo- 
na parte  lènza  tor  licenza  difettava  , e non  eravi  altro  ri- 
covero, che  la  fola  Capua  a’dilèrtori  (i).  Frattanto  era 

cedu- 

(i)  LtvJ.iJib.jeap.if. 
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ceduto  il  rigore  del  freddo , quand’  egli  menato  fuora  l’ eC- 
fei  cito  da’quartieri  d’inverno  fe  ritorno  all'aflèdio  di  Cafi- 
lino  . Quivi  fcbbeneerali  dal  batter  la  piazza  intermeflò, 
'nulla  di  manco  il  Blocco  avea  ridotta  la  guarniggione  agli 
cBremi  bifogni.  Trovavalì  in  quel  tempxj  Comandante  dell’ 
cflèrcito  de’ Romani  T.  Sempronio  Gracco,  perellèrpar- 
'tito  verlb  Roma  il  Dittatore  a rinovaregliaulpicj  ,e  Mar- 
cello, il  quale  delìava  anch’elTò  di  porgere  aglialìediati 
foccorlb,  era  trattenuto  dal  Volturno  gonfio  di  acque,  e 
dalle  preghiere  de’  Nolani , e degli  Acerrani , che  temeano 
de’  Capuani , le  di  là  allontanavàlì  l’eHercito  de’Romani . 
Gracco  davali  lontano  non  molto  da  Calìlino,  non  facendo 
movimento  alcuno  per  l’ordine  del  Dittatore , di  non  ten- 
tarli colà  veruna  in  fua  allcnza  : lèbbene  le  notizie  prove- 
nienti dalla  Cittadella  avrebbono  altrui  rotta  ogni  Ibrta  di 
pazienza;  imperciocché  làpeali,che  molti  non  iblfèrendo  la 
fame , erantì  giù  dalle  mura  precipitati  : altri  e^nevano 
i corpi  ignudi  da  Merli  a colpi  de’  aardi  nemici . (J^efte  co- 
fe  mal  volentieri  da  Gracco  alcoltavanlì , c non  potendo 
combattere  per  il  divieto  del  Dittatore , raccollè  molta  co- 
pia di  farre  da’Campi  d’intorno , ed  empitene  molte  botti, 
diede  avvifo  al  Magillrato  di  Calìlino  ( febbene  Livio  nel 
Gig.  1 2.  pocanzi  avea  detto  , che  i Terrazzani  tutti , di  cui 
il  Magillrato  componeafì , erano  Rati  da’  Soldati  mellì  a tìl 
di  fpada  ) che  avellerò  raccolte  le  botti,  che  il  fiume  avreb- 
be loro  recate . La  notte  feguente  prefa  Iperanza  dal  melTò 
di  Gracco, fletterò  attenti  alla  riva  del  fiume , nel  quale  vi>- 
dero  nuotar  le  botti  promclTè , le  raccollèro  , e divilèro  tra 
loro  egualmente  il  furmenro  . Ciò  lì  fece  nel  lècondo  , e nel 
terzo  dì;  e comechè  la  notte  fleflà,  in  cui  manda  van(ì,giim- 
gevano  a porto , fu  facile  in  cotal  guila  le  lèntinelle  delude- 
re. Crefeiuto  polcia  il  fiume  per  le  piove  oltre  l’ufato  , por- 
tò le  botti  a traverlò  della  corrente  alle  rive,  eh’ erano 
da’ nemici  guardate  : quivi  ritenute  da’ làici,  edarbofccl- 
li  ivi  nati,furon  vedute:  e rapportato  il  fatto  ad  Anni- 
baie , fece  attender  con  maggior  diligenza , acciò  per  il 


no  MEMORIE  ISTORICHE 

fiume  non  fiiflc  cofà  veruna  mandata  . Pcnfàrono  allora  i 
Romani  gittar  dal  loro  CanvpK)  nel  fiume le  noci,  le 
quali  (correndo  infteme  coU’acejua  erano  da^afsediati 
con  alcuni  gratticci  raccolte  : finalmente  iì  giunlè  nella 
piazza  a tale,  e tanta  inopia,  che  tolte  le  corr^jgie , ed 
Teejamì  da’  feudi,  ed  ammolliti  nell’acqua  bollitaTdi  man- 

fiare  sforzavanlì  ; nè  rilparmiarono  topi , ed  altri  anima* 
i,  erbe,  e radici , che  nelle  muraglie  nalceano,  che  an- 
zi fcrivefi  da  Leandro  Alberti , che  un  moggio  di  grano 
iu  venduto  ducemo  dramme,  morto  per  la  fame  il  ven- 
ditoie  , e vifse  colui , che  ’l  comperò  ,*  ed  avendo  i nemi- 
.ci  ra(b , ed  arato , ciò  che  v’  era  di  terreno  erbolb  intor- 
nio alle-mura  , quei  di  dentro  vi  geturoa  ièmenza  di  ra- 
pe^ la  qual  colà  veggendolì  da  Annibale,  di{se,^ta>t- 
to  dunque  , che  najeeran  qu^e  rape^  ci  terrem  noi 
Jidio  di  Calino  ! £d  efso,  il  quale  fino  a quel  di  non 
avea  voluto  dar  orecchio  ad  alcuna  capitolazione , fu  con- 
tento , che  fi  trauatTe  di  ricomprar  Le  tede  libere , e cosi 
pattuirono , fi  pagafièro  (ètte  oncie  d’oro  per  cia(cheduno  ; 
con  tali  condizioni  (òtto  la  parola  arrenderono  , ma  fu- 
ron  ritenuti  prigioni  , fino  a -che  non  fu  pagato  l’ in- 
'tero  prezzo  convenuto  , e doppo  furono  fedelmente  a 
iCuma  rimedi.  Quedo  racconto,  dice  Livio  , eder  più  - 
>veroidiciò  che  narrano  alcuni;  cioè  che,  mentre  ritira- 
vano a Cuma , (òvragiunti  d’ alcuni  (quadroni  di  Caval- 
leria,furono  tagliati  a pezzi.  La  maggior  parte  de'g7o. 
che  trovarono  in  quel  (orte,furono  Prened  ini , de’ quali 
4neno,che  la  metà  furono  confumati  dalla  fame,  e dal 
ferro , gli  altri  tornarotrfi  (ani , e falvi  a Prenede  con  il 
Jor  Pretore  Minuzie , il  quale  avea  (atto  un  tempo  l’offizio 
di  Scrivano.  Dicodui  facea  tedimonio  la  fua  datua,  la 
quale  in  (ùoonore  fu  poda  in  piazza  armata  -di  corazza, 

■«  \>edita  di  toga  colla  teda  coverta,  e apprefTo  lei  tre 
figure  con  titolo  intagliato  inunapiadra  di  bronzo, che 
contenea  , Minuxdo  ^ver  Jdtto  quei  voto  ter  Uf^ute  di 
que'  foldati , cb' erano  in  guardia  di  Cqfì/ino , Si  relè 
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piazza  nel  Con£  di  L.  EmiliO' Paolo  , e C Terenzio  Var- 
roneje  s’cgli  è vero  ciò', che  Livio  aHèrilce,eflcre  An- 
nibaie ufcito  ia campagna,  e tornato^  airaflcdio  nelcel- 
far  dell’  inverno  ; fé  fon  vere  le  innondazioni  dei  Hume  in 
tal  tempo  , dovè  lènza  meno  quella  relà  avvenire  nel 
Marzo , o neiP  Aprile  dell’  anno  f j 8.  di  Roma  , di  Capua. 

Calitìno  fiireHituitoa’Capuani,ecuièodita  da  700. 
Fami  delia  gence  di  Annibaie,  acciò  doppo  la  partenza' 
de’ Cartaginell  acombatterb  non  ritornallero  . 11  Senato 
concedè  aque’lbldati  doppio  lòldo,e  lècegli  elènrì  per 
cinque  anni  dalla  milizia  ; ed  ellèndo  loro  data  data  la 
Cittadinanza  Romana , noo  vollero  cangiar  Patria  : de’ 
Peruggini  nonrimalè  memoria  veruna  , perchè,  noiv  di  lai 
di  loro  azione  nobilitata  con  alcun  monuoiento , 'o  con 
alcun  decreto  del  Senato  Romano  (i) . 

CAPITOLO  IX. 

/ Capm<mi  untano  ii  Jdrprender  Canta , « fono 
battuti  }a'  Komani . 

ERanlì  in  Roma  eletti  i nuovi  Condili  Tib.  Sempronio 
Gracco-,  e L.  Pòdumio-  Albino  per  la  terza  volta  ; 
ma  quelli  ucciio-neHa  lèiva  Lirana  da’ Galli  (1),  di  creato 
in  dio  luogo  C.  Marcello  ; ma  perchè  a’ Senatori  nesgrai- 
divano  due  Condili  Plebei , lu  di  qued’ altro  in  vece.Q; 
Fabio  Madìtno  eletto  l’anno  ch’era  di  Roma  f)9. , alloca 
quando  il  Senato  li  voile  agii  ultimi  efpedienti  , per  k 
preparamenti  di  guerra  , a potere  con  tutto  le  slbrzo  dallh 
propria  cafa  diièacciare  ii  nemico . I Condii»  lì  divi/èro 
gli  ederciti  ; a Fabio-  venne  m Ibrte  il  comando  di  quello, 
che  lalciato  avea  M.  Giunto  Dittatore  : a Sempronio  toccò 
il  comando  de’ Volontari,  e di  venticinque  mila  altri  de’ 

Soci, 
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Socj  ,e  Collegati  a Marco  Valerio  Pretore  furono  quelle 
Legioni  aflegnate,  che  dalla  Sicilia  attendeaniì  ; c M. 
Claudio  Pi  oconfole  fu  mandato  a quell’ eflèrcito,  eh’ era 
(òpra  Svdfola  a villa  di  Nola. 

In  quello  dante  tornarono  da  Sicilia  que’  joo.  nobili 
Cavalieri  Capuani , i di  cui  congiunti  in  Capua  nella  nuo- 
va lega  con  Annibaie  convennero  doverli  dare  in  lor  po- 
tere }oo.  Romani  per  poterne  fare  fcambio  con  elfi . Ma 
codoro  avendo  il  tempo  della  milizia  nella  Sicilia  fedel- 
mente compiuto  > tornaroniì  in  Roma  ; qui  lì  riferì  di 
loro  al  popolo  per  fargli  Cittadini  Romani , e riputargli 
altresì  come  uomini  del  municipio  di  Cuma  inlìno  al  gior- 
no avanti,  che  il  popol  Capuano  11  ribellò  da’ Romani: 
fi  modero  a far  quello  in  Roma,  jrcrchè  detti  Cavalieri 
richiedi  di  qual  razza  d’uomini  em  fifudero?  nfpolèro 
non  faperlo  ; aver  elfi  abbandonata  l’ antica  lor  Patria , 
e che  non  ancora  erano  dati  in  quella  ricevuti,  in  cui 
erano  ritornati  (i). 

Terminati  ch’ebbero  i Confòli  gli  apparecchi  io  Ro- 
ma , partironfì  per  la  Campania . T.  Sempronio  dabili  il 

fiorno  per  la  ragtinata  delle  fue  truppe  in  Sinvefia  ; e Cì. 

abio  coll’ intelligenza  del  Senato  ordinò,  che  tutti  por- 
tato aveder  le  biade  prima  de’ primi  calendi  di  Giugno 
nelle  Città  munite , con  pena  minacciata  a’  tralgrelfirri  di 
eder  loro  làccheggiate  le  campagne , di  venderli  all’  in- 
canto i lèrvi , e bruciate  làrebbonò  date  ad  edì  le  ville  (a) . 
Ciò  fatto  partilfi  . Frattanto  ciò  non  odante,  Livio  di- 
ce (j),  che  la  guerra  facealì  lentamente  in  Italia , edendo 
dati  gli  uni  molto  mal  menati , e gli  altri  avendo  già  Io 
fpirito  edeminato  , e molle . I Capuani  in  quedo  mentre 
intraprelèro  di  ricuperar  Cuma , la  qual  Città  non  lap- 
piamo in  qual’  maniera  fi  fudè  dal  lor  dominio  fiaccata  • 

ren- 
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(j)  lb.cap.x$. 
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Tentarono  in  primo  di  ottener  coJle  lufinghe  l’intento, 
perfuadendo  ad  cflì  a ribellar  da’  Romani  ; ma  comechè 
quelli  mezzi  non  cbberl’ elFctto  deliderato  , rivollero  alle 
infìdie  r animo  . Non  molto  lungi  da  Capua  oravi  un 
luogo  detto  Hama,  in  dove  tutti  i Capuani  lor  fòlcnni 
facrifizj  givano  a fare.  Quello  luogo  dall’ Abate  Trcyli 
con  error  troppo  grande  chiamali  Monte  (i):  non  eflen- 
dovi  tra  Capua , e Coma  veftigio  alcuno  di  colle , ma 
tutta  la  campagna  lino  al  mare  dilatali  in  una  valla  pia- 
nura j fu  forfè  a ciò  dire  lèdotto  da  Filippo  Ferrare,  il 
quale  nel  fuo  lezionario  Geografico  dilTe;  Hama  lucus , 
C Templum  i»  Atonie , ubi  Diis , (S  nette  fiera  fiebant  a 
CumisUrbe  Campania  m.  p.  dijiant . Cheche  Ira  di  ciò» 
avvifarono  i Capuani  in  Cuma  , che  ivi  farebbelì  portato 
il  di  loro  Senato , e richiefero  loro , che  là  venuto  anche 
fuflc  il  Senato  Cumano  per  iniieme  conligliare  de’  co- 
muni interelfi  ,•  affinchè  indi  innanzi  avelTèro  avuto  co- 
muni ancora  gli  amici,  ed  i nemici;  ch’eHì  però  ave- 
rebbon  lèco  menata  una  guardia  d’uomini  armati  per 
metterli  a coverto  dagl’ infoiti  de’ Romani.  ICumani, 
r^uantunque  lolpettaflèr  di  froda  , nulla  di  manco  non  ri- 
liutaron  l’ invito  per  poterli  più  agevolmente  ingannare. 
Il  Conlble  Sempronio  intanto  avendo  al  fuo  eflercito  paA 
lata  mollra  in  Sinvefla  , tragittò  il  fiume  Volturno  , ed 
andò  a pollarli  a Linterno  : ivi  per  non  rimanerli  del  tutto 
in  ozio  in  quella  State,  cllercitava  lòvvente  ilòldati  a 
correre  in  ordinanza  , acciò  le  reclute  (ladicui  maggior 
parte  erano  volontari  ) li  accoftiimallèro  a marciare  in 
ordine  dietro  le  bandiere,  ed  in  battaglia;  traile  quali 
colè  la  maggior  cura  del  Capitano  era  di  mantenergli 
uniti,  e concordi:  e perciò  comandato  avea  agli  Aiu- 
tanti, eColonellì,  che  attendelTèro, che  l’un  Ibldato  a 
r altro  la  pallata  condizione  rinfacciando  , non  cagio- 
nalTèro  alcuna  dilcordia:  e che  infinuaHèro  ai  veterani 

P di 
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di  non  ifclegnare  la  compagnia  de’ nuovi  fbldati:  e che  i 
liberi  fi  laìciaflero  uguagliare  a Voloni  (*) , e tutti  cre- 
defsero  quelli  uomini  efier  nobili  affai , e generoiì , a cui 
il  popol  Romano  aveffe  le  infègne  fue  , e le  arme  fidate. 
Queue  cofe  erano  così  ben  difpofte  da  Gracco , e meglio 
da’  foldati  efèguite  : nel  mentre  che  giunfero  i Legati  Cu- 
mani  j c ’l  fecero  intefò  dell’ invito  lor  fatto  da’Capuani> 
e ciò  eh’  eflì  aveano  a quelli  rifpoflo  ; che  doppo  tre 
giorni  in  quel  luogo  farebbefi  celebrata  una  fella  fblenne,  _ 
e non  vi  farebbe  concorfò  il  fòlo  Senato , ma  eziandio 
tutto  l’ cflèrcito  Capuano  . Gracco  ordinò  a’Cumani  di 
raccòrrò  ogni  colà  dalla  campagna  entro  le  mura,  e ri- 
manerne elfi  in  Città,  egli  pofeia  il  giorno  avanti  dello  lla- 
bilito  facrifizio  portò  in  Cuma  il  luo  campo  . Hama  non 
era  di  là  più  lontano , che  tre  miglia  : già  Iccondo  il  con- 
venuto oravi  accorlà  gran  folla  de’  Capuani,-  nè  di  là 
molto  lungi  in  aguato  orafi  nafeofio  Mario  Alfio  Media- 
llutico  di  quell’anno  in  Capua  collèguito  di  quattordeci 
mila  foldati . Collui  prefe  cura  maggior  del  facrifizio  , e 
di  ordire  l’ inganno , che  ulàta  non  aveane  a fortificare 
il  fuo  campo  , e a por  mente  alle  cofe  della  guerra  • Si 
celebrò  per  tre  giorni  la  fella  , la  quale  faceano  di  notte, 
ed  innanzi  la  di  lei  metà  elfer  doveva  compiuta  . Stimò, 
Gracco  elfer  quello  il  tempo  opportuno  all’  inganno  : fatte 
cullodire  le  porte , acciocché  fuora  veruna  notizia  non 
ne  ufcillè  , radunati  i lùidati  comandò , che  dalla  Ièlla 
alla  decima  ora  del  giorno  tutti  a rillorarfi  col  ripolb  at- 
tendeflcro  , affinchè  nel  principio  della  notte  lòtto  le 
bandiere  fi  trovalTèro  pronti  . Così  nella  prima  vigilia 
fece  muovere  li  llendardi , e camminando  con  graafilen- 
zio  lòlla  mezza  notte , ad  Hama  pervenne  : allora  forzò 
da  tutte  le  parti  in  un  tratto  il  campo  de'Capuani , il  quale 
per  la  lunga  vegghia  era  negligentemente  guardato  . Così 

mol- 

(•)  Erari  que  fervi  de'  Romani , i juali  dopfo  ia  rotta  di  Carme  fi  offe- 
tirono  volontariamente  alla  guerra. 
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molti  dormendo  furon  forprefi  , cd  uccifi  : ed  altri  di  fte- 
fco  dal  (àcrilizio  tornati , furono  delle  arme  (jxigliati . Re* 
Rarono  in  quel  tumulto  morti  più  di  due  mila  uomini 
inlìcme  con  Mario  Alfio  j furono  prelè  trentacinque  ban- 
diere: Gracco  perdè  in  quel  fatto  meno  di  cento  fòldati. 
Si  ritirò  di  fretta  in  Cuma , temendo  di  Annibaie , che 
avea  il  Tuo  Campo  fbpra  i monti  del  Tifata  predo  Capua . 
Nè  s’ingannò  l’uom  faggio  : perciocché  toflo  che  di 
quella  rotta  corlè  la  fama  in  Città , Annibaie  mode  todo 
l’efercito  ver  quella  parte,  luiìngato  dalla  fperanza  di 
trovare  i nemici  lieti , ed  infoienti  per  la  vittoria  , come 
coloro,  eh’ erano  compodi  di  fervi,  e di  novelli  fbldatU 
e rinvenirgli  occupati  a fpogliare  i morti,  ed  a raccorre  la 
preda  . Padando  predò  Capua  , rifeontrò  i digitivi , quali 
fóce  feortar  da  due  bande  di  foldati , e porre  fòlle  carta 
i feriti:  ed  ei  giunto  ad  Hama  in  damo,  altro,  che  t 
fegni  della  frefea  dragge  non  vi  rinvenne  ,ed  i corpi  de- 
gli amici  defonti  fpard  per  la  campagna  . Molti  voleano 
per  fu  adergi  i , ch’ei  negidè  a campeggiar  Cuma,  e con 
tutte  le  forze  battefse  la  Città.  E febbene  egli  bramava 
ardentemente  di  aver  queda  Città  di  Mare  , non  potendo 
aver  Napoli  ; nulla  di  manco , perchè  i fuoi  fòldati , altro 
feco  recato  non  aveano,  che  1’  arme  fòlo , ritornofsene  negli 
alloggiamenti  del  Tifata  . Il  dì  vegnente  vinto  dalle  fbp- 
pliche  de’  Capuani , fi  portò  con  tutto  il  Campo  a Cuma 
per  batterla , ivi  d’ intorno  arfe , e diftrufse  tutte  le  cam- 
pagne,e locò  mille  pad]  dalla  Città  lontani  gliallogia- 
mcnti.  In  tale  dato  di  colè  Gracco  fi  fermò  piuttodo 
dimoiato  dall’onor  filb,che  richiedea  non abbandoharfi 
gli  amici,  imploranti  la  Aia  fede,  ed  ilpopol  Romano» 
che  perchè  molta  fidanza  avefsc  nelle  fue  truppe  ripo- 
da  : tanto  più  che  Fabio  il  Tuo  collega,  che  tratteneafì 
coll’ cfscrcito  in  Calvi,  non  ardiva  traggittare  il  Voltur- 
no, ed  erane  molto  tempo  dimorato  in  Roma  a caufa  de*; 
fuperdiziofi  lor  facrifizj  : in  quedo  fiato  vedeafi  Sempro- 
nio cinto  di  afsedio  j e già  vedeafi  colle  macchine  com- 
. P a bat- 
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batter  da  un’  alta  , e munitifìlma  Torre  , contro  la 
quale  in  fulle  mura  inalzar  fece  Sempronio  altra  Torre, 
da  cui  gittò  lòlla  nemica  gran  copia  di  fuoco,  e di  altre 
fiaccole  accelc,  per  la  quale  ai  (ione  Ipaventati  i Carta- ' 
ginelì  (da  Livio  chiamati  Barbari)  in  fretta  dalla  Torre 
gittaronfi  : intanto , che  fòrtirono  da  due  porte  i Romani, 
e rifpinlèro  i nemici  lìn  dentro  le  propiie  munizioni . Par- 
ve in  quel  giorno , che  i Cartagineli  fiati  fulTero  piuttufio 
gli  afTediati , che  gli  afledianti  : vi  perirono  di  loro  1 400. 
e furono  39.  preli , che  flavanlì  trafeuratamente  intorno 
alle  mura,  non  afpettandofi  alPimprovifa  fòitita  dc’Ro- 
inani . Gracco  fece  fìmare  araccolta  avanti,  che  i nemici 
per  iltimoie  fmarriti,  coraggio  ripigliaflero  j e fe  dentro 
le  porte  ritirare  ciafeuno  . L’altro  giorno  Infingalo  An- 
nioale,  che  il  Confiile  pe  la  vittoria  orgoliofb,  avefie  in 
penfiero  di  venir  con  lui  a giornata  , milc  l’efTercito  in 
ordine  di  battaglia  traila  Città,  e gli  accampamenti  j ma 

?oich’  ei  vide  veruno  dalla  Citta  comparire  , fòpra  il 
‘ifata  fenz’ alcun  profitto  tornofiene  (i) . Quali  fatti  adf- 
vennero  nell’anno  f39.  di  Roma  nel  Confolato  di  Q.  Fa- 
bio Mallimo  per  la  terza  volta , e Tib.  Sempronio  Gracco  . 

CAPITOLO  X. 


Il  Confole  Fabio  MaJJìmo  avvicina  il  fuo  ejjercito  a Capua. 
Annibale  pajfa  a fvernare  in  Puglia  . Duello  tra Ju~ 
belilo  laurea  Capuano  , e Claudio  Afilo  Romano . 


Già  cominciavanfi  a vedere  gli^ffètti  della  negligenza 
di  Annibale  : il  non  aver  egli  infèguiti  i Romani 
dopo  la  giornata  di  Canne  : la  Tua  dimora  in  Capua  , ove 
la  truppa  per  la  copia  de’  piaceri  venne  tutta  a corrom- 
peifi:  l’avere  attcfi)  aU’acquifto  di  tante  piazze  , e tra- 
Curato  r afTedio  di  Roma,  diede  agio , e tempo  a’Romani 

di 


(i)  LivJ.iJi6.}Mp.i8. 
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diriftorarfi  dalle  fòffcrte  rovine,  e di  prender  tanto  di 
nuova  forza  , che  ^ià  erano  in  iiiato  di  opporli  a quello 
putente  nemico.  In  latti  mandati  dal  Senato  in  campa* 
gna  molti  cflerciti,  Annone  fu  battuto  nella  Lucania  da 
T.  Sempronio,  cognominato  il  Longo  ; M.  Valerio  Pretore 
regi’  Irpini  ricuperò  tre  Forti , eh’  eranli  dal  popol  Roma- 
no ribellati , e nella  Campania  eziandio  la  fortuna  comin- 
ciava a dichiararli  per  i Romani  (i).  Il  Coniòle  F.  Maflì- 
mo  placati  tìnalmente  i Tuoi  Dei  , doppo  il  polT’elIb  del 
lìioConlòlato  all’idi  di  Marzo  dell’ anno  fj9.,  varcato  il 
Volturno , prelè Combulteria  (*),Trebula,  ed  Aullicola, 
piazze,  eh’  eranli  fatte  di  Annibaie  , dalle  quali  furon 
tratte  prigioniere  di  guerra  tutte  le  guarnigioni,  ed  in  elle 
molti  Capuani  rinvennerlì  (2) . Nella  Sardegna  Tit. Manlio 
battè  i Gartaginelì  , ed  i Sardi,  e fe‘  prigionicii  i di  lor 
Generali  Afdiubale , e Magone,  ed  Annone  nobili  Carta- 
ginelì . Annibaie  llelTb,  ch'era  gito  a campeggiar  Nola, 
nonfolamente  non  ebbe  la  forte  di  lòrprenderla  perla  va- 
lida difelk  di  Claudio  Marcello,  ma  in  una  lòrtita  , che 
cudui  fece  dalla  Città,  ruppe  in  guifa  ì Gartaginelì , che 
polligli  in  fuga  , ne  ammazzò  più  di  mille  , ne  le  prigio- 
nieri più  di  1^00.  , acquiftò  diecennove  bandiere  , due 
Elefanti,  e quattro  ne  furon  morti  (3). 

Sembrava  ad  Anni|>ale,  che  non  era  per  lui  decprolb 

paf- 

f() 

fi)  Ibxap.io, 

(j)  I6cap.ji.jt. 

(•)  Cempuheria  fu  dì  circa  una  dèlie  Citei  del  Sannio  eanjuiflaCe  da  Fa- 
èia  Uv.d.j  l-4  e.  IO.  Sofpetta  non  pertanto  il  Pellegrini  , ejfcrvi  fiata  altra 
Campulteria  nel  Contado  Cai  rtino , ed  in  quel  tratto  , dove  fono  i Ca fi  Ili 
et  Alvitnaoa,  Traguni,  ed  /teina:  Camp.  Fcl  p- 41 J.  Tolomeo  colloca  Trràola 
fa  Calvi,  e Teano,  ma  fu  facile  t ingannar Jì  come  colui  , th'  era  firameto . 
Antonio  Sanfelice  la  vuole  vicino  iveffota  deorig^  fituCampan  II  Pellegrini 
la  Ktua  nella  Baronia  di  Formicola  in  un  luogo  chiamato  Treghia , 0 Treglia; 
e chiama  que’  monti  intorno  Trebolani  {Camp.  Fel.  p.4l$.)  S'6  vero  non  pir- 
tanto  il  racconta  rii  Livio  {d.t.l.j  c.jo.)  che  Fabio  per  prender  quefie  Città 
del  Fannia  davi  paffar  il  t/oltutna  : quefie  effer  dovtano  nel  Fannia, e pro- 
priamente ari  Contado  Telefino, 
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paflare  il  t-empo  in  qucfle  azioni  ; quindi  rimandato  An- 
none in  Calabria  con  quelle  truppe  mtdelìme,  colle  quali 
egli  era  di  là  venuto,  andoflcne  in  Puglia  aA'crnare,  e 
fì  accampò  intorno  ad  Arpi  Città  . Livio  tratto  dalla  for- 
za della  fua  facondia  ufcito  da’gangherì  non  lèrba  più  l’or- 
dine de’  tempi , e quanto  egli  narra  intorno  ai  fatti , che 
lèguono , tutto  a cafo  favella  : e perchè  cialcuno , ciò , 
che  io  dico,  eflèr  vero  s’avvegga,  noti  in  prima,  che 
nel  tempo  della  lèconda  guerra  Cartaginelè , che  noi  de- 
fcriviamo  al  prelènte , creavaniì  i Confidi  nel  mele  di  Gen- 
naio, e Febrajo,  in  tempo  che  gli  elTerciti  ne’quaitieri 
d’ inverno  dimoravano , e prendevano  poi  della  carica  il 
poflèlTo  nell’  idi  di  Marzo  ; e tal  fu  l’ ofièrvanza  fino  all’ 
anno  di  Roma  6oi.,  in  cui  i Conlòli  Fulvio  Nobiliore  , e 
Tito  Annio  Lulco  prelèro  la  prima  volta  pofleflb  dell’uf- 
fizio aicalendi  diGennajo  (i).  Oltre  à'ciò  notili  infe- 
condo luogo,  che  Fabio Maffimo  fu  Confole  per  due 
anni  continui  nell’anno  fj9.,infieme  con  Tib.  Sempro- 
nio Gracco  ( fecondo  le  tavole  del  Petavio)  nel  ^40.  con 
M.  Claudio  Marcello  - Or  fègùe  Livio  la  flia  fioria , e dice, 
che  Fabio  intefà  la  partenza  dì  Annibaie,  avvicinofiì  coll’ 
efièrcito  a Capua , e fS  raccorre  quanto  potè  di  vettova- 
glie nel  fuo  campo  fì)pra  SvefTula  , ed  ivi  lafciata  buona 
guarnigione,  ritornò  a campeggiar  la  detta  Città , deva- 
fiando  col  ferro , e col  fuoco  tutto  il  dì  lei  contado  (2) . 
Che  s’ egli  è vero , che  Fabio  moflè , quando  Annibaie 
s’ìncaminò  verlb  la  Puglia  a prender  quartieri  d’inver- 
no : 1’  avvicinamento  del  Confòle  Fabio  a Capua  dovè 
avvenire  circa  I’  autunno  del  primo  anno  f J9.  del  Ilio 
Confòlato  . Siegue  il  nofiro  ifiorìco  a dire , che  i Capuani 
delle  proprie  forze  sfidando , furon  cofiretti  ufeir  fuora  le 
porte  , c fortificar  gli  alloggiamenti  nell’aperta  campa- 
gna: 

( I ) G rufk  de  Comit.  Roman,  i .6.  Panu/n.  de  Civit.  Romanx.  y?.  ferknJe  G ret- 
cor.,^  Roman. m/igiflrat.lll.Thaf.antiq.Cttc.Crvncro.Pl.f.xy^i’  - ' 

(i)  Ltvd.3J/6.j.eaf.ji, 
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gna  : donee  toa&i  funi  Campani  nihil  adnioiuot  virihui 
fttis  fideutti  e^ridi  portis  , (5  cajìra  ante  Urbem  in  aperto 
communire.  Soggiunge,  che  aveano  (cimila  combattenti, 
che  i Fanti  cran  di  poco  valore , che  la  Cav'alleria  era 
più  forre , e con  lei  givano  Ipeflb  irritando  il  nemico  : Sex 
miUia  armatorum  babebant , Peditem  imbellem  : Equitatu 
plus  poterant . Itaque  equ^iribus  prxliis  lacejjebant  bojtem . 
£ pur  (òvvenir  doveali  Livio,  ch’egli  pocanzi  avea  fatto 
dire  al  Confòle  Varrone,  che  i< 'apuani  aveano  in  arme 
trenta  mila  foldati , onde  poter  foccorrere  agli  afflitti  Ro- 
mani : è più  frefeamente  egli  rte(Tb  ci  dilTe  , che  Mario 
Mediaftutico  tentando  forprcnder  Cuma , menati  avea  in 
Campagna  adHama  quattordici  mila  fbldati,  ( (enza  la 
guarnigione)  che  fecondo  il  buon  fènfò  in  tempo  di  guerra 
dovea  rimanere  in  difefa  della  Città  ) de’ quali  egli  ne 
rapporta  uccili  da  Gracco  duemila  lòltanto  col  fiio  Gene- 
rale Mario  AlHo  ; licchè  al  conto  di  Livio  flellb  lino  al 
numero  di  dodeci  mila  (alvi  tornarono . Ora  riprendiamo 
rifìoria. 

Eravi  intanto  tra  Cavalieri  Capuani  il  giovaneju- 
bellio,  Taurea  di  cognome , il  quale  , al  parlare  di  Li  vio,era 
nonfolo  dì  tutti  i luci  concittadini  il  più  forte  , ma  ezian- 
dio millitante  lui  (òtto  le  bandiere  de’ R;)mani  un  f ilo  tro- 
vavafi  Claudio  Afelio , che  nella  fortezza  di  combattere  a 
cavallo  lo  pareggiava . Or  febbene  l’ illorico  del  valore  di 
quello  Cavaliere  faccia  la  deferizione  più  vantaggiofa  dei 
Mondo,  vuole  nulla  a meno,  ch’egli  oprato  avelie  nella 
più  vergognofa  maniera  . Jubellio  montato  in  fella  , ufcito 
di  Città  , cominciò  a cavalcare  intorno  al  campo  nemico, 
cercando  Claudio  Afelio  il  fuo  rivale  ; dicendo  , chefeta- 
lora  fu  (olito  (èco  difputarc  in  parole  del  proprio  valore, 
era  quello  il  tempo  opportuno  di  deciderlo  colla  fpada  , a 
condizione  altresì,  che  il  vinto  al  vincitoie  cedefse . Furono 
riferite  quelle  parole  ad  Alèllo  , e dimorato  foltanto  , 
quanto  chiedè  licenza  al  Coniòle  di  ulcir  fuora  desìi  al- 
loggiamenti a combatterei  corlè  vcrlò  là,  dove  Taurea 
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lodava  afpettando,  c chiamatolo  a nome  gli  di(se,efser 
lui  pronto  ad  accettar  qualunque  disfida  . 1 Romani  eran 
tutti  ufciti  dal  Campo , ed  i Capuani  non  mancaron  dal 
canto  loro  di  occupar  non  fol  le  trincee , ma  le  mura  an- 
cora della  Città  per  efsere  fpettatori  del  fiero  duello . Ir- 
ritati i Cavalieri  con  generolì  (limoli , e parole  pungenti 
corfcro  ad  incontrarli  colle  lande  in  refla  ; ma  polcia  di 
quà  , e di  là  barcolando  , givano  fchifando  l’ incontro  fcnza 
ferirli.  Allora  , dice  Livio , che  il  Capuano  Jubellio  detto 
avefse  al  Romano,  quella  battaglia  di  cavalli  non 
già  di  Cavalieri , che fora  fato  inutile  ogni  lor  movimento^ 
fe  giù  non  f tiferò  Jcef  nella  via  profonda  ivi  dapprefo  , 
dove  campo  non  er  avi  a fedire  V incontro . In  un  baleno 
faltò  Claudio  nella  via  , eT^urea  glidilse  più  (ermo  ne’ 
detti,  che  ne’ fatti:  Il  Cauterio  nella  fofai  minime  fsy 
inquit  iCanterium  ; quafi  detto  avvolse  farò  dite 

come  gli  Agricoltori  fanno  dei  gambi  delle  viti , che  can- 
teri diconiì  (I);  opure,  fecondo  ilfèntir  dei  Gronovio: 
non  crefcerai  più  come  credono  i gambi  delle  viti  nella 
folsa  ; o pure  lignificando  la  voce  Cantberius , Alino , o 
cavallo  callrato,par  detto  avefse  : rimarrai  nel  fondo  di 
quella  via  , come  lùol  reflarvi  1’  alino  inciampando  in  una 
folsa  . Che  che  fia  di  ciò,  dice  Livio,  che  quelle  parole* 
rimalèro  in  ulò  di  adagio  de’contadini. Claudio,  poich’ebbe 
afsai  cavalcato  e dentro,  e fuor  della  via  , lènza  mai  ri- 
Icontrare  il  nemico,  lì  ritornò  fui  piano,  Ichernendo  la 
viltà  di  colui,  e con  giubilo,  e grande  allegrezze  ritirollì 
vincitore  nel  campo , 

Or  Livio  non  contento  di  aver  narrato  un  fatto  co- 
tanto inveriiìmile , e poco  confacente  alla  nobile  delcri- 
zione  da  lui  fatta  di  quello  generolò  cavaliere;  e poco 
uniforme  agli  altri  egregi  fatti  di  Taurea  , che  rapporta- 
remo  in  apprefso  , lòggiunge';  trovar  regillrato  , come  co- 
là certa  in  alcuni  fedeli  annali,  che  Claudio  tratto  dal 

fu- 
ll) ColumUib.^-ftp.ii. 
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furore  avefse  infèguitojubellio  fin  dentro  la  Città, e eh’ 
entrato  per  una  txirta  , fufse  per  1’  altra  fano , e falvo 
ulcito  ; quel  farfallone  Silio  Italico  (1)  non  ebbe  riparo  di 
volerci  imboccare  come  verifllma  Ooria . 

Utque  metus  vìHum  , Jìc  ira  , iS  gloria  partii 
Vi&orem  imm\Jit , meritique  cupido  cruoris . 

Ac  dum  vix  oculis;  vix  credunt  mentibui  bojìem 
Conjìfum  nullo  comitante  irrumpere  teSis , 

Per  mediam  propere  , trepidantum  interritus  Urbem 
Egit  equum , adverfaque  evajìt  ad  agmina  porta . 

Or  lafcio  al  legitore  la  libertà  di  ponderare , fe  in  una 
Città  cotanto  vana,  cinta  di  alTedio,  provveduta  di  di' 
fenfori,  col  nemico  a fronte,  tal  portento  fufle  potuto  av- 
venire . 

Segue  1’  autore  , che  dopo  quello  lùcceflb  fi  pafsò 
' l’ellate  lènza  oprar  cofa  veruna  fecondo  interpreta  Ja- 
copo Nardi . . . quieta  inde Jìativa fuere  ; io  non  per  tanto 
direi;  Iliedero  ne’  loro  quartieri  oziolè  le  Truppe,  che 
anzi  il  Coniòle  erafi  per  poco  allontanato  da  Capua  per 
dar  luogo  a’ Cittadini  di  poter  lèminare  : Quieta  inde 
Jiativa  juere  , ac  retro  etiam  Conjìtl  movit  cqjlra  , ut  fe- 
mentem  Campani  /àcerent , nec  ante  violavi t agrumCam- 
panum , quam  jam  alta  in  Jègetibus  berta  pabulum  pra- 
bere  poterant . Id  convexit  in  Claudiana  cajira  Juper  Suef- 
fulam  , ibique  biberna  adificavit . Colè  tutte  a roverlcio 
da'Livio  nariatej  imperciocché  Fabio , che  prelò  aveva 
il  fuo Conlòlato  nell’idi  di  Marzo  dell’anno  ^99.  di  Ro- 
ma , lalciò  correr  Teliate  lènza  a Capua  avvicinarli , le 
non  se  nel  principio  della  rigida  Ragione,  allora  quando 
intelè  Annibaie  verlo  la  Puglia  a quartieri  d’inverno  in- 
caminato  ; nel  qual  tempo  potè  farli  flè  pure  è vera) 
la  pugna  tra  due  nominati  Cavalieri;  lùbito  dopo  la  quale 
dovèTabio  allontanarli  da  Capua,  per  dar  agio  al  lèmi- 
nare , il  che  dovè  avvenire  circa  il  Novembre  dell’anno 

Q.  ftcf- 
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fteflb  ; dovè  poi  ritornarvi  nell’  Aprile , o nel  Maggio  dell* 
anno  fecondo  del  flro  Confòlato,  allora  quando  erano  ben* 
alte  le  biade  in  campagna  , le  quali  pabulum  frahere 
pottrant  : dopo  tali  colè  potè  paflarfl  in  ozio  l’ eftà  fè- 
guenté , eh’ eflèr  dovea  quella  dell’anno  fecondo  del  flio 
Confblato,  ed  a Fabio  altro  rimaner  non  .dovea  de’ due 
anni  interi  del  filo  Confòlato , fè  non  se  quello  fpazio  di 
tempo , che  feorfe  dal  Settembre  dell’ anno  f 40.  fino  agli 
idi  ai  Marzo  dell’anno  f 41., quando  1 nuovi  Confòli  en- 
trato • E pur,  ciò  non  oflante,  ofTervaremo  da  Livio  mol- 
tiplicate le  ftagioni  in  numero  ftrabocchevole  de’ foli  due 
anni  del  Confblato  di  Fabio , fìccome  nel  Capitolo  fèguen- 
te  avvertiremo . 

CAPITOLO  XI. 

/ Capuani  atterriti  da'  preparamenti  di  guerra  che  da' 
Romani  JaceanJt  ^ richiamano  Annibaie  dalla 
Puglia  nella  Campania . 

ILConfble  Sempronio  collega  di  Maflimo  paflàto  colP 
cfTèrcito  in  Puglia , ottenuto  avea  da’ molti  vantaggi 
iòpra  di  Annibaie  (i).  Livio  però  dimentico  di  aver  dati 
due  verni , ed  altrettante  efiati  al  Confblato  di  Fabio,  fin- 
gendo d’eflèrne  feorfb  un’anno  fblo,fiegue  ora  adirci, 
coflui  efferne  gito  a Roma  a cagione  dc’nuovicomizj,e 
de’ nuovi  magifirati,  che  crear  fi  doveano:  ciocché  av- 
venir dovè  nel  mefè  di  Gennajo  , e Febrajo  fecondo  il 
tempo  de’Comizj  Confblari  da  noi  di  fbpra  notato.  In 
fbmma  egli  fteflb  Fabio  fu  Confble  creato  per  la  quarta 
volta  infieme  con  Claudio  Marcello  pèrlafbconda  ((eb- 
bene da  Livio  dicali  per  là  terza  volta  (a) . Maflimo  in 
Roma  trattennefi  lungo  tempo , e per  i Comizj , in  cui 

do- 
li) Uv.d.iJì6^xaf.t. 

(i)  U.tap.j. 
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dovcanfi  creare  i Cenfori,  e per  gli  Brani  preparamenti  di 
guerra,  che  dal  Senato  faceanfi  : Si  polcro  in  ai  me  /ino 
a dicciotto  legioni , componenti  a un  dì  picHc>  a cento  , ed 
otto  mila  /()ìdati . Le  legioni  furono  divi/è  a’  Fretoi  i , e 
Prcccn/òli , e due  ne  furono  al  comando  di  cia/cun  Con* 
fòle  addette  (i). 

Spaventati  i Capuani  dallo  lìraordinario  armamento 
de’  Romani  , e dal  timor  concepito  , che  ccftoro  avdf 
fero  avuto  in  pen/ìero  di  aprir  la  campagna  coll’  allò- 
dio di  Capua  prima  d’  ogni  altra  co/à  , mandaron  le- 
gati ad  Annibale  , perchè  fiavvicinsllè  coll’ eflcrcito  alla 
Città  , la  quale  i nemici  a cinger  di  afledio  preparavanli: 
nonclfendo  quelli  con  altri,  che  con  i Capuani  tnaggior- 
metite  adkmti . Gli  ambalciadori , che  quelle  colè  ad  An- 
nibaie pien  ditimore  rapprefentarono , il /'ecero  rifoivcre 
ad  accelerar  la  fua  marcia;  quindi  lalciato  Arpi,  ritornò 
fui  Tifata  negli  antichi  fóci  allogiamcnti  ; quivi,  c nella 
Otta  diCaprua  lafciato  un  prclidio  di  Numidi,  c Spa- 
gnuoii,  con  tutto  l’ esèrcito  fee/è  nel  lago  Avremo , ove 
lotto  pretefto  di/àcrifkare  agl’Iddj,  volea  tentar  la  guar- 
nigion  diPozEuoli,  pocanzi' da  Fabio  Maflìmo  per  ordi- 
ne dei  Senato  di  buona  gente  munita  (a).  Quivi  fòggiu- 
gne  Silio  ItalicoC?)  givan  lui  cortegiando  uno  duolo  grande 
m ragguardevoli  perfònaggi  di  Capua,  in  Compagnia  de’ 
quali  otHervando  andava  que’  luoghi  relì  Bu(xndi  dalla 
natura,  i laghi  Lucrino  , ed  Averno,  le  rapide  colline  di 
Baja  , e leolcure  maravigliofè  caverne,  per  ove  rinfcro 
i poeti,  aprirli  il  varco  alla  Bigia  palude. 

Maflìmo  in  queBo  dante , che  intefe  Annibaie  d’Arpi 
nella  Campania  tornare, partì  toBo  da  Roma,  e marcian- 
do di  notte,  e di  giorno,  nel  fuo  Campo  pervenne  (4’' -Il 
Cartaginefè  per  contrario  fàcritìcato  eh’  ebbe  agli  Dei 

, Q.  ■* 

(4)  ìbii. 

(1)  ti.d.t.Iìb.Aeap.t. 

(?)  UbL 

(4)  Uv.ii.eap.4. 
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nel  lago  Averno , devaftò  fino  al  Promontorio  di  Mifèno 
tutto  il  contado  Curaano  ; indi  in  un  tratto  fpinlè  le  trup- 
pe centra  Pozzuoli  colla  Infinga  di  Ibrprenderla . Erano 
ivi  feìmila  difenlbri,e  la  piazza  perfito  era  malagevole 
ad  elpugnarfi  . Si  afiaticò  tre  giorni,  tentando  Icmprecor- 
rom^r  la  guarnigione  : ma  veduto  girne  a vuoto  le  lire 
fatiche,  fi  volle  a dare  il  guado  alle  Campagne  di  Napo- 
li . In  cotal  guilà  giva  a Nola  avvicinandoli , e la  plebe  già 
nemica  a’Romani  tumultuando  mandò  medi, chiamando 
Annibale.  Il  Confole  Marcello  da’ Nobili  della  Città  av- 
vertito , il  prevenne  , e in  un  Ibi  giorno  marciando  da 
Calvi  a Svcdlila , nella  notte  introaufiè  nella  piazza  lèi 
mila  fanti , e trecento  cavalli  per  difelà  del  Senato . E 
perchè  dal  Conible  erali  con  lomma  diligenza  , e pron- 
tezza operato , cominciò , malcontento  Annibaie  di  aver 
due  volte  tentata  invano  1’  imprelà , a non  predar  più 
fede  agl’  inviti  de’  Nolani  (i)  * Che  anzi  venuto  col  Conlb- 
le  Marcello  predo  Nola  alle  mani , fu  fieramente  battuto 
colla  perdita  dì  oltre  due  mila  Ibldati , rimadivi  quattro- 
cento  de’Komani  fui  Campo , Il  terzo  giorno  da  quedo  fat- 
to Annibaie  impaziente  dell’ efito  infelice  delle  die  intra- 
prelè , ogni  Iperanza  perduta  di  aver  queda  Città  nelle 
mani , verlò  Taranto  volle  la  marcia , cui  lufingavafi  age- 
volmente aver  nelle  mani  per  tradimento  (a)  , fecondo 
l’ invito  ricevuto  da  cinque  Nobili  Tarantini , nel  mentre 
trattenealì  a facrificare  in  Averno . 


(i) 

(i)  J. 
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Uijfedio  di  Cajìlino  j e cento , e dodeci  Cavalieri  Capuani 
paJJ'ano  al  partito  de'  Komani  . 

Quinto  Fabio  Mafllmo  avca  (piegate  le  tende  nelle 
pianure  di  Calìlino , piazza  ch^era  dilcfa  da  due- 
““  mila  Capuani,  e (èttecentoCartaninefi, comandati 
da  Stazio  Minio , mandatovi  da  Gneo  Maggio  Atellano 
Mediadutico  di  quell’  anno  in  Capua  , il  quale  ingegnavalì 
di  armar  la  plebe , ed  i lèrvi  per  adaltare  il  Campo  de'  Ro- 
mani, mentre  il  Conible  tutto  intento  li  flava  ail’aflèdio 
di  Calìlino  ; di  che  appieno  avvertito  Fabio, mandò  al  Col- 
lega Marcello  in  Nola  ad  avvilàrlo , eflèrvi  d’ uopo  un  al- 
tro elèrcito  per  opporli  allo  sforzo  de'  Capuani , mentre 
egli  flringea  il  forte  di  Calilino  : a tale  avvifo  Marcello  la- 
(ciati  duemila  uomini  a Nola  , venne  a fovragiungerlo  col- 
la Tua  brigata  : ed  all’ avvicinarli,  eh’ ei  fece,  i Capuani, 
che  minacciavano  qualche  movimento , li  quietare  ben  ro- 
llo ; così  Calilino  cominciò  ad  elTcr  da  due  eftrciti  Con- 
folari  battuto . I Romani  però , che  troppo  audacemente 
lì  accodarono  alle  mura  del  Forte , ne  riceverono  non  po- 
co danno , e molte  ferite  ; nè  Icmbrava  , che  molto  pro- 
Iperolà  la  facenda  andaflè:  che  però  Fabio  avvifava , do- 
verli abbandonai*  quell’ imprefa  piccola  in  seflellà,  ma 
molto  pericololà  , e ditlicile  , fovraflando  loro  colè  di  mag- 
gior rilievo.  Marcello  per  contrario  aflài  più  faggio  , che 
non  era  flato  Annibaie  nell’imprelà  di  Cuma,'di  Poz- 
zuoli , di  Napoli , e di  Nola  , dicea , che  Jiccotne  molte  co- 
Ji  intraprender  non  doveano  i gran  Capitani , così  una  vol- 
ta intraprefe  , non  doveano  abbandonare  \ ejjendo  di  di 
ran  danno  al  nome  loro , e cagion  di  coraggio  a'  nemici . 
osi  feguiron  l’alTèdio,  che  anzi  accoflan^  i Romani  al- 
le mura  i mantelletti , ed  ogn’  altra  forta  di  macchine , e 
di  ordigni,  cdininciarono  a venir  fuora  i Capuani  a pre- 
gar Fabio , perchè  volellc  loro  qualche  capitolazione  ac- 

cor- 
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cordare,  e fuflè  flato  adefli  pcrmeflo  di  poterli  in  Ca- 
pua  faJvi  ridurre . Nel  qual  mentre  Fabio  occupò  delira- 
mente la  porta  , onde  ulcìvano,  innanzi  alla  quale  lì  dìè 
principio  air  uccilìone , polcia  penetrati  piùentro,- lèguì 
flrage  ma^iore;  coficchè Calilino  fuprefl)  intanto,  che 
al  convenire  , ed  al  pattovire  attenaealì  . I prigionie- 
ri Capuani  , e Cartaginelì  furono  a Roma  inviati  , ed 
ivi  indura  prigione  riftretti;  e la  turba  de’  Terrazzani 
fu  nelle  Città  òe’focj  convicini  diflribuita . Fabio  dopo 
la  prela  di  Calilino  palsò  nel  Sannio,  ove  da  per  tutto 
devaflò  le  campagne , e prelè  a forza  d’ arme  Compulte- 
ria , Telcfa  , Cella  , Mela  (**),  Fiulùle,  ed  Orbita- 
rio : nella  Balìlicata  Blanda  , ed  Anca  nella  Puglia  : furo- 
no intuiti  quelli  paelì  fotti  prigionieri,  ed  uccili  circa 
venticinque  mila  uomini,  e furo»  prefl  circa  trecento  lèt- 
tanta  fuggitivi , i quali  mandati  a Roma  dal  Confole,  fu- 
ron  colle  verghe  battuti , e gittati  giù  dal  fallò  Tarpcjo . 
Quelle  cole  in  breve  tempo  fliron  oprate  da  Fabio , men- 
tre che  il  fuo  Collega  Marcello  era  in  Nola , dov’  eralì  i iti- 
rato  dopo  laprclà  di  Calilino,  da  una  grave  infermità 
trattenuto  (I) . 

Scorie  intanto  il  reflo  di  quell’ anno  , nè  vi  lu  novità 
veruna  riguardo  agli  atlàri  di  Capua.Furcno  creati  i nuo- 
vi Confoli  Q.  Fabio  Mallìmo  figliuoh)  del  Vecchio  Fa- 
bio, c di  beinuovo  T.  Sempronio  Gracco  l’anno , eh’ era 
di  Roma  il  g4i.  lì  divilcro  i comandi  ; a Gn.  Fulvio Cen- 

• tnma- 

(i)  LrvJte.j.ia^xiifr.'io,  ’ 

{•)  Cojft,  mi  ftmhra,  fufe  fittt  Città  de  Sanniti  , t tun  già  del  San- 
nio:  e forfè  fu  guella  da  trellei»  ^-)  mentovata  , e da  Minatio  Magio 
firn  atavo  aff odiata:  era  in  am  tratto  dri  irefavio  vicinu  Pomari,  ed  Er- 
eotaneo  ; e di  Iti  pan  , abbia  parlato  Straiont  ( al  lib.  5.  ) Pag  Poptt- 
lonium  Coffa  urbi  paulutùm  fupta  more  fita  in  fumimi  colle,  gui  in  finn  ia- 
cet.  Infra  urbem  Hercutìs  portai  e/l,  ©•  proxhne  latas  marinus  , Cr  ad  [ro- 
montermm,  gmd  finui  immtnet , fpecula  ad  eaptandes  thynms  eomparata  . 

(••)  Mela,  e Mele  Città  del  Sannio.  dov  oggi  è la  Terra  di  Fraffo  , a 
per  meglio  dire  guelìa  di  Meleziano,  vu^e  Melizzano . Ni  mollo  gnindi  lon- 
tano ef/et  doveane  It  edtre  Città  da  Ltvh  nominate:  Tiufult,  td  Orbitania. 
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tumalo  cadde  in  fòrte  la  Provincia  di  SvelTuIa  con  due 
Legioni  con  ordine  altresì  di  menar  fòco  le  Legioni  del* 
la  Città. (1)11  Conlble  Sempronio  marciò  nel  paefède’ 
Lucani  (*) , e Fabio  nella  Puglia  . In  quedo  dante  cento , 
e dodeci  nobili  Cavalieri  Capuani  ( recando  torto  alla  lor 
condizione , non  ^rando  cola  degna  di  quella  lode,  che  Li' 
vio  alletta  ad  efli  dare  in  queno  punto  ) lòtto  pretefto 
di  ufcire  a predar  (òpra  i Campi  de’nemici  con  licenza  del 
Magiftrato,  vennero  a Svefllila  agli  allogiamenti  de’Roma* 
ni,  ove  giunti  didbro  alla  guardia,  efièr  e'ffi  Capuani, e voler 
mriare  al  Pretore:  era  comandante  di  quel  luogo  Gneo 
Fulvio,  il  quale  toftochè  fu  avvifàto  della  richieda,  ordi- 
nò , che  dicci  di  loro  dHlàrmati  fuflèr  menati  da  lui . 
Intefè  le  di  loro  dimande  , che  raggiravand  a volere , che 
allora  quando  Capua  farebbe  data  da’Romani  fòggiogata, 
fi  fulTèro  ad  elH  i beni  tutti  redimiti  : furon  perciò  tutti 
con  tali  condizioni  dilla  fede  accettati  (a) . 

CAP.  XIII. 

Sì  comincia  a deferivere  P ajprdio  di  Capua . 

CRearonfi  i nuovi  Conlòli  Ap. Claudio  Pulcro,e  Q. 

Fulvio  Fiacco,  uomo  pur  troppo  Fatale  alla  nodra 
Città  ; perciocché  fotto  il  cedui  comando  ella  fòdrì  le 
feiagure  più  milercvoli  , che  noi  fàrem  per  narrare . An- 
niba- 
li) Ib.dt€,%Jib.txap.io.  (t)  Ib.ttp.ij. 

(*)  Si  f dijferito  affai  di  dir  qualche  tofa  della  Lucania:  qitejla  Provili- 
aia  ofjfi  difiiniuefi  col  nom  di  Bafilicma:  ma  nt'ten^  emdati  non  giva  eoi) 
la  bifogna  : Il  Cluverh  la  colloca  tra  i Puglie/i,gr  ùpiiii  ( oggi  Principato 
Ultra  ) ed  i Picentini , che  fono  Popoli  di  Principato  Cifra  : da  Tolomeo  fi  re- 
firinfe  dal  fiume  Silarol^Selo) fino  alla  Città  di  Buffenio  {oggi  Policafiro  ) . 
Sirabone {lib.g.) vuolfCbe'l  fiume  fieffo  la  fepari  dalla  Campania  antica,  la 
qual  fu  poi  occupata  da'  Picentini , e che  prima  appartennefi  in  certo  tempo  agli 
ktrufei  Campani  {Cam  Pell.Ctmp  TeLpag.ix.)oggi  fi  vuote,  che  occu^  quo- 
fi  a Provincia  buona  parte  di  Principato  Ultra,  o doUa  Calairia  Ciurim. 
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nibale  trattencaH  neH’aflèdio  di  Taranto, e battea quel- 
la Città  per  terra,  e per  rnare  (i;.  Frattanto  i nuovi 
Confòli  Refi  nel  Sannio  con  due  Legioni  , che  ciafeun 
di  eflì  avea,  meditavano  l’aflèdio  di  Capua  in  quefi’anno 
f42.  di  Roma.  I Capuani  per  contrai  io  cominciavano  a 
fèntir  la  fcarfèzza  delle  vettovaglie  , dapoicchè  i Romani 
aveano  ad  effi  vietato  il  poter  feminarc,  che  perciò  man- 
daron  legati  ad  Annibaie , pregandolo , che  pria  che  i Con- 
fòli fufTero  nel  di  loro  contado  entrati,  e da  pertutto  le 
ftrade  chiufe  lì  fuflero , ordinato  aveflè , da’ luoghi  con- 
vicini raccoglierli , e portarfì  in  Città  materia  da  vivere. 
Annibaie  impofè  ad  Annone  , dalle  terre  de’  Calabrefi 
pafFar  nel  Sannio  , e diligentemente  adoperarli , che  i Ca- 
puani fi  fuflero  .di  frumento  ben  provveduti . Annone 
partitoli  coll’ elèrcito  dalla  Calabria  per  islùggire  d’ in- 
contrarli con  i nemici,  ed  i Conlòli , eh’ eran  nel  Sannio, 
accoflandoli  a Benevento,  fece  alto  lungi  dalla  Città  tre 
migliate  pollato  il  Campo  in  luogo  eminente,  e forte, 
dalle  terre  amiche  radunò  quanto  potè  di  frumento  nel- 
la proflìma  paflata  Ragione  raccolto,  e fattd'venire  nel 
Campo  lòtto  buona  Icorta , l’ inviò  vcrlo  Capua , dove 
prima  mandato  avea  l’avvifòdel  giorno , quando  venir 
doveano  ad  incontrar  le  vettovaglie  con  tutti  i carri , e 
giumenti,  che  aveflèr  potuto  raccorre  dallè  loro  Cam- 
pagne.! Capuani  n^ligenti  ( le  abbiam  fede  a Livio) 
non  portaron  con  ellb  loro  più  che  quattrocento  carri , 
e pochi  giumenti , di  che  furon  da  Annone  riprelì , che 
neppure  la  fame,  che facea  firllecite  le  mute  beftie  , avefl 
fè  potuto  fargli  più  deliri.  Ordinò  non  per  tanto , che  in 
altro  giorno  fuflèr  tornati  con  apparecchio  maggiore , poic- 
chè  egli  avrebbe  procurato  di  bel  nuovo  mandare  maggior 
quantità  di  frumenti.  Qiiefle  colè  fàputeli  da’  Beneventani, 
ne  fecero  torto  accorti  i Conlòli , eh’ eran  intorno  a Boja- 
no,i  quali  rilòlverono,  uno  di  erti  dover  fubito  coll’ elèr- 
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cito  nella  Campania  paflàre . Fabio , a cui  era  caduta  in 
fòrte  quella  fàcenda  , partitoli  di  notte , penetrò  in  Bene- 
vento  , ed  oflèrvò  da  vicino  , che  Annone  ufòito  a fo- 
raggiare, (èco  duemila  carri  menava,  e che  la  truppa  da 
lui  guidata  era  difarmata  , e lènz'  ordine  a cagion  de’ 
Contadini  , eh’ eianfra’fòldati  milchiati.  Fe  per  queBo 
appreliar  la  fua  gente  per  la  notte  avvenire  colle  fòle  ban- 
diere, e le  arme  col  dilègno  d’ aflaltare  il  campo  Carta- 
ginelèjlì  partirono  all’ora  della  quarta  vigilia  , e lafòia- 
to  il  bagaglio , e i fagotti  in  Benevento , pKxro  prima  di 
fiir  giorno  del  nemico  a fronte  pervennero , il  quale  rice- 
vè tanto  (pavento,  che  s’eifu(lè  (lato  in  luogo  (àcile,  e 
piano  , com’era  in  eminente , e forte , (àrebbefo  le  trincee 
(late  (bperate  nell’  impeto  primo  ; ma  l’ altezza  del  luo- 
go rendea  l’ imprefa  malagevofe  . Al  far  del  giorno  fi  at- 
taccò zufia  crudele , sforzandoli  i Cartagineli  non  (bla- 
mente il  campo  diièndere  , ma  di  relpingcre  altresì  il 
nemico , che  a^aticavofi  nel  (àlire . Soggiunge  Livio , che 
ogni  intoppo  (ù  (operato  dalla  pertinace  virtù  de’  Roma- 
ni : f^cif  otrmia  pertinax  virtus  ; talché  in  un  baleno  per 
mezzo  le  fei  ite , le  occifioni , e le  (Iraggi  fu  prefò  il  campo 
Carta  ginefe,  in  dove  furono  trucidati  più  di  (èimila,  ed 
pltre  (eteemila  furono  fatti  prigionieri  una  con  1 foraggia*^ 
tori  Capuani , e tutto  il  treno  de’  carri , e giumenti  : fu 
pre(à  altresì  tutta  la  preda  da  Annone  raccolta  dalle  ter- 
re degli  amici  del  popol  Romano . Dopo  tal  fatto  tornato 
in  Benevento  i due  Confoli , ( poicchè  vi  fòvragiunfè  Ap. 
Claudio  altresì , ) i quali  venderono  e divi(èro  tra’  fòldati 
la  preda  . Furon  donati  tra  gli  altri  Vibio  Cri(pino  Peli- 
gno , e Tito  Pedanio , coll’  opra  de’  quali  fu  vinto  il  camp>o 
nemico  . Annone  da  Cominio  Cerito  (*) , ov’  ebbe  1’  avvilo 
della  ricevuta  (confitta  con  piKhì  foraggiatoti  piuttofio 
fuggendo, che  marciando,  ritirofiì  in  Calabria  : ed  1 Capua- 
. , ' ’ R ni 

(*)  Io  fm  Cmninio  Cerito  fit  fUta  CittH  in  pul  luogo  fdnf 
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* 

ni  udita  la  novella  della  fventura  de' Ibcj , mandaro  ledati 
ad  Annibaie  per  informarlo  , che  due  Con/Ì)li  erano  in  Be- 
nevento lontani  da  Capua  non  più  , che  la  raaiciad’un 
giorno  i che  la  guerra  non  era  (ùltanto  imminente  alle 
mura , ed  alle  porte  della  loro  Città , ma  che  lènza  un 
pronto  foccorfb  Capua  in  tempo  più  corto , che  Arpi , 
farebbe  caduta  in  poter  de’ Romani  : non  dover  lui  per 
la  Rocca  di  Taranto  abbandonar  quella  Città  , eh’  egli 
Reflb  folca  metter  nel  paragon  di  Cartagine  : lì  ricordalTe 
la  promelTa  lor  data,  di  avere  a cuore  gl’  interetli  della  loro 
Città  ; che  però  pregavanlo , che  tulio  avede  mandato 
duemila  cavalli,  col  favor  de’ quali  avedèro  potuto  di- 
fendere le  loro  Campagne  dalle  continue  /correrie  de.’ 
Romani  (ij. 

C APITOLO  XIV. 

Duello  tra  Badia  Capuano , ed  il  Romano  Cri/pino . Bat- 
taglia tra'  Cartagineji , e Romani  intorno  a Capua . 

DOpo  tal  fatto  i Conibli  da  Benevento  mardaron  nel 
tenitorio  di  Capua , non  (ùlo  per  dare  il  guado  alle 
biade , le  quali  erano  già  pode  in  (alvo  ( /ebbene  il  nodro 
Idorico  avea  detto  pocanzi , che  a’  Capuani  era  dato  da’ 
Romani  vietato  ilgittar  la/èmenza)  ma  ancora  per  com- 
batter quella  Città , colla  cui  rovina  credeano  render  fa- 
roolò  il  lor  Con/blato  , e per  togliere  inficme  quali  la  ver- 
gogna a Roma , che  avea  già  per  tre  anni  lafciata  impu- 
nita la  dilei  fellonia . L’ avvicinamento  de’  Conlbli  a Ca- 
pua, fecondo  l’efpredìone  di  Livio,  edèr  dovè  nel  prin- 
cipio del  Verno:  Conjìties  a Benevento  in  Campanum  aorum 
legione!  ducunt , non  ad  frumenta  modo  , qute  jam  in  biber- 
ms  erant , corumpenda  (a; . Dunque  l’ a/Tedio  dovè  comin- 
ciare 

ti)  Un. (Li.  Hi.  taf.  tu, 

(i)  V.j.lii.s.taf.t». 
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ciare  ad  principio  dd  Verno  dell’  anno  ^42. di  Roma, 
nei  Coniblato  de’  iòpranominati  Ap.Claudiu  Fulcro , e 0: 
Fulvio  Fiacco  : aveano  i medefimi  due  legioni  per  ciailuno; 
licchè  Capua  circondata  lì  vide  da  un’ode  di  circa  ven- 
tiquattromila  combattenti . Codoro  intanto  per  non  la> 
feiar  Benevento  indilèlà  , credendo  certo  , che  Anni- 
baie  farebbe  venuto  in  Ibccorlb  di  Capua  , (crilièro  t 
Tito  Gracco,  che  da’  Lucani  colla  cavalleria, e poca  truppa 
armata  alla  ie^iera  gito  fullè  in  quella  Città , lalciando  in 
Balìiicata  perfona  , che  Ibvradadè  alle  legioni  in  Tua  ve- 
ce, ed  a’ Tuoi  quartieri  ; Tito  Sempronio  partì;  ma  tra- 
dito daU’ofpite  dio  Flavio  Lucano , e condotto  in  aguati, 
fu  da  Magone  Comandante  d’ alcuni  fquadroni  di  Car- 
taginefì  uccilb  (1). 

I Confoli  frattanto  entrati  nel  contado  Capuano , co* 
Diinciiro  a dare  il  guado  da  per  tutto , nel  qual  atto  aP 
fatiti  da’ Terrazzani  inlìcme.e  d2  Magone , tanto 
ipaventc , clic  di  repente  lòtto  le  bandiere  i lòldati  chiama- 
rono , e sforzandoli  di  mettergli  in  ordine  di  battaglia  , fu- 
rono sbaragliati  in  manici  a , che  viperderono  più  dì  mil- 
le , e cinquecento  lòldati . Crebbe  per  qued’  azzione  il  co- 
raggio nell’animo  de’ Capuani,!  quali  altronde  eran  di 
propiio  talento  orgoglioli  , e faperbi;che  perciò  con  va- 
rie Icaramuccie  givano  irritando  i Romani  fatti  più  cauti, 
ed  attenti  per  la  rotta  pocanzi  ricevuta;  abbenchèpo- 
Icia  un  piccol  fatto  fè^to  rendè  1’  animo  a loro  , e 
Icemò  l’audacia  degli  adcdiati  : Icrivendo  Livio,  in  tem- 
po di  guerra  non  eflèrvi  colà  di  lieve  momento  , che  non 
divenga  alle  volte  di  lòmmo  rilievo  : in  corto  dire,  era  que- 
do  un  duello,  che  dovea  non  altiimente, che  a feorno 
finir  de’  Capuani . Un  giovane  appellato  Badio  era  dato 
amiciffìmo  di  Tito  Quinzio  Crifpino  Romano  per  aver  lun- 
go tempo  ih  fìia  cala  albergato  : crebbe  vieppiù  l’ amidan- 
za , perchè  trovandoli  in  Roma  Badio  infermo , fu  nella 

R a cala 
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cafa  di  Quinzio  con  ogni  cortefia  , ed  amorevolmente  cu- 
rato . Or  Radio  ufcito  fuoia  le  porte  della  Città , giunto 
non  molto  dalle  lenrinelle  lontano , dimandò  di  Crilpino, 
e volle , che  a lui  fufle  fatto  venire , di  che  quelli  avvi- 
iato  , ricordevole  della  loro  privata  amicizia  , credendo 
che  Radio  vulefle  feco  nelle  pubbliche  difcordie  familiar- 
mente abboccarli , lì  feparò  per  poco  dagli  altri , e giun< 
to  in  prelènza  di  Radio , quelli  gli  dilTè  : io  ti  sfido  o Cri- 
Jpino  a duello  , montiamo  a cavallo  ; e degli  altri  in  dijparte 
Jacciam  fa^io , chi  di  noi  Jìa  nell'  arme  più  forte  : a tali 
colè  rifpoK  Crilpino  ; nè  alf  uno  j nè  all'  altro  mancar  ne- 
mici , contra  i quali  f potejfe  far  pruova  del  proprio  va- 
lore j ma  per  quello  , che  a lui  par  tene  af , ancorché  ne  IP  ar- 
der della  battaglia  f fufse  in  Badie  abbattuto  , avrebbe 
fuggito  l' incontro , per  non  imbrattarf  le  maninetfangue 
d' un  ojpite  *.  e voltegli  le  Ipalle  partiva  ; allora  quando 
Radio  cominciò  a rimproverargli  la  Tua  poltroneria,  la 
qual  volea  col  manto  a’  olpitalità  coprire  : e eh’  ei  fingeva 
altre  cagioni  per  non  combatter  con  quello  , cui  fapea 
non  efler  pari  in  valore,- e ch’eflèndo  frante  le  pubbli- 
che ragioni  , rotte  erano  eziandio  le  private  , in  fegno 
di  che  efib  al  colpetto  di  tutti  e due  gli  elèrciti  rinun- 
ziava  alle  leggi  d’ olpitalità , e che  nulla  volea  di  ami- 
cizia con  quegli , il  quale  era  venuto  a combàtter  la  lua 
Patria , e i propi  j Dei  penati . Stava  irrelùluto  Crifpino  • 
ma  lo  accelero  finalmente  i compagni , e ’l  cofirin^ro  a 
prender  l’arme  , perchè  gl’  infiliti , che  il  Capuano  faceagli, 
impuniti  rimafii  non  luflèro  ; ficchè  dimorato  foltanto 
di  tempo,  quanto  fu  di  mefiier’a  chieder  licenza  a i Conlbli 
a poter  fuor  d’ordinanza  combattere , prefe  l’ arme,  e mon- 
tato a cavallo  ufiì,  chiamando  Radio  ^r  nome:  Radio  non 
fi  trattenne  ^ così  correndo  ambi  ad  incontrarli  fi  percofìèro 
inlieme  ; Crifpino  trapalsò  per  lo  feudo  l’ omero  lioifiro 
di  Radio , fopra  di  cui  caduto  a terra  per  la  ferita  , àltò 
da  cavallo  Crifpino  per  ucciderlo , Radio  però  pria  che 
fiiflè  da  lui  Ibvragiunto , abbandonato  lo  laido , e ’) cavallo, 

fiig- 


Digitized  by  GoogU 


DELLA  CITTA’DI  CAPUAXIB.II.CAP.XIV.  1 3 3 

fuggì  tra’  fuui  : Crifpino  dello  feudo , e del  cavallo  re&lì 
padrone , modi  andò  inlànguinata  la  lancia,  con  molta  lode, 
e congratulazion  de’  lòldatifii  condotto  a’Conlòli , da’qua- 
lifii  magniticamente  lodato,  e largamente  rimunerato  (i). 
Ferverò  dire, fé  non  fudèro  ragionevolmente folpetti di 
fallìtàquedi  fatti  da  Livio  narrati;  con  ogni  ragione  ac- 
cufar  lì  dovrebbe  di  negligenza  il  lèriolb  Polibio  per  aver 
tante  cofe  tralcurate  vantaggiolè  alia  nazione  Romana , e 
da  cui  Livio  non  ebbe  riparo  tutta  la  fìia  Boria  della  fe- 
condi guerra  Cartagineiè  parola  a parola  tralcrivere . 

Giunto  intanto  a notizia  di  Annibaie  , edere  dato 
Annone  battuto  da’ConIòli;  mentre  sfbrzavasi  di  lòccor' 
rer  Capua  di  vittuaglie , e che  quegli  accingeansi  pei-  far 
l’adedio  formale  della  Città , lalciò  l’imprefa  di  Taranto,  e 
in  un  tratto  ritornò  nel  contado  Beneventano,  donde  mof- 
fe  ben  todo  coll’  elèrcito  verlò  le  parti  di  Capua  : dopo  il 
terzo  giorno  dalla  fua  giunta  , Ichiei  ò fubito  in  ordine  di 
battaglia  l’efèrcito  colia  fiducia  , che  fe  i Capuani  lènza  di 
lui  erano  dati  tante  volte  vittoriosi , ora  congiunti  ch’erano 
alle  fue  Truppe,  non  avrebbon  per  certo  potuto  i Romani 
Ibdener  l’ impeto  di  due  potenze  insieme  unite . Cominciò 

Ser  tanto  il  fatto  d’ arme , ed  i Romani  si  videro  oppredì 
al  (àettare , e dal  lanciar  de’  nemici , e malsiroe  dalla  lòlla 
de’  loro  cavalli  : poi  la  cavalleria  de’  Romani  anch’eda  ur- 
tò nel  fianco  a’nemici , e divenne  così,  quasi  una  pugna  ge- 
nerai diCavalieri.  In  quedo  dato  di  colè  fu  veduto  compa- 
rir dì  lontano  rdèrcito  , che  fu  già  di  Sempronio  Gracco, 
comandato  da  Cajo  Cornelio  Quedore  : la  vida  di  queda 
Truppa  diede  Ipa vento  ad  ambe  le  parti,cialcun  credendo  , 
che  lòvragiugnedc  Ibccorfo  a’ nemici , così  quasi  d’accor- 
do si  udì  fonare  a raccolta , e vìdersi  l’ uno , e l’ altro  riti- 
rare agli  alloggiamenti . Vi  morirono  però  nel  primo  Icon- 
tro  de’  cavalli  in  maggior  numero  i Romani  . Dopo 
quedo  fatto  i Conloli  per  divertire  Annibale  dalle  vicinan- 
ze 
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ze  di  Capua , la  notte  (èguente  fìnfèro  ambidue  partire  in 
due  Juogni  diversi,  Fulvio  nel  contado  di  Cuma,  e Claudio 
nelle  Terre  de’  Lucani . II  giorno  eflèndo  riferito  ad  Anni- 
baie , da’  Romani  eflère  flati  abbandonati  gli  allo^amen- 
' ti,  ed  iConfbli  per  due  flrade  di  verlè  marciare , flette  egli 
alquanto  lòfpelò , qual  di  loro  doveflè  inlèguire , si  difpo- 
(è  alla  Hne  di  tener  dietro  ad  Appio  : ma  quelli  avendo  gi- 
rato di  qua,  e di  là  tirandosi  dietro  il  nemico  per  que’  luo- 
ghi, eh’ ei  voile, p>er  altra  via  ritornoflene  in  Capua  (i) . Ma 
Annibaie. infeguendo Claudio  non  fbelè  tutto  il  Tuo  tempo 
invano:  perciocché  nelpaelè  de’Lucatii  incontrofsi  con 
Centcnio  Penula , il  quale  col  comando  di  otto  mila  uomi- 
ni millantavasi  di  voler  batterlo;  queflo  arreflatosi  dall’ 
inièguire  il  Coniòle , attaccò  Centenio , e paisò  lui , e tutti 
i fliòi  a fi!  di  ipada  (a) . ^ 

CAPITOLO  XV. 

Vantaggi  di  Annibale  Jbpra  i Romani . Strin- 
£C/r  l'ajfedio  di  Capua  col  bando 
del  Senato . 


IN  <]|^ueflo  mentre  cominciarono  i Confbli  a ftrigner  con 
piu  di  forza  l’ aflèdio  della  Città , facendovisi'da  per- 
tutto  condurre  quanto  vi  facea  di  meftiere  : fecero  de’gran 
magazzeni  in  Caiìlino , e nella  bocca  del  Volturno  ( ove  fu 
poi  la  Città  ) fli  munito  un  ben  fòrte  Caflello  ì il  quale 
fu  prima  fòrtificato  da  Fabio, e poflovi buona  guardia, 

£;r  avere  in  potere  il  mare  vicino  Infieme  , ed  il  flume . 

ivio  con  errore  chiama  tutti  e due  quefli  Caflelli  mari- 
timi , (ùpponendogli  ambi  predò  la  riva  del  mare , e dice , 
che  in  eflì  venia  trafportato  di  Sardegna  il  frumento , e da 
Oflia  vi  fi  conducea  quello , che  Muzio  Pretore  avea  com- 
prato 


(i)  ìb.Ub.^.eap.i^ 
(»)  Ib.  uf.  ij. 
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prato  in  Tofcana , perchè  l’ elèrcito  nell’  inverno  non  man- 
caflè  di  colà  veruna  . Annibaie  volcafi  opporre  a tali  pre- 
paramenti , ed  eragli  a cuore  non  lalciar  Capua  , ed  ì fuoi 
alleati:  ma  in  quello  mentre  venneglL  avvilo , che  Gneo 
Fulvio  Pretore  coH’elcrcito  in  Puglfa  eralì  tanto  refoin- 
Iblente  per  piccoli  vantaggi  ottenuti Ibpra  le  terre,  eh’ 
eranlì  date  a Cartaginelì',  che  non  lèrbava  alcun  ordine 
di  militar  dilciplina  . Lulìngato  Annibaie  dalla  Iperanza 
di  vìncere  un  elèrcito  tumultuario, e vagabondo, mollè 
fubito  in  Puglia  : le  genti  di  Fulvio  all’arrivo  di  Anniba- 
ie gli  lì  fero  all’ incontro  , ed  attaccaronlo  con  tanta  bal- 
danza, e dìUbrdine,  che  tollo furono  rotti,  e trucidati 
lino  al  numero  di  diccelTèttcmila , falvatilì  appena  due- 
mila, e Gneo  Fulvio  con  duecento  cavalli  (i). 

Quelli  vantaggi  lulìngavano  la  Iperanza, ed  accre- 
Icevano  l’ animo  a’  Capuani  ; ma  dall’  altro  canto  Appio 
Claudio  Conlble  , lalciato  Decio  Giunio  al  comando  del 
Cahello,  ch’era  nella  foce  del  Volturno,. e M. Aurelio 
Cotta  a Pozzuoli  con  ordine , che  quante  navi  cariche  di 
frumento  fullèro  dalla  Tofcana  venute, e dalla  Sardegna, 
tutte  lì  fullèro  nel  cannjo  mandate  j Ei  ritornò  fubito  in 
Capua, dove  ritrovò  Quinto  Fulvio fuo collega  , cherac- 
cogliea  tutte  le  cofe  neceflàrie  a Calìlino  , ed  appron- 
tava tutte  le  machine  per  batter  la  piazza  di  Capua  . 
llichiamarono  allora  il  Pretor  Claudio  Nerone  da  SvelTu- 
la  dagli  alloggiamenti  Claudiani , il  quale  iafeiata  piccola 
guarnigione  colà  percudodia  del  luogo  , lìibito  venne  ad 
unirli  a i Conltrli . In  cotal  guifa  la  Città  cinta  lì  vidde 
da  tre  campi,  e tre  elèrciti:  cominciarono  a far  de’ fodì, 
ed  inalzar  trincee , e ballioni  non  molto  l’uno  dall’altro 
lontani , e fbrlè  cinlèro  la  Città  nella  forma  medelìma , che 
richiedeva  il  lìtu  delle  mura , quali  ai  dir  di  Silio  lèmbra, 
che  volte  in  giro  (a)  fullèro  date . 


Inde 
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Inde  alater  ( alludendo  a Fulvio  )JidenJque  Dea , cir- 
cumdata  claujti 

Arma  movet , quaque  obliquo  curvantur  in  Orbem 
Mtmia  JiexaJtnufpiJJ'a  vallata  corona 
Alligai  , tS  telis  in  morem  indaginis  ambii . 

I Capuani  sfurzaronli  a tutto  potere  d’  impedire  i 
lavori , ma  furono  finalmente  a ritirarli  dentro  le  mura  co- 
flretti . Mandarono  però , pria  che  li  chiudelTè  ogni  via , 
di  nuovo  legati  ad  Annibaie  per  querelarli  ellcre  Hata  già 
Capua  da  lui  prellb  che  abbandonata , e lalciata  in  ba- 
lia de’  Romani  ; pregavanlo  perciò  li  moveflc  a Ibccorrer 
coloro, che  non  erano  bloccati foltanto  , ma  cinti  di  ftret- 
tiflìmo  allèdio . Nel  tempo  Heflò  giunlbro  da  Roma  let- 
tere mandate  da  P.  Cornelio  Pretore  a’  Conlbii  per  avver- 
tirli, che  pria,  che  finiflèro  di  chiuder  la  Città  d’ogni 
intorno,  facelTèro  intendere  a’Capuani , ebe  chi  voluto  avef- 
Je  ufeir  dalla  Città  ^rima  dell'  idi  di  Marzo  , avrebbe  po- 
tuto una  colle  fue  coje  bafsare  ; ma  che  da  quel  giorno  innan- 
zi , e chi  farebbe  rimajto  in  Città.,  e chi  farebbe  pafsato  fareb- 
be flato  egualmente  come  nemico  trattato  , Dice  Livio  , che 
quelle  colè  fatte  loro  intendere  da’  banditori , furono  dif- 
pregiate  in  maniera , che  inrilìx>Ha  diHèru  a quelli  delle 
ingiurie , e delle  minaccie . 

Annibaie  avea  menato  da  Erdonia  l’elèrcito  in  Ta- 
ranto , lulìngato  lèmpre  dalla  pranza  o colla  forza  , o 
coll’arte  di  renderli  del  Caltello  padrone,  ma  tutto  riu- 
Icendogli  invano , volle  la  marcia  verlb  Brindeli,  dove  fu 
da’  legati  di  Capua  Ibpragiunto , dolendoli  quelli , e pari- 
mente pregando  in  nome  della  loro  Repubblica  : a collo- 
ro boriolàmenteelTbrilìx)lè,che  l’altra  volta  cigli  avea 
dall’  allèdio  liberati  , ma  che  al  prelcnte  i nemici  non 
avrebbon  la  Tua  giunta  alpettati . Con  tali  fpwranze  riman- 
dati in  dietro  i legati  appena  giunlèro  ad  ora  di  potere, 
entrare  in  Città  , trovandola  doppiamente  di  folli  , e 
lleccati  ricinta  (i). 
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Al  racconto  dunque  del  noflro  Storico , e fecondo  ciò, 
che  fecero  bandire  i Confolì  per  ordine  del  Senato , il  ve- 
ro adedio  della  Città  cominciò  poco  prima  degl’  idi  di 
Marzo  j nel  qual  tempo  dovean  celTare  i vecchi  Conlbli 
dalla  lor  carica  , ed  entrare  i nuovi  : fiedome  nel  tempo 
fleflò  degl’  idi  prefèro  il  poflèflb  del  Conlblato  Gneo  Ful- 
vio Centumalo  , e Publio  Sulpizio  Galba  , l’anno  di  Roma 
743. , e della  Città  noftra  790.  Ma  a Q.  Fulvio  , e ad  Ap. 
Claudio  fu  confermato  il  comando  de’medelìmi  efèrciti, 
e fu  ad  elTI  efpredàmente  impodo , che  di  Capua  non  par- 
tidèro  pria  di  averla  ad  obedienza  ridotta  . I Romani 
erano  al  lùmmo  a queda  imprelà  intenti  non  tanto  per  l’ira, 
e lo  (degno  contro  lei  concepito  ( di  cui , dice  Livio  , non 
edervi  mai  dato  più  giudo  contro  alcun’  altra  Città  ) 
quanto  perchè  queda  sì  potente,  e doviziofà  Città',  fìc- 
come  coU’efempio  di  fua  ribellione  avead  dietro  tratti 
molti  altri  popoli  a ribellare , così  riacquidandolì , avreb- 
be altrui  dimoiato  a tornare  al  rilpetto  del  pridino  im- 
pero fi;. 

Frattanto  in  Roma  crelcea  vieppiù  l’ apparecchio  di 
guerra . Aveano  in  piede  ventitré  legioni , e parea,  che 
tutto  il  turbine  (òpra  di  Capua  andade  a rovelciard  . 
Quivi  già  cominciavafì  a lèntir  l’ effetto  dell’adèdio,  e 
di  già  la  plebe,  ed  i fervi  tolleravano  a malincuore  la 
fonìe  ; ne  j^r  mezzo  alle  guardie  de’ nemici , che  daper- 
tutto  la  Città  drettamente  cingeano , poteano  darne  par- 
te ad  Annibaie:  un  Numida  dualmente  offerì  penetrare 
per  mezzo  d’ogni  periglio, e girne  a’Cartaginefii  dall’ 
ufeir  di  codui  concepirono  gli  adèdiati  nuove  (peranze: 
lìcchè  sforzavanfì  (èmpre  più  con  nuove  (òrtite  moleda- 
re  i Romani,  a’ quali  erano  (empre  colla  cavalleria  fu- 

Ìjeriori  ( (ìccorae  atteda  Livio  mededmo  ) (ebbene  fufle 
a di  lor  Fanteria  data  (èmpre  refpinta  . Con  tutto  ciò 
doleand  i Romani  di  qualunque  vantaggio  riportavano 

S quei- 
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quelli  non  che  aflediati , ma  poco  meno  , che  vinti  ,•  quin- 
di voHèr  la  mente  all’ indufiria  , colla  quale  al  difètto  del- 
le forze  fupplifTero . Scellèro  da  tutte  le  legioni  i giova- 
ni più  forti , e robufli,  e gli  armarono  di  feudi  più  picco- 
li) di  que’jchc  aveano  in  ufo  i Cavalieri  ,■  oltre  a ciò  fu- 
Yon  loro  difìxrnfàti  (ètte  dardi  per  ciafeuno  lunghi  quattro 
piedi  con  quella  forma  di  fèrro , che  aveano  l’ alle  degli 
armati  alla  leggiera  . Si  accoftumaroncoflorod’efTer  por- 
tati in  groppa  da’  Cavalieri , ed  a faltar  preflamente  in 
terra  al  fogno  convenuto.  In  quello  eforcizioaddedrati, 
fi  diede  battaglia  traila  cavalleria  de’  Romani  , e la  de* 
Capuani  in  quel  piano, il  quai’  era  traile  mura  della  Ot- 
ti , ed  i fleceati  : e poicchè  furon  giunti  a tiro  di  dardi, 
faltaro  in  terra  i Fanti,  ufciroti  dall’ ordine  de’ cavalli, 
e podi  in  fchiera , come  fo  un’  ala  fiiflè  di  Fanteria , comin- 
fciaro  a iaiuriar  centra  i cavalli  nemici  dardi  fopra  dardi, 
coni  quali  molti  uomini,  e moki  ded  rieri  ferivano  .Fu 
maggior  per  la  novità,  che  i^r  altro,  lo  fpavento  <ne’ Ca- 
puani; onde  podi  in  di(Tbrdine,e  in  foga  furono  fino  al- 
fe porte  infèguiti  ,e  battuti . Da  quel  tetnpofn  poi,  dice 
Livio , mercè  di  queda  peregrina  invenzione  & fèmpro 
fuperiore  anche  la  cavalleria  de’  Romani  : e che  quindi 
traflè  origine  appo  foro  , che  ne’bifogni  foflère  i spanti 
In  groppa  de’ Cavalieri  portati  : altri  peròcredono  , l’  in- 
ventor  di  mifohiare  i Fanti  tra’ Cavalieri , fofTe  dato  A 
Centurione  Q.  Navio  ; edw  perciò  ne  fa  mofto  <fel  Aio‘ 
Generale  avuto  in  oncfpe  <i) . 
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•'  Armibile  reca  foecorfo  asti  ajjediati  i»  v4»o  : perciò  tenta 
l'  ^edio  di  Roma . 

IN  quefto  flato  tfovavanC  le  colè  de’  Capuani  > ne| 
mentre  > che  Annibaie  era  da  due  diverlì  pealìeri  a-^ 
girato  ; uno  traealo  a foccorree  gli  aflediati , l’ altro  Ipin- 
gealo  a rimaner  nella  imprefa  d>  Taranto  colla  fperanza 
d’ impadronirli  della  di  lei  Rocca  i vinlè  nondimeno  i| 
riguardo  di  Caput  > ov’  egli  vedea  gli  occhi  rivolti  di  tutti 
gli  amicU  e nemici,  che  atteadeanlì,  qual’etìto  avuto  avreb- 
be la  diiei  ribelUoo  da’  Romani . Sicché  lafciata  la  mag- 
gior parte  de’  bagagli  nella  Calabria  alta , e tutti  gli  at- 
treaxi  militari  di  maggior  pelò , ftelfe  l cavali»  »<d  t fafltj 
più  fpcditi  alla  marcia»  e con  eO»  s’incaminò  verlò  la  Cam« 
^nia,coo  ordine, che  la  Tua  marcia fuflè  fèguita  quan- 
to più  (òllccitamente  potealì  da  trentatre  elefanti  .Giunfè 
egli  nei  Caftello  di  Galaau , e Icacciatane  la  guarnigione,  fe 
ne  refe  Signore  : pofeia  pafsò  a fermare  il  Tuo  campo  in  una 
valle  naicofta  dietro  i monti  del  Tifata;  frattanto  averti  | 
Capuani  del  tempo,  in  cui  egli  aflaltato  avrebbe  i Roma- 
ni, affinchè  nel  tempo  meoeflmo  efll  dalla  Città  fatti| 
una  valida , e generai  fbrtita  » aveflèro  da  ogni  lato  fecon- 
dati i fuoi  difègnì . Dice  Livio  con  poco  gnor  de’  Romani, 
che  eilì  non  aveano  avuta  alcuna  notizia  della  marcia 
d’ Annibale;  ficchè  lor  parve  già  d’eflèr  Ibrprdì,  veg- 
gendofl  nel  tempo  fleflò  aflàltati  quin^  da  Annibaie»  c 
dilà  dalla  guarnigion  de’ Capuani , e Cartaginefi,  coman- 
dati da’ loro  Capitani  Boflare,  ed  Annone;  onde  come 
meglio  poterono  in  fretta  prepararonfl  quefla  battaglia  a 
ricevere  ; e per  non  lafriarc  alcun  Inogo  indifefo,divilèro 
in  quefla  guifà  le  truppie . Appio  Claudio  con  una  parte 
dell’  elèrcito  fi  oppofe  a’  Capuani  ; Fulvio  ad  Annibaie , 
e Gneo  Nerone  Propretore  con  i fquadroni  de’  cavalli  del- 
la fefta  legione  fi  pollò  in  guardia  della  via  » che  por^ 
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a Svcflula  , c C.  Fulvio  Fiacco  legato  colla  cavalleria  an- 
ch’  eflb  li  pofè  da  quella  riva  del  Hume  Volturno  : 
t regione  Pulturni  amuh  ; ( foi  fe  per  vietare  il  palfaggio 
su  di  quello  antichiHimo  ponte , di  cui  ancor  oggi  le  ve> 
(ligia  nel  fiume  rimiranlì.  ) La  battaglia  cominciò  noi> 
(blu  colie  lolite  grida , ma  di  più  i Capuani  aveano  in  Tul- 
le mura  la  turba  imbelle  locata  , la  quale  con  illrumcnti 
di  bronzo  laccano  llrepito  di  quella  guifa  (tdta,che  fard 
(liole  nelle' ecclifll  della  luna  , per  didoglicre  con  quel  ru- 
more dalla  pugna  i combattenti.  Riulcì  facile  ad  Appio 
tenere  a freno'la  Ibrtita  de’ Capuani , che  non  s’inoltraf- 
lèro  lino  a’ loro  (leccati  j ma  non  così  a Fulvio , che  avea 
da  reiiùere  alla  maggior  forza  di  Annibaie  , e de’  Tuoi 
Cartagincli  : la  lèda  legione  cedè  il  campo,  e lei  cedendo, 
unolquadrone  di  Ipagnoli  con  tre  elefanti  s’ inoltrò' lino 
alle  trincee  ; e già  i Romani  vedeanfì  nella  necedìtà  o di 
ritirarli  entro  le  munizioni , o d’ ellèr  polli  in  mezzo  da’ 
nemici , e fepararli  dagli  altri . Fulvio  , che  vide  cedere  i 
Tuoi, ed  il  periglio,  cne  correano  gli  alloggiamenti,  or- 
dinò a Q.Navio,edagli  altri  capi  de’ Centurioni  di  aP 
faltare , e tagliare  a pezzi  lo  Iquadron  de’  nemici , che 
già  fotto  le  trincee  pugnava , ove  la  cofa  era  ridotta  in 
(òmmo  pericolo  : quindi  efler  vopo  o di  aprirli  col  ferro  la 
drada , e padarne  entro  i deccati  ; o pur  bilbgnare  dif- 
fare  il  nemico  In  quel  luogo  : non  eder  quella  tnalagevo- 
le  imprefa  ,•  perciocché  i nemici  eran  pochi , e lègregati 
dagli  altri , e che  la  truppa  deda  de’  Romani , che  lem- 
brava  sbaragliatali  e dar  legno  di  temere , làrebbelì  volta 
in  dietro , e podo  avrebbe  in  mezzo  il  nemico.  Navio  udito 
il  comando  del  Generale  , voltoli  ad  un  Alfiere  del  lècon- 
do  ordine  , tollègli  la  bandiera  di  mano , e lanciolla  in 
mezzo  a’ nemici  gridando , eh’ ella  perduta  farebbeli , le 
ben  todolèguito  non  lo  avedcro,e  non  fudero ritornati . 
in  battaglia  . Egli  era  alto  di  datura  , e compariva  ador- 
no d’.arme  lucenti , e la  bandiera  alzata  in  alto  lo  fe  fu- 
bito  dagli  amici,  e nemici  ravvilàretpoicch’egji  fu  giun- 
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to  incontro  alle  file  de’ Ipagnoli  ,da  ogni  ^arte  fiirongli 
mille  dardi  lanciati  , e quali  tutta  la  Icbiera  contro  lui 
folamente  rivolle  ; ma  nè  la  moltitudine  de’ nemici , nè  il 
tuibine  de’  dardi  poteron  Frenare  l’impeto  di  quell’ uo- 
mo . Marco  Atilio  legato  dello  llendarao  del  primo  or- 
dine forzò  l’Alfiere  a portarlo  in  mezzo  allo  fquadrou 
de’ Ipagnoli;  ma  non  lappiamo  qual’ altro  prodigio  opra- 
to avelie  quello  lècondo  ftendardo . L.  Porzio  Litino,  c 
T.Pompilio  legati  combatteano  per  la  difelà  degli  allog- 
giamenti, nel  cui  comando  erano  rimalli:  ammazzarono 
gli  elefanti,  che  voleano  i folli  palTare,e  quelli  morti  con 
ì vallilìimi  corpi  loro  avendo  gli  ftcllì  folD  ripieni , for- 
;narono  quali  un  ponte,  Ibpra  di  cui  dandoli  agio  di  par- 
lare al  nemico , li  fece  ivi  più  , che  altrove  una  crudele 
uccilione . I Capuani  dall’altra  parte  del  campo  erano 
già  fiati  ccn  i Carragineli  refpinti  , e combatteali  lotto 
quella  porta,  che  dalla  Città  menava  al  Volturno:  nè 
tanto  da’ nemici  eran  berlàgliati  i Romani , quanto  dalle 
balefire  grolfe,e  minute, e da  altri  faettumi,  de’ quali 
era  ben  fornita  la  porta  . Rafirenò  non  per  tanto  l’ im- 
peto de’ Romani  la  ferita  di  Appio  Claudio , a cui  nell’ 
atto  del  confortare  i Ibldati  alla  tetta  dell’ efcrcito  fu  ferito 
il  petto  poco  lòtto  la  fpalla  linifira  ■ Perirono  molti  de’ 
Capuani  in  lòlla  porta  , e gli  altri  furono  in  dietro  refpin- 
ti. Annibaie  Hello  veggendo  lo  Iquadron  de’ Ipagnoli  dif- 
fatto,eche  a tutto  poteredifendeali.il  campo  , fe fonare 
a racctlta,e  voltare  in  dietro  la  fanteria  con  i Cavalieri 
alle  fpalle , perchè  il  nemico  non  la  oifendellè . Le  legio- 
ni avrebbon  voluto  inlèguire  il  nemico;  ma  fiaccole  ri- 
tenne, e fe  chiamar  la  ritirata  : penfando  aver  fatto  afiai, 
facendo  conofeere  a i Capuani  quanto  poco  poteanofpc- 
rar  nel  IbCcorlò  d’Annibale . Siegue  lo  Storico , che  altri 
riferivan  morti  ottomila  Cartagineli , e tremila  Capuani, 
ed  eflèrfi  tolte  a i primi  quindeci  bandiere , e dieciotto 
a’fecondi:  altri  per  contrario  narrare,  non  già  tanta  firag- 
ge , ma  efierc  fiata  de  i fatti  la  fama  maggiore  ; percioc- 
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chè  a(TaIiato  ^ campo  de' Romani  da’ Nuioidi , c IpagnO' 

]i  cogi’elefanti)  quede  beiiie  (paventate  fuggentjo  a tra- 

verib  de’padig/k>ni , avean  pedo  da  per  tutto  (òttofepia 

le  tende , ed  àccrefeiuta  aveàno  la  rovina  i cavalli , che 

per  il  timore, (pezzate  le  briglie , eranlì  dati  a fuggire  } 

aggiunta  a tali  colè  la  froda  di  Annibaie,  il  quale  avea  man< 

dati  alcuni  efbertì  della  lingua  latina  mìfchiati  nel  campo 

de’nemici , ecl  in  nome  dd  Conlble  impoAo  avelTero  ; poic* 

cbè  gii  alloggiamenti  eran  perduti , tutti  nelle  vicine  mon- 

tacne  ritrarn  j ma  (coverta  quella  froda  , non  erane  feguito  i 

effetto  veruno  ; dopo  di  che  gli  elefanti  furon  dal  campo  col 

fuoco  cacciati  . Livio  didìmula  quanto  può  i danni  da’ 

Romani  (òlTerti  in  quella  giornata , e taèe , che  Annibaie, 
alTalito  il  campo,  ne  preiè  una  parte  ; ma  come  colui  eh’  | 

era  di  fievole  ricordanza , poco  dapoi  lo  pofe  in  bocca  . 

di  Vibio  Virio  Capuano,  il  quale, prelb  da  un’eOremo  I 

dolore,  confortava  i concittadini  alla  morte  : A»ibal  («.  j 

gtntibut  c«fiii  peiitum  , tfuittimqut  t^ra  oppugnavi t , , 

df  ex  parte  at^it  ( i ) . Quella , qualunque  fullè  (lata  , fu  J’ul. 
tima  battaglia  data  innanzi  la  refa  di  Capua  , nei  qual 
tempo  crovavalì  di  lei  MediaHutico  un  certo  Seppio 
Lefio  nato  da’ genitori  di  umili,  ed  ofeuri  natali . Nar* 
fafi , che  la  cofltiu  madre,  mentre  procurava  al  fanciullo 
un  prognofiico  intorno  alte  fue  cofe  familiari  avvenire , 
l’indovino  rifpolè , che  un  dì  quel  fanciullo  avrebbe  ii  (òm- 
mo  impero  della  Città  ottenuto , e che  la  madre  al  centra* 
rio  non  riconolcendo  nel  figliuolo  tal  merito , per  cui  avreb- 
be potuto  a limili  onori  alpirare , aveagli  rilpollo  : quan~  t 

• ào  <ht  db  Jìa , come  tu  dici , Capua  dovrà  drne  a rovina'. 

Tu  peràitas  res  Campanorum  narrai  , ubi Jummus  onoi  ad 
filitm  mewn  perveniet  ; quali  parole  dette  in  i(cherzo 
fnron  poi  vere  trovate;  concionaetiò  llretta  dalla  fame, 
e dai  fèrro  la  Città,  nè  luce  dì  (peraoza  Ibvrallando , Ipreg- 
. glandoli  gli  onori  da  coloro,  eh’ erano  nati  apoflèderli, 
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Lefìo  dolendoli  ,e  biafimando i nobili d' aver  tradita,  ed 
abbandonata  la  patria  , ptefe  l’ultimo  di  tutti  quei  Ibm- 
mo  Magiftrato  (i) . 

Dopo  quello  fatto  d’  arme  veggendo  Annibale  non 
poter  più  tirare  i Romani  a combattere , e non  poter  nel 
tempo  llellò  recar  lòccorlb  agli  aliediati  , rilòJvè  in  un  • 
punto  , tratto  da  un  impeto  violento  dell’  indole  Tua  * 
movere  il  campo  dalle  vicinanze  di  Capua , e portar  l’ efer- 
cito  alle  mura  di  Roma,  ed  ivi  il  teatro  aprir  della  guerra. 
Vergognavalì , che  dopo  la  rotta  di  Canne  avea  per  tanto 
tempo  tralcurato  quello  affare,  e dolealì  di  fentirne  più 
oltre  i rimproveri  : iulìngavalì pure*  che  traila  confulio* 
ne,  e il  timore  non  gli  farebbe  riulcito  difficile  impadro- 
nirli d’ una  parte  delia  Città  ; c che  vagendoli  Roma  in 
pericolo, o ambi  iConIòli,  o un  d’em  almeno  avrebbe 
dovuto  Ibccorfo  recarle  : e così  divilè  le  fòrze  o a lui , a 
a’Capuani  farebbe  flato  agevole  il  battere  i Romani . £ 
perchè  ^literoea,cbe  dopo  la  lìia partenza  non  lì  fuflè- 
ro  refi  i Capuani , fe  loro  per  mezzo  d’ un  deliro  Numi- 
da intendere  , lui  allontanarli  per  girne  all’  aflèdio  di 
Roma  , e così  procurare,  che  quel  di  Capua  lliolto  R 
fufl'e . Fece  raccogliere  ad  un  Caflcllo  &bricato  pria  da  lui 
per  cuflodia  dei  fiume  tutte  le  navi,  che  gli  erano  ne- 
ccHaiie  per  traggitcaie  in  una  notte  il  Volturno, e di- 
flnbuite  a' loldati  diece  porzioni  di  cibo,  in  una  fol  not- 
te pafsò  tutte  le  legioni  pe’l  fiume:  tutto  ciò  rifaputo 
Fiacco  per  mezzo  de’  difertori,  ne  avvei  tì  ben  tolto  il 
Senato  in  Roma  , ove  per  la  tema , e 1’  imminente  pe- 
riglio fi  divilèro  in  vaij  pareri.  P. Cornelio  di  Cogno- 
me Afina  fu  di  fèntimento,abb8ndonarfl  ogn’ altra  impre- 
fa  , e tutti  gliefcrciti  richiamarfi  della  Capitale  in  (bccorfc: 
Fabio  maflìmo  per  contrario  flimava  vergognolb  lalciarR 
l'imprelà  di  Capua  , Ipa  venta  rii , e farli  guidare  a cenni, 
ed  alle  minacce  di  Annibaie , il  quale  vincitore  a Canne 

non 
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non  avca  avuto  il  coraggio  di  tentar  l’aflediodiRomr: 
e che  ora  ciò  per  altro  motivo  non  faceva , clic  per  cit- 
' Horre  quello  di  Capua  : P.  Valerio  Placco  fu  di  un  pa- 
rere di  mezzo, ed  il  Tuo  fu  feguitojche  perciò  liftabili 
Icriverlì  ai  Generali,  eh’  erano  intorno  a Capua  , e li 
dalTe  loro  contezza  del  numero  della  guarnigione  di  Ro- 
ma ,ed  avilàftèro  nel  tempo  ftcflb  quanto  di  truppe  Icco 
Annibale  conducca,  e quanta  faceane  meftieri  per  l’ afte- 
dio  di  Capua:  che  conlìgliatilì  inlìcme  Fulvio  , e Clau-v 
dio,  determinato  aveftèro  ciocché  facea  più  a propolìto, 

0 di  venire  uno  di  loro  con  parte  dell’  clcrcito  in  foc- 
corfo  della  Metropoli,  e l’altro  dimorarne  all’ aftedio  di 

• Capua  , e qual  ai  elfi  aveftè  avuto  a partire,  o rima- 
nere . Giunto  quello  decreto  del  Senato  , Fulvio  , perchè 
il  fuo  collega  era  dalla  ferita  impedito  ,dovè  partire , reci- 
tili quindecimila  fanti,c  mille  cavalli,  e dopo  edere  fia- 
to qualche  giorno  trattenuto  dal  fiume  Volturno  , che 
non  avca  potuto  valicare  a cagione  di  tutte  le  navi  bru- 
ciate da  Annibale  , ed  in  difetto  di  materia  per  fubito 
fabricarne  delle  altre  tpafsò  finalmente  il  fiume  , e ra- 
pendo, che  Annibaie  per  la  via  latina  marciava , egli  per 

1 munic^j  dell’  Appia  s’ incaminò . 

Si  Iparfc  intanto  per  lo  avvicinamento  di  Annibale 
il  terror  da  per  tutto  : nè  altro  ravvilavali  per  la  Cit- 
tà , che  immagini  di  triftezza , e di  lutto  : correan  le  ma- 
trone col  crine  fparlò  a’  Tempj  a pregar  gli  Dei , che 
difcndeftèr  la  Città  dal  furor  de’ nemici , le  calè  Koro  , ed 
i loro  figliuoli . Il  Senato  ragunavalì  in  mezzo  la  piazza 

ger  trovarli  con  i configli , e cogli  ordini  pronto  dove  il 
ifogno  chicdcalo . Si  poterò  le  guardie  nel  Campidoglio, 
nelle  mura  intorno  la  Città  , nel  monte  Albano  , c nel  for- 
te Tuteulano.In  tale  bisbiglio  trovavalì  la  Città, quan- 
do giunte  r avite, che  ilProcontelc  Fulvio  erafi  da  Ca- 
pna  partito  coll’ efcrcito  verte  Roma,  a cui , alfinchè  en- 
trando in  Città  non  fi  feemaftè  1’ autorità  del  comando, 
il  Senato  determinò  , la  tea  carica  eflere  a quella  de’  Con- 
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foli  eguale.  Nel  mentre  fteflb  giunlè  Annibaie  per  la  via 
latina,  e locò  il  fùo  campo  otto  miglia  dalla  Città  lonta- 
no; ma  quanto  più  avvicinavafì  ad  eHà,  tanto  era  mag- 
giore laltraggc  di  coloro  d’ ogni  lèlfò , c d’ogni  età,  che 
fuggendo  erano  da’ Numidi  lorprcfi  . In  quefto  tumulto 
giunlè  Fiacco  coll’ elcrcito,  ed  entrò  per  la  porta  Cape-  ' 
na,eper  mezzo  la  Città  per  la  via  delle  Carine  fé  ne 
andò  lui  colle  dell’ Elquilie  ; di  là  ulcito,  polèil  campo 
traile  porte  Elquilina  , e Collina . Gli  Edili  della  piroe 
portarongli  lubito  de’  viv-^eri  : vennero  i Conlbli , ed  il  Se- 
nato nel  campo  : e fattoli  conlìglio  della  fomma  delle  colè, 
lì  rilblvè  , che  i Conlbli  tenelTero  il  campo  in  quella 
parte  fteffa  locato;  che  il  Pretore  Urbano  C.  Calpurnio 
comandalìè  il  Campidoglio,  e la  Rocca;  echeil  Senato  lìallè 
lèmpre  in  piazza  adunato , lè  uopo  vi  fuBè  Rato  di  qual- 
che prò  videnza  ne  i repentini  accidenti  delle  colè  (i). 

CAPITOLO  XVII. 

ì^rj  avvenimenti  nell'  ajfedio  di  Roma . 

ANnibale  accodò  più  dappreflb  il  campo  al  fiume 
Aniene  ( oggi  Teverone  ) ; girò  la  Città  francamen- 
te, oflèrvandone  il  iìto,ela  fortezza  : e dalla  porta  Col- 
lina s’inoltrò  lino  al  Tempio  di  Ercole.  Fiacco  mal  Ibf- 
lèrendo  tanta  franchezza  di  lui,  fe  avanzar  duemila  caval- 
li con  ordine  di  rcfpingere  il  nemico  negli  alloggiamenti, 
e lungi  dalla  Città  lo  tcneflèro . In  fatti  nella  zuffa  fu  re- 
Ipinto  il  nemico;  da  che  mollo  Annibaie, il  giorno  ap- 
preflb  in  ordine  di  battaglia  fchierò  tutto  l’ clèrcito  : nè 
Fiacco  rigettò  l’ invito  ; ulcito  anch’  egli  colle  lue  truppe, 
e con  i Conlbli  lì  polèro  in  atto  di  liberar  la  battaglia , 
in  cui  prometteafì  u Città  RelTa  di  Roma  in  premio  al  vin- 
citore : quando  ecco  un’orrida  tempeRa  accompagnata 

T di 

(i)  Ib.taf'.i. 


Digitized  by  Google 


MEMORIE  ISTORICHE 

di  pioggia  dirottale  di  grandini , turbò  l’ uno  jC  l' altro 
elciiito  in  guiià,  che  appena  foflenendo  JearmctCiafLU- 
no  fi  ritirò  nelle  tende.  11  dì  vegnente  fi  prcpaiatu  di 
bei  Duox'o  a combattere  ; ma  nell’  ora  inedefima  un'  cgual 
tempefia  con  pari  violenza  fu  lordi  nuovo  al  pugnale  di 
ofiacolo;ma  rttiratiiì  poi  l’uno,  e l’altio  a’proprj  pa- 
diglioni, icguiva  una  meraviglioià  tranquillità  , e leicnità 
di  Cielo . Ciò  iu  prefo  in  augurio  da’  Cai  taginefi , e fu  An- 
nibale afcoliaco  dire  , che' le  in  altro  tempo  ncn  avea 
avuta  la  voglia  > allora  non  avea  la  (èrte  di  prender  Ro- 
ma . ComitKìò  a fgcmcntailì  per  tali  avvenimenti , e s’ac- 
cicbbero  i dubb)  Tuoi  pei  cofi'  di  piccioi  rilievo  addivenute 
in  appreflb  . Egli  inte^  , che  nel  punto  fiefiò , eh’  ei  Roma 
afiediava , manda  vanii  reclute  in  Ilpegna  : e eh’  erati  ven- 
duto ali’  incanto  quel  terreno  fitfib  , che  veniva  dalie 
file  tende  occupato , lènza  che  per  quello  ne  fulTe  il  prezzo 
in  menoma  parte  diminuito  . Parve  a lui  quella  vendita 
cotanto  baldan/ofa,  che  immantinente  ordinò  al  trom- 
betta di  vendere  all’  incanto  le  botteghe  degli  Orefici, 
eh’  erano  intorno  al  Foro  : ma  tace  Livio  l’ elito  di  que- 
llo incanto  . Ciò  fatto  all’  improvilc^artiflì  ; e narrano  al- 
cuni, che  ufeito  di  firada , egli  fufie  andato  per  Kcatc, 
per  ICutilj,  ed  Amitcrno,  che  di  Campania  fuflè  pafia*- 
to  nel  Satmio  : e quindi  tra  i Peligni , e lungo  Sulmona  nel 
parie  de’Maruncini,e  poi  nei cotttado  Albelè  nelle  ten^ 
de’  Marfi  ; di  quà  ad  Amiterno , ed  al  Borgo  di  Foroli  : 
lèbbene  dubita  Livio,  (è  quella  llrada fuflè  fiata  da  lui 
battuta,  quando  andò, oppure  quando  ritornò  di  Roma  (t). 
Polibio  narra  tutt’altrimente  la  cofa  di  ciò:  che  Livio  à pr«- 
tclb  darci  ad  intettderefi^  ciot!  che  avendo  faputo  Anniba- 
le nel  ritorno  da  Roma , che  Appio  Claudio  erarte  rimaflo 
nell’afscdio  di  Capua,  & làr  alto  al  Ilio  elèrcito , e lì  polè  ad 
attendercolorochelo&gttivanoyc  la  notte  avendo  aflai- 
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tati  gli  alloggiametui,  pafsò  a fil  di  (pada  buona  parte  de' 
Romani , e gìi  altri  cacciò  via  dal  campo  : dopo , che  nac- 
que il  giorno  , vide  Annibaie  i Romani  raccolti  (òpra  l’ al- 
tura di  un  Colle  egregiamente  foniiìcato  ,•  ond’ei  pen- 
(àndo  , non  rendergli  conto  il  trattenerli  in  infeguirli,  o 
d’  alTcdiai  li  ^ laddove  eranli  fat(i  forti  , volto  il  cam- 
mino ( più  ragionevole , e non  già  da  foiièrtnato  come 
Livio  dcfcrive  ) per  la  Puglia,  Daunìa',  e Calabria,  fi 
poitò  ne’  luoghi  intorno  a Regio  con  tanta  celerilà  , 
che  non  molto  fir  lontano  dall’  impadronirli  di  quella 
Città , avendo  tutti  coloro  Ibrprefi , che  fi  rinvennero  nella 
Campagna  . 

Cile  che  fia  non  per  tanto  del  racconto  di  quelli  due 
Storici  tra  loro  dilcordi , egli  è ceno,  che  Annibaie  non 
Hi  così  collante  nell’alTodio  di  Roma  , quanto  lo  furono 
i Romani  in  quello  di  Capua  . Sebbene  il  dilei  aflèdio  non 
erafi  ponto  dal  luo  vigore  intermeflò , nulladimanco  s’ av- 
vide bene  del  ritorno  di  Fulvio  Fiacco,  e maraviglia- 
vafl  , che  nel  tempo  ficliu  non  lùfiè  Annibaie  infieme 
collui  ritornato  ; polcia  meglio  integro , eh’ erano  fiati  ab- 
bandonati , e eh’  era  fpenta  ne’  Cartaginefi  ogni  fperanza 
di  poter  Capua  Ibccorrere . A quello  fi  aggiunlè  la  novel- 
la del  bando , dal  Proconfole  fatto  per  ordine  del  Senato, 
fatto  fapere  a’  nemei , e replicato  altrove  da  Livio , che 
quel  Capuano , che  innanzi  un  determinato  tempo  fuflè 
praflTato  al  partito  de*  Romani , làrebbefi  riputato  da  ogni 
colpa  immune.  Ciò  non  ofijinte  non  fi  vide  veruno  paf- 
farc(  ciocché  fi  dice  con  errore  dal  nofiro  Storico  , lic- 
come  notarenio  in  appreflb).  Del  refio  eraiì  già  intro- 
dotta la  confufione,  e ’l  timore  nella  Città  : nè  v’era  chi 
dafle  un  falutevol  configlio . La  nobiltà  aveva  abbando- 
nala la  Repubblica  : nè  più  .voleva  intervenire  in  Sena- 
to: nè  v’era  chi  potefl%  coftringerla . Trovavanfi  nel  go- 
verno coloro,  che  non  Iblo  non  davano  fplendore  alMa- 
gifirato  , ma  di  più  colle  diloro  infamie  aveangli  tolto 
r autorità , e ’l  decoro . Non  fi  vedeva  più  nella  "piazza  , 

T 2 onci- 


14»  ■ MEMORIE  rSTO  RIGHE 

o nella  Ciii  ia  veruno  de’ Magnati ma  tutti  chiufi  nella 
propria  Cafaflavanfi  afptttando  Io  fleiminio  della  Pa- 
tria , e la  propria  infìeine . Le  fperanze  di  tutti  erano  ri- 
polle  in  Annone , e Bollare  Pi  eletti  della  guarnigione  Car- 
taginelè,  i quali  più  che  di  quello  de’ focj , eran  lùlleciti 
del  proprio  periglio . Quelli  Icriflero  lettere  ad  Annibaie, 
nelle  quali  francamente  fpiegando  il  di  loro  rilèntimento 
pieno  di  fdegno,  lì  querelavano , che  non  filo  la  Città  ài 
Capua  era fiata  abbandonata  a'  nemici , ma  ejji  ancora  con  i 
loro  faldati  afpettavanjì  dover  /offrire  il  rigore  d'  un  afpra 
vendetta  : cb'  egli  eraji fuggito  nella  Calabria  alta  per  non 
veder/  innanzi  afii  occhi  prendere  ad  ontafita  la  Città  ; 
ma  che  i Romani  non  eranfi  tolti  dall'  ajjedio  di  lei , veg- 
gendo  Roma fiejj'a  in  pericolo . Tanto  erano  più  forti , e cofian- 
ti  i nemici  Romani , che  gli  amici  Cartagine/  : che  s' ei  fufie 
tornato  in  Capua  , ed  avefie  ivi  tutto  il  nerbo  delia  guerra 
portato  , ed  ejso  , ed  i Capuani  erano  preparati  ad  una  va- 
lorofa  firtita  ; cb'  ei  non  avea  pajsate  le  Alpi  per  far  la 
guerra  a'  Tarantini , e Regini  ; ma  che  dovea/t  trovar  coll' 
efercito  , ov'  erano  le  legióni  Romane  , che  in  quefia  guifa  al 
ir  a/meno  , ed  a Canne  erano  fempre  fiati  vincitori , quando 
fpefso  affrontavano  , e venivano  col  nemico  alle  mani  . Que- 
lle lettere  piene  de’ più  vivi  rifentimenti  furono  conlè- 
gnate  con  un  ampia  promellà  mercede  a’  Numidi  , che 
laccano  quello  melliere  . Colloro  lòtto  fembiante  di  di- 
fcrtori  vennero  nel  campo  di  Fiacco  per  prendere  il  tem- 
po opportuno  di  fuggire  di  là  : ed  era  verilimile  nonef- 
Icr  tinta  lor  fuga  per  la  feme , che  da  tanto  tempo  di- 
ceafi  alBìger  gli  aHediati  : quando  di  repente  viene  dalla 
Città  nel  campo  Romano  una  donna  meretrice  di  uno 
de’ detti  Numidi,  e rivelò, eHèr  froda  la  di  lor  diferzio- 
ne , recando  ellì  lettere  ad  Annibaie , promettendo  di  più 
di  comprovare  il  fatto . Furon  rollo  imprigionati  i Nu- 
midi ; e fcbbene  negarono  prima  : prolcia  lottopodi  a i tor- 
menti ,confclTarono  il  tutto  : ed  aggiunlcro  eflèrvi  de’ loro 
compagni , che  aveano  loùello  carico  . Furono  preli  lino 
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al  numero  di(èttanta,e  battuti  colle  verghe, e le  mani 
recilè , furono  in  Città  limandaii  (1) . 

CAPITOLO  XVIII. 

Cafua  Jt  rende  a'  Romani  . 

A Lia  villa  d’un  così  tetro  fpettacolo  perderono  il  corag- 
gio i Capuani , e da  ogni  parte  alTjilandolì  il  Popolo, 
colli  inie  Lelio  a radunare  il  Senato^  minacciando  i Magnati 
di  traigli  a forza  dalle  lor  calè  p>er  fargliintervenire  a publi- 
ci  parlamenti.  Così  fpa ventati  i Senatori  in  gran  numero,  in 
Senato  adunaronlì . Quivi  cominciò  a dilcuterlì,  fe  dovean- 
lì  mandar  Legati  al  Generale  Romano  per  trattar  qual- 
che Ibrta  di  dedizione  ,*  allora  quando  Vibio  Virio  richiedo 
del  Tuo  parere  , riljxilè  : E come JHmate  voi  forfè  , che  que~ 
fa  nojir  a dedizione  abbia  ad  ejferfmile  a quella,  in  virtU 
della  quale  noi  demmo  un  tempo  noifejjì  con  tutte  le  cofe  no- 
f re  in  poter  de' Romani  per  impetrar  da  loro fccorjb  contro 
i Sanniti  ? Or  dunque  v'  è ufeito  di  mente  in  qual  tempo , cd 
in  qual  fortuna , e fiato  , noi  fata  ribellati  da  loro  , e co- 
inè crudelmente  ftraziammo  , ed  uccidemmo  il  di  loro  pref- 
dio , a cui  render  potevamo  la  libertà  ? Quante  volte  nella 
auija  la  ptù  ofile  del  Alando famo  contrari  ajjèdianti  ufi- 
ti  coir  armi  alla  mano  , e di  ejp abbiamo  combattuti  gli  al- 
loaoiatnenti  ? Abbiam  chiamato  Anni  baie  per fargli  opprime- 
rei e di  qua  lo  abbiamo  irritato  agirne  all'  ajfeaio  di  Homa. 
Ahi  perchè  vi  rendiate  piìt  perfuaji  dell'  odio  implacabile  de' 
Romani  contro  di  noi  , e che  nulla  v'  bada  efft  a fperare  : 
cjfervati  : fando  un  nemico  flraniero  cotanto  da  temerjì  in 
Italia , qual'  è Annibaie  , ed  ardendo  di  guerra  tutti  i paef 
d' intorno , cforo , tralafciata  ogni  altra  cura  , e trafura- 
to Annibaie fejfo , hanno  inviati  due  Con  foli  con  due  eferciti 
confolari  intorno  a Capua  per  efpugnarla  j e già  forf  un' 
. • anno 


(i)  D.  ì.lii.ó.tap.S, 
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a»}to  da  che  ci  tengriio  chifjì , e la  fante  grandemente  »’  af~ 

''  ì infeme  co»  noi  ho» fono fati  eftnti  daW 

ofaggiare  gravijjìon^danm  , ed  ejlremi  perigli  : Jbno  fati 
tante ‘uoke  inferno  alle  loro  trincee  ^ e fìjf  tagliati  spezzi  ^ 
e battuti  y e poco  n:en  de'  proprj  alloggiamenti fogliati . Tra- 
lafcio  pero  quefe  cofe  follie  ad  avvenire  nel  batterjì , ed 
diarjt  le  Citta  da'  nemici  : quello  è per  certo  fegno  evidente 
dell' ira  ie  dell'odio  loro Annibate  eo» ofe  hmutnerabile  di 
fanti , e cavalli  ajfaltì  i di  laro  padiglioni.,  ed  in  portegli  pre- 
fe  : che  perciò  ? tanto  periglio  non  gli  ha  fatti  punto  rifalvere 
ad  abbandonare  i'  impreft  ; partito  di  mtd , e valicato  ii 
Volturno,mife  a ruba  il  Contado  Caleno,  ne  punto  furbaronf 
per  il  guaito , cbe  davaft  alle  Terre  de'  Socj . finalmente  egli 
volje  le fue  ì^ndiere  contro  la  Città fefa  diKomay  e pure  ‘ 
f pregiarono  quella  imminente  tettepfa  . Amtìbak  pafiò  il  Te- 
Alerone , alzi  te  tende  tre  miglia  da  Roma  tonfane , f oppref- 
sb  alte  mura , ed  alle  porte  della  Città , Jè  loro  chiaramente 
vedere,  cbe  tolto  avrebbe  ad  efi  Roena,  fe  no»  avejjiro  effi 
Capua  lafciata  ; e pure  non  lo  curarono . JLe  _fere  med^mt 
guidate  dall’  impeto , e cieco  furore  , Jè  mirano  i fgii  nellt  ^ 
tane  in  pericolo , tefìo fi  volgono  a recar  loro  foccorjo  ^ Jfofi 
Montani  fi  mo/ìr ano  tot!  pertinaci  nell'  odio  contro  di  nei , cbe 
ni  le  loro  mogli , e figliuoli,  i di  cui  gemiti  afcoltavanji  qua- 
fidaftoi,  non  gli  Altari  , leCaJe  , i Tempj  de' Dei , i Se- 
polcri de' loro  maggiori  , e violati  poterono  farsi , che 

dall'  imprefa  cejl^ero  ; tanto  d^o  di  vendetta  nuirifcon  ne' 
petti  loro  , e tanta  fete  del  noftro fangue  ! nè  forfè  tutto  ciò 
fenza  ragione',  noi  aremmo fatto  hfieffo,  fe  la  forte  nejuf- 
fefiata  propizia . Ma  poiché  altramente  piacque  agl'  Iddj,  ed 
io  non  debbo  rifiutar  di  morire  , sfuggirò  non  per  tanto  i tor- 
menti , e le  ingiurie , cbe  fperano  recarmi  i nemici  ; e men- 
tre fon  Jtgnor  di  me  fteffo , e dell'  arbitrio  mio , eviterò  que- 
fe cofe  con  una  morte , la  quale,  oltre  l'ejfire  o»efia,farà  mi- 
te alires: , e gioconda.  Non  vedrò,  no,  Claudia,  e Fulvia 
infkmiti  per  la  vittoria’,  non  farò  tratto  per  la  Citta  di 
k'jt/ja  ligato  in  fegno  del  loro  trionfo  : no»  mi  confneranno 

in 
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in  ttn  carcere  •.  nè  doppo  S'ejfcrejlato  colle  verghe  battuto  ^ 
cbinerh  (fuejio  capo  fato  una  furo  crudele  ; non  vedrò  dirce- 
care , nepojìo  a fUoco  la  patria  ; non  vedrò  le  matrone  , e le 
donzelle  Capuane , ed  i fanciulli  ai  enipj  Jiupri  rapiti  . Di- 
roccarCMO  Jllba  i Romani Jin  dalle fondnraenta , ond'cjfi  trae- 
vano l'origin  loro  , per  non far , Af  una  fola famiglia  di  lor 
nazione fopravivefe  . Or  come  volete  che  io  mi  perftada,  che 
vogliarf  ejji  perdonare  a Capma  odiata  da  loro  più  che  Carta- 
gine fleJTa  f Ór  dunque  fe  v'  à tra  di  voi  alcuno^  il  quale  pria 
eie  diffrir  tante  ingiurie  abbia  in penferO  meco  quejl'  oggi 
n.crire  ,fappia,  per  ejp  ancora  ejfervi  lauta  menft  preparata 
in  mia  caj'a  : ivi faziati , che  faremo  di  cibot  e di  vinosa  taz- 
za meàt^in.  aste  far  a»mi  appreftatafirà  portata  intorno  ad 
egn'ttno  . Sì  : quella  tazza  medejhna  libererà  il  còrpo  nofro 
da'tornienci  , l'animo  dalie  ingiurie ^ gli  occhi  « egli  orecchi 
, dal  vedere  ^ ed  udire  tante  coje  crudeli  « ed  infanti  , a quali 
foffrire f afpettano  i vinti . Spirati  che  faremo  , non  man- 
cherà chi  bruci  i corpi  nofìri  in  un  rogo  nella  Corte  di  mia 
cafa  a tale  oggetto  appreftato  . Quefta  è la  fola  frada 
per  procacciarji  una  iiwra  morte  , ed  onefta  . I nofìri  ne- 
mici ftupiranno  di  noftra  virtù  ^ ed  Annibaie  ftejìo  tono- 
feerà  quanto  forti  eran  quefeej  da  lui  abbandonati  > e tra- 
diti ( I ) . 

Al  eh?  alludendo  Sili»  Italico  (a)  dillè  in  quei  ver» 
iì  , jTTchi  de’ quali  ciiova  qui  riferire. 

HcMenut  eft  vixif  e fatit , dum  copia  noffit 
Cui  cordi  Cornei , a: terna  eft  Acherontit  ad  umiam 
Libtrtas , petat  ille  meas  menfaj^e , dapefque , 

Et  vtllvs  mentemfvfo per  membi'a  Lyno , 

Scpitcqwe  necis  niorjù  , medicamina  Cladis 
Hauriat  i H placidis  exarmetftta  wnenit  - 
Un  tal  parlale  di  Vihio  fu  da  molti  sppiuvatOte  forr<i< 
joentc  eàfèguito  altreù  ; la  m^gbr  parte  non  però  del 
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Senato  Ipcrando  nclb  clsmenza  de’ Romani  fperimentata 
in  tante  occalìoni , ordinò  , lì  mandaflero  i legati  a render 
la  Città  • Ventilètte  Senatori  fcguirono  Vibio  in  cafa;  e 
dopo  aver  con  lui  delìnato  : e per  quanto  lì  potè  refi  llu- 
piai  colla  forza  del  vino , bevvero  tutto  il  veleno  . Licen- 
ziato polcia  il  convito , congiunte  fcambicvolmence  le  de- 
lire , dandoli  gli  ultimi  amplellì , piangendo  il  proprio , 
e della  Patria  il  fato , altri  vi  rimalWo , perchè  fullèro  fia- 
ti nel  rogo  fiefiò  bruciati , altri  ritiraronfi  nelle  proprie 
calè  a morire.  Le  vene  gonfie  del  cibo,  e del  vino  rc- 
fero  men  efficace  la  forza  del  veleno  in  affrettar  loro  la 
morte,"  così  parecchi  di  loro  tutta  la  notte , e buona  par- 
te del  dì  lèguente  traflèr  la  vita , tutti  fpiraron  per  tanto 
pria  che  fullèro  fiate  t’ nemici  aperte  le  porte.  Silio  lèm- 
bra  dire,  che  Virio  afcelò  collantemente  fui  rogo  ordi- 
nato aveflè  di  aggiungerglilì , e follecitarlì  le  fiamme . 
J'irius  in  t elea  dum  dat  penetrare  me  dulia: 

Exit  io , afcenditque  pyratn , atque  amplexibus  baret, 
fungere  tum  fata fubiici  jubet  Ocyus  ignei. 

H di  lèguente  per  comando  del Proconfole  s’aprì  la  por- 
ta di  Giove , ch’era  al  dirimpetto  degli  alloggiamenti  Ro- 
mani ( e s’ egli  è vero,  che  la  porta  diGiove  dicealì  dal 
Tempio  di  quello  Nume  fito  nella  vetta  orientale  del 
Tifata , doveano  perciò  le  tende  Romane  efièr  dillelè  nel- 
le vicinanze  di  quel  luogo,  ove  oggi  noi  il  Caffello  di  Mad- 
daloni  veggiamo  ) fu  per  quella  porta  introdotta  una 
legione  con  due  Iquadroni  col  legato  Cajo  Fulvio  , il  quale 
prima  d’ogni  altra  colà  ordinò, a lui  recarli  tutte  l’ar- 
me , ed  i dardi  : fe  cufiodife  le  porte,  perchè  altri  non  po- 
teflè  entrare,  od  ulcire;  imprigionò  il  prefidio  Cartagi- 
nelè  : comandò  , che  il  Senato  Capuano  fi  fuflè  portato 
dal  Generale  nel  campo  : ove  giunti,  furon  ben  tollo  tut- 
ti caricati  di  catene;  e poi  lì  comandò  confègnarli  a’Te- 
firrieri  quanto  aveavi  d’ oro  e d’ argento  ; il  pelò  dell’ oro 
fu  di  libre  lèi  tanta,  l’argento  di  libre  duemila,  e due- 
cento. Venti  Senatori  lì'mandarono  cufioditi  a Calui, 

die- 
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dkciotto  in  Teano»  per  parere  de’ quali  fapeafi  , che  la 
Città  eraiì  da’ Romani  ribellata  (i) . 

CAPITOLO  XIX. 

Supplizio  de'  Cepuem  » e /atto  wewerando  di  Taurta  . 

1 Proconsoli  però  non  convenivano  intorno  al  caftigo 
che  darA  mveva  a’ Capuani  : Claudio  inclinava  al 
perdono , Fulvio  al  rigore  : Appio  dicea , doverli  la  di  lor 
caufa  all’arbitrio  del  Senato  rimettere» ed cfTèr  cofacon* 
veniente  altresì,  che  ’l  Senato  avertè  luogo  di  prender  no- 
tizia, fe  delle  deliberazioni  de’ Capuani  furtero  flati  an- 
che partecipi  i lòcj , e confederati  del  nome  latino , e le 
nella  guerra  lì  flirterò  ferviti  delle  truppe, e dell’ajuto 
di  quelli:  Fulvio  rt  eppolè  dicendo,  non  doverli  mole- 
flare  gli  amici  col  fòf^tto  di  dubbj  delitti,  nè  doverli 
Sottomettere  alle  deposizioni  di  coloro , i quali  non  mai 
fKl  dite»  e nel  fare  avean  forbato  riguardo  veruno;  che 
perciò  egli  voleva  eflinguere  quel  procertb . Si  divilèro  da 
qucflo  abboccamento , ed  Appio  lebbene  averte  intefo  il 
filo  collega  favellar  con  tanta  ferocia , ciò  non  oflante  ei 
Sperava  » che  Sàrcbbon  per  certo  Sopra  un’aflàre  cotanta 
Brave  lettere  da  Roma  venute . Fulvio  al  contrario  pen- 
fando,  che  quelle  lettere  .rtertè  poteano  impedire  i Suoi 
crudeli  dilegui , licenziato  il  Tribunale,  comandò  a’CoIon- 
neUi,ed  a’ Prefetti  de’ lòcj , che  fcelti  duemila  cavalli,  fi 
trovajfsero  pronti  al  terzo  légno  a marciare . Con  queflo 
accompagnamento  partì  per  Teano,  in  dove  giunlè  nell’ 
alba  oel  dì  Seguente;  caminò  dritto  alla  piazza»  ove  al 
rumor  de’ cavalli  eraSìgran  moltitudine  accolta  : chiamò 
il  Magtflrato  Sidìcìno,  e impofè  loro  di  confegnariì  tut- 
ti i Capuani  prigioni  : in  fatti  Sùrcn  quelli  tratti  nel 
foro,  ed  ivi  colle  verghe  battuti, Sbrono  ad  erti  le  tefte 

y recì- 


(i)  io. 


ir4  MEMORIE  ISTORICHE 

recifè.  Ciòefèguito  volfc  fìibito  indietro  i palTì  a Cales, 
dove  edendolì  porto  rtil  Tribunale  a ledere,  ed  avendo 
al  fuo  colpetto  fatto  venire  i prigionieri , ecco  di  fretta 
un  corriero  a cavallo  di  Roma  con  lettere  dirette  al 
Proconlòle  da  C.  Calpurnio  Pretore  : li  Iparlè  torto  un 
mormorio  pe  ’l  foro , che  ’l  Senato  Romano  a lè  richia- 
marte  la  caufa  de’ rei  j ma  il  crudele  Proconlòle  per  ap- 
punto lòlpettando  Io  rtertb , fi  polè  le  lettere  non  aperte 
in  feno,  indi  al  banditore  ordinò, che  a littori  imponef 
fe  d’clcguire  il  tenor  delle  leggi:  così  furon  cortoro  an- 
che battuti,  ed  indi  colla  Icure  percortì . 

Dopo  ciò  fiiron  lette  le  lettere  in  vano:  perciochè 
febbene  eranlì  a tutto  corlò  artrettate,  non  giunlèroper 
tanto  ad  impedire  la  già  lèguita  lèntenza  . Mentre  che 
Fulvio  alzavafi  da  lèdere  dal  Tribunale  , ecco  prelèn- 
targlilì  innanzi  Jubellio  Taiirea  Capuano  , il  cui  valore 
ha  procurato  tante  volte  denigrare  il  noftro  Livio  , ed 
al  prelènte , febbene  non  può  difllmulare  la  fua  magna- 
nimità , fi  sforza  recarla  in  itebbio  almeno  . Taurea  dun- 
que ferito  altamente  dal  duolo,  in  veggendo  la  rtrage  de’ 
luoi  Cittadini,  e mal  foiferendo  di  fopravivere  ad  erti, 
giva  per  mezzo  la  turba  Fulvio  a nome  chiamando,  e 
rilfxrndendo  quelli  colà  mai  fi  voleflè  : comanda , riljx>- 
lè  , che  io  ancora  Jìa  uccifo  , acciò  ti  pojfa  tu  gloriare 
d'  ejjere  jiato  da  te  menato  a morte  un  uomo  di  te  pii* 
Jbrte , e coraggiofoi  Fulvio  rifcolè  , cb'  egli  era  fuor  di 
fenno , e che  qualora  egli  avejje  voluto  ciò  fare , veniva^ 
gli  in  quel  punto  proioito  dal  decreto  del  Senato  i allora 
Jubellio  riprelè,  aiacebè  ho  perduta  la  patria , e gli  ami- 
ci , ed  ò di  propria  mano  data  la  morte  a'  miei  figliuoli , 
ed  alla  mia  Conforte , perché  non  avejfero  a foffrir  qual- 
che ignominia  da  voi  , e poiché  non  mi  é permejjb  mori- 
re in  quella  gufa  , in  cui  morirò  i miei  Concittadini , 
cerebijt  dalla' virtù  la  libertà  di  quejia  difpettofa  mia 
vita  : ciò  detto , cacciatoli  da  fotte  la  verte  il  coltello , 
c irapaflàtolì  il  petto , cadde  efangue  a piè  del  crudel 
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Generale  . Or  Livio  recoflì  ad  onta  lafciar  correre  con 
certezza  tal  fatto  , e però  (òggiun^e, altri  narrare,  che 
Taurea  non  di  fua  libertà  venne  in  Calvi  , nè  di  fiia 
mano  enèr/ì  uccilb  , ma  che  mentre  ei  ftavane  tra  gli 
altri  ai  palo  ligato,  poco  per  lo  Crepito  alcoltandofi  le 
fbe  voci , Fiacco  ordinato  avelie  che  da  ogni  parte  fat- 
to fi  fulTe  lìlenzio  , ed  allora  Taurea  avendo  proferite 
le  colè  di  lipra  narrate  , il  Trombetta  per  ordine  del 
Proconlble  detto  avdlè  : littore  aggiungi  verghe  all'  ucm 
forte , eà  efeguifci  prima  di  oon'  altro  conira  ccftui  la  di- 
fpofzion  della  legge . Ma  Vaferio  MalTimo  , che  Icrifle  i 
uioi  fatti  memorabili  lotto  la  fine  dell’Impero  di  Tibe- 
rio, ed  in  conlcguenza  doppo  di  Livio,  clie  IcriHè  lot- 
to l’Impero  d’ Àugufto, narraci , che  Ipontaneamente Jii- 
bellio  prelèntofll  -a  Fiacco  ; ultro  fe  ei  T.Jubellius  Tau- 
rea Campanut  obtulit  : £ dopo  di  avere  innanzi  al  Tuo 
colpetto  ammazzata  la  moglie,  e i figliuoli, le  llelTb  col 
coltello  trafilTe:  nè  potè  quell’ Autore  dillìmulare  ileo- 
raggio  di  Taurea  , c di  Fulvio  la  crudeltà , Ibggiungen- 
do  . Quem  illum  virutn  putemus  fuijfe , qui  fuorum , ae 
fua  cade  tejìari  voluit  fe  Fulvii  crudelitatetn  Juggillare, 
quatn  Senatus  mifericordia  uti  ( i ) maluijfe  ? qual  creden- 
za ebbelì  ancora  da  Silio 

Hic  atrox  virtus  ( nec  enim  occuluijfe  probatum 
i^ehlatum  ve l in  bojìe  decus')  clamore  feroci 
Taurea  tunc , inquit , ferro  fpoliabii  inultus 
Te  majerem  animam  ? G jujjo  liSIore  recifa 
hnavos  cadet  ante  pedes Jbrtijjìma  cervixì 
Haud  unquam  hoc  nobis  dederit  Deus , inde  minaci 
Obtutu  torvum  contra  , G furiale  renidens  , 
Bellatoretu  alacer  per  pehtora  tranjìgit  enfem  I2) . 

Da  Calvi  intanto  ei  ritornolTì  in  Capua  . Si  relòno  a 
Romani  Atella , e Calazia , i principali  delle  quali  Cit- 

Va  . tà  . 
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tà  fàrono  oon  c^uai  (ùppiiiz;»  puniti  . la  quefta  gui& 
fiirono  amtnazuti  circa  ilttanta  primi  Senatori  Capua- 
ni , c quali  trecento  noòili  imprigionati  ; altri  mandati 
in  cuAodia  per  ie  Citta  federate  del  nome  latioo  dopo 
vari  accidenti  pedruoo , ed  una  gran  molcitudiae  di  Cit- 
tadini Capuani  éj  venduta  ali’ incanto 

CAPITOLO  XX. 

Sonv  privati  i Capuani  di  proprie  Ma^ijìrate  , di  Senati), 
e di  ftihbUco  parlamento  : / tamrn  Jì 
ai  Popolo  Romano  ^ e ia  Città 
fona,  e Jìalvn^ 

DOpo  ia  (Irage  de’ Sesuatori , e CavalHeri,  «degli jJ- 
tri  Chcadim  Capuani,  cominciò  * di^tard  coTa 
mai  £irfi  dovea  della  Ciuà , e ddle  lue  cauapagne  ? Sti- 
marono , doverfi  da’  fondamenti  diroccane  una  Città  for- 
te, ‘vòcina  , ed  inimica  lootanto.  Ciò  non  oftante  fu  ao- 
tepofto  l’amoee  dd  pubblico  bene,  e (u  tfesrhau  intera 
ia  Città  , aifinchè  buona  filile  .fiata  almeoe  ad  ulò  di 
Agricoltorì,  vergendoli,  il  campo  Capuano  efièf  di  tut- 
ta l’Italia  il  piu  fecondo,  ed  .ameno: ed  affine  di rieior 
piere  Ja  Città  di  Abitatoci,  vi  4i  ritenuta  ttna  lualtitu- 
dine  grande  di  libertini,  iavomorà,  ed  artefici.: tutti  i 
campi , e k calè  fìirono  confilcate , te  al  Popolo  Roma- 
no aggiudicate  . Si  pertnilè  di  più  che  Capita  S fre- 
quentafiè.,  ed  abitafic  (eltanto  conoe  Città , tna  jion  vol- 
lero, «che in  lei  «oipo  alcuno  .di  ciccadinansa , non  con- 
figlio  di  Senato , o dì  plèbe , nè  altto  Magifirato  j-ima- 
fio  vi  fulTc  , giudicando, che  lina Tnaftitudiu  pub- 
blica adunanza  , lènza  autorità  , c lènza  Magiiirato , e 
lènza  ferabianu  alcuna  di  governo  non  poieffè  efièr  atta  a 
contare, ed  a far  rivoltare:  in  quanto  apparteneafì  al 

ren- 
io Liv,  D,  2,  Ut,  6,  uf.  1 1. 
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Tcodervili  giuAi2ia , fi  volle , cbe  a tai  oggetto  in  ogni 
anno  da  &oim  un  Prefetto  vi  fi  mandafiè  . Pn^eStim 
ad  jura  reddenda  ab  Roma  quotannìt  mijftiros , così  dice 
Livio,  eflère  fiati  podi  inafiètto  gliafiàri  di  Capua  con 
favio  conligUo , e per  ogni  verfò  lodevole  ; coloro , che 
aveajio  errato  furoo  feveramence  mniti,  e l’altra  turba 
de’ Cittadini  ( veigognavafi  Livio  di  chiamarli  innocenti) 
fu  dillìpata  , e (parla  lènza  Ipeme  veruna  di  ritorno. 
Pur  noti  oli 30 te  qtiefìa  tanto  rigida  lèverìtà  , le  pure 
aio*  voglùundine  crudeki  de’Xomani  , Livio  pretende 
difimgcrci  con  vivi  calori  ia  di  loro  cjeoienza  ; diceche 
acm  li  u«ò  rigore  alomo  ceninceadj,  e rovine  verfe  le 
tniara  iofeo(àte,.ed  i non cdtKvoli  edifizj , e che  in  que- 
lla maniera  fisrbandofì  una  Città  potente,  ed  illufire , rU 
vaneSe  l’<^iuc»ie  di  lor pietà  prefió  gli  amici,!  quali 
della  di  lei  coalèrvaeione  aveano-  €uu  ifianza  a’Koma- 
ni,  perebà  deMa  fiiarovina  non  lì  lòtiPb' contrifiati  tutta 
la  Campania  , ed  i a lei  confinanti  . Da  tutte 

quelle  cofe  furon  cofiretti  a coolèfiàre  i nemici,  quan- 
ta fitfiè  data  la  forza  , e perièveranza  de’  Romani  in 
vendicarli  colle  debin;  pene  de’  compagni  infedeli  , e 
«pianto  poco,  o nulla  difevore  potevano  ^penare  daAa^ 
aibak  ouloro  , che  tutti  eraofi  alla  diluì  fede  cammei^ 
fi  Ci).  Tal  fine  ebbe  l’afièdio  di  Capua  , che  durò  circa 
lèi  iBcfi  , computandofi  Taano  del  Conli^to  diQ.  Ful- 
vio Fiaoco  .,  «ed  Appio  Claudio  Palerò , e quanto  vi  eoe- 
fe  dì  tempo  tbl  principio  ddConlblato  legue«ite  di  Gn. 
Fulvio  CcRtumalò  , e P.Sulpizio  Galba  fin’ al  fine  ddi* 
efià  di  quell’ lanoQ , io  cuixiapua  fuprefa:  Aifiatis  ejut 
txt remiti  Caftta  capta  efi  (i),  die  fbrfe  fu  nel  Set- 
temboe  édi’amo  <di  Jloa^a  f4}.,  À Capua  /90. 
dunque  fu  il  tempo  fatale,  in  cui  efia  fu  nd  otlferevo- 
k fiato  di  P&efeetura  .ridotta  , di  che  feveUareaao  noi 
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nel  libro  lèguentc  dopo  di  aver  per  poco  ragionato 
della  Tua  polizzia , e delle  di  lei  forze  di  Guerre . 

•CAPITOLO  XXI. 


Forma  del  Governo  della  Capuana  Repubblica , 
e del  faper  degli  Etrufci . 

E’  Notiflima  la  partizione  del  Principato  in  Tiranni- 
co , Arijlocratico  , e Democratico  ; quando  regna  , e 
governa  un  fbJo  ; quando  regnano  , e governano  molti 
Buoni  j quando  regnano , e governano  tutti , o pure  quan- 
do il  governo  trovali  in  mano  di  tutto  il  Popolo  . Or 
ciò  fuppofto  qual’  eflcr  dovea  la  forma  del  governo  del- 
la Capuana  Repubblica  ? Appare  per  certo  da  molti  luo- 
ghi della  lioria  di  Livio , e di  alcun’  altro  autore , quel- 
la Repubblica  eflèrfi  trovata  tutta  in  mano  de’  Ibli  no- 
bili i e principali  Cittadini.  Imperciocché  altro  di  que- 
llo dir  non  volca  quell’odio  grande  , dalla  plebe  per 
lungo  tempo  nutrito  .centra  il  Senato,  di  cui  minaccia- 
va al  fine  Icotere  il  giogo  , trucidarlo  , e dar  la  Città 
vuota  in  mano  di  Annibaie , le  Pacullo  Calavio  Uomo 
nobile  sì , ma  molto  grato  alla  plebe  non  vi  fi  fufiè  con 
quel  Ilio  firatagemma  oppollo , che  noi  rapportammo  di 
lopra  (I).  Dopo  il  qual  fatto  Livio  ci  fa  fapere,che  i 
Senatori  polla  da  parte  lagelolìa  di  lor  dignità,  comin- 
ciarono a parlar  alFabilmente  a’ plebei , cortelèmente  in- 
vitargli , e ricevergli  a menlà  , e la  difelà  delle  loro  caule 
intraprendere  j in" manieraché  tutto  facealì  in  Senato , co- 
me le  ivi  fiata  fufiè  un’adunanza  di  plebei  : Hinc  Se- 
natores  omijfa  dignitatis , libertatifque  memoria  plebem 
affari  ^falutaxe , benigne  invitare , apparati:  accipere  epu- 
liti  ejm  caufas  jufeipere , ei  Jhmper  parati  adeffe  ,fecun- 
dum  eum  in  lite  judicem  dare  , qui  magis popularis,aptior- 
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que  in  vulguì  Jiivori  conciliando  ejfet . Jam  vero  nibil  in 
Senatu  adium  ali  ter  , quam Ji  plebi:  ibi  adejfet  concilium  (1). 
Le  quali  ultime  parole  dello  Storico  apertamente  dino- 
tano, che  prima  di  quel  tem|30  tali  cole  non  lì  faceano 
da’ Senatori,  che  poi  la  necelhtà  collrinlè  loro  a mette- 
re in  opera. 

Ma  le  quanto  làpeano  i Romani , tutto  appararon’ 
eflì  da/jU  Etrulci  come  di  loro  più  faggi , e più  antichi 
(come  dimoili  eremo  in  apprelTo)  qual  meraviglia,  che 
i di  loro  Magillrati , ed  il  loro  governo  fuHè  del  tutto 
pari  a quel  de’  Romani  : tra’  quali  altro  divario  non 
veg^o , che  laddove  la  Repubblica  di  quell’  ultimo  reg- 
geali  dal  Senato , e da  due  Confoli  , che  per  un  anno 
otteneano  il  Ibmmo  magillrato  : Cajxia  per  contrario 
governavali  dal  Senato , ed  in  vece  di  due  Coniòli,  crea- 
valì  quivi  un  lòto  lòmmo  magillrato,  che  in  lingua  lo- 
ro nazionale , diceali  (a)  Mediallutico  vale  a dire  Magi~ 
Jìrato  grande  , e fommo  . Coftui  non  altramente  , che 
tutti  i Senatori  dovea  ellèr  nobile , e d’ alto  lignaggio , 
come  ad  ogni  ragione  lì  raccoglie  da  Livio  ()) , il  qua- 
le con  meraviglia  rapporta  , che  Seppio  Leflìo  Uomo 
di  vii  condizione  fuRe  Rato Mediaftutico  in  quell’anno, 
che  Capua  fu  da’Romani  Ibggiogata  , foggiugnendo , che 
la  coftui  Madre  detto  avea  , che  non  in  altro  tempo 
ciò  potette  avvenire  , fe  non  le  nell’  ultimo  fterminio 
della  Città:  Kam  cum  fame  , ferroque  urgerentur , nec 
fpes  ulla  JupereJfet,  iis , qui  nati  in  Jpem  honorum  eranty 
kpnores  detrehlantibut , Lejìus  querendo  defertam , ac  pro~ 
ditam  a primoribus  Capuam  , fummum  Magijìratum  ul- 
timui  omnium  Campanorum  capir . 

Valerio  Maflìmo  (4)  con  quel  fuodire  milleriolb,e 

pic- 
co Jb.  cap.  a.  _ j- 

(2)  Sigon  de anti^uh,ÌKr.  ltal.l\,\^Rhod,mtipùt,ì*S.XVr.1» 

(ì)  D-ì-lib  6.cttp.$. 

(4)  De  Superi.  imptt.  eap,  4,  exter,  n,  4. 
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pieno  di  boria  volendo  addurre  duceiémpli  d’nn’into> 
krabik  orgoglio , narra  > che  i Cartagineii  » cd  i Capuani 
garcsqiavan  nel  fallo , que’ primi  lavandoli  ne’ bagni  dal* 
la  plebe  indifparte,  e ebe  quelli  fecondi  nonlbk)  facean 
ulò.di  bagni  diverli , maancota  dipiazza,  olia  d’altro 
Foro  : Infokntia  vero  inter  Lartbaginem , 1$  CaiKpanuat 
Senatum , quaji  amttlatiojuit  i ilie  emnr  Jhparato  a plebe 
hnlneo  lavÀbatur , bic  àiverfo faro  tttebAtur  \ quemvtorem 
Caputa  aliquandiu  retentutn  C.  quoque  Gractbi  cratione  in 
Plautium  fcrittapatet  \ dal  quaf  luogo  di  Valerio  ha  pre- 
tclu  il  Signor  Fratti  li  additarci  dc’Fori  di  nubili  lègregt- 
ti  da’pit^i  , lènza  dirci  colà  mai  qtiefii  Fori  lì  fum* 
ro  (I). 

Aveano  elfi  i Capuani  i loro  Preterì,  de’quali  fu 
Marco  Blolto,  a cui  diede  Annibale  avvilo  di  lira  venuta 
inCapoa  (a).  Fu  cura  diCodui  radunare  il  Popolo,  per- 
chè colle  mogli,  ed  i figliuoli  ad  incontrare  Annibale  fi 
afirettalTcro . Aveano  \ \oio  Prefetti , ira’quali  vi  fu  Sta- 
zio Minio  mandato  a comandare  la  guarniggione  diCa- 
Itlioo  da  Gneo  Maggio  AtellanoMediidutico  di  quell’an- 
no ())•  Preterat  Statrus  Mitàus  miffus  cbCn,  Maeio  A~ 
tellarto , qui  eo  anno  Mediafìuticut  eroi  , fervitiaqut , & 
flebem  frctnijcue  armabat , ut  Ctijìra  Kon.ana  invaierete 
i Nobili  , ed  i Senatori  elèrchavanlt  anch’  elTì  come  i 
Romani  nel  mefiiere  di  Avvocati,  e Patrocinanti  , ed 
aveano  ancb’eflì  numerofo  fluito  di  Clienti,  che  fida- 
vano ai  loro  arbitramenti  ipr^rj  interefiì:  tal’ era  De- 
cio  Maggio , il  quale  nell’  inveite  d’ Annibaie  in  Capua 
fido  giva  per  la  Città  paflèg^ndo  accompagnato  da  Ino 
figliuolo,  e da’ pochi  Clienti:  in  Foro  cum  Jiiio,  cUetu- 
tibufque  faucit  otiefe  inatnbulavit  (4}  . £ che  le  Calè 
de’ Senatori  fuUèro  da  numero  grande  di  clienti,  e lèr- 

vi 

(1)  /4f>W. }.«•/. kf.j>  (]) 

(ji  ld.ib.l.t^.c»p.ro, 

(4)  lb.l.ì.tap.t. 


Digifized  by  Googlc 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.LIB.II.CAP.XXI.  i6i 


VI  difefè,  Io  difTePacuUoCahvìCiCiy.NoMfertuff/t/lium 
expugnantes  domo:  Jtt^ulorum  , quas  prajidiis  L lientum , 
Jìrvorumque  tuentur . I quali  buoni  otfirj  verlb  la  plcb- 
be  fcmbra  aJ  dir  di  Livio  (2) , che  i Senatori  avcflèro  per 
il  di  loro  orgoglio  intermeUl , e (ùfpelì . 

Ma  che  gli  Etrulci  fufìèro  flati  in  tutte  le  cofe  de’ 
Romani  i Maeflri , chi  ne  può  dubitare?  n’è  iicuro  ar- 
gomento , fé  prefliam  fede  al  noflro  Livio  (j) , la  tanta  ve- 
nerazione, ch’av'cali  per  il  làper  degli  Etru/ci , che  ne’  pri- 
mi tempi  a’  fangiulli  Romani  infègnavalì  la  favella  Etru- 
fea  , come  ne’ tempi  icguenti  la  gieca  : baòeo  au£Ìorei , 
vttlgb  tuta  Komancs  puerot , Jtcut  nunc  grtecis  : ita  Etru‘ 
fcis  literit  erudivi Jòlitos . E per  quel,  che  importa  alla  reli- 
- gione,  egli  è certo  per  teflimonianza  dello  fleflb  autore  (4;, 
che  gliEtrulci  avvanzavano  le  altre  nazioni  nella  (tien- 
za , ed  arte  di  coltivarla  : Gens  itaque  ante  omnes  alias 
eo  magis  dedita  religionibus  , quod  excelleret  arte  colendi 
eas . E Tacito  (f)  dice , che  la  lìienza  degli  Arufpici  lì  ap- 
prelc  da  Tolcani , preflb  de’  quali  con  gran  cura  lèrba- 
vafi  : e perciò  l’ Imperadof  Claudio  riferì  al  Senato,  non 
doverli  con  negligenza  ufare  intorno  al  Collegio  degli  A- 
rufpici , nè  vetujiijjìma  halite  difeipliua  per  dejtdiata  exo- 
lefceret  . Stepè  adverjts  Keip.  temporibus  accitis , quorum 
monitu  redintegratas  caremonias  , impq/ierum  re&ius 
babitas  : primorejve  Etruriee  fpontè  , aut  Patrum  Roma- 
norum  impulfu  retinuijfe  feientiam , C in  familiam  propa- 
ga(fes  e perciò  eran  particolarmente  penti  ne’  vaticini, 
che  formavaniì  da  legni  del  Cielo,  e dal  volo  degli  au- 
gelli, come  fuTanaquilla  preflb  Livio  medefimo(6).  Ti- 
naquil  perita  ut  vulgò  Etrufei , ctelejliuta  prodigiorum  mu- 
lier  : excelfa , G alta  fperart  complexa  virum  jubet . eam  alb- 
tem  è regione  Coeli , G ejus  Dei  nuntiam  venijfe  : circa  Jum- 

X mum 

(1)  Iè.tap.1.  (4)  D.i.lib.^.tap.i, 

!x)  Ib.cap.z,  (5)  Amal.Ub.il.  ' (<«■ 

l)  D.i.tib.f,taf.ts,  (6)  D.ì,Ub.l.taf.ltf.  - / 


i6i  MEMORIE  ISTORICHE 

ntum  Culmen  bominit  aufpicium  Jìciffe  ; e non  men  dotta» 
mente  faceano  i loro  prefàgi  dalie  ollervazioni  'delle  vi- 
fcere  de  i bruti,  come  accenna  Tibullo (i) 

D/vi  vera  monent , ventura  mtncia  fortit 
Vera  monent  Tbufcit  exta  frobata  viriti 
Ond’cbbe  a dir  Giovenale 

Et  Tbufcìs  (Ugna  libeilit 

Con  queir  arte  dagli  Autori  (ì  narra  , che  quaich’ 
Etrulco  indovino  preveduto  avcHè  , che  allora  quando 
iàrebbeli  aperto  il  lèpolcro  di  Capis  fondatore  di  Capua, 
farebbe  avvenuta  la  morte  di  Giulio  Celare  ^ come  leg- 
gealì  ferino  in  una  lamina  di  bronzo  ritrovata  nel  k- 
polcro  di  detto  Capis  da’  certi  Coloni  di  Celare  , che 
demolivano  de’ vetudi  edifizj  per  andare  in  cerca  di  vali 
di  antica  drutiura  Etrulca  , al  riferir  di  Svetonio  (a)  ; 
in  fatti  i Romani  medelìmi  tutti  i vaticini , e le  lùlenni  ^ 
predizioni  d’ Apollo,  e tutti  i portenti,  che  avveniva- 
no , vollero , che  con  i Riti  Etrulci  interpretati  lì  fuflè- 
ro  : Etrufea  difciplina  explicari  volaerunt  (?)  ; ed  in  quell’ 
arte  appunto  d’indovinare  erano  Ibmmamente  vertati  i 
Campani,  avendo  il  Capuano  Arulpice  predétto  il  ve- 
ro alla  Madre  di  Seppio  Lelio,  che  dovea  un  giorno  il 
dio  fangìullu  ottenere  il  lòmmo  Magilìrato  di  Caput  nell’ 
ultimo  di  lei  Dermìnio. 

Godeano  , non  lì  si  per  qual  ragione  dei  numero 
duodenario  : di  edì  parlando  Livio  (4)  Icriiìè  : Me  baui 
panitet  eorum  fententia  effe , fuibut  e jfyparitores , & hoc 
genw  ab  Etrujcis  Jinitimit , tende  fella  Curulis , uude  To- 
ga pratexta  Jìempta  eft , numerum  quoque  ipfum  duSum 
placet , <?  ita  babuiffe  Etrufeot , quod  e%  ducidecim  populis 
communi  ter  creatoHege  Jmgulos  Jmguli  populi  lifjores  de- 
derint  . Ciocché  Livio  dubitando  Icrive  , chiaramente 

, Silio 

(1)  Lii.j.eUg.4. 

(0  Svetta. in  yit.JiU.Cef. 

(j)  yalaMmxM.ixép.tjmnuiJtOdtu^trRtìig.Dm, 

(4) 
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Silio (i)I’e(prìmcia(rerendo, che  tutte  queAe  cole  i Ro- 
mani appreló  avedèro  da  Vetulonj , abitatori  d’una  delle 
dodici  Città  de’ Tirreni  , e dotti  nelle  arti  tutte  delia 
guerra  , e delia  pace , cioè  Tulò  de’ Littori  innanzi  alMa- 
giftrato,  delle  Sedie  Curali , la  preteda  di  (carlatto,e  di 
accendere  i Soldati  a battaglia  col  legno  della  tromba . 
Mxoniique  àecus  quondam  Vetulonia  zentit 
Bijfenoi  bxc  prima  dedit  procedere  fajcety 
Et  junxit  totidem  tacito  terrore  Jècuret . 

Hoc  aitai  ehoris  decor  avi  t bonore  Curulety 
Et  Priucep!  Tyrio  vejìem  prxtexuit  ojlro  : 

Hoc  tadew  pugnai  accendere  protulit  rre  . 

Servio  commentando  quelle  parole  de’  vedi  di  Virgilio  (a) 

. Aqucfoue  FalifcOS 

Ibggiugne,  tequoi  dicit , ideji  jujtoi,  quia  Popului  Rom/n- 
nui  miJlfìi  decetnvirii , ab  ipjìs  pura  Feciatia  , G nonnulla 
Jùpplementa  XI L tabular um  accepit . Quedi  cran  Popoli  di 
una  di  quelle  dodici  principali  Città  chiamata  Falerj , o 
Falejii,  o Aequum  F alifcum  abitata  già  da  Peialgi, 

e dagli  Etrulci . Racconta  ilSigonio  (3),  che  quedi  Popo- 
li (adunarli  lòleano  in  un  tempo  determinato  dell’anno 
nel  tempio  di  Volturna  , ove  venivano  a conligliare  do- 
dici Principi , o Capi  de’ Popoli  dcH’Etruria  sù  gli  ada- 
ri  della  guerra  , e aella  pace;  onde  argomentali  « che  per 
lo  tìeffb  motivo  gli  Etrulci  ,palTando  per  le  nodre  con- 
trade, avedèro  prima  edificate  dodici  Città , che  ne’tem- 

[>i  più  alti  furono  da  loro  podèdute  nella  Campania  Fe- 
ice  . £ da  Roma  medelìma  abbiamo  rifeontro  , che  fi 
mandadèro  dodici  principali  giovanetti  nelle  dodici  loro 
Città  jper  apprendere  delle  colè  facce  la  dilciplina  (4) . 
£d  agli  Autori  Etrulci , le  abbiam  fede  a Suida  nella  vo^ 
ce  Tupfmioh  & aferìve  la  dottrina  delle  dodici  Chiliadi,  con- 

X a cedute 

(1)  UòSt.  _ (1)  JEn*id.lib,f. 

(,})  Deanlif  fiir.liaLj.f. 

(4)  Caudd.mirdltr,MaJi.lii,i.0if>tjmm,t.lJff  XhAiUiu 
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cedute  daH’Artefice  deirUniverfo  all’  Uomo , nelle  prime 
fei  delle  quali  inregnavano,  avefs’egli  fatto  il  Cielo, e la  Ter- 
ramelJa  feconda  il  firmamento  : nella  terza  il  mare , e le  ac- 
que tutte , che  lòno  in  terra  ; nella  quarta  i luminari  gran- 
di , il  Sole  , la  Luna  , e le  Stelle  : nella  quinta  tutti  gli  ani- 
mali volatili  , e che  flrifciano , e i quadrupedi , in  aria^ 
in  terra,  e nelle  acque:  e nella  fella  l’Uomo.  Dichè  ve- 
di ilnoftro  Signor  Concittadino  D.AIelfio  Mazzocchi  (i), 
il  quale  per  quelle  , e per  altre  ragioni  crede , quelli  Po- 
poli dall’  Oriente  immediate  dilcefi  , e forfè  in  qualche  ma- 
niera intrigati  ne’  milleri  della  legge  di  Mosè , il  quale 
anch’eflb  volle  indodeci  Tribù  il  fuo  Popolo  Ebreo  di- 
videre . 

Che  fe  ellì  furono  i Maeliri , e gl’  inventori  delle  arti 
ferie , e delle  Scienze  : non  èmen  vero  altresì,  che  gl’ in- 
ventori fiati  elfi  fieno  di  tutti  i giuochi , e di  tutti  i pia- 
ceri, ne’ quali  immerger  poteafi  un  Popolo , datoli  tutto 
alla  crapula.  I giuochi  tutti , e ’l  nome  fiellb  di  Zwrffl  vo- 
gliono gli  eruditi,  doverli  ripeter  da  \ Lidi  (a)  , di  cui 
crcdonli  i nofiri  Capuani  Etrufei  difeendenti , e Coloni  (5). 
Gli  Etrufei,  olianTii  reni,  i quali  vennero  qui  dall’Afia, 
dice  Tertulliano  , nell’Etruria  illituirono  gli  fpettacoli  lòt- 
to fembianza  di  religione  j Lydos  ex  jljta  tra»fvenas  in  E- 
truria  confedijfe , ut  Timaus  r^ert , duce  Tyrrbeno  . » . . 
Igitur  in  Etruria  inter  aeteros  ritui  fuperjlitionum  fua- 
rutn  ,fpedincula  quoque  religionis  nomine  injìituunt . Inde 
Eomani  arcejjitot  artifices  mutuantur , tempus  , enuntia- 
tionem  , ut  Ludi  a Lydis  vocentur  . Credcli  pur  da  Ate- 
neo, che  i Capuani  Etrufei  avelTero  fiipcrato  in  quella 
parte  gli  Itelfi  Sibariti;  cosicché  non  ci  fulTe  Ibrta  di  giuo- 
co, di  cui  i Capuani  o fuflero  gl’ inventori , o all’ ultimo 
crado  di  perfezzione  non  le  rapprelèntaflèro  . £ nota  a 
® tutti 
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tutti  la  taccia,  che  a’ Capuani  lì  dà  da  Strabene  (i))i 
quali,  die’ egli,  Ibn  giunti  a tal  fegno  d’inlània  sù  que- 
llo punto,  che  non  abbian  riparo  di  riguardar  nell’atto 
del  convito  il  làngue  de’ gladiatori  : Eh  luxus  frovedii 
funt , ( Campani  ) ut  convivas  vocarent  ad  paria  gladiatO- 
rum , quorum  numerum  prò  dignitate  cujujque  Convivii 
augebant , minutbantve . £d  enì  furono  i Capuani , che 
vollero  vedile  i gladiatori  alla  collumanza  Sannitica  nell’ 
anno  444-  di  Roma , per  ilchernire  quella  nazione  : onde 
i gladiatori  tradcro  il  nome  di  Sanniti . Così  fur  detti  an- 
cor Traci , Galli , e Mirmillonì , perchè  alla  foggia  di  que’ 
Popoli  le  loro  vedi , ed  armatura  mòdra(fero,e  non  già 
perchè  tali  di  nazione  lì  fuflèro{a)  . Ma  io  credo  bene, 
che  non  molto  più  di  danno , tra  loro  combattendo,  reca- 
vanfì  i gladiatori  di  quel  tempo,  di  quello, che  Ibgliono 
i Ichermidori , d’oggi  giorno  finti  Guerrieri  in  teatro  rao- 
ftrar  di  lòlFrire;  e protedo  niuna  fede  à Silio  (j)  preda- 
re , il  quale  così  per  quedi  gladiatori  Capuani  lì  elprixe: 
Quin  etiam  exbilarare  viris  Convivia  cade 
Aìos  olim  , «ST  mifeere  epulis  fpe&acula  dira 
Cer tantum  ferro  tfape , tS  Juper  ipfo  cadentum 
Pocula , rejperjìs  no»  parco Janguine  met{Jts . 

Codume  imitato  con  più  di  ferità  da’ Romani , cui 
per  diporto  piacque  riguardar  gli  uomini  nell’ amlìtea- 
tro  dalle  fiere  divorarli , ora  gittandoli  dall’alto  di  quell’ 
edilizio , ed  ora  alla-fiere  delle  ficcati  in  croce  eljxinen- 
doli , come  Marziale  gli  rapprelènta  . 

Parecchie  altre  colè  avremmo  fopra  queda  materia 
potuto  dire,' ma  volentieri  cene  adeniamo,  per  non  re- 
plicare .le  colè  dagli  altri  già  dette . 


• . CA-  ‘ 
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CAPO  XXII. 

Del  Dominio  della  Capuana.  Repubblica  . 

La  maniera  di  governarfì  degli  Antichi  era  tutt’ altra 
da  quella , colia  quale  fi  regolano  1 Stati  oggi  gior< 
no  . Oggi  fembra , che  i Regnanti  fian  poveri , le  non 
pofleggono  valle  Provincie  fuddite  alla  loro  Corona  , e 
tutti  gli  Stati  Ibn  creduti  mendici , le  i loro  Cittadini 
non  fono  impiegati  nell’  elèrciaio  deila  mercatanzia  , e 
le  nazioni  a’  di  nollri,  quali  non  an  commerzio  Ibn  ri- 
putate delle  altre  più  povere  j ed  infelici  : errori  , che 
lì  è ingegnato  di  far  manifelli  il  dotto  Autor  della  Mo~ 
ruta',  ma  ne’tempi  remoti  non  andava  cosi  la  facenda: 
fenzi  traffico , e commerzio  eran  fòrti , e potenti  quel- 
le nazioni , che  non  erano  oppreflè  dalle  ricchezze  > e dal 
luflb.  Un  Cittadino  di  allora  non  fèrviva  al  pubblico 
nelle  colè  civili  Ibltanto , ma  nelle  turbolenze  di  guerre 
pieno  di  zelo  intermettea  il  melliere  , e le  arti,  in  cui 
era  in  tempo  di  pace  impiegato  per  Ibllentar  la  lua  fa- 
miglia, ed  intralafèiata , traile  altre,  l’agricoltura,  dava  di 

Eiglio  alle  armi , e in  tempo  di  guerra  veniva  dal  pub- 
lico  Erario  alimentato  : con  quella  làggia  vicenda  ve- 
deanlì  ulcire  alle  volte  da  una  lòia  Citta  numerolìllìmi 
Elèrciti  . Tale  era  ancora  il  lìllema  della  Romana  Re- 
pubblica, la  quale  quando  mandava  in  campagna  i Iboi 
Cittadini  armati,  gli  altri  che  rimaneano  in  Ottà,non 
Iblo  erano  nella  difelà  di  quella  impiegati  , ma  di  più 
contribuivano  al  Ibllentamento  di  coloro , che  trovavano 
colle  armi  in  mano  : quantunt  autetn  augebatur  militum 
numerui , tanto  majore  petunia  in  Jiipendium  opus  eratì 
eatpue  tributo  conferebatur , inviti:  confèrentibus , qui  do- 
tti: retnanebant , quia  tmentibus  urbem  opera  quoque  mi- 
litari laborandum , ferviendumque  Reip.  erat . (0  • . 

Or  di  quella  economia  > e della  vetiti  del  mio  dire 

puoi’ 
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puol’edèr  certa  praova  un  Iblo  tra  mille  dièmpj  trat- 
to della  flclTa  Scoria  Romana  , da  cui  lappiamo  , che 
nell’anno  40/.  della  fondazione  di  Roma  , allora  quan- 
do non  avea  per  anco  dilielì  i confini  dell’ Impero , che 
pochi  pad!  per  così  dire  dal  Campidoglio  lontani,  potè 
Contro  i Galli  in  armi  una  ode  numerolìllìma , qual  de- 
Icritta  da  Livio  (1)  per  brevità  làrà  meglio  afcoltare: 
Undique  no»  urbana  tantum  , fei  etiam  agrefli  Juventu- 
te  decer/!  legione!  /cripta  dicuntur  quaternum  mrllium  , <S 
ducenorum  peditum  , equitumque  trecenorum , quem  nunc 
novum  exercitum  , Jì  qua  externa  vis  ingruat,  ba  vires 
populi  Romani , Mas  vix  terxarum  capit  orbi! , contraSl* 
in  unum  baud  facile  ejpciant , adeo  in  qua  laboramus  Jò- 
la  crevimus  , divitias , luxuriamque  . 

Che  dunque  dir  lì  debbe  del  dominio  della  Capua- 
na Repubblica?  io  de’ Tuoi  campi  favellando,  non  inten- 
do adatto  parlare  della  Campania  lèlice  in  varj  alpet- 
ti , da  diverlì  Autori  delcritta , e di  cui  troppo  copiofa- 
famente  , e con  infinita  erudizione  ha  parlato  Camillo 
Pellegrino  figliuol  di  Alelàndro  nel  fuo  Apparato  alle 
antichità  di  Capua  , e dilcorlì  della  Campania  felice  : 
pretendo  dar  contezza  Ibltanto  delle  terre , e de’campi, 
in  quei  tempi  alti  dalla  Capuana  Repubblica  pollèduti. 
Ella  dunque  polTedea  primieramente  quella  , che  chia- 
mali dal  Pellegrino  Campania  Capuana  , la  quale  ften- 
deafi  dal  Settentrione  al  mezzogiorno,  dal  Tifata  , e fuoi 
Colli  lino  al  Mar  Tirreno  per  lo  lf)azio  di  quali  quattor- 
deci  miglia  (x) , e chiudea  nel  Ilio  mezzo  Atella  : dalla 
parte  d’ Occidente  veniva  chiulà  da  Calìiino  , ond’  ella 
era  lontana  per  lo  Ipazio  di  diecenoove  Stadj  fecondo 
Strabene  (3)  , overo  di  poco  più  di  due  miglia  , e dal 

fiume 
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fiume  Volturno  fègucndo  il  fuo  corfò  infino  al  Mare  : 
dall’  opfiofto  Iato  di  Oriente  ftcndcali  fino  ad  Acerra , 
Sveflbla  , e Calazia  altra  , che  non  è quella  Montana  . 
L’eftenzione  del  Campo  Capuano  ci  può  in  parte  cller 
nota  da  un  luogo  di  Plinio (i)  , il  quale  così  ne  fcrive: 
Campus  ejt  fubjacens  Montibus  aimbojts,  totisquidemXLM. 
fajjuum  plauitia  : foggiugne  il  Signor  Mazzocchi  (a)  , che 
dal  parlare  di  Plinio  non  difegnafi  nè  la  lunghezza , nè 
la  latitudine  di  detto  territorio , ma  sì  bene  il  fuo  pia- 
no, e come  dicono  i Geometri,  l’area  Tua  ,•  imperciocché 
in  qualfivoglia  afpetto  fi  prenda  il  detto  campo , c con 
qualfivoglia  giunta  di  terreno,  non  mai  farà  vero,  che 
pofTa  avere  un  lato  di  quaranta  miglia  i quindi  figgiu- 
gne  il  medefimo  dotto  Scrittore,  che  traendofi  la  radi- 
ce quadrata  del  numero  XL. , ne  rifultano  predo , che 
fei  miglia , e mezzo  : guare  ( fon  fue  parole  ) cum  longe 
minus  quam  milliaribus  VI.  S.  ab  occidente  in  ortum , is 
Campus  pateret  , quippe  quem  ex  una  parte  Cajilinenjìst 
ex  altera  Calatinus  coerceret  ; bine  Jit , in  meridiem  lon- 
gijjime  fuijfe  protenfum.  A me  però  ftmbra  , che  non 
correndo  la  rfefTa  aritmetica  proporzione  trai  numero  de’ 
palli , e delle  miglia  ; tutt’  altramente  interpretar  fi  deb- 
ban  le  citate  parole  di  Plinio:  conciofiacchè  dal  numero 
di  quarantamila  pafiì  non  rilùlta  altra  radice  , che  di 
pafii  duecento  (eh’ è quanto  dire  la  quinta  parte  d’un 
miglio  ) , e non  convenendo  quello  fpazio  di  palli  due- 
cento a qualfivoglia  lua  minima  larghezza  ; ne  iiegue, 
che  debba  crederli  aver  più  tollo  Plinio  del  fuo  circui- 
to favellato;  la  qual  mia  credenza  ben  fi  conviene  alle  ' 
notizie,  che  altronde  abbiamo  della  lùa  ellenzione;  im- 
perciocché ellèndo  vero , elTèr  la  lùa  lunghezza  di^uat- 
tordeci  miglia  dal  Tifata  al  Mare , e raddoppiando  due 
lati  di  fimilc  longitudine , ne  rilùltano  miglia  ventotto, 

e due 
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e due  lati  di  predo  a (ci  miglia  , che  (ì  numerano  da 
Cantino  a Svedòla , o Galazia  a lei  vicina,  ne  ridonda- 
no appunto  le  quaranta  miglia,  o li  quarantamila paf- 
ii  dì  circonferenza  da  Plinio  additati  : ma  della  encn- 
iìone  del  Campo  fteflb,  e- del  precifb  numero  delle  (ùe 
moggia  ne  favelleremo  in  apprellò  ne  i dìlcorfì  delle  Co- 
lonie quivi  dedotte . 

Le  Città , eh’  ella  ritenea  nel  (ho  dominio , furon  Ca- 
lliino in  fui  Volturno,e  la  Città  ftelTa di  Volturno, edifi- 
cata alla  bocca  del  fiume  del  medefimo  nome  : la  Cit- 
tà , o fofle  flato  Pago  di  Lintcrno  : le  Città  di  SveflTo- 
la  , Acerra  , Atella  , e Galazia  dovettero  verilìmil- 
mentc  a Capua  appartenerli  , (è  quelle  tanto  prefèio 
l’intereflè  di  lei  ; ficchè  ne  furono  con  pari  vendetta, 
e cafligo  da’ Romani  punite  (i).  Ella  acquìflò  altresì  la 
Signoria  di  Cuma  , e la  ritenne  per  qualche  tempo , e 
che  poi  perdè,  non  làpendoli  dal  Pellegrino  indagar  la 
maniera  , o la  cagione  . Perdutone  il  dominio,  (ómbra, 
che  la  fua  giurilBizione  non  già  dai  Tifata  al  mare,  ov- 
vero a Cuma  flelà  llfiillè;  ma  fi  bene  ad  un  certo  luogo 
da  Livio  Hama  appellato  , da  Cuma  tremila  pad!  lon- 
tano ; rr/a  lo  flellb  Scrittore  facendoci  altrove  (2)  faperc 
le  Colonie  da’  Romani  dedotte  a Volturno , Lintcrno , c 
Pozzuoli,  foggiunge , che  a’nuovi  Coloni  (ùflè  flato  il  ter- 
ritorio de’ Capuani  divilò,  Colonia  Civium  Romanorum 
to  nnAo  àeduÙa  funt  : Puteolos  , Vulturnum , jLi/ernum, 
ireceni  bomines  in  Jìn^las  : item  Salernum , BuxentuM- 
que  Colonia  Civium  Romanorum  dedurla  funt  : deduxe- 
re  Triumviri  Sempronius  Lonpui  •,  qui  tunc  conful  erat, 
ja,  Servilius , & (TAfinutiusTbermus  ; ager  divifus  e/7, 
qui  Campanorumjuerati  le  quali  ultime  parole  alcriven- 
dofi  dal  Signor  Mazzocchi  ( 3 ) alle  altre  più  proflìme 

X pa- 
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parole  di  Salerno , e Buflento,  ftiraò  eflèr  quefto  un  ter- 
ritorio dalla  Capuana  Repubblica  poflèduto  nella  Luca- 
nia , riacquiftato  a favor  della  Capuana  Colonia  moki 
anni  da  poi  a proprie  fpefe  da  un  certo  P.  Pefeennio 
Secondo , di  cui  Icggelì  il  nome  in  un  marmo  nella  Piaz- 
za de’  Giudici . S’ egli  è pur  verilimile  , che  a traverfo 
allora  di  tanti  Popoli  di  varie  nazioni  avefle  pwtuto  la 
Repubblica  pofledere  un  terreno  in  regioni  cotanto  re- 

™°^Va(Tando  il  Volturno  di  là  di  Cafllino,  pofledeva- 
no  ancora  i Capuani  il  celeberrimo  campo  Falerno , che 
in  forma  di  triangolo  veniva  chiufo  dalla  via  Appia  al- 
la lìniftra  (riguardo  a Coloro,  che  veniano  da  Roma)  li- 
no a Cafilino  ; e da  Cafilino  era  chiufo  dal  Monte  Cai- 
licola  fino  a Sinveflà  : può  argomentare  ciafouno  quant’ 
era  grande  la  vaftità  di  quefto  Campo:  fapendo  noi  dal 
Cluverio  (i)  , che  in  qu^o  luogo  la  Via  Appia, fecon- 
do l’Itinerario  del  Pcutingero  , e Hierofolimitano , e la 
lontananza  da  Calìliuo  a Sinveflà,  era  a un  di  preflb  a 
miglia  ventuno,  ma  di  quefto  campo,  e dello  Stellate, 
che  lìegue , ne  ragionaremo  più  minutamente  in  appref- 
fo  . Che  fe  tutto  il  Campo  Falerno  (tratto  il  Territo- 
rio poflèduto  dagli  Aufoni  Signori  di  Calvi)  appartencafì 
alla  Capuana  Repubblica;  come  potrà,  non  eflèrfi  alla 
medefima  appartenuti  quei  paghi,  e quelle  piccole  Cit- 
tà, che  in  lui  vedeanfi  edificate?  Traile  quali  non  era 
di  'tanto  ignobil  fama  la  Città  di  Urbana  , fita  di  quà 
del  Ponte'Campano,  e di  cui  Credonfi  autori,  e pofleP- 
fori  i Pelafgi  , o gli  Etrufei  lor  fucceflbri  , e la  quale 
ciedcfi  circa  il  fine  dell’ottavo  fècolo  a’ tempi  de’Loi^ 
robardi  eftinta,  fecondo  il  parere  del  Signor  Pellegrini . 
* Il  Campo  Stellate  dunque  altresì  apparteneafi  alla 
Capuana  Repubblica  . Qiiefti  era  forfè  di  egual  gran- 
dezza : era  alla  delira  dell’ Appia  (per  coloro  che  ve- 

ni- 
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nivan  da  Roma  ) fino  a Cafìlino  , di  quà  veniva  dal 
fiume  accompagnato  fino  al  mare , e luTigo  il  lido  del 
‘ mare  (lendealì  iìn  al  ponte  Campano  (òpra  il  fiume  Sa* 
vonc . 

Queftc  fole  campagne  rendeano  ben  ricca  la  Ca- 
puana Repubblica  ; fìcchè  nella  feconda  .guerra  Cartag- 
finelè  trovofTì  in  iflato  di  far  traile  potenze  allora  bel- 
liggeranti  ragguardevol  figura;  atteffando  Cicerone (1), 
che  in  quella  guerra  quanto  Capua  fece,  tutto  fu  effèt- 
to delle  fùe  proprie  forze  : Bello  punico  quii^id  potuit 
Capua  i potuti  per  feft  . Sembra  che  fuffè  del  pari 
potente  per  le  forze  dei  mare  al  dire  di  Aufonio  (a) 

Hec  Cafuatn  pelago , cultuque , penuque  potentem 
Delitiis  y opibus  y Jamaque  priore  Jìlebo  . 

Noi%  folo  dunque  le  ragioni  della  faggia  economia 
rendeano  forte  la  noffra  Repubblica  • ma  il  numero  gran- 
de dc’Servi , e di  lei  forze  accrefcea , i quali  in  que’  tempi 
non  folo  nelle  opere  pubbliche  , ma  nella  guerra  altresì 
s' impiegavano  ; come  nella  feconda  Cartagginefè  facea 
Gneo  Magio  Atellano,  che  al  dir  di  Livio  (3)  fervitia- 
que  , plebem  promifcue  artnabat , ut  Cajira  Kcmana  in- 
vaderei'. di  qucfli  Servi  il  numero  efltr  dovrà  ben  rag- 
guardevole ; poiché  nelle  continue  guerre  con  i Popoli 
convicini  Sanniti,  Cumani,  e Romani  ffeffl  non  potrà 
farfì  a meno  di  non  Sufi  gran  numero  di  prigionieri  , e 
di  fchiavi  , e di  eifervi  fotti  anch’cffì  • 

Accennammo  nel  corfo  di  quefie  memorie  ilniime- 
, ro  grande  de’Cavallieri , ch’effa  la  Capuana  Repubbli- 
ca armava  in  tempo  di  guerra,  e di  quanti  ne  impiegò 
allora  a favor  de’ Romani  contro  i Galli  per  tefiimonio 
di  Polibio  (4) , il  quale  afJèrifce , che  de’  pedoni  Roma- 
ni , e Capuani  il  luimero  afeendea  a duecento  cinquan- 

Y a ta- 
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UfTiita , eT  ncmcTO  de' Cav^Iiicri  fcrmontava  quello  di 
vemicrciriila  : L fUbe  R'jn:cna  , ctijut  LamfsM^  itÀere 
nomina  militi^ , peditum  du^tnta , 6 MÌmqu^rimts  mit- 
IÌM , tquitum  tria , 6 ^igintÌKiUia  . E preflb  Lì\to  (i) 
ie''£ÌaaiOf  che  dopo  la  rotta  predò  Canne  da’ Romani 
If./fcria  , il  Corlole  Varr^ne  d.ils  agli  Ambarciadori  Ca- 
puani , che  efli  aveano  in  piede  trentamila  pedoni  , e 
quattromila  cavalli  : triginta  millia  peditum  : qu^tuor 
tquitum  arbitror  ex  Campania  vot  /trip/ìjfe  : overo  co- 
me legger  piace  a Liplìu  , cd  al  Gronovio  ex  Campania 
fcrtbi  pcjjè  . .Ma  della  virtù  degli  Equiti  Capuani  , ne’ 
quali  cran  collocate  le  fòrze  maggiori  delia  Repubblica 
fi  vide  t:fìài  chiara  pruova  nella  guerra  colli  HelTì  Ro- 
mani , fopra  de’  quali  eran  Icmpre  virKitori  i Capuani 
Cavallicn  ; SexmiUia  armatcrum  babebant  : peditem  im~ 
betlem  : equitatu  plus  poterant  : itaque  equeftribus  praliis 
lacejjebant  bojlem  , £d  altrove  : in  tnuitis  certaminibus 
equtflria  pralia  ferme  profpere  faciebant  ^ pedites  Jupera- 
bofttur . La  virtù  de' quali  Cavailieri  nafeer  dovea  dall' 
amenità  , e pianura  de’  campi  Capuani  , eflèndo  nelle 
piane  regioni  la  nobiltà  ordinariamente  guerriera , come 
quella,  che  può  commodamente  cavalli  nudrire,  ed  a 
quello  modo  di  guerreggiare  efcrcitarli  ; che  anzi  della 
memorata  guerra  contro  i Galli  ragionando  Paolo  Oro- 
fio  (a) , feguito  dall’Autoc  deirifloria  Milcella  (3), dir- 
le per  tellimonio  di  Fabio  Pittore  antico  iflorico  , che 
intervenne  a quel  fatto,  maggior  numero  ancora  di  Ca- 
puani equiti  , e pedoni  eflèrìi  lòtto  le  Romane  inlègne 
raccolti,  oltre  quello  da  Polibio  riferito:  perciocché:  in 
Sitriufque  Confulis  txercitu  offizentamillia  armatorum fuìj^ 
fe  rtjeruntur  yjicut  Fabius  bijioricus  , qui  eidem  bello 
interfuit , fcri^t  ; ex  quibut  Komanorum , é?  Campano- 

rum 


(1)  D.x.  lib-j.  cap.t, 
(>)  Lii.4.  taf.it, 

(3)  L>b.}. 
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rum  fuerunt  peditum  trecenta  quadra^intM^o  millia  du- 
tettti  , equitum  vero  viginti  Jix  millia  fexcenti  • 

É degno  è pur  da  riflettere  , che  doppo  infinite 
guerre  per  il  corto  di  tanti  anni  fbflenute  con  i Sanni- 
ti, Cumani,  e con  i Romani  fleflì,  pur  quelli  allorché 
la  foggiogarono  , rinvennero  nel  pubblico  erario  ripofle 
< (cttanta  libre  di  oro,  e tremila  , e duecento  di  argen- 
to (i). 

Pria  di  finire  il  prefènte  capitolo,  lòggiunger  dob- 
biamo, che  quello  de’Caftelli,  c Città  ligie  del  Popol 
Capuano  fi  è detto , conviene  a que’  tempi  lòltanto , che 
la  fua  dedizione  a’  Romani  precedetter  di  poco  . Giacché 
nelli  altiflìmi  tempi,  propriamente  agli  Etrulci  Capua- 
ni cflerfi  appartenuta  fi  crede  tutta  quella  parte  d’Ita- 
lia , che  di  Capua  fino  al  Faro  Siciliano  fi  (tende , e ne’ 
tempi  pofteriori  in  (èntenza  di  Strabone  fino  al  Fiume 
Selo  : ad  Silarum  amnem,  che  da’ Lucani  divideagli 
Ma  col  volger  degli  anni  (èparati,  e diflinti  eflì  fleflì  gli 
Etrufei  di  Governo , ed  Impero , avvenne , che  non  tut- 
te r Etrulche  Città , agli  £tru(ci  Capuani  attribuir  fi  po- 
teano.  Il' perchè  niuna  fede  predar  fi  debbe  al  Grana- 
ta , il  quale  pag.  jj.  tH  4?.  ad  eflì  Campani  alcrive  mol- 
te Città , e traile  altre  Napoli  , che  non  fu  mai  del  di 
loro  domìnio  e quello  è più  Arano,  in  poteflà  del 
Popol  Capuano  la  Città  di  Carinola  aggiunfè  , quando 
che  quella  non  era  in  que’  tempi  ancor  nata  nel  mondo, 
e non  può  vantare  maggiore  antichità , che  di  preflò  a 
nove  fecoli  addietro  ^4) . 


Fine  del  Libro  Secondo . 
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CITTÀ  DI  CAPUA 
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Enfai  di  raccorre  in  un  libro  , quanto 
addivenne  in  tutto  il  tempo , in  cui  ella 
la  noftra  Città  viflè  nello  ftato  infelice 
di  Prefettura  ; tra  per  fòguire  l’ ordine 
de’ tempi  , tra  perchè  le  colè  in  quefto 
dante  accadute  ci  fanno  più  chiaro  co- 
nofcere  quale  (lata  ella  (i  fuflè  la  di  lei 
condizione . 

CAPITOLO  I. 


ìòtove  Jciagure  it' Capuani  priffonieri  in  Roma. 


ERafì  fmembrato  l’eflèrcito  Romano  rimaflo  di  guar- 
nigione in  Capila  j perciocché  i Proconfòli  per  or- 
dine del  Senato  (celti  ne  aveano  (cimila  Fanti , 'e  trecen- 
to Cavalli  , e dati  gli  aveano  a C.  Nerone  pcrtrafpor- 
targli  in  Ifpagna  (i).  Ma  che  prò?  (e’I  nemico  maggio- 
re del  nome  Capuano,  qual’ era  Q. Fulvio  Fiacco  eravi 
rìmado  a reggerla  in  qualità  di  Prefètto  , eflèndo  (lato 
per'fòmma  di  lei  (ventura  il  governo  della  Città  di  bel 
nuovo  commelTo  a lui  , .e  prorottogli  per  un  altr’  an- 
no 


(0  D, tap,  1}. 
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no  il  comando  (i)?  Egli  per  brìsv^  (pazio  di  tempo  al> 
lontanato  (è  n’  era , e partito  per  Roma  ad  intervenire 
a’Gonjizj  Coniòlari,  ne’ quali  furono  Conibli  creati  M. 
Claudio  Marcello  per  la  terza  volta  , e M.  Valerio  Le* 
vino , r anno , ch’era  di  Roma  r44. 

Nel  qual  tempo  ebbero  i Capuani  prigionieri  in  quel- 
la Città  a IblTrire  più  grandi  fciagure . Accadde  un’  in- 
cendio nella  notte  delai  precedente  alla  feda  di  Miner- 
va , per  cui  bruciarono  le  lètte  botteghe  , le  quali  poi 
divennero  cinque  , e le  botteghe  altresì  degli  Orefici , 
le  quali  furon  dette  poi  tmovf;  quindi  il  fuoco  agliedi- 
fizj  privati  appicciofli  (perciocché  non  eranvi  allor  le  Ba- 
ltiche} e l’incendio  lì  diliefè  alle  Lathomie  (*)  , ed  al 
mercato , ove  il  pclce  vendeafi  , ed  al  Portico  regale  , ed 
appena  dall’arfìone  fii  libero  il  Tempio  di  Veda  per  opra 
di  tredici  fervi , i quali  lùrono  ricomprati  dal  Pubblico  y 
e fatti  liberi . Durò  l’ incendio  per  un  dì  y ed  una  not- 
te , e certo  credettefì  eflar  per  froda  umana  la  colà  ad- 
divenuta . Ma  quali  mai  per  lèntenza  di  Livio  edèr  do- 
veano  i colpevoli  > lè  non  i Capuani,  de’ Romani  nemi- 
ci? Il  Coniòle  per  ordine  del  Senato  cacciò  fuora  un’ 
editto , in  cui  oicealì  , che  chiunque  manifèdaco  avede 
l’ autor  dell’incendio  , edèndo  lèrvo, acquidata  avrebbe 
la  libertà,  ed  edendo  libero  , làrcbbegli  data  data  in 
premio  una  determinata  lèmma  di  danaro  ; dalla  Ipe- 
ranza  del  vii  guadagno  allettato  un  certo  Manno  lèrvo 
de’Calavj  Capuani  Patrizj  denunziò, che  i Padroni, ed 
altri  cinque  nobili  giovani,  i di  cui  parenti  erano  dati 
da  Q.  Fulvio  in  Capua  colla  Iture  percodì,  aveano  ar- 
dito di  cagionar  quell’  incendio , e cne  i medelìmi  avr^ 


(*)  Le  latomie  erano  in  Roma  un  eareert  eoflrultovi  dai  Re  Anco  Mar» 
xio,  e Tnllio:  Coti  dette  ^ perehì  in  fnello  Inoj^  furono  miniefe  di  pietre  i 
perda  lo  flelfo  carcere  fajfe  flato  a fatile  Amipliame  : derni  in  Roma  tot 
nome  da  Stracafa,  ove  il  career*  di  Diam^  tm  appeUavafi-,  C«r.Kcr,tns5, 
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ben  fatto  di  peggio,  Ce  non  lì  fullèro  ben  torto  arrerta- 
ti  : furon’cflì  dunque  colle  loro  famiglie  lubiro  in  cu- 
rtodia  menati.  I rei  produrter  l’eccezione,  che  ’l  lèrvo 
acculatole  elTendo  rtato  il  giorno  innanzi  da  loro  battu- 
to, erali  fuggito  , e che  morto  dallo  (degno  , trovata 
pronta  l’occalìone  di  vendicarli , aveagli  incolpati  ; ma 
poiché  e’  furon  condotti  dell’  acculàtore  al  colpetto , e 
incominciofli  l’  elanie  in  mezzo  la  piazza  , conlèrtàron 
tutto  il  delitto,  per  cui  furono  lèveramente  puniti  : ed 
all’ accufatore  fu  data  la  libertà  , c ventimila  arti  (i). 
L’odio  implacabile  , che  i Romani  nutrivano  contro  i 
Capuani,  forlè  cagionò  quella  fleflTa  Iciagura  , che  ca- 
gionò l’odio  de’rtertì  Romani  , contro  a’ primi  Criftia- 
ni;  per  cui  non  trovando  Nerone  il  reo  dell’incendio 
a’fuoi  tempi  avvenuto  , e di  cui  egli  Iblo  era  creduto 
l’Autore,  pensò  di  Ibftituirvi  colprevoli  iCriftiani  aldi- 
re  di  Tacito  (a)  : Sed  non  ope  bumana  , non  largitioni- 
bui  Principis  ,,aut  Deum  pla^menti:  Jècedebat 
^in  ji^um  incendium  crederetur\  ergo  abolendo  rumori 
Nero  Jubdidit  reos , <S  quxjìtijjtmis  pwnii  affecit , quoi  per 
jìagitia  invifos  , vulgus  CbriJUanos  appellai  ....  igitur 
primo  correpti  quijatebantur  ; deinde  judicio  eorum  mul~ 
titudo  ingens , baud  perinde  in  crimine  incenda  , quam 
odio  bumani  generis  convidli  funi  ; oltreché  egli  era  vol- 
gare  prertb  i Romani  citare  , e tormentare  i lèrvi  ne’ 
giudizj  contro  i loro  Padroni  , come  riflette  Ludovico 
Vives  ((jpra  un  luogo  di  S.  Agoftino  (j):  donde,  efien- 
do  molti  torti  contro  gl’  innocenti  rilliltati , fu  per  de- 
creto del  Senato  proibito  l’ elàme  de’lèrvi  contro  a’  pro- 
pri Padroni  (4) . Colà  vietata  ancora  dalle  leggi  Molài- 
che (f):  c tanto  ebbcli  in  orrore  un  lèrvo,  che  di  de- 
litto 

(1)  Uv.iè.^p.  al. 

(a)  atmsL  lib,  i y. 

(})  Dt  Cìvit.Du  lib.if.cap.O. 

(4)  Ttcit.lib.t,  O’Ciz  pr»  Dijeuno. 

(y)  StUen,deSjrmd,eap.ij,Ub.i.Ì,tt, 
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litto  capitale  acculato  avelTe  il  Padrone, che  al  dire  di 
Livio  ftelTb  (i),  /ebbene  il  lèrvo  di  Sulpizio,  che  rive- 
lato il  Padrone  avea  , ottenne  il  promelTo  premio  della 
libertà  , ciò  non  orante  per  I’  orror  del  tradimento  fù 
gittato  dal  Saflb  Tarpejo  . Ma  tutte  quelle  leggi  non 
ebbero  a favor  de’ Capuani  veruno  vigore. 

CAPITOLO  II. 

7 Capuani  ricorrono  al  Confole  Levino . 

Qualunque  fulTè  flato  1’  autor  dell’  incendio  , erano 
non  per  tanto  i Capuani  dal  Prefetto  Q.  Pulvio 
' Fiacco  acerbamente  trattati  ; inguifàcc^,  /ebbe- 
ne e/n  trovavanfì  dal  timore  oppre/Ii  per  la  /èvericà  de’ 
Romani,  la  quale  à lor  danno  aa  giorno  in  giorno  /be- 
rimentavano  lèmpre  maggiore  ; non  poterono  però  fte- 
nar/ì  di  non  gridare , e chieder  »iu/lizia  contro  il  Go> 
vcrnador  Q.  Fulvio  al  Conlble  Levino  , allora  quando 
in  pa/Tando  per  Capua  ritornavalì  a Roma  . Una  mol- 
titudine grande  di  Capuani  gli  lì  fece  lagrimante  intor- 
no, e prega ronlo , di  pcrmetter/ì  loro  di  jxjrtarfi  a piè 
del  Senato  Romano  per  e/perimentare  , /e  loro  agevole 
riufeito  fuflè  qualche  mercede  ottenere  ; /è  pure  non  vo- 
lea/ì  vedere  e/linto  il  nome  Capuano  dalle  tirannie  di 
Fiacco . Livio  crede  darci  ad  intendere  la  giu/lizia  , e 
l’ one/là  di  quello  mini/lro, facendoci  a Capere  la/badif. 
colpa  predo  Levino:  ma  noi  altronde  avremo  della  dilui 
malvaggità  più  certa  pruova  • Fulvio  rappre/èntò,  a Le- 
vino , cò'  et  non  nutriva  in  fino  odio  veruno  contro  ai  Ca- 
puani : eh'  ejjfò  riguardava , ed  avrebbe  fimpre  tenuti  in 
conto  de'fuoi  nemici  coloro , che  fapea  effer  nemici  del  Pa- 
pol  Romano  : nel  mondo  non  ejfervi  ^nte  più  infejia , e 
nemica  di  Roma  , che  quelli , i quali  ejjb  era  obbligato  te- 

Z ner 
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ner  dentro  le  nturn  rincbìujì : perchè  qualora Jì JujJe  loro 
dato  r adito  di  Jcappar  via  , giti  farebbon  per  la  campa- 
gna come  jiere  ^v^ando  ^e  tutto  mettendo  a Jòqquadroi 
altri  eJJ'er  fuggiti  ad  Annibaie , altri  ejferne  andati  a met- 
tere a fuoco  la  Città  flejfa  di  Roma  j che  7 Confole  avreb- 
be trovata  mezzo  bruciata  la  Curia , attaccato  il  Tempio 
di  Vejìa , e mejpt  mano  a i fuochi  eterni  di  Roma  : final- 
mente concbiuje  , eh'  ei  non  ijlimava  ficuro  , maggior  nu- 
mero di  Capuani  fufs'  entrato  in  Roma  . Levino  non  ifti- 
mò  giullo,  a quegl’ infelici  negarli  ogni  Iurta  di  udien- 
za : fè  ad  efll  predar  giuramento  in  man  di  Fiacco , che 
dopo  il  quinto  giorno,  dal  quale  (àrebbono  dati  dal  Se- 
nato alcoltati  , avrebbono  predo  fatto  in  Capua  ritor- 
no: polcia  ordinò,  che  lo  lèguidero  nel  cammino  di  Ro- 
ma , dove  entrò  da  una  fulu  grande  di  Capuani , e Si- 
ciliani circondato  (i) . 

Venuto  il  giorno  dell’ udienza , dato  congedo  a' Si- 
ciliani , furono  i Capuani  nel  Senato  introdotti . Le  pre- 
ghiere di  codoro , dice  Livio , erano  più  toccanti  , ma 
la  caufa  più  dura  ; perciocché  non  poteano  negar  di 
aver  meritato  i cadigbi  fino  a quel  tempo  lor  dati , nè 
aveano  avuti  Tiranni  nella  loro  Città  , fbpra  de*  quali 
roverlciar  la  cagione  delle  loro  fventure  avdlèr  potu- 
to : ludngavanli  non  per  tanto  , che  fudèro  fàzj  di  pu- 
nire i Romani  : avendo  veduti  tanti  Senatori  volonta- 
riamente dal  veleno  uccifì , tanti  altri  tronchi  colla  leu- 
re  il  capo,  ed  alcuni  pochi  nobili  Ibpravvivere  al  ge- 
nerai fupplizio;  perciocché  non  erano  dati  forzati  dàlia 
loro  colcienza  a darli  la  morte  , nè  dal  vincitore  sde- 
gnato erano  dati  degni  di  pena  riputati . 

Quedi  pochi  a pregare  incominciarono , che  ad  edì, 
ed  a loro  congiunti  relà  d fufiè  la  libertà  , e parte  al- 
meno de’  loro  beni  perduti  , edèndo  pur  edi  Cittadini 
Romani  , e per  antichi  maritaggi  congiunti  in  làngu* 

gran 
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gran  tempo  addietro  colle  di  loro  famiglie . Furono  co- 
rtoro  mandati  in  difparte,  mentre  di  ellì  conlìgliar  do- 
veva il  Senato  : lì  dilputò  prima  , fè  dovealì  far  ve- 
nir Fulvio  di  Capua  (perciocché  dopo  la  re(à  di  quella 
Città  l’ altro  Conlide  Claudio  era  già  morto  ) e trattarli 
la  caufa  in  prelcnza  del  Capitano  > contro  di  cui  faceanli 
le  querele,  nella  dellà  maniera  pratticata  traili  Sicilia- 
ni , c jMarcello . Ccllàron  polcia  i lor  dubbj , veggcndoll 
in  Senato  comparir  M.  Atilio  , e C.  Fulvio  fratello  di 
Fiacco  Hati  in  campò  ambedue  Tuoi  legati  ; oltre  a que- 
lli comparvero  Minuzio,  e Lucio  , Veturio  Filone  anch’ 
ein  legati  del  morto  Claudio,  i quali  erano  ftati  a tut- 
. te  le  colè  prelènti  ,*  e perchè  non  voleafi  dal  Senato  tor 
Fulvio  da  Capua,  fu  richiello  M.  Atilio  Regulo  delibo 
parere  ; poiché  quelli  tra  tutti  coloro , eh’  erano  in  Ca- 
pua flati , in  credito  maggiore  trovavalì  . Io  mi  trovai 
( diflè  quelli  ) nella  dieta , che  tennejì  in  Capua  , quan- 
do fu  prefa;  ed  ivi  f conji^Hh  qual  de' Capuani  eraf  be- 
nemerito della  noftra  Repubblica  , e f trovò , ebe  folo  due 
femine  Vejìia *(  altri  leggono  Vefeia  ) (i)  Op^a  Atellana^ 
e Faucula  Cluvia  meretrici  erano  fate  affezzionate  al 
Popol  nofìro  ; di  quelle  la  prima  avea  fempre  facrifizj  of- 
ferti per  la  falute  di  Roma  , e l'altra  avea  di  najcòflo 
fomminiflrati  alimenti  a'  prwonieri  Romani  bifognojt  in 
Capua  : di  tutto  il  refo  de'  Capuani  l'animo  era  lo  JìeJIOi 
qual  eraf  de'  Cartagginef  appunto  : così  che  da  fulvioju- 
ron  fatti  decapitare  più  tojto  coloro  , che  gli  altri  in  di- 
gnità , Jùperavano  , che  nella  colpa  . Trattaf  in  Senato 
la  caufa  de' Capuani,  che  fono  Cittadini  Romani  , e per 
confeguenza  devf  il  voto  della  plebe  afcoltare  ; lo  jfejfo 
f cojiumb  da'  nofri  Ma^iori  nella  ribellione  de'  Satrica- 
ni , allorché  M.  Antijiio  Tribuno  riferì  alla  plebe , e la  qua- 
le approvò  , che  il  di  loro  giudizio  f commettere  al  Sena- 
to ; io  Jiimo  dunque , che  abbiafì  altretanto  ad  ufare  nel- 
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la  ccufa  prefenie . Allora  il  Tribuno  L.  Attilio  riferì  al 
Popolo  in  quefta  puila  l’affare.  Tutti  i Capuani,  Atei-  - 
lani  , Calatini , Sabatini  dettero  in  poter  del  Popol  Ro- 
mano Je  JleJJt  , ed  una  con  efjt  tutto  il  loro  Contado  , e 
la  loro  Città , le  cofe  tutte  divine , ed  umane , e tutte  le 
majfarizie:  dimando  a voi  0 Quiriti  , quello  , che  piace 
a voi  fe  ne  faccia  ? la  plebe  rilpofè  ; vogliamo , ed  ordi- 
niamo , che  Jt  ejègua  ciò  , che  fembrerà  giujlo  alla  mag- 
gior parte  de' Senatori , che  fono  prejénti(i). 

CAPITOLO  III. 


Deliberazione  del  Senato  Remano  fopra  gli  affari 
di  Capua . Rifel/ione  fulla  giuJHzia 
del  decreto . 


DOpo  quello  eflendo  il  Senato  all’  ultima  delibera- 
zione venuto  intorno  alle  faccende  di  Capua , de- 
terminò primamente , ebe  alle  due  Squaldrine  Oppia  , e 
Cluvia,  le  quali  per  maggior  vantaggio  del  lor  meftie- 
re  avean  pregati  g)’ Iddii  per  lafalute  del  Popol  Roma- 
no ftffero  tutti  i beni  rejì , e la  libertà  ; foggiugnendojt, 
che  Je  voltano  richiedere  altra  cofa  al  Senato  fuffero 
in  Roma  portate;  perciocché  farebbe  loro  fata  data  gr<*- 
tijjìmà  udienza . 

Pofeia  lì  fece  per  ogni  famiglia  un  decreto,  qual  da 
Livio  lì  tace,  dicendoci  folo,  che  di  altri  furono  alPincanto  i 
beni  venduti,le  perfone,ifgliuoli,e  le  moglifuorchè  le fidino- 
le maritate  , anziché  fujfer  venute  in  potejlà  del  Popol  Roma- 
no: altri  furono  relegati  in  un  carcere , per  in  apprejfo  di  lor 
forte  deltberarfi : poi  lì  venne  a determinare  fui  vailente  de- 
gli altri  Capuani , le  doveanlì  confilcare  i lor  beni  ? cd 
il  Senato  ordinò  , che  tutto  il  prefo  befiame  fuorché  i 
Cavalli , ed  i Servi  fuorché  i m afe  hi  di  quattordici  anni  t« 

w. 


(i)  B.ìJìb.ù.u^A'j. 
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su  y e le  altre  cofe  nello  Jlabìle  non  contenute  ìjujfero  a' 
Padroni  rejiituite  : (labili  in  oltre  il  Senato , che  tutti  i 
Capuani  , Atellani , Calatini  , e Sabatini  rimattejjero  liberi 
ad  eccezzion  di  coloro , i quali  o ejji , o i lor  Genitori  Jt 
trovajjero  prejfo  i nemici , a condizione  pero , che  veruno 
di  loro  JuJJe  Cittadino  Romano , o del  nome  Latino  : Ibg- 
giun^eali  nel  decreto,  cA?  niuno  di  quelli  ^ che  trovarot(/t 
in  Capua , mentre  le  porte  fìeron  chiufe  à'  Romani , pot^ 
Je  rimanerne  in  quella  Città  a dimorare , o pur  nel  Juo 
Contado  ; che  anzi  fu  loro  impojio  tra  certo  determinato 
tempo  dover  quello  f^r ombrare  ; perciò  fìt  ad  ejjì  ajfegna- 
to  un  luogo  ad  abitare  di  là  del  Tevere  , e vollero , che 
quejio  terreno  nonjt  JiendeJJe  fno  al  fiume  fudetto  \ a con- 
dizione  di  più , di  non  poter  eJJì  , o i loro  pqfleri  acqui- 
Jìare , o tenere  altrove  pofejfìoni , che  ne'  Contadi  di  Pi- 
jento  , Sutxi  , e Kepi  , nè  di  maggior  quantità  , che  di  cin- 
quanta jugeri . Coloro  per  contrario , che  Jlatite  la  guerra 
non  eranjt  in  Capua  trovati , o in  altra  Città  della  Cam- 
pania ( ingiufto  decreto  ) vollero  , che  data  fi JùJfe  loro 
f abitazione  di  là  del  fiume  Liri  verfo  Roma  j e quegli 
altri  , che  pria  la  venuta  di  Annibaie  in  Capua  eran 
pajfati  al  partito  de'  Romani , ( eh’  è quanto  dire  non  lò- 
lameme  innocenti,  e non  rei,  ma  degni  di  premio  per 
la  lor  fedeltà  verlb  il  Pop.  Rom.  ) ■,furon  condannati  a 
fgombrar  le  proprie  Cafe  ^ e fu  ad  ejfi  conceffo  ad  abita- 
re un  luogo  di  là  del  Pblturno , a condizione , che  veru- 
no di  ejjt  aveffe  potuto  pojfedere  alcun  podere  , o edifizio 
più  vicino  al  mare  di  quindeci  miglia. 

Indi  fì  vendèro  all’incanto  i beni  di  tutti  i Sena- 
tori, e di  coloro  , che  inCapua  ,Atella,eCalaziaavea- 
no  elèicitato  alcun  Magillrato  : i corpi  liberi , che  aveanlì 
a vendere,  furono  in  Roma  mandati  , ed  ivi  venduti: 
dopo  ciò  , ^rupolo/ì  di  non  ulìirparH  la  giurisdizione  al- 
trui, rimiféro  ai  Colleggio  de’ Pontefici  tutte  le  imma- 
gini , e le  fiatue  di  bronzo  guadagnate  da’  nemici , e la 
aillinzione  da  farli , quali  di  elle  fufièr  facre , o profane . 
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Tal  fu  la  (èntenza  » e determinazione  del  Senato  ' 
intorno  agli  alTari  di  Capua  ; dopo  la  quale  dice  Li- 
vio (i}>  tornaronfì  elfi  più  medi  in  Cafa,  maledicendo 
non  più  la  ingiuflizia  di  Fulvio,  ma  la  iniquità  de’Dei, 
c la  malvaggità  di  lor  fòrte  . Egli  è per  certo  condo- 
nabile a’  Romani  lo  sdegno,  e la  troppa  feverità , col- 
la quale  punirono  i loro  nemici  : ma  chi  potrà  lor  con- 
donare, l’aver  fatto  loffi  ire  l’effetto  dell’ ira  loro  anche 
a’  Capuani  non  colpevoli  , ed  innocenti  ? farà  dunque 

{)iù  vero,  che  in  tale  occafìone  punto  non  ufàrono  di- 
uro giuflizia  , ma  più  prcflo  dell’arte  politica,  colla 
quale'  fenza  riguardare  il  dritto , ed  il  giuflo , ebbero  fò- 
lo  in  mente  di  fnervar  le  forze  de’  loro  nemici  per  non 
doverne  più  temere  in  apprcflò  : la  qual  colà  con  paro- 
le melate , ed  onefle  lì  va  chiaramente  da  Cicerone  fpie- 
gando , Majores  nojìri  (dic’egli)  (a)  Caputi  Magijiratus,  Se- 
natum , conjtlium  commune , denique  omnia  injtgnia  Keip- 
JuhJiulerunt  , ncque  aliud  quidquam  , nifi  inane  notnen 
Capute  reliquerunt , non  crudelitate  ; quid  enim  illis  fuit 
citmentiùs , qui  etiam  externis  tn^iibus  viffis  Jua  Jxpijfi 
Jìme  reddiderunt  ? Sed  confilio  , quod  videbant  ,Jt  quii 
Keip.  vejiigium  illis  manibus  continereiur , Urbem  ipfam 
imperio  dotniciiium  prtebere  : e nell’orazione  feconda  con- 
tro a Rullo  Aggiunge:  itaque  illamCampanam  arrogan- 
tiam , atque  intoler antem  Jerociam  ratione , (S  (onjìlio  ma- 
jores nojiri  ad  inertijfimum  , G dejtdiqfijfimum  otium  per- 
duxerunt  : Jtc  G erudelitatis  infamiata  effugerunt  , mtod 
Urbem  ex  Italia  pulcberrimam  non  fubjìuìerunt , G multum 
inpqjierum  providerunt  , quod  nervis  Urbis  omnibus  ex- 
enis , Urbem  ipfam  folutam  , ac  debilitatam  reliquerunt. 
Ma  a me  fembra  di  più , che  peccarono  ancora  contro  la 
pubblica  fede  : imperciocché , fè  accingendoli  ellì  all’  allc- 
dio  di  Capua , cacciaron  fuora  quell’  editto  , in  cui  pro- 

mettcafi 
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metteafì  (alvo  condotto  a coloro , i quali  prima  degl’  idi 
di  Marzo  di  Capua  (àrebbono  ulciti  . . . «t^rtusquam 
clauderent  Capuam  operibus  ^potejìatem  Ctonpams  Jacerem, 
ut  qui  eorum  vellent , exirent  a Capua , Juafque  res  Jicum 
auferrent  ; liberos  fare  yjuaque  omnia  babituroi , qui  ante 
idus  Afartias  exijjent  ; poji  eam  diem  , quique  exijfentt 
quique  mat{/ìjfeut  bofiium  futures  numero . Con  qual  ra- 
gion poi  poteron  punire  coloro  con  relegarli  di  là  del 
Volturno,  i quali  prima  ddl’avvicinamento  di  Annibaie 
eranfì  al  di  loro  partito  accontati  ? che  le  quello  fu  trat- 
to politico,  non  potrà  mai  annoverarli  tra  quelle  rare 
virtù  morali,  in  premio  alle  quali  dille  S.AgoAino  (i), 
che  Dio  dato  avea  agli  antichi  Romani  i beni  tutti  tem- 
porali . £ farà  vero  altresì  ciò , che  diceano  gli  Etolj 
preflb  Giullino  (a) , che  i Romani  denominaron  pallori 
I loro  antenati,  i quali  per  mezzo  di  un  perfido  latro- 
cinio avean  tolto  ai  vicini,  e poflèdeanlì  tutto  il  dilo- 
ro  terreno  ; per  il  qual  motivo  Ponzio  Telelino  Capi- 
tan de’  Sanniti  andava  altamente  gridando , ellèr  Roma 
una  tana  di  Lupi  rapaci , i quali  non  làrebbonlì  mai  dall* 
Italia  banditi , le  fvelta  non  lì  fullè  la  Selva  , dove  gi- 
vanlì  a rlcovrare:  eruendam^  delendamque  Urbem^  nua- 
quam  dfuturos  raptoret  italica  Hbertatit  lupost  s>ÌPJ^k“ 
va , in  quam  rfugere folerent , ejjet  excifa  . 


CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Movimenti  di  Annibale  all'  avvijò  della  per- 
dita di  Capua  ; e nuova  congiura 
quivi  fcoverta  . 

ANnibale  in  quefto  mentre  s’impadronì  della  Città' 
di  Taranto  j ma  poco  dapoi,  come  abbiam  riferi- 
to , gli  giunte  della  refa  di  Capua  l’ infaufla  novella  : la 
qual  perdita,  (ebbene  da’ Cartagginefì  mettealì  in  bilan- 
cio colla  conquida  di  Taranto  (i;,  nulladimanco  Anni- 
baie ne  fu  tocco  da  vivo  dolore , vergognandoli , e cruc- 
ciandoli inlieme,  che  Capua  fudc  data  con  maggior  co- 
danza  da’  Romani  battuta , che  da  lui  difefa  : rifulvet- 
te  per  tanto  di  metter  tutto  a damma,  ed  a ferro  per 
fare  almeno  , che  ciò, ch’egli  non  potea  difendere  , Io 
lafciaflc  almen  dcvadato  a’ nemici;  ma  qucfta  rilbluzio- 
ne  fu  altretanto  cattiva  nel  principio , che  nel  fine  ; per- 
ciocché in  cotal  j^ilà  alienavafi  l’ animo  non  Iclamente 
di  quei,  che  fbfrerivano  il  danno,  ma  eziandio  di  colo- 
ro , che  lo  temeano  (a).  Ma  che  prò  qucito'fiero  dilé- 
guo a’ Capuani?  edì  furono  abbandonati  da  Annibaie  ,o 
per  meglio  dire  Annibaie  non  lì  vide  più  in  iftato  di 
fbccorrer  loro  ; e ’l  Cielo  rifèrbavagli  a maggiori  fciagure. 

L’ Uomo  crudele  di  Q.  Fulvio  Fiacco  trovava  fèm- 
pre  nuova  materia  in  Capua  di  sfogare  il  fiio  fiero  talen- 
to c era  egli  tutto  intento  a vendere  i beni  de’  principali 
Cittadini , confìfcati  già  per  ordine  del  Senato , e ad  allo- 
gare quelle  poflèdìoni  de’medefimi  , le  quali  erano  at- 
te a fcminare.  Egli  avea  tratti  fuora  i Soldati  dalle  ca- 
lè, ov’ erano  alloggiati , per  darle  ad  affitto  infiemecon 
i ruftici  poderi  t così  per  ritrarne  alcun  frutto  , come 
ancora  perchè  temea , che  le  troppe  morbidezze  > e gli 

agi 

(i)  Liv.  D.  j.  lib.  6.  taf.  tf. 

(t)  Mdtm  (of-ìo. 
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agi  della  Città  non  avcHèro  efTèminato  il  Tuo  £l%rcito, 
com’erali  quello  di  Annibale  ammollito;  perciò  coman- 
dò , che  i Tuoi  fùldati  colle  proprie  mani  ediiìcati  li  a- 
veilèr  gli  alloggiamenti,  e le  capanne  ruliichc  Tulle  por- 
te , e lungo  le  mura  della  Città . Quelle  capanne  erano  co- 
perte di  tavole,  e di  graticci,  ed  alcune  altre  di  canne  di  pa- 
glia . Livio  dice , che  centofettanta  Capuani  aveano  d’  at- 
taccarvi il  fuoco  congiurato  ad  un’ora  determinata  del- 
la notte  ; Ibggiugne , che  i capi  della  congiura  eran  cer. 
ti  fratelli  della  famiglia  de’  Blolìi . Nel  principio  del  rac- 
conto di  quello  fatto  in  ambigui  lenii  par , che  lì  avvol- 
ga l’idorico  per  celarci,  eflère  quella  fiata  una  pretta 
impoflura  del  Prefetto  Q.  Fulvio  , dicendo  , ciò  ellère 
addivenuto  per  non  mancarvi  materia  d’incrudelire  con- 
tro i Capuani  : ne  deejfet  materia  in  Capuanos  ftvien- 
di , mvum  in  occulto  glifcens  per  indicium  protrafium 
Jacinus . Ma  donde  mai  ritrar  lì  doveano  di  quella 
congiura  gl’indizj?  non  altrimente,  che  da’ fervi:  judi- 
do  ejus  rei  ex  familia  Blqjtorum  Jadlo  : di  repente  fu- 
run  chiulc  le  porte  della  Città;  la  milizia  fi  polè  in  ar- 
me , furon  prelì  coloro  eh’  eran  lìippolli  colpevoli , e fè- 
veramenie  elàminati , furon  tutti  condannati  a morire, 
col  premio  all’  acculàtore  della  libertà  , e di  diecemUa 
affi  (I).  A tali,  e tante  milèrie  aveva  il  Ciel  rilèrbati 
gl’infelici  Capuani , collretti  non  per  tanto  a vivere  loro 
malgrado  lòtto  il  duro  comando  di  Fulvio  . Ma  pure 
alla  fine  cadde  loro  in  acconcio  di  relpirare  da  tanti  malo- 
ri , ond’erano  oppreflì  ; conciolìachè  fendo  flato  in  Roma 
dal  Confole  M.  Claudio  dichiarato  per  bilbgne  della  Rep. 
Q.  Fulvio  dittatore  (a) , fu  uopo , che  quelli  colà  lì  por- 
talfej'cd  ivi  giunto , ordinò  a Gneo  Sempronio  Blefb 
era  flato  fuo  legato  in  Cepua , che  gillè  a comandarjRh 
Tofeana  l’efcrcito  di  C.  Calpurnio,  a cui  Icrifle , che  ro- 
llo lì  fuflè  partito  per  Capua  a comandarvi  in  Tua  vece 
la  guarnigione . 

A a Ma 
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Ma  poi  dfcndo  flato  egli  fleflò  creato  Confcie  pò* 
la  quarta  volta  con  Q. Fabio  Maflimo  per  la  quinta,* 
prefl) , eh’ ebbero  il  polìèflb  del  Coniulato  agl’idi  di  Mar- 
zo dell’  anno  di  Roma  , tiraronfi  le  Provincie  a 
iurte , e cadde  il  governo  di  Capua  a T.  Quinzio  Cri- 
rpino,  a cui  ili  ancor  conceduto  tl  comando  deU’eflèr- 
cito , che  Q.  Fulvio  comandato  vi  avea  (i)  , In  queft’ 
anno  narranti  da  Litrio  tanti  prodigi  addivenuti  in  Ita- 
lia , i quali  da  noi  per  amor  delia  brevità  lì  tralaiciano  (a)  . 

Frattanto  il  Confbie  Q.FuIvio  ragunati  aveva  i Co-, 
mizj  per  creare  i Cenlòrii  c fliron  M.  GorneHoCetego, 
e P.  Sempronio  Tuditano  eletti.  Fu  per  autorità  del  Se- 
nato propoflo  alla  plebe , che  i Cenlbri  aflìttar  dovd^ 
fero  i poderi  del  Contado  di  Capna  , e la  plebe  appro- 
vò la  ddibcrazion  del  Senato.  C^efl’ elezzkme  pertan- 
to fu  ritardata  dalla  contelà  inlorta  tra  Cenlòri  (òpra 
l’elezzione  del  Principe  delSenato  ( * i , la  qual  lì  lini  eoo 
commune  confentimcnto  , Fa^o  Maffimo  eletto  . I 
Cenlbri  pierò  in  vece  del  carico  di  allogare  i terreni  di 
Capua,  il  penlìcro  rivollero  a correggere  i coflumi  della 
propria  Città  (j).  Frattanto  partì  da  Roma  H Conlble 
Fiacco  , a cui  era  toccato  il  comando  dell’  elièrcito  in 
Balìlicata  , ed  in  Calabria  (4) , ed  in  paflando  per  Ca- 
pua , vi  lì  fermò  p>er  attendere  Mallìmo  Tuo  collega  , qual 
Ibvragiunto,  partironlì  per  le  relpettive  Provincie  (f) . 
Scorie  intanto  l’anno  del  'ConlcdaTo  , ed  appreflaronlì  i 
nuovi  Comizi,  quali  ragunatilì  ,furon  creati  Conlbli  M. 
Claudio  Marcello  la  quarta  volta , e T.  Quinzio  Criljsi- 
no  Pretore  di  Capua  (6) . Non  lì  vollero  tirar  le  Ibrti 
I per 

4')  Il  Prìneìpt  dtl  Srnate  Jicta/i  nlui,  eie  mila  fttka  ic'Saiatnri  ( la  fumi 
S il  Ceufo  factaji  da'  pe£i  Ccti/iri)  aa  in  primo  luogo  nominato  i Non  da- 
vafi  futjf  otnre  ,fe  non  [e  ad  ucmini  Confclari  , t Ccnjorj  ; e dato  una  voltm^ 
non  toglieafi , ft  non  dopo  la  morti  j II  Principe  dtl  fenato  per  eUgnnà  tneetdt- 
xa  ogni  alno  magiflrato , febbtm  non  avea  giuridiziont  veruna  , ('teli  Rofin. 
ant.  Rom.lii  j.  cap  j. 
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per  il  governo  delle  Provincie  ; ma  per  fbmma  fventu- 
ra  diCapuaj  fiiv\'i  di  bel  nuovo  Fiacco  invece  di  Cri- 
Ipino  col  comando  d’una  (bla  legione  inviato  (i;.Non 
ebbe  però  tempo  dimettere  in  ufo  le  fue  crudeltà  j per- 
ciocché era  già  l’anno  undecimo  della  guerra  Cartaggi- 
nelè,  allora  quando  infine  dcU’anno  morirono  dueCon- 
fòK  uccìfi,  lenza  che  battaglia  di  rilievo  fiata  vi  fufiè. 
Si  pensò  fùbbito  dal  Senato  di  creare  i nuovi  Confoli, 
i quali  furono  C.  Claudio  Nerone , e M.  Livio  Salinatu- 
re (a) . Furono  eletti  i pretori  L.  Porzio  Licinio  , C.  Ma- 
rnino, ed  Aulo,  e Cajo  Oftilj  Catoni  ; e perchè  diede- 
- ro  il  comando  dell’  elèrcito  per  un  anno  a Fiacco , man- 
daron’  in  fila  vece  fratanto  a comandar  C.Ofiilio,‘polcia 
Ibrtite  le  Provincie,  fu  eletto  Comandante  della  nofira 
Città  C.  Ofiilio  Tubulo , e della  legione  da’  Tuoi  prede- 
ceflbri  ottenuta  (j).  Or  quefto  Pretore  ebbe  opportuna 
l’occafione  di  acquifiar  della  gloria  : iri^rciocchè  aven- 
do (àputo,  che  Annibaie  pafiava  coll’eflercito,  per  andar 
nc’Salentini , per  i confini  del  Contado  Larinate , con  al- 
cune bande  di  cavalli  leggieri  aflàlitolo , lo  milè  di  ma- 
niera in  confbfione,  che  trucidò  de’fiioi  Ibldati  preliba 
quattromila , ed  otto  bandiere  acquifiò  • Dopo  tal  fatto 
ritornandoli  Ofiilio  in  Capua  , incontrò  a Venolà  il  Con- 
Ible  Claudio,  ed  ivi  elTèndofi  fatta  dell’uno,  e dell’al- 
tro ellèrcitò  una  Iceita  di  quarantamila  fanti, e duemi- 
la , e cinquecento  cavalli  , fiiron  conlègnati  al  Confòle, 
perchè  con  tale  cflèrcito  Annibale  combatteITè  . Ofiilio 
ebb’ ordine  di  rimcnare  il  reliduo  delle  tiuppe  in  Capua 
per  confcgnarle  al  ProconIòle  Flavio  (4)  . Sopragiiinte  poi 
le  notizie  , che  Asdrubale  avvicinavafi  in  fbccorfo  ad 
Annibaie,  e pafiava  le  Alpi,  mutatofi  l’ordine  di  tutte 
le  cole,  cialcuno  ebbe  alalciare  il  governo  della  fila  Pro- 
vincia , per  darli  compenfb  all’  imminente  periglio  : la 

A a 2 Icgio- 

(})  Ib.taf.io. 

(4)  ìWj4* 
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legione , eh’  era  in  Capua  ( (ebbene  non  intera  a cagion, 
che  Livio  diflè  poc’anzi,  che  di  lei,  c deH’efleicito  del 
Conible  eralt  fatta  (celta  di  (òldati  ) fu  mandata  in  Ro- 
ma (I),  ed  una  con  tutte  l’altre  truppe  fu  al  Conible 
Claudio  Nerone  confegnata . Quelli  unitili  al  (ùo  colle- 
ga , girono  ad  incontrare  Asdrubale  al  Metauro , dove  gli 
diedero  quella  iiluRre  battaglia  , in  cui  Asdrubale  (lef- 
fo  mori  con  lèdici  mila  de’ìuoi  Soldati,  e colla  prigio- 
nia di  cinquemila,  c quattrocento  (a);  per  la  qual  vit- 
toria fi  fecero  in  Roma  per  tre  giorni  proceflìoni  (blenni 
in  ringraziamento  ai  loro  Dei . Tutti  coloro , che  fino 
a quel  giorno  erano  (lati  dal  timore  opprelTì  lènza  il 
commerzio,  aprirono  di  nuovo  il  traffico;  e parve  do- 
po quefta  decifiva  giornata  alla  Rep.  refiituita  la  pace: 
Statum  quoque  Civitatis  ea  vigoria  movit , ut  jam  inde 
baud  Jecus,  quam  in  pace  res  inter  fe  contrabere  , ven- 
dendo , emen£) , mutuum  dando , argentum  , creditumque 
Jòlvendo  , auderent  (3)  . 

Nell’anno  lèguentc  T48  di  Roma  nel  Coniblato  di 
L.  Veturio  Filone , c Q.  Cecilio  Metello  non  v’  ebbe  co- 
fa  rimarchevole  alla  nollra  illoria , lè  non  lè , che  fu  pro- 
rogato per  un’  altr’anno  il  comando  di  Capua  a C.  ólli- 
lio  Tubulo  (4) , che  anzi  trallè  innanzi  il  luo  governo 
per  altri  due  anni  ancora  (f)  ,come  da  Livio  raccoglielì; 
perciocché  nell’anno  di  Roma  ffo  ei  ci  dice, che  fu  al 
medefimo  prorogato  l’ impero  ; Sicuti  priore  anno , 
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La  Kep.  per  foccorrere  alle  fpejè  della  guerra , penja 
di  vendere  i Terreni  di  Capua  . Altri  Pretti 
della  nojìra  Città . Partenza  di 
Annibaie  dalV  Italia , 


Nei  la  grande  (pedizione  , che  da  Scipione  prepara* 
vali  per  palare  nell’ Africa  , mancava  già  di  da- 
naro , e di  altre  colè  neceflarie  la  Romana  Rep.  : che 
però  vollèr  la  mente  al  mezzo  di  ordinare  ai  queftori 
di  vendere  i terreni  di  Capua , e tutto  il  paelè  al  mare 
daFoflfà  Greca  rivolto.  Si  cominciò,  come  fuole  il  Fi- 
fco  nelle  lue  caule  , dalle  denunzie  ; lì  diò  permellb  a 
cialcuno  di  rivelare , e dinunziare  al  Filco  gli  ulùrpato- 
ri  di  tutte  le  pollcffioni  , le  quali  erano  de’  Cittadini 
Capuani  già  llatej  affinchè  fubito  lèqueUrate , lì  aggiu- 
dicallèro  in  làvor  delPopolRom.  ; lì  promilè  a’denun- 
zianti  la  decima  del  vallènte  delle  colè  rivelate  . Nel 
tempo  lìeilb  a Gneo  Servilio  Pretore  Urbano  s’ impolè, 
prendeITè  cura,  che  i Capuani  in  que’ luoghi  abitanèro, 
i quali  erano  ftati  loro  ad  abitar  dellìnati  , e puniITè 
chiunque  di  loro  il  comando  di  trasgredire  ardito  a* 
veflè  (i;. 

Scotio , che  fu  quell’  anno , furon  creati  nuovi  Con- 
lòli  P.  Sempronio  Tuditano,  e M.  Cornelio  Cetego  (2) 
nella  divilìone  delle  Provincie  fu  conlèrmato  il  coman- 
do di  Capua  colla  llellà  guarnigione  a C.  OHilio  Tubu- 
lo : Titut  Quintim  Tarentum , C.  Hojiilius  Tubulus  Ca- 
puani prò  Preetoribus , Jìcut  priore  anno , cum  vetere  uter- 

?ue  prt^dio , obtinerent . Da  quello  tempo  in  poi , nè  da 
jvio,  nè  da  verun’ altro  Scrittore  ci  fi  dà  de’ Prefetti 
di  Capua  la  menoma  notizia  ; che  anzi  interrottoli  il  cor- 

Ib 
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A)  della  iftoria , ftam  corretti  di  mendicare  dalla  corte- 
lìa  di  Livio  alcuni  fatti  di  poco  momento,  appartenenti 
alla  notìra  Città,  i quali  da  noi  raccolti , fi  loca  ranno  in 
quegli  anni , ne’  quali  addivennero . 

Nell’anno  dunque  (èguente  ffi.  nel  Confolato  di 
Gneo  Servilio  Cepionc , eC.  ServMioGemino  fi  vide  tut- 
to il  territorio  di  Capua  dalle  locufte  inondato , e fu  tan- 
to più  nuova  la  comparfà  di  quelle  feroctiie , quanto  che 
non  fapeafi-ond’eflè  venute  lì  fodero  (i). 

In  quell’  anno  medefimo  Annibaie  dopo  lèdici  an- 
ni di  guerra , eh’  egli  fieramente  fatta  avea  nell’  Italia , 
ed  in  quelle  Provincie  fopratutto,  le  quali  il  nollro  Rea- 
me oggi  compongono , pieno  d’ onta , e di  di/petto  ab- 
bandonolla , e tardi  dell’  error  Ibo  s’ avvide  ,•  perciocché 
al  dir  di  Livio  , fremea  , per  non  aver  fobito  dopo  la 
giornata  di  Canne  fatale  a’ Romani,  portata  la  guerra  erj- 
tro  le  mura  fteflè  di  Roma:  crucciavalo  l’arthr  di  Sci- 
pione , il  quale  fenz’  averlo  neppure  una  volta  incontra- 
to In  Italia,  avellè  ofato  di  girne  a combatter  Cartaggi- 
nc  ; ed  efib  , che  avea  paflato  a fil  di  Ipada  centomila 
nemici  alTrafimeno,  ea  a Canne , era  fi  perduto,  ed  am- 
mollito intorno  a Cafilino , Coma , e Nola  (a) . 

Dopo  tre  altr’anni  , cioè  nell’anno  di  Roma  rff. 
nel  Confolato  di  L.  Cornelio  Lentulo , e P.  Villio  Tap- 
pulo  fi  fa  memoria  di  nuova  vendita  del  Capuano  ter- 
reno. Furono  dal  Confolc  Lentulo  eletti  Ccnlori  P.  Cor- 
nelio Scipione  Africano,  e P.  Elio  Peto  j cofloro  alloga- 
rono in  Capua , e Pozzuoli  le  gabelle  delle  colè , che  lì 
vendeano,  e parimente  affittarbn  l’entratedellut^de- 
gli  alloggiamenti  de’lbMati,  ove  a’  tempi  di  Livio  era 
un  Calfello;  in  quello  aflègnaron  trecento  Coloni , per- 
chè tanto  numero  eralène  dal  Senato  llabilito , e vende- 
rono di  più  il  territorio  di  Capua  intorno  alTifita  : io 
nel  riferir  quello  fatto,  mi  fon  fcrvito  delle  parole  d’un 

voi* 
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volgarizzatore  di  Lrfvio , dd  rimasente  il  filo  dire  è ta- 
le ...  £r  portoria  vemalium  Capua  , Puteolifque  , item 
Cajhrorrm  portorium  , quo  in  loco  nane  Oppidum  ejì  , 
jrutnàum  locarunt , Coionojque  eo  trecento!  ( ir  enim  nu- 
■merus  finitut  ab  Seaatu  erat  ) adfcripferunt , fub  Ti- 
Jata  Capute  agrut»  wndiderunt  (i ) . fiurmanno  (a)  s’av- 
vale di  quefiu  tratto  di  Livio , per  ifpiegar  forfè  il  Tuo 
ièntimento  non  bene  : ei  dice,  che  tutte  le  robe  , che 
promercii  caufa  , 13  ad  negotiandum  s’ introduceano  ne’ 
porti , erano  a vettigale  fbggette , e poi  fbggiunge  il  det- 
to pafiu  di  Livio,  come  fè'in  Capua  porto  di  mare  fla- 
to vi  fuflè . Non  è uopo  però  trar  quefl’  argomento  dal- 
le parole  del  nodno  iftorico  : conciofìachè  non  già  da  por- 
to viene  la  dinom inazione  della  voce  portorio , ma  dal- 
le cole , che  per  terra , yier  mare  a vender  lì  portano'. 
ciò  ricavali  da  Livio  llef!o  ()) , il  quale  ci  dà  contezza 
del  privilegio  da’ Romani  concelTb  agli  Ambracafì  : Sena- 
tutconfultum  effe  faphm,  ut  illii  omnet  res  JUte  redderen- 
tur , in  libertate  effent , oc  legibut  Jttis  uterentur  , por- 
toria ^qutt  •oelknt  terra  ymarique  caperent  : e ’l  limile  ap- 
prendiam  da  quella  le^c  dei  Popol  Rumano  dal  Sigo- 
nio  riferita  (4);  in  cui  tra  l’ altre  colè  concedute  li  leg- 
ge a Termelì  Maggiori  di  Pilide  : quam  legetn  Portoriit 
terre/ìribut , mari'timijque  Temenfes  Majores  Pi/tdtt  ca- 
piundis  intra  JÌ40S  fines  dixerint  . • . quindi  può  dirli, 
che  i Cenlbri  allogarono  in  Capua  le  gabelle  delle  colè, 
che  venivano  a venderli  nella  Città.,  il  di  cui  vettiga- 
le lòtto  le  porte  eliggeali  : e ciò  tanto  più , quanto  che 
i Ponitori  non  ci  vengon  fblamente  deferirti  prelTo  le 
rive  del  mare,  e accanto  a’ porti,  ma  eziandio Pmiw- 
ri  diceanli  coloro  , che  ftavano  a ;feder  lòtto  le  porte  per 
efiggere  il  dritto  fu  Ile  colè  venali;  onde  Nonio  Marcello 
chiama  i Portitori  Telonarios , quiportam  objìdentes,  omnia 
feifeitantur , ut  ex  eo  veRigal  accipiant  : oltre  a che  Por- 

(1)  D.  tip.6.  (?)  D.adib.i.up.1^ 
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torio  dal  Giureconfulco  chiamali  ancora  quel  vettigale, 
che  da  viandanti  lì  paga  nel  pallàggio  de’ ponti  (i; , non 
altramente  può  dirli , che  anche  Portorio  da  Livio  fi  ap- 
pelli il  fitto  di  quel  terreno  , ov’ erano  fiati  gli  alloggia- 
menti ; ed  ov’  era  a fuoi  giorni  un  Cafiello  ; poco  mon- 
tando, che  il  terreno  fiali  uno  JìabiUi  imperciocché  la 
voce  Portorio  era  troppo  generale  , e comprendeva  la 
rendita  di  moltillìme  colè , lìiTo  a chiamarli  Portorj  i tri- 
buti , che  le  Provincie  pagavano  al  Popol  Romano , co- 
me da  Cicerone  (a)  abbiamo  dell’Alia  , e della  Sicilia  , 
c da  Tacito  della  Brittannia  favellando  (3);  onde  dirli 
deve,  che  i Genièri  l’ulè  di  quel  terreno  allogato  aveP' 
icro,  dove  erano  fiati  gli  alloggiamenti  , ficchè  chiun- 
que prendea  quello  fiabile  a godere,  doveane  al  pubbli- 
co Erario  la  ^nfion  fodisfare. 

^Nell’anno  ffé.  nel  Conlèlato  di  Sello  Elio  Peto,  e 
T.  Quinzio  Flaminio  furon  tocchi  dal  liilraine  in  Capua 
il  muro , e le  torri  della  Città , e ’l  Tempio , che  diceali 
Bianco:  j€deti  quét  AU>a  dicitur  (4);  a lol’ oggetto  rap- 
portai la  percolla  di  quello  fulmine  , perché  ci  dà  no- 
tizia, che  oltre  le  mura  eranvi  ancora  le  torri  in  loro 
difefa  . Io  credo  di  più , che  oltre  le  mura  ellèrvi  do- 
veano  anche  de’  folli , ma  non  in  quella  grandezza  dal 
Granata  alla  pag.  79*  delcritta  , il  quale  chiama  tefii- 
monia  del  fuo  aire  la  lèconda  Agraria  di  Cicerone  , e 
produce  ancora  le  di  lui  parole,  che  quel  grand’Oratore 
nommai  fognò  di  profferire.  E nell’ anno  ff7.  nelCon- 
(blato  di  C.  Cornelio  Cetego , e Q.  Minuzio  Rulb  j C.  Aci- 
lio  tribuno  della  plebèe  riferì  al  Senato  ellcr  opportuno 
mandarli  alcune  Colonie  nella  Ipiaggia  del  mare  (f);  e 
come  che  tra  quelle  fi  fa  menzione  della  Città  di  Vol- 
turno appartenente  alla  nofira  Città , ne  farem  parola  in 
dilparte . CA- 
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CAPITOLO  VI. 

Della  condizione  della  Capuana  Prefettura . 

DAlle  cofè  fin’ ora  narrate  pofiìamo  agevolmente  im- 
maginare , quanto  infelice  eralì  lo  fiato  di  quelle  Na- 
zioni, e Città,  le  quali  lòggiogate  dal  PopoJ  Romano, 
e governate  da’  fuoi  Prefetti , furono  Pre/èr/wre  appella- 
te ; e quindi  ancora  argomentar  poflìamo  del  miferevo- 
le  fiato,  in  cui  dall’altezza  de’ (uoi defiderj , edallefiie 
lunghe  profperità  cadde  ad  un’ora  quella  tanto  illufir« 
Città  diCapua.  Piacque  a’ Romani  vincitori  ridurla  al- 
la condizione  di  lor  Prefettura , dopo  di  aver  variamen- 
te puniti  i Tuoi  Cittadini , ed  ufato  a lor  arbitrio  d’ogni 
fila  cofa . Avea  Capua  goduto , fèbbene  nello  fiato  d u- 
na  confederazione  non  ben  pari,  di  un’afiai  lunga  feli- 
cità , e degli  agj , e di  quelle  delizié , le  quali  in  quel 
tempo  cran  pur  grandi;  così  che  al  dir  di  Polibio qnafì 
non  potendo  il  pelò  de’  fiioi  commodi  lòfienere  , chiamò 
Annibaie  nella  Campania  : allora  quando  lufingata  da  Vi- 
bio  Virio  della  fperanza  di  potere  ottenere  per  l’ ami- 
cizia di  quello  un  giorno  l’ impero  d’Italia , divenne  poi 
ferva  de’ Romani  al  dire  di  Aufònio: 

Annibalis  jurata  armis , deceptaque  in  boJHs 
Servitium  , demens  fpecie  tranjìvit  berili . 

Ma  qucfio  Vibio  fu  quello  fieflò  , il  quale  veden- 
do gite  a vuoto  le  (peranze  del  Popol  luo  , predine  a’ 
fuoi  Cittadini,  cfie  rendendofì  la  Città  in  man  del  vin- 
citore, quell’ ultima  lor  dedizione  farebbe  fiata  di  gran 
lunga  ineguale  a quella  , in  virtù  della  quale  i Capuani 
Signori  delle  medefìme  lor  cofe  rimalèro,  ed  alla  Città 
non  fu  tolto  il  luo  pubblico  Magiflrato , cangiatali  folo 
di  libera  indcdìtizia  la  fiia  condizione  : quid  vos  eamdem 
Jbrt  cenfetis , qua  quondam  ut  adverjus  Satnnites  auxi- 
liurn  impetraremus , nos , nojiraque  omnia  Romani!  dedi- 
nius -,  per  quell’ ultima  refa  al  contrario  fu  il  tutto  per- 
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meflb  al  pieno  arbitrio  del  vincitore,  dal  quale  ottcn- 
ner  foltanto  il  perdono  alla  nobiltà,  e leggiadria  delle 
mura , e de’  tetti , e de’  funi  edìfìxj , lalciandola  in  que- 
lla guifa  ad  ulb  di  grana jo  , e di  mercato  per  comodo 
delle  genti  del  Contado . UH  Capujm  receptaculum  4T4- 
forum , nundittAi  rujiicorum , ctUjm , atque  borreum  Cam- 
pani  agri  effe  voluerunt . 

Dopo  dunque  la  diiei  conquida  , e’I  radèttamento 
dato  alte  Tue  colè , fii  commedb  il  dilei  governo  alla  cu- 
ra de’ Prefètti  militari,  i quali  in  quei  primi  tenrnipef 
fìcurezza  maggiore , da  Roma  mandaronn  , cioè  9 (^Ful- 
vio , a T.  Quinzio  Crilpoo , di  nuovo  al  medelìmo  Ful- 
vio, e finalmente  « C.  Odilio  Tubulo,  il  quale  più  d’un 
anno  ritennela , come  riferimmo  di  fopra . Scguiron  poi 
ì Prefetti  Togati,  i. quali  non  inCapùa  fblo , ma  ezian- 
dio in  Cuma , Cajtiino , Vohurno , Litemo  , Pozzuoli , A- 
(erra , Sueffola , Atelia , e Gahzia , al  dir  di  Fedo , in  ogni 
anno  da  Roma  venivano  . Di  quede  Città  la  maggior 
parte  quad  in  tutto  il  corfò  della  feconda  guerra  Carta- 
fiinefe  fu  in  poter  de’  Romani  , come  Acerra  , SueA 
Kla , Cuma  , Pozzuoli , e Volturno  ( lo  deflb  debbe  dirli 
di  Cafilino,  e Literao  , onde  Cicerone  <i)ebbe  a dire, 
che  bello  Punico , quidquid  potuti  Capua , potuit  ipja  per 
fe . Solamente  Galazia  , ed  Atelia  , le  quali  a difender 
se  deflè  dentarono , fùron  loro  mimiche , e n’  ebbero  il 
cadigo  medelìmo  de’Capuani:  4t*ìlaque , i3  Cnlafia  (flegue 
Eivio  dopo  aver  parlato  della  relà  diQapua)t»ìeit/f0- 
tfem  acceptet , ibi  quoque  in  eos , qui  capita  rerum  erantt 
animadverjkm  , Argomenta  il  dottidlmo  Pellegrini  (a)  , 
che  Capua  ritenuta  avedè  la  maggteranza  lòpra  le  altre 
Città  della  Campania , le  quali  euèndo  date  egualmen- 
te Prefetture  de’  Romani , furono  anche  in  governo  del 
Capuano  Prefetto;  e febbene  moke  di  effe  fulferodate 
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fedeli , fu  nondimenc^ari  alle  altre  la  lor  condizione  » 
l()l  perchè  il  volle  oflervare  in  quella  parte  il  medelinio 
loro  antico  flato . E quantunque , al  rapporto  di  Fedo 
quattro  erano  i Prefetti  t che  di  anno  in  anno  a render 
giudìzia  nelle  Prefetture,  da  lui  naentovate,  da  Koma  man» 
davantì , e non  già  un  folo  ; e perciò  lèmbri  , che  ad 
uno  di  efli  commetter  doveafì  il  governo  di  Capua , di 
Galazia , e di  Atella , le  quali  Città  erano  date  nel  fal- 
lir pari , e che  alle  altre  gli  altri  Prefètti  nominati  da 
fedo  inviati  d fuflèro  : pur  nondimeno  J’ uomo  accura- 
tidimo  per  molte  ragioni , che  qui  lungo  fora  il  rappof« 
tare,  argomenta,  che  a quedi  quattro  Prefetti  la  curi 
non  già  della  Campania  Capuana  fùdè  data  cotnitleflì» 
ma  di  tutta  intera  la  Campania  Felice  in  quattropartl 
per  molte  cagioni  da’  Romani  didinta  t fìccnè  il  Prefet* 
to' di  Capua  governato  avede  lei,  e le  Città  tutte  della 
Campania  Capuana , egli  altri  tre  amminidrata  avedèr 
la  giudizia  nei  redo  della  Campania  Felice  (i)« 

" Furon  dunque  tolti  a Capua  i Magidrati , l’alò  del- 
le preprie  leggi , il  pubblico  Condglio , e le  infegne  tutta 
d’ una  Città  libera,  e indipendente,  Codretta  a chieder 
giudizia  da  un  Minidro,  contro  a’ decreti  del  quale  ma- 
lagevole riulciva  iòvente  anche  il  poterne  appellare  t ed 
era  milerevoi  cotanto  lo  dato,  in  cui  trovavanfì  allora 
I Capuani,  che  la  fama  delle  loro  mifèrie  fì  deft  in  re- 
moto regioni , tf  lontane  oltre  l’Adriatico  mare  fino  In 
Etolia  ; quivi  in  una  dieta  , che  tennefl  ad  oggetto  di 
conchiuder  col  Re  Filippo  la  pace , i Legati  Macedoni 
non  mancaron  di  rimproverare  a’  Romaffi  Ambaftlatori, 
le  tiraggi , e i ftcchegglamcnti  da  cffl  Operati  in  quede 
nodrc  fecionf , e in  particotofe  avverfb  la  Città  di  Ca- 
pua , defcrlvendone  le  fliagure  con  qoedl  compaflìone* 
voH  ftnfi  : nec  id  inirari  iebent , /»«/  pojjunt  : ct4m  Ita» 
lite  urbes  Rbegium , Tarentum , Cafuùm , n*  Jinitimat  ttd- 

fi  b a ^ mntmt 


(i)  li.pag.']H.ad'ji9^ 
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minem , quarutu  ruinis  crevit  Urbi  Roma  , ejufdem  fub- 
jeffa!  videant  imperio  . Capua  quidem  fepulcrum  , ac  mo~ 
uumentuM  Campani  Populi , ciato-,  tS  extorri  eje&o  ipjo 
Populo  fuperefi  urbi  trunca  , Jìne  Senatu  , Jìne  plebe  -,Jìne 
Magìjlratibus.,  prodigium  renila  crudelius  habitanda,  quam 
Jì  deleta  Joret . Egli  è vero  nonpertanto,  elicgli  Ambar 
feiatori  pretefèro  giulliiìcar  le  maniere  , e le  procedure  de’ 
Romani,  edimoHrare,  che  quanto  aveano  ulàto  di  cru- 
deltà contro  i ribelli,  tutto  era  dato  ai  difòtto  del  me- 
rito loro  (I).  Comunque  vadali  la  bilbgna , egli  è fuor 
d’ogni  dubbio,  che  dopo  la  Tua  refa  ella  rimale  in  tut- 
to di  forza  ifnervata  ,,  ed  avvilita  in  quello  dato  addie- 
tro narrato;  ficchè  la  relèro  ( per  ufurpar  le  parole  di 
Livio  ) nullius  rei  inter  fe  fociam  , ad  confenfum  inbabi- 
lem",  ed  adierma  Cicerone  (a)  non  lòlo  non  aver  ella  da 
quel  giorno  innanzi  penfata  colà  veruna  a danno  de’  Ro- 
mani, ma  dippiù , che  quedine  trallero  lemmi  vantag- 

J;i  in  tutti  i Wo  maggiori , e più  importanti  ad'ari  del- 
a Rep.  Pofl  (^Fulvium , & Q^FabiumCbJf.  (dils’egli) 
quibus  Conjulibus  Capua  deviala , atque  capta  ejì  , itibil 
ejl  in  ea  Urbe  contra  bone  Kemp.  non  dico  fadluM  , Jèd 
omnino  exeogitatum . Multa  pylea  bella gejìa  cum  Kegibus 
Pbilippo,  Antioebo , Pei^a , PJeudopbilippo,  Arijionico^ Mi- 
iridate , iS  aeteri:  : Multa  praterea  bella  gr^via  Cartba- 
ginenfe  , Corintbium  , Numantinum , multa  in  bac  Repu- 
blica  Jeditionet  dom^ica , quat pratermitto  ; bella  cum  fo- 
cili Fregellanum  , Marjìcum , quibui  omnibui  domejlicii , 
externijque  belili  Capua  non  modo  non  abjuit , fed  oppor- 
tunijjìmam  fe  nobis  prabuit , <5  ad  bellum  injlruendum , 
& ad  exercitui  ornando! , tì  teSìii  , ac  fedibut  fui!  reci- 
fiendoi . E Lucio  Floro  (j),  che  dille  eflèrfi  rivoltata  la 
Campania  con  altre  regioni  d’Italia  contro  allalorMa> 

dre 

( 0 Z-lv.  Ù.  4.  Hi.  t . taf,  x6. 

(1)  Oro.  I.  rn  RuL 

iì)  Lit.ì-fp.ii. 
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Ore  nella  guerra  Marlìca  ( feguito  in  ciò  con  errore  da’ 
Signori  di  Catrou  , eRoville)  intcfc  d’altre  Eie  Città, 
die  di  Capua  , le  quali  poflbno  circrvarlì  appreflb  Ap- 
piano Aleiandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  civili. 

CAPITOLO  VII. 

t 

Della  Città  di  Volturno  , e della  Colonia  quivi 
dedotta . 

Al  penlàr  del  Signor  Pellegrini , qui  altro  eflèr  non 
dovette  nel  bel  princijiio,  che  un  piccioi  Caflello 
capace  non  d’ altro  , che  di  dar  ricetto  ai  Mercatanti 
Cittadini  , e Hranieri  , a’  quali  per  cagion  del  com- 
merzio  lor  conveniva  navigar  pe’l  Volturno  ; della 
qual  Torta  di  Camelli  a tal  fine  in  altre  bocche  di  fiu- 
mi collocati  , abbiamo  nella  medelima  noflra  Campa- 
nia gli  efèmpj  di  Minturno  nella  bocca  del  Liri  , co- 
me raccoglieli  dalle  parole  di  Vulpiano  (i)  ; e di  Pom- 
pe] nella  bocca  del  fiume  Sarno  , di  cui  apertamen-- 
te  parlò  Strabone  (2)  . Nè  ad  altra  cagione  Dioni- 
gi Halicarnafleo  aferive  la  fondazione  di  Ollia  nella 
bocca  del  Tevere  fatta  dal  Romano  Rè  Anco  Mar- 
cio , che  al  fblo  fin  di  ricettar  le  navi  provenienti  da 
foiagge  remote  (3)  . Nè  ad  altri  la  edifìcazion  di  que- 
fto  Caflello  attribuir  noi  dobbiamo  , fènonfè  a colo- 
ro , a’  quali  più  che  ad  ogni  altro  popolo  della  re- 
gione bagnata  dal  Volturno  la  utilità  di  sì  fatta  tu- 
vigazione"  appartener  fi  dovea  : e quefli  altri  eflèr 
non  doveano  , che  i Capuani  come  coloro,  che  avean 
la  Città  non  più  che  diecennove  fladj  dal  detto  fiu- 
me lontana  : della  qual  navigazione  affai  chiara  è 
l’ ifloria  che  noi  addietro  riportammo  , ricavata  da 
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Livio  , il  qual  diOè  y che  da’  Romani  nel  tempo  del- 
ia lèconda  guerra  Cartagineiè  per  maggior  comodo  , 
e Scurezza  inlieme  della  navigazion  (kI  fiume  vici- 
no fii  rifiorato  , e cinto  di  mura  più  fòrti  , quando 
anche  in  lor  potefià  era  il  refto  di  quella  riviera  ; don- 
de le  vettovaglie  , che  pervenian  per  mare  dalla  Sar- 
degna , e dalia  Etruria  conducevanfi  in  Cafilino  , e 
finalmente  agli  alloggiamenti  de’  loro  elèfciti  , con  i 
quali  teneano  Capua  cinta  di  afièdio  (i)  . Nè  fbron 
contenti  i Romani  di  aver  munito  Volturno  nel  mo- 
do ludetto  , ma  di  più  di  là  a pochi  anni  vollero 
Inalzar  detto  Cafiello  alla  dignità  di  Colonia  , come 
fecero  parimente  >in  Literno  , ed  in  Pozzuoli  (a)  j ond’e- 
glì  ebbe  a dire  , che  a luoi  tempi  non  più  di  Cafiel- 
fo  , ma  il  nome  di  Città  ritenea  . La  Colonia , di  cui 
abbiam  parlato,  fii  quivi  dedotta  nella  maniera  fèguen- 
tc  . fu  propofto  al  popolo  dai  Tribuni  della  plibe- 
quefio  affare,  il  quale  approvato,  fi  fiabilì,  che  man- 
date vi  fiiflèro  per  ciafciin  luogo  ( Literno  , Pozzuoli, 
e Volturno  ) trecento  famiglie  . A ciò  elèguire  lliron 
lofio  deputati  i Triumviri  , il  dicui  Magifirato  dovea 
per  Io  fpazio  di  tre  anni  durare  , ve^endofi  non  Così 
prerto  poterli  venire  a capo  di  quella  deduzzione  : que- 
fiì  fnrono  M-  Servilio  Gemino  , Q.  Minuzio  Thermo, 
e T.  Sempronio  Lonjro  . In  fiuti  non  prima  di  tre  an- 
ni dapoi  furono  quefie  Colonie  dedotte  nel  Confolato  di 
P.  Cornelio  Scipione,  e del  medefimo  Sempronio,  cioè 
nell’anno  di  Roma  f/jo,  come  da  Livio  ci  viene  avver- 
tito colle  feguenti  parole  ())  Colonia  Civium  Romano^- 
rum  eo  enne  deduca  Junt  : Puteolos  , Vnlturnum,  Li- 
ternuf»  i treceni  bopiines  injmmkm  item  Salernutn  Su~ 
nenmmqne  Colonia  , Civium  nomanorum  dedurla  Jùnt; 
deduxere  Triumviri  T-  Sempronius  Longm , qmi  tum  Con- 

fui 

(i) 

(i)  0) 
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fui  erut , M.  StrvìHuì , <f  Mittutim  Tìstrmus  ; aver 
divifui  ejì  t 9**i  C'ampanorum Jùerat  . L’opra  però  fu 
varia  da  quello  , eh’  eralì  in  prima  ^abilito  : imper- 
ciocché laddove  vollero  prima  , che  trecento  làmiglie 
dectotte  vi  fi  fufièro  > in  eifètto  poi  inviate  vi  furono 
Ibi  tanto  trecento  pecióne. 

Inalzato  dunque  quello  Callello  alla  dignità  di  Co- 
lonia j e crelciuto  in  apprefib  in  forma  di  Città  , ricevè 
non  picciol  decoro,  e comodo  dalla  nuova  via  deH’Im- 
perador  Domiziano . Del  qual  Tuo  prolpero  (lato  ci  fan 
piena  tellimonianza  alcune  ilcrizzìoni  nel  luogo  (lefib  ri- 
trovate, le  quali  divulgate  dal  Signor  Pellegrini  (i)  da 
noi  Mr  brevità  fi  tralaiciano.  Ma  delta  fortuna  di  que- 
llo Callello  ne’  tempi  de’  Crilliani  , e lòtto  il  dominio 
de’  barbari  fino  a di  nollri  favelleremo  in  apprefib  nel'- 
la  parte  lèconda  di  quelle  nollre  memorie . 

CAPITOLO  vin.. 

Frtquem*  di  tremuoti  »elU  Campania  FtHce . Cenfi 
de'  C^uani , e grazia  lor  ceuceduta  dal  Semaio. 

Pa/tilenza  affligge  la  Città  , e Comtado  di 
Roma.  Morte  di  Fulvio  Flocco. 

Nei  Confolato  di  L.  Cornelio  Maola , e di  Mi- 
nuzia Thermo,  ch’era  l’anno  y6i.  fierifiìmi  tre- 
muoti  foofièro  la  contrada  tutta  di  Roma , ed  erano  cosi 
Ipefiì  i tremori  delia  terra,  e le  novelle  del  danno,  che 
recavano  alle  vicine  contrade  , cb’eranfi  ormai  tediati 
di'  oltre  lèntirne  favellare  , e di  veder  tante  preci  per 
tal  caggione  ordinate  a placare  gl’Iddq  ; ficche  il  Con* 
fole  per  dil{X>(ìzion  del  Senato  ordinò  , che  in  quel  gior- 
no , in  cui  per  cagion  de’  tremuoti  fi  comandavan  le 

fc-. 


(7)  e4mp.TtLàif.t.m.tì.pat-i‘/6. 
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ferie,  niuno  ardiflè  annunziare  fimili  avvenimenti  (i). 
Capua  in  tale  occalione,  come  quella  , eh’ era  collocata 
nel  centro  della  Campania  , non  dovette  eflèr  fenza  pe- 
ricolo; conciofiache  in  quelle  contrade,  più  che  altro- 
ve eran  troppo  frequenti  : talché  Plinio  Cecilie  (a)  di 
lei  fcrifle  ; Terr<tmotus  CamPama  non  folunt  Cajhìla , ve- 
rum  etUtn  Oppida  vexure  Jolitus  ; c Seneca  (j)  la  chia- 
mò , nunquam  Jècuram , bujus  tamen  indemnem  mali  , <S 
toties  d^unbiam  metu  : e Callìodoro  (4)  in  fenli  •com- 
jjallionevoli  di  quella  fua  fventura  diceva  : I^aòoraf  hoc 
uno  malo  terris  dejiorata  Provincia  ^ qux  ne  perpetua  bea- 
titudine frueretur  , bujut  timorii  frequenter  acerbitate  ' 
concutitur  . Dalla  violenza  del  qual  cremore  di  terra 
rovinò  da  fondamenti  l’inlìgne  Città  di  Pompe]  a’  f. 
Febrajo  dell’anno  di  Crilto  Signor  nollro  nel  Con- 
folato  di  Regolo  , e di  Virgilio  . E nel  tempo  di  Co- 
llantino Magno  , fecondo  il  racconto  di  Cedieno  , un’ al- 
tro crudel  tremuoto  foolTc  in  guilà  la  terra,  che  tredici 
Città  della  Campania  furon»  dalla  violenza  del  moto 
atterrate;  in  Campania  Urbes  tredecim  projiratxfunt  \ al- 
lora ijuando  fu  cotanto  grande  il  diletto  del  lume  del 
fole , che  nel  mezzo  giorno  apparvero  in  Cielo  le  del- 
le : £ queiraltro  non  di  molti  anni  inferiore  accaduto 
nel  tempo  dell’altro  Collantino  HgLuolo  del  Ibpranomi- 
nato  fu  così  Ipaventofo,  come  afferma  S.  Girolamo  nel- 
la giunta  alla  Cronaca  d’Eufebio  nell’anno  946.  diCri- 
fto,  che  Dyrracbium  corruit , C tribus  noffilàit , & tri- 
hus  diebus  Roma  nutavit  , plurimctque  Campania  Urbes 
vexata  . Il  timore  fratanto  crefeea  vie  più  dalle  novel- 
le di  tanti  prodigi  , che  ogni  giorno  nella  Città  riferi- 
vanfi  ir) . 

Giun- 


( I ) Liv.  D.  4.  Isi.  4.  cap.x). 

i)  Lii.  6.  Epip.  IO. 

j)  QpdP.  naturai  Uh.  6.  cap. 
4)  Uh  \ Ep>P  so. 

(s)  Xjv. D.4.//0. s-ra^.p. 
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Giunfè  alla  fine  il  Coniòlato  di  M.  Valerio  Mclfa- 
la  , è C.  Livio  Salinatore . L’ anno  innanzi , al  quale  i 
Ccnlbri  per  decreto  del  Senato  aveano  coflrctti  i Ca- 
puani a numerarfi  in  Roma  ( perciocché  fino  a quel  tem- 

So  eralì  dubitato , dove  aveano  a delcriverfi  ) . In  que- 
o dante  medelìmo  dimandarono  i Capuani  in  grazia, 
che  fiifiè  loro  dato  permedb  di  congiungerli  in  matrimo- 
nio a donne  cittadine  Romane  ; e le  aveavi  alcuno , che 
pria  di  quel  tempo  lìx>làte  le  avedè,  fiilsegli  lecito  il  ri- 
tenerle, ed  i figliuoli  nati  innanzi  a quel  dì  fulsero  ad 
eflì  legittimi  figliuoli,  ed  eredi (i).  Ottennero  e l’uno, 
e r altro , e fu  quedo  non  piccini  ridoro  alle  grandi  af- 
flizzioni , che  da  ogni  lato  premeanli . 

Tutti  in  tanto  eran  pieni  di  timore , e di  affanni  per 
la  pedilenza,  che  nel  Confidato  di  Bebio  Tamphilo,  e 
L.  Emilio  Paulo,  ch’era  di  Roma  l’anno  f7a.  Faceva  in 
ogni  parte  ciudeliffìma  dragge  ; coficchè  i becchini,  e 
gli  altri  minidti  dell’clèquie  non  eran  badevoli  a lèpel- 
lire  i defbnti , che  ogni  giorno  in  numero  eccedente  mo- 
riano . Erafi  dabilito  di  mandar  contro  i ribelli  della  Cor- 
fica  ottomila  fanti , e trecento  Cavallieri  lòtto  il  coman- 
do del  Pretor  M-  Pinario;  ma  non  fii  poffìbile  infieme 
cotal  numero  dì  Ibldati  adunarli  (a) . Né  qui  finirono  le 
difgrazie  de’  Romani  ; ma  queda  fu  sì  bene  un  prelàgìo 
dell’ altra  dovea  lèguire  con  ma^ior  vigore  nel  Confida- 
to di  Gn.  Cornelio  Scipione , e MTValerio  Levino  l’anno 
578.;  allora  quando  la  pedilenza,  che  l’anno  anteceden- 
te avea  morto  tutto  il  bediame,  erafi  volta  a danno  de- 
gli uomini . Non  vi  era  chi  dopo  il  Icttimo  giorno  cam- 
j»fse  dalla  morte;  eie  taluno  avea  la  lòrte  di  Ibpravi- 
vere , rimaneva  in  una  lui^hiflìma  lebbre  quartana  intri- 
gato . I lèrvi  moriano  preìso  che  tutti , lènza  che  luogo 
vi  fufse,dove  poterli  o a’fervi , o a’ liberi  dar  Icpol tura. 

C c I ca- 
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I cadàveri  fèrvian  di  paftura  a’cani  ,cd  agli  avvoJtoj , de’ 
quali  non  fu  mai  tempo , in  cui  veduto  lì  fufse  numerò 
maggiore:  ed  i Sacerdoti  per  tal  morbo  vi  rimafcro  tut- 
ti dlinti(i).  Ed  in  tali  « e tante  fciagure  crebbe  il  timore 
per  la  novella  giunta  dal  Contado  de' Sabini , cbeiltre- 
muoto  aveavi  gran  quantità  di  edilìzj  rovinata  (a)  • 

Pur  ciò  non  orante,  l’oggetto  di  quali  tutte  le  cu- 
re del  Senato  Romano  era  il  Terreno  di  Capua . Placa- 
te al  meglio , che  furon  le  colè , tre  anni  dapoi  a tanti 
malori , nel  Conlblato  di  L.  Poftumio  Albino , e M.  Po- 
pilio  Lena  (9),  che  fu  di  Roma  l’anno  f8i.  il  Senato 
impolè  al  Coniòl  Poliumiu,  che  colla  perlbna  conferito 
fi  fuliè  nella  Campania  per  ponere  i limici  alle  Terre  del 
pubblico,  e lèpararle  da  que’  de’ privati,  da’ quali  cre- 
deali , eterne  Rata  una  gran  parte  uliirpata  (4)  • In  fat- 
ti venuto  Poltumio  nella  Campania  , non  in  altro  con- 
fumò  il  tempo  del  Ilio  Conlblato  , che  a riconolcere  que- 
lli Campi , de’  quali  molti  ritralse  a benefìzio  del  pub- 
blico, togliendoli  a’ privati  (/) , che  ufurpati  gli  aveano, 
e riteneangli  tuttavia  (6).  (^indi  lèguì , che  nell’anno 
avvenire  Marco  Lucrezio  Tiì&uno  dèlia  plebbe  promul- 
gò un  editto,  col  quale  imp>onealì  a’Cenfori,  cheaifit- 
tafsero  il  Territorio  di  Capua  : ciocché  per  molti  anni 
prima , o per  le  comuni  fciagure , o per  negligenza  era 
flato  intermcflb.  * 

Non  è fuor  d’ogni  propofito  qui  far  breve  memo- 
ria della  morte  di  (^Fulvio  Fiacco,  il  peggior  nemico 
del  nome  Capuano  ; la  qual  morte  avvenne  t>ell’  anno 
5-8).  di  Roma,  nel  Conlblato  di  P.  Licinio  Craflb,  e P.Caf- 
fio  Longino  . Ci  prendiamo  ben  volentieri  la  briga  di 
farne  parola  , per  far  chiaro  a vedere  , che  i Capuani 
ncn  a torto  di  lui  querelaronfl  preflb  il  Senato  j e che 

que- 

(il  D.$.ìib.t.caf.iì.  (4)  Ib.cap.i. 

(i)  ìb.cap.if.  (5)  Ib.cap.f.pr, 

0)  D.%,lib,i.iap.t.  (6)  lb,f»p,i%. 
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quefli  ingiuflamente  negò  loro  ogni  (èrta  di  udienza  : 
non  elTendo  (lato  coflui  tanto  dabbene,  che  invcrilimi- 
li , e bugiardi  lèmbrar  poteano  i loro  ricorlì . Egli  Ful- 
vio Fiacco  trovavafi  occupando  1’  onorevol  carica  di 
Pontciice  , dopo  di  aver  quella  ottenuta  di  Confùle; 
allora  quando, icrive  Livio  (i},gii  giunlè  l’infaulto  av- 
vilo , che  di  due  lùoi  figliuoli , i qqalì  militavano  nella 
Schiavonia , uno  era  di  già  morto , e 1’  altro  trovavafi 
gravemente  infermato  ; coHcchè  oppreflò  Fulvio  dall’ 
impeto  del  dolore , nella  notte  appiccolii  ad  un  laccio, 
e così  lòlpelò  i fervi  trovaronlo  il  mattino,  nella  fua  llan- 
za  entrando  . Soggiunge  l’ autor  mcdcHrao  , che  dopo 
la  ccnlura  , egli  non  era  rimaflo  in  Icnno , e che  il  vol- 
go inoi  morava j quello  male  elTcrgli  addivenuto  per  vo- 
lontà della  Dea  Giunone  in  pena  di  aver  egli  il  di  lei 
Tempio  rubato  (a).  Il  Senato  dopo  la  Tua  morte  ordi- 
nò, che  tutto  ciò  , che  egli  avea  tolto  , e in  partico- 
lare ì tetti  di  marmo,  fulieio  Hati  al.  Tempio  della  Dea 
reltituiti  . Procurò  di  più  , che  ciò  fullè  elèguito  di 
nafeorto , per  non  far  pafeli  i facrileghi  furti,  e l’empie 
operazioni  del  fuo  gran  Cenlòre  , e Sommo  Pontefice. 
Cujus  caju  ( feriva  Valerio  Maflìmo  {\))tnotus  Senatus 
tegulas  illico  repcrta/tdas  curavit  ; decretique  circumfpe- 
Sìiva  fan^ione  impium  opus  Cenjoris  retexuit . Or  le  tan- 
to di  rilbetto  ebbe  per  luidefontoil  Senatore  le  ciò  que- 
lli opero  in  mezzo  di  Roma  in  faccia  al  Senato , co- 
me poteano  lufìngarlì  i Capuani  , che  i loro  ricorlì 
doveano  cllère  afcoltati  ? e che  non  potè  far  coftui  di 
male  lontano  da  Roma  in  una  provincia  debellata , e 
vinta , tenuta  in  conto  di  nemica  r Coftui  chielè  per  for- 
za una  volta  la  Pretura  al  Senato , il  quale  conolcendo 
non  competerli  ragione  veruna  , non  ebbe  riparo  di  far 
palclè  la  lùa  pulìllanimità , cagionata  dal  riguardo , che 

C c a avea 
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avea  di  Fiacco  ,•  cacciando  fuora  un  decreto  , in  cui 
diflè , che  giacché  la  pertinacia  di  Q.  Fiacco  era  d’ im- 
pedimento alla  elezion  de’  Pretori  : il  Senato  era  conten- 
to di  quei,  che  vietano  allora , confermandoli  per  l’an- 
no /èguente.  Quot/iam  Pratoris  fubrogandi  comitin  ne 
legìbus  fierent  pertinacia  F lacci  , 6 prava  Jìudia 

bominum  impedirettt  , Senatum  cenfere  fatis  pratorunt 
effe  . P.  Cornelius  utramque  in  urbe  jurifdi&ionem  ba- 
beret  (i).  Del  rimanente  era  quefta  una  tàmiglia  di  uo- 
mini di  lìmil  carattere  ; perciocché  anche  fuo  fratello 
Gneo  Fulvio  Fiacco  fu  acculato  , e convinto  di  tradi- 
mento dal  Tribuno  Sempronio , ed  invano  egli  appel- 
landone ai  meriti  del  fratello  Q..  Fulvio  , che  /lavane 
all’  allèdio  di  Capua  , fu  mandato  in  effidio  ne’  Tar- 

3uinj(a).  E lèbbcne  il  Senato  negò  a (^Fulvio  l’onor 
el  Trionfo,  ciò  non  fu  per  dilpiacergli , ma  per  oflèr- 
vanza  delle  leggi , dalle  quali  dilìx>neafi  , chc  prò  au£Ìo 
imperio  , non  prò  recuperata , qu<e  populi  Romani  Jfuif- 
Jent  y triumpbus  decerneretur  (9;. 


Fine  del  JUbro  Terz$. 
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Uv.  i.  ^ lib.  9.  taf.  xs. 
yam.MMxMi.*.  nam. 
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DELLA  FEDELISSIMA 

CITTÀ  DI  CAPUA 

L I B.  IF. 


On  v’  ha  perlòna , a cui  noto  non  Zìa  , il 
nome  di  colonia  altro  non  contenere, che 

3uel  luc^o , dove  il  Pòpol  Romano  man> 
ava  i Tuoi  proprj  Cittadini  ad  abitare. 
Vi  fu  chi  milchiò  con  errore  il  nome  Co- 
loaia  , e Mupicipio  : quando  che  al  dire 
di  Gellio  (0  V*  era  ben  del  divario  tra 
quelli  due  nomi  ; perciocché  ne’  municipi  viveali  colle 
proprie  leggi , e ad  arbitrio  communicavanlì  col  Popol 
Romano  gli  offizj  , e gli  onori;  non  eravi  però  la  ne- 
cellità,  e l’obbligo  di  obbedire  alle  leggi,  nò  di  Ibtfri* 
re  i peli  , che  da  quelli  imponeanlì  . Per  contrario  le 
Colonie  propagavanii  dal  lèno  di  Roma  , nè  a proprio 
arbitrio,  ma  fecondo  le  leggi,  ed  i Romani  illituti era- 
no a viver  collrette . Fuvvi  tempo , in  cui  la  nollra  Ca- 
pua  fu  pur  ella  municipio  , ed  allora  propriamente  nel 
Conlòlato  di  T.  Vctur  io  Calvino,  e Sp.  Pollumio , i qua- 
li erano  (fecondo  il  Petavio  ) Conlbli  nell’anno  di  Ro- 
ma 420.  Continuò  in  quello  flato  felice , fìnch’ella  ribel- 
lando da’ Romani, lì  volle  alle  parti  di  Annibaie;- dopo 
il  qual  fatto  ella , come  abbiam  veduto  poc’  anzi , ridot- 
ta in  fèrvitù  da’  fiioi  nemici , viflé  nello  flato  di  Pi  efet- 
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tura  per  lo  (pazio  di  prcflb  ai/a.  anni;  fino  a che  Giu- 
lio Celare  vi  condufle  la  fua  nobil  Colonia  , e relè  ad 
ellì  la  Cittadinanza  Romana.  Prima,  di  lui  non  pertan- 
to, altri  vi  furono,  che  i Cittadini. di  Roma  ad  abita- 
re vi  tralTèro,ed  alcune  particolari  Colonie  vi  dedulfe- 
ro , delle  quali , come  che , o non  ebber  1’  effetto  dell- 
derato,  p furono  poco  dapoi  annullate,  non  lì  ha  conto 
veruno . Noi  colla  Icorta  del  Signor  D.  AlelTìo  Mazzoc- 
chi , il  quale  nel  dottiflìmo  fuo  libro  dell’  Anfiteatro  ha 
brevemente  con  infinita  erodizipne  di  tutto  favellato, 
ne  faremo  quella  menzione^  che  potremo  migliore. 

CAPITOLO  I. 

Delle  Colonie  in  Capua  mandate  da  M,  Bruto , 
e poi  da  Siila  . 

V’A  traili  Storici  chi  confonda  la  Colonia  di  M. 

Bruto,  e quella  di  Siila:  e nell’ anno  medelìmo  de- 
dotte le  creda  : ma  con  errore  ; poiché  quella  di  Bruto, 
l’altra  di  Siila  precede  di  gran  lunga.  Quello  Bruto  al 
parere  del  Signor  Mazzocchi  (i)  credell  della  llirpe  di 
coloro,  che  vantavano  trar  la  propria  origine  dalla  illu- 
fire  famiglia  di  L. Bruto, che  cinquecento  anni  addietro 
avea  Ipiantata  la  Monarchia  de’Tarquinj;  e credei!  al- 
tresì , che  Padre  fuffe  flato  di  quel  Bruto , che , polpo- 
ncndo  1*  amor  paterno  all’ amor  della  Patria,  ardi  colle 
proprie  mani  Cefare  ferire , ed  ucciderlo . 

La  deduzzione  di  quella  Colonia  dal  Ibvralodato 
Scrittore  fi  colloca  appunto  in  quel  tempo , quando  Sii- 
la impiegato  trovavali  nella  guerra  contro  Mitridate, e 
in  tempo,  chela  fazzione  di  Mario  era  di  affai  prepo- 
tente in  Italia . Quare  ab  eoiem  bue  deduffa  Colonia  te- 
Jirenda  ejì  ad  in^mnnme  f^mput^quo  Syila  inMitbra- 

dati- 

(i)  In  Ampbhr.Gamp.  pag.f. 


/e 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.  LIB.IV.  CAP.L  A07 


daticum  bellum  intento , per  ItAlinm  Marianorum  JìediJJt^ 
tuo  dominatio  grajjaòatur  (i)  . Ciocché  dovette  avveni- 
re nelJ’  anno  di  Koina  668.  nel  Conlblato  di  Cinna  per 
la  feconda  , e di  Mario  per  la  fettima  volta  , nel  qual 
tempo  Siila  intorno  ad  Atene  alla  Beozia , ed  alla  Ma- 
cedonia battè  Mitridate , e trucidò  lino  a duecento  mi- 
la nemici . (a) 

Or  queBa  Colonia , la  qual  fu  compolla  di  (òli  Ro- 
mani Cittadini  , e non  già  di  militari  , parve  fui  bel 
principio , che  r effetto  delìderato  Ibniflci  poiché  e tollè 
la  dura  legge  di  Prefettura , e vi  fìfsò  il  Magìdrato  de’ 
Duumviri  t il  quale  era  quello,  che  ad  una  Colonia con- 
venìali.  ApprendianiTO  tal  fatto  dalle  parole  di  Cicerone, 
il  quale  nella  feconda  orazione  della  legge  Agraria  là 
memoria  di  L.  Conlldio , e Sef  Salzio  Duumviri  in  Ca- 
pua  nell’  età  di  quella  Colonia , i quali  inveititi  del  fa- 
llo degli  antichi  Capuani  ( come  le  il  clima  orgoglio  Ipi- 
rallè  ) Idegnando  quel  titolo , fiiceanll  Pretori  appellare, 
e innanzi  a loro  i littori  precedere  non  già  colle  oacchetr 
te , ma  con  i due  falci  di  verghe  in  mano , come  coBu- 
mavano  in  Roma  i Pretori . Ulàvan  le  vittime  maggiori 
nel  lóro  , le  quali  da  loro  lèdenti  in  Tribunale  , dopo 
effere  date  dal  Senato  approvate,  làcrificavanA  al  fuon 
della  tromba  del  banditore  ad  imitazione  de’Conlòli , ed 
ulurpavanll  in  Senato  il  titol  di  Padri  cojeritti  : e quel 
Conjìdio  ( lòggKinge  Cicerone  ) cb'  erajì  da  noi  veduto  in 
Koma  pjuallido  , povero , ed  abietto , aveqfi  pofeia  in  CW- 
pua  ufurpata  tutta  la  maejià,  e contegno  de' Afagj  , de' 
Blosj , e de'Juèellj  Capuani . Faceanfi  ejft  da  quei  Tuni- 
cati temere  ; e quante  volte  ufeiano  nelle  piazze  Albana, 
e Seplqfta  ( le  più  celebri  in  quella  Città  ) affollavqjì  lo- 
ro il  Popol  d' intorno  , per  piper  cofa  mai  comandato  a- 
veffe  il  Pretore  : dove  farebbe  andato  a cena  ; cofa  di 

nuo- 


(0  lbid.ftg.\ì. 

il)  yelUf.  Ito.  t,  taf,  aj. 


Digitized  by  Google 


ao8  MEMORIE  ISTORICHE 


nuovo  avejfe  mai  detto . Tanta  era  la  flima  di  lor  coti- 
cepita  ; e queflo  fatto  ( alTerilce  il  grande  Oratore  ) eC- 
Icrfi  da  lui  flelTo  con  occhi  proprj  oflervato  poco  dopo 
la  deduzione  di  quella  Colonia , e la  lìtuazione  di  que> 
fio  Magifirato,  il  quale  sforzavafi  d’imitar  quanto  me- 

flio  poteafi  il  fafio  de’Magifirati  di  Roma.  Dal  parlar 
unque  di  Tullio  ru)i  Icorgiamo , che  la  Colonia  di  Bru- 
to era  di  già  fiata  in  Capua  fondata  , ed  alte  gittate 
aveavi  le  Tue  radici . 

Quale  fiata  fi  fufiè  la  cagione, per  la  quale  quelli 
Duumviri  di  Capua,  i quali  e%rcitavano  in  quella  Cit- 
tà il  Ibmmo  Magifirato , gradivano  più  lofio  d’elTer  Pre- 
tori appellati  , il  cui  officio  era  in  Roma  di  minor  di- 
gnità, Guido  Pancirolo  (i)  rapporta  il  fatto  , ma  non 
tie  dice  il  perchè  . Io  non  làprei  ad  altro  attribuirlo  , 
che  alla  fola  ambizione  ; conciofiacolàche  eflèndo  fiata 
qualche  tempo  innanzi  promulgata  legge  da  Siila  , che 
veruno  potefiè  alcendere  al  grado  di  Coniòle,  le  prima 
non  fùliè  fiato  Pretore  (a)  ; una  cotal  legge  potette  el^ 
Ter  cagione  , che  quelli  alfettato  aveflèro  di  occupar  la 
Pretura  più  tofio,  che  ogni  altra  carica  maggiore  nelle 
Colonie,  colla  lufinga  di  ben  prefio  alcendere  al  Conio- 
Iato  in  Roma . Tal  fu  la  Colonia  di  Bruto  nel  principio 
felice,  ma  infelice  affai  nel  refio  j perciocché  ritornan- 
do Siila  dalla  guerra  di  Mitridate , annullò  gli  atti  di  Bru- 
to , e roverlciando  la  lùa  Coicnia , vi  piantò  l’ altra  di 
gente  tutta  guerriera  . Ma  per  maggior  chiarezza  dell’ 
Epoca  di  quella  lèconda  deouzione , narraremo  in  poche 
parole  Tifioria  di  quelli  tei^i , appartenenti  a Siila , rap- 
portatici da  Appiano  Aleflandrino  (3) 

Fu  Siila  creato  Conlble  infiemecon  Q Pompeo  l’an- 
no , che  correa  di  Roma  666.  alloraquan^  tirate  le  fot- 

ti 


De  tfegi/het.  Mim'cif.  eap.8.ep.Crev.tcm.j.pae.tt, 
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ti  delle  Provincie , cadde  a Siila  il  comando  dell’  efserci- 
to,  ch’erafi  contro  di  Mitridate  preparato,-  ma  il  Vec- 
chio Mario,  che  con  molta  gelofìa  avea  lialcer  veduta  la 
di  lui  riputazione , e la  vecchiezza  all’  incontro  nulla  aven- 
do diminuito  della  fua  ambizione  per  tutte  quel le  cari- 
che, che  poteano  accrcfcere  le  fue  ricchezze,  e ’l  filo  po- 
tere , incat  icò  a Sulpizio  Tribuno  della  plebbe  ad  impe- 
gnare il  favor  del  Popolo , per  fargli  ottenere  il  comando 
dell’  armata  in  luogo  di  Siila . Quella  concorrenza  pro- 
dude  in  Roma  gravi  tumulti  tra  due  partiti:  il  figliuo- 
lo del  Confiile  Q.  Pompeo , c*l  genero  di  Siila  furono  nel 
tumulto  ammazzati  : a Siila  fieflb , e al  filo  Collega  Pom- 
peo, che  slòrzavanfi  di  fèdare  il  tumulto,  fu  minaccia- 
ta la  morte . Q.  Pompeo  fi  naicolè , e Siila  poco  dapoi, 
come  fe  dilpor  li  voleflè  alla  guerra  contro  Mitridate,  i:> 
Capua  fi  ricovrò . Appena  ei  fu  allontanato  da  Roma  , 
che  Sulpizio  col  favore  del  Popolo  determinò  , che  C.Ma- 
rio  nel  di  lui  luogo  ne  giITè  all’armata  contro  di  Mitri- 
date. Siila  all’incontro  riconciliatoli  in  Capua  l’animo 
delle  legioni,  le  confortò  a lèguirlo  ov’^li  menate  le 
avefle . In  fatti  fi  partì  verfo  Roma , in  aove  andò  col- 
le armi  alla  mano,  e dopo  qualche  refifienza  obbligò  Ma- 
rio , e fuoi  parte^iani  a cercar  per  mezzo  della  fuga  la 
loro  fàlvezza^  dopo  le  quali  cole  Icorló  l’ anno  del  Con- 
iblato  di  Siila,  ea  avendo  avuto  fiicceflòri  Gneo  Otta- 
vio, e L.  Cornelio Cinna  , fu  confermato  di  bel  nuovo  a 
Siila  il  comando  deH’AHa  ; Si/lit,perjftin&odigaitate,  exer- 
dtus  ad Mytbraiaticum  bellum  decerttitur  (_i)  ^ cQ.Poin- 
peo , che  iu  Tuo  collega  , ottenne  anch’  egli  in  Italia  il  co- 
mando deH’elxrcito  mGneo,  da  cui  però  per  infidiegli 
fu  tolta  la  vita . Non  molto  dapoi  Siila  venne  in  Capua 
all’ elsercito , e ben  tolto  diquà  fece  nell* Alia  pafiaggio: 
me  multum  foji  bxc  imtftoratus  Capuam  ad  exercitum , in- 
4f  in  Àjtam  pervtniti  ed  avvenne  ciò  nell’ anno  di  Ro- 
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ma  ^67.  nel  Confblato,  come  dicemmo)  de’ tboi facceli 
(bri . Siila  (lette  impiegato  nella  gnerra  di  Mitridate  in 
quello,  e nell’anno  avvenire  ancora,  che  (uron  Conlbli 
Cinna  per  la  (èconda , e Mario  per  la  (èttima  volta , il 
quale  ritornato  dall’Alìa , ove  avea  ricovrato , incoraggi- 
la la  Tua  fazzione  , ed  ottenuto  HConlblato,  (ignoreggia- 
va  con  alToluta  potedà:  quello  efTer  dovrebbe  l’anno, 
in  cui  M<  Bruto  dedulTè  in  Capua  la  (ùa  Colonia,  per  cosi 
verificarli  il  detto  del  Signor  Mazzocchi  (i  )...  jwo 
la  in  Mitbradaticum  btìlum  intento , per  Italiam  Marin- 
norum  fkdijftma  dotninatio  graffabatur . 

Mario  non  per  tanto  poco  ebbe  a godere  della  lu a 
nuova  dignità  ; poiché  appena  aveane  prelb  il  polTelso, 
che  fu  Ibrprelò  da  una  morte  inalpettata  a'  31.  Genna- 
ro nel  lèttantellmo  anno  dell’età  (tra,  acuiludatolìic- 
cellbre  Valerio  Fiacco , e quedi  ancor  di  breve  morto , 
Cinna  li  (celle  per  lùo  collega  Carbone  l’anno 669. Sii- 
la frattanto  alcoltava  a malincuore  le  novelle  del  didrug- 
gimento  della  dia  fazzione  in  Roma , cagionato  dal  parti- 
to di  Cinna  lùo  rivale  ; che  però  fpirato  dal  delio  di 
vendetta  , adrettoill  a dar  fine  alla  guerra  con  un  trat- 
tato onorevole , il  di  cui  principale  articolo  fu , che  Mi- 
tridate rifacedè  tutte  lefpelèdi  quella  Campagna , e per 
l’avvenire  del  retaggio  de’lùoi  maggiori  li  contentai: 
dopo  di  che  riprefe  il  camino  di  Roma , accompagnato  da 
un’ode  vittofiolà,’e  da  un  numero  grande  di  navi:  in 
pochi  giorni  prelè  terra  a Brindili , e marciava  col  fàdo  ; 
e la  gloria  di  aver  padati  a (il  di  Ipada  centolèdantami- 
la  nemici  della  Repubblica. 

I Conlbli  Cinna , e Carbone  erano  pieni  di  timore 
per  ravvicinamento  di  Siila,  ed  attendevano  a prove- 
derfi  di  tutto  ciò,  ch’era  lor  necedàrio  per  farli  una 
valida  relidenza . Cinna  però  compiuto  l’ anno  del  Tuo 
terzo  Conlblato,  il  quale  era  quel  dì  Roma  669.,  con- 
fer- 
ii) Vbi  f»p.  fai.it, 
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fermofli  nella  carica  col  fuo  Collega  per  l’anno  lègoen- 
te;  fu  ciò  non  oHante  in  un  tumulco  da’ liioi  meddimi 
parteggiani  uccifi)  . Carbone  fu  folo  coftretto  a feguire 
Fimpiego  lino  all’anno  lègueotc  671.  , in  cui  furonCon- 
Ibli  creati  L.  Cornelio  Scipione  AHatico , e Gn.  Norbano- 
Fiacco  ; coftui  ebbe  l’ ardire  di  opporli  a Siila , che  fran- 
camente marciava  alla  volta  di  Roma . S’ incontrarono 
nelle  vicinanze  di  Capua  in  quel  piano , che  giace  tra 
la  Città,  ed  i monti  del  Tifata  : attaccatali  la  battaglia, 
fo  agevole  a Siila  batter  Tclscrcito  del  Confole,  della  cui 
-vittoria,  falendo  fui  monte,  andò  a render  grazie  a Dia- 
na, alla  qual  Dea  era  conlècrata  tutta  la  regione  d’in- 
torno , ed  in  riconolciraento  del  ricevuto  favore  al  di  lei 
Tempio  donò  le  acque  tutte , che  Igorgavan  dal  monte 
mcdefimo , falutevoli  aflài  alla  medicina  de’ co^i  ; ed  ol- 
tre a ciò  aggiudicò  al  patrimonio  di  quella  Dea  tutti  i 
campi  vicini , in  memoria  di  che  porre  fulfa  fòglia  del 
Tempio  una  tavola  di  bronzo , in  cui  vedealì  la  feguen- 
tc  ifcrizione  fcolpita  JOVIS  TIFAT.  AD  DIANA.  (D. 
quali  dir  vòleflc,  che  tutto  quel  tratto  di  terreno,  che 
flava  in  mezzo  al  Tempio  di  Giove  ( il  quale  era  lite 
nella  vetta  orientale  def  monte  ) , e l’ altro  di  Diana , tut- 
to al  di  lei  Tempio  fi  apparteneflc  . Cosi  fuperati  gli 
oftacoli , marciò  diritto  a Roma , ove  creò  i nuovi  Con- 
foli Gn.  Papirio  Carbone,  ed  il  giovane  Mario , che  dal 
Petavio  Marcio  fi  appella , e vengon  riferiti  nell’anno  di 
Roma  672.;  c quello  fu  l’anno,  nel  quale  egli  giunfò  ad 
eflcr  di  Roma  dichiarato  Dittatore  fenza  veruna  limita- 
zione di  tempo  (a)  ; e quello  finalmente  efier  dovè  l’ an- 
no, od  il  feguente  67 j.  quando  ei  TOrroife,  chefuITcro 
Confoli  creati  M.  Silfio,  ed  Ortilio  Dolabella,  ed. in  cui 
dovè  dedurre  in  Capua  la  Iba  illullre  Colonia , che  for- 
fè dal  fuo  nome  ff/ùe  ( qual’  egli  fi  attribuì  dopo  la  vit- 

D d a lo- 
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toria  fbpra  dì  Ponzio Telefìno  Tanno  antecedente  otte* 
nuta)  (I)  anche  Felice  fu  detta:  elèmbra  che  tal  fatto 
da  Appiano  con  quelle  parole  fi  accenni  : nonnulUt  ( Ci- 
vitatei  ) etiam  plurimis  ex  bis , qui  fub  fe  militaverant^ 
in  Colonias  dUìribuit , G.  veluti  arcet  quaJHam per  Italiam 
babiturus , Civium  agros , domofque  inter  eos  partitus  ejì , 
Nè  su  di  ciò  devefì  prender  cura  di  quello , che  riferì» 
fee  TabbreviatorediLivio(a),  il  quale  fembra  che  confón- 
da in  un  anno  fólo  il  Conlblato  di  Siila , la  fùa  vittoria 
fui  partito  di  Mario , il  nuovo  lìflema  da  lui  dato  alla 
Città,  eie  deduzioni  delle  Tue  Colonie:  L.  Sulla  Conjul 
cum  exercitu  iu  Urbem  venit , G adverJUs  faPlionetn  Sul- 
pitii , G Marii  in  ipfa  Urbe  pugnavit  , eamque  expulit 
« ....  e poco  appreflo:  Lucius  Sulla  Civitatis  Jlatunt 
ordinavit , exinde  Colonias  deduxit  . Che  poi  tra  quelle 
Colonie  da  Siila  dedotte  ftata  vi  fuflè  la  Capuana , Tab- 
biam  da  Frontino  nel  fuo  libro  delle  Colonie  in  quelle 
parole  : ager  ejus  ( Capute  ) lege  Syllana  Jùerat  ajjìgnatusi 
ed  altrove  : Calatia  Òppidum  muro  dtìSium  : iter  Populo 
debetur  ^des  decem  : Colonite  CapuenJJ  curn  territorio  fuo 
a Sylla  Felice  adjudicata  olim  ob  bojlicam  pu^nam  . Que- 
lla Galazia  aggiudicata  alla  Capuana  Colonia  eller  dovè 
più  tollo  quella  predò  il  Caflello  di  Maddaloni , che  l’al- 
tra trasduviana  lulla  cima  del  monte:  di  che  vedi  gli  eni- 
ditidimi  Scrittori  Mazzocchi  (}) , e Pellegrini  (4) . 

Non  è fuor  di  propolito  rapportare  i mideriolì  pro- 
digi narrati  di  Siila  da  Giulio  Oblèquente , e da  Plutar- 
co. Racconta  il  primo  (f),  che  ne’ tempi  di  quedogran 
Capitano  tra  la  Città  di  Capua , ed  il  fiume  Volturno 
udidl  Ibventi  volte  grande  drepito  d’armi,  il  quale  or- 
rore agli  alcoltanti  recava , e che  due  nemici  elèrciti  ve- 

deanlì 

(i)  VeUii.lib.t.tap.vi, 

(4  Lji.77. 

(j)  In  Amph.  fag.  19. 

(4)  iUmp.ftl.pag.iJì. 

($)  L/à.  dt  fndigM , 
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deanfì  ìnHeme  azzudàrfì , e combattere  ; e che  alla  novi- 
tà del  fatto  accorfe  a riguardar  molte  perlòne , trovavan 
le  veftigia  de’  piedi  di  uomini,  e di  cavalli,  e T erbe,  e 
le  fpine  tutte  calpedate,  e battute.  Soggiunge  Plutarco 
nella  vita  dello  deflb , che  pocanzi , che  Siila  giungeiTè 
nella  Campania , e liberadè  la  battaglia  al  Conible  Nor- 
bano , eranlì  veduti  di  giorno  due  capri  percoterfì  , e far 
tutti  gli  atteggiamenti  di  uomini  in  atto  di  guerreggia- 
re : che  finalmente  quello  fantafma  Ibllevatofi  in  aria  , e 
relbfi  un  ofcuro  fimulacro,  difiìpavafi  per  gli  Ipazj  del  Cie- 
lo : e che  poco  dapoi  avvenne  quella  illufire  giornata  cam- 
pale , colia  quale  Siila  cofirinlè  a chiuderli  nelle  mura 
di  Capua  Norbano. 

CAPITOLO  II. 

Pubblio  Rullo  tentò  di  Jondare  un*  altra  Colonia  in 
Cafua , Cicerone  vi  Jt  opfofe , e Je  cangiar 
la  legge  dal  Popolo . 

DOpo  quindici  anni  dalla  morte  di  Siila,  P.Rullo  Tri- 
buno della  plebbe  nel  mele  di  Oecembre  immedia- 
to innanzi  all’anno  del  Conlblato  di  Cicerone,  promul- 
gò quella  legge , tra  i capi  della  quale , come  ialciò  no- 
tato ilGoefio(i),  di({x>ncafì,  che  cinquemila  Coloni  ful^ 
(èro  alla  Colonia  di  Capua  alcritti , e cne  fiiflèro  per  cia- 
fcun  Colono  difiribuiti  dieci  jugeri  del  campo  Capuano, 
e dodici  dello  Stellate  : Capuam  tamen  quinque  Romano- 
rum  minia  tranfcribantur  , Jìngulifque  agri  Campani  de- 
na , Jiellatit  duodena  jugera  dividuntor  , qua  beredem  fe- 
quantur . Stabilivafi  inoltre,  che  detta  Colonia  filile  da 
dieci  principali  Deputati  condotta  , appellati  Decemvi- 
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ri,  ed  accompagnau  da  cento  Decurioni , dicci  yfu^ri, 
e fèi  Fornaci  (i). 

Cicerone  nelli  fteOì  Caiendi  di  Gennajo>  ne’ quali 
egli  piefè  il  pofseiso  del  fuo  Coniòlato  indeme  conC.An- 
tonio  fuo  collega , che  fti  T anno  di  Roma  6pi.  ( lècon* 
do  il  Petavio)  lì  oppolè  ceto  tanto  vigore  alla  promuU 
gazion  della  legge , e con  tanta  eleganza  lòppe  inlìnuarli 
nell’animo  della  plebbe , che  dopo  due  volte > ch’ei  fe- 
ce de’ pubblici. arringhi , coRrinfe  finalmente  il  Tribuno 
Rullo  ad  abbandonare  l’imprelà.  Le  due  orazioni  fette 
da  lui  per  quello  motivo,  e che  girano  lòtto  il  titolo  del- 
la legge  Agraria  Ibn  degne  d’ cllèr  lette , tanto  più  ch’el- 
leno fono  in  lòmmo  grado  vantaggiolè  per  la  noRra  Cit- 
tà, antepolla  mille  volte  da  lui  a Roma  medelìma.  Noi 
rapportaremo  le  principali  ragioni , delle  quali  egli  lì  av- 
valle  in  perfuadere  alla  plebbe  di  riggettar  quella  legge , 
le  quali  rifultano  non  meno  in  decoro  , che  in  lode  di 
noRra  Padria  antica. 

In  primo  luogo  dimoRrò  alla  plebbe  la  fallì tà  della 
promelTa , facendo  vedere , che  nel  Campo  Capuano  non 
poteano  coRiparlì  neppure  cinquemila  uomini , non  che 
di  Quello  darfene  dieci  jugeri  per  cialcuno  . Ma  qui  o 
fi  abbagliò , o volle  abbagliarli  il  valent’  uomo , come  le 
non  avefle  piena  contezza  di  quel  Campo,  in  cui  di  fat- 
to lì  videro  capire  ventimila  Coloni  della  Colonia  Giu- 
lia . Soggiunfe  pofeia , che  Rullo  in  queRa  maniera  inlì- 
diava  alla  lor  libertà,  perciocché  altro  con  ciò  fare  non 
pretendea,  fe  non  fe  ferii  un  numero  Rrabbocchevole  di 
Clienti , de*  quali  ad  ogni  luo  cenno  avellè  potuto  av- 
valerli contro  la  libertà  della  Repubblica  : echeincotal 
euife  egli  colle  forze  della  Padria  cercava  la  Padria  Relfe 
di  opprimere:  mettendo  in  man  de’ Decemviri  tutta  U 
pcteRà  di  dedur  Colonie  per  l’Italia,  per  aver  quali  da 
per  tutto  forze  fufficienti,  enumerò  grande  di  Icellera- 

tilli- 
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tiflìmi  uomini,  per  in  ogni  ca(b  avvalerlène. 

Rappreièntò  in  fecondo  luogo  alla  plebbe  il  danno , 
che  indi  rifultavanc:  conciofìachè  dividendoli  quelli  Cam- 
pi Capuani  alla  plebbe , toglieall  al  Popol  Romano,  ed 
al  Tuo  Erario  il  più  bello , e pingue  dazio , e perpetuo 
vetti^ale;  che  d’ allora  innanzi  non  avrebbe  avuto  , onde 
ne’  fuoi  bifbgni  fòccorrerfì  , le  folTrivafi , che  perduto  fi 
fulTe  il  di  loro  più  fèrtil  fóndo,  la  fbrgente  del  di  loto 
danaro,  l’ ornamento  della  pace,  il  fbccorfb  nella  guèr- 
ra , il  fondamento  de’vettigali , il  granajo  delle  legioni, 
ed  il  confùolo  dell’  annona . Fole  loro  innanzi  agli  occhi, 
che  nella  guerra  d’  Italia  perduti  tutti  gli  altri  tributi, 
coi  foli  frutti  provenienti  dal  territorio  Capuano  avee- 
no  alimentati  tutti  gli  edèrciti  ; che  le  fòle  rendite  di 
Capua  (difmeflè  le  altre)  non  eran  mai  ceflàtej  perchè 
collocate  nella  propria  cala , e dif^fè  da  tante  fortezze  : 
fer  la  qual  ragione  die’ egli  , i noftri  Martori  nommai 
jeemarono  quejlo  terreno  y ma  vene  aggiudicarono  di  van- 
taggio : comprandolo  da  coloro  , a'  quali  non  poteanji  ta- 
gliere per  dritto  alcuno  . ' 

Soggiunfè  , che  menavanfì  uomini  trilli , e di  mal’ 
affare  in  una  Città,  nella  quale  i loro  Maggiori  imma- 
gine alcuna  di  Repubblica  lafciar  non  vollero;  percioc- 
ché vedeano , tre  U>le  Città  nel  mondo  Cartaggine , Co- 
rinto , e Capua  poter  fbflenere  la  Maeflà  dell’  Impero  ; 
per  qual  fine  aveano  rovinata  Cartagine,  di  Corinti 
non  vi  aveano  rimaflo  vefligb  , e vollero  , che  Capua 
rimanefle  fède  fòltanto  di  Aratori , e di  Cultori  di  si  fe- 
condi terreni  ; che  fé  qui  ftabilivafi  nuova  gente , e for- 
mata vi  fi  fu^  di  nuovo  un’immagine  di  Repubblica, 
farebbe  flato  lo  fleflb , che  innalzar  contro  Roma  un’altra 
Città , la  quale  do^  il  Confblato  di  Q.  Fulvio  Fiacco 
in  tante  guerre  sì  domeniche , come  flraniere  non  erafi 
nonché oppofla  al  Popol  Romano,  ma  erafi  trovata  lem- 
pre  pronta  a fornire  di  tutto  il  bifbgnevole  i loro  eflèr- 
citi.  . 

Sì, 
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Si , die’  egli  , empite  , ed  ornate  queHa  Città  di 
nuovi  abitatori,  i quali  infupetbiti  dall* amenità  del  luo- 
go, deriderebbono  la  flefla  Roma  , e l’avrebbono  a vile; 
bue  iJH  Decemviri  cum  ijd  ColoHorum  ex  lege  KuUi  de- 
duxerint , centum  Decurionet  , decem  Augure: , Jex  Pea- 
tifìce:  conjìituerint  : quos  illorum  animo:,  quo:  impetu:, 
quam  ferocia»:  fare  putatis  ? Kornam  in  montibus  pojttam, 
tS  convallibu: , canaculi:  fublatam , atque  fufpenjam , non 
optimi:  vii:,  angujìijjimi:  femitis  , pret  jua  Lapua  pia- 
nijpmo  in  loco  explicata  , ac  pra  illis  femitis  irridebunt , 
atque  cOntemnent  : agros  veri  P'dticanum  , iS  Pupinium 
cum  fui:  optimi:  atque  uberibut  Campi:  conferendo:  fei- 
licet,  non  putabunt.  Quelle  furono  le  principali  ragioni, 
colle  quali  il  valent’  uomo  frenò  la  promulgazion  della 
legge.  Chi  bramalTe  di  leggere  il  redo  d^li  elogj  della 
nonra  Città  può  Ibdisfarlì  nelle  due  Ibpranominate  ora- 
zioni Agrarie  dello  Reflb  pande  Oratore  , colle  quali 
Icrirtl*  Plutarco,  lui  modo  lege»:  ejeciffe , veruni  etiam 
Tribuno!  Plebi:  in  defperationem  reliquorum  , qua  mo- 
liebantur , conjeciffe . 

CAPITOLO  III. 

DelU  Colonia  Giulia . 

S Corfero  quattro  anni , dacché  P.  Rullo  tentò  di  fon- 
dar la  fila  Colonia  in  Capua  , e che  non  ottenne 
r intento  per  gli  oracoli , che  ’l  Confble  Tullio  vi  oppo- 
fè . Cajo  Giulio  Celare  elTèndo  Conlble  con  M.  Calpur- 
nio  Bibulo  nell’  anno  di  Roma . vi  dedulTe  la  fua 
nobile  affai  più  delle  altre  , tra  per  il  numero  grande 
de’ Coloni  , tra  perchè  in  quella  occalìone  fu  fòlenne- 
mente  tolta  in  Capua  la  durillìma  forma  di  Prefettura, 
e fu  dopo  centocinquantadue  anni , i quali  Icorléro  dal 
Conlblato  di Q. Fulvio  Fiacco, e Q. Fabio Mallìmo, con- 
ceduta a tutti  i Capuani  la  Romana  Cittadinanza , co- 
me 
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me  faremo  quindi  a poco  a divifàre.  Tralafciaremo  per 
cagiort  delia  brevità  di  narrare  le  oppolizioni  fatte  a 
Cèfare  dal  Tuo  Collega  Bibulo , e da  molti  altri  in  Ro- 
ma nella  promulgazion  di  quella  legge  : tutto  fì  puoi 
oflèrvare  predo  Appiano  Alclàndrino  , (i)  ed  appreflb 
Dione  Calilo  (a)  ; il  fatto  fu  , che  tutti  furono  ad  ap- 

Ijrovaila  codretti,ed  a Vezzio  uom  popolare , che  vol- 
e collantemente  opporvi!! , corto  milèramente  la  vita  • 

> La  legge  intanto,  che  anche  ad  inllnuazion  di  Pom- 
peo Cefare  cacciò  fiiora , contenea , che  il  terriporio  Ca- 
puano li  fuflè  divilb  a ventimila  uomini  i più  poveri 
della  Città,  e che  furtèro  Padri  di  tre  figliuoli  almeno. 
Quelli  Coloni , (blpetta  il  Pellegrini  (3)  eflere  tutti  ulci- 
ti  dalla  Tribù  Falerna , e Stellatina  : ma  le  non  è rtra- 
niero  Uffiziale  per  cafo  in  Capua  morto  quel  Marco 
Velèrio,  la  cui  Tribù  Palatina  leggiamo  in  un  marmo 
pendente  dai  muro  del  Convento  de’  Padri  Agortiniani 
alla  finirtra  della  porta  del  lor  Monirtero 

D.  M.  S. 

M.  VESERIO 
M.  F.  PAL. 
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SACRIA  IVCVNDIA 
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bilbgnerà  pur  dire , che  anche  di  quella  Tribù  lì  fufler 
uovati  detti  Coloni  delcritti  j crelce  il  lòlpetto  ; orter- 
vandojche  anche  della  Tribù  Palatina  lì  fu  He  quel  Ga- 
binio  Duumviro  di  Capua  , che  fabricò  la  rtrada  dalla 

E e ■ por- 

li) De  Civil.Rtm.bel.lib.i,. 

(i)  (j)  Camp,  Fei, difi,  t. 
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porta  di  Volturno  fino  al  Tempio  di  Diana  Tifatina  ; c 
quell’alcro  C.  Terenzio  Prefètto  a render  giufiizia'  al  Vi- 
co del  Monte  fteflb  ^ i marmi  , in  cui  fi  contengono  i 
loro  nomi  poco  più  oltre  li  recheranno . 

La  deouzzione  d’una  Colonia  cosi  numerofa  doveafi 
per  la  fiefia  legge  commettere  a venti  Deputati  , nel 
numero  de’quali  ardentemente  bramava  trovarli  Clodio 
annoverato,  (i) 

Grandemente  dilpiacque  a Cicerone  la  novella  d’una 
tal  deliberazione  di  Cefare,  immanierache  avifatqnedai 
(uo  amico  Attico  (aj  gli  rilpolè , che  quèfta  notizia , do- 
po che  avea  cenato  , gli  avea  cagionata  la  perdita  del 
(unno  ; poiché  non  làpea  comprendere , come  in  quello 
trattato  di  Celare  non  eravi  cofa  a riprendere  , quan- 
doché eflò  fapea  benillìmo  , che  dillribuendofi  il  terri- 
torio di  Capua , diece  jugeri  a cialcuna  tclla  , non  era 
capace  di  più  che  di  cinquemila  Coloni  ; volendo  così 
darci  ad  intendere , che  il  Campo  Capuano  non  era  più. 
Ipaziolb  di  cinquantamila  jugeri  ; Ibggiunlè  , che  quella  , 
penfiero  fommamente  afiliggealo  in  riflettendo  , che  tolti 
tutti  i dazi  d’Italia,  e divilò  il  terreno  Capuano,  niun 
altro  Ibllegno  rimanea  in  benefìzio  della  Repubblica  : e 
che  la  fola  vicefima  appena  pptea  la  fame  di  pochi  ri- 
fiorare . 

Per  quello  riguarda  l’ampiezza  del  detto  terreno, 
fi  vede  per  certo , non  efière  fiata  nota  a Cicerone  ; per- 
ciocché quel  Campo,  nel  quale  egli  aflcrì  contro  Rullo 
non  potervifi  cinquemila  perlòne  l’una  dopo  l’altra  ad- 
denfarc  ; in  quella  lettera  dice , non  capirvi  più  di  cin- 
quemila, dando  diece  jugeri  per  cialcuna  j e pur  ciò  non 
oftante  egli  è cofa  preflò  gli  Storici  indubbitata 
fervi  fiati  dedotti  ventimila  Coloni  ; colicchè  dicci  ju- 
geri prendendo  cìalcuno  , componeafi  la  fiamma  di  ju- 

geri 

0)  Midlttton  vìt.Cìc.  H6.4. 

C')  Lib  X.  ad  Attic.  epifl.ió.  t\S, 

U)  yedi  AppiaH.  16,1'ellef.  liù.  x.  (ap.n^.  Slitta»,  i»Jul.  top  xx.Din». 
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gerì  daecentomila  , che  importa  delle  noHre  moggia  la 
quantità  di  predo  a centoquarantottomila  , e qualche 
colà  di  più  : dando  ad  ogni  jugero  , come  vuol  Colu> 
mella  (i)  per  lunghezza  piedi  antichi  a^o.  , e per  lar- 
ghezza lao.  , e ad  ogni  moggio  trenta  palli  per  ogni 
lato  : cialcun  palio  di  palmi  y-f  ; Sicché  ventuno  piedi 
faccian  la  fumma  dì  palmi  ventitré  . Egli  é verilimile 
non  per  tanto , che  fotta  il  nome  di  territorio  Capuano 
nella  legge  Giulia  lì  fuder  comprelì-  altresì  i campi  SteU 
late , e Ealerno  : come  in  fatti  dello  Stellate  attella  Sve- 
tonio  in  Jul.  cap.  ao. , il  primo  de*  quali  fecondo  il  di- 
fegno  di  Kullo  di  volerne  dare  dodici  jugeri  perciafcu- 
no  de’  funi  cinquemila  Coloni  , compone  la  fumma  di 
jugeri  lèfTantamila , e delle  nodre  moggia  circa  44400.  ; 
al  quale  aggiunto  il  Campo  Falerno  di  cgual  grandez- 
za i rilliltano  altretanti  jugeri  , ed  altretante  moggia  : 
e.  s’ ella  è vera  la  lezione  di  Plinio,  e Cicerone,  altrove 
da  noi  rapportata  , il  Campo. Capuano  componer  deve 
la  fumma  di  moggia  44fai.,  le  quali  inlieme  adunate, 
e ad  elle  aggiunta  qualche  piccola  Prefettura,  tolta  da 
vicini  paefi ,'  potè  farli  l’imera  lumma  delli  aoo.  m.  ju- 
geri divilì  a ventimila  Coloni  di  Celare  . Tal  dunque 
cllèr  dovea  l’ampiezza  del  Capuano  terreno  , il  quale 
fu  divilò  a ventimila  Padri  di  Famiglia  aventino  tre  , o 
maggior  numero  di  figliuoli  : ma  non  per  quello  fu  lo- 
ro in  tutto  donato  ; concioliachè  liima  alTai  verilimile 
il  Signor  Mazzocchi , che  Cefare  avelie  a’medefimi  Co- 
loni impollo  il  pefo  di  pagarne  la  decima  de’  frutti  in 
ogni  anno  all’Erario  del  Pop.  Uom.  ; donde  forfè  nalcea 
la  -fua  fidanza  in  lòflenere , non  eflcr  cofa  nella  fua  leg- 
ge , che  meritava  d’ elTèr  riprelà  ; e se  Cicerone  mara- 
viglia vali  con  Artico  della  •dilui  fiducia  , derivava  ciò 
forfè,  che  laddove  fapea  quel  grande  Oratore,  che  pri- 
ma turto  il  frutto  di  quello  terreno  nell’  Eraiio  entra- 

E e a va,- 

(i)  De  Agricul.  hb.%.  tap.l. 
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va  i da  quel  dì  innanzi  altro  che  la  decima  fola  non  ne 
farebbe  pervenuta  . (i) 

Ma  quali  mai  furon  que’  venti  Commeflàrj  , a cui 
fu  dato  1’  incarico  di  cotanto  inlìgne  deduzzionc  ? 11 
tedè  lodato  Scrittore  ha  tratti  dal  bujo  dell’  antichità  il 
nome  di  foli  fette  , eflcndoli  degli  altri  tutti  la  memo- 
ria difperfa . Nel  numero  di  coftoro  fu  un  certo  Colco- 
nio  , ma  quelli  dalla  morte  prevenuto  non  potè  gode- 
re il  frutto  della  fua  carica  ; fuvvi  in  fuo  luogo  Cice- 
rone invitato,  ma  quelli  rifiutò  l’invito:  non  Icmbran- 
dogli  decorofb  , l’efTer  chiamato  in  luogo  d’ un  morto. 
Vi  furono  altreiì  un  certo  Gn.  Tremellio  Scrofa  , e 
M-Varronej  lo  fielTo  fiifpettalì  di  Pompeo, e di  Pilone, 
i quali  furono  i primi  Duumviri  di  quella  Colonia:  un 
certo  M.  Azio  Balbo  Avo  materno  di  Augnilo  , ed  un 
altro  Lucio  Cornelio  Balbo  detto  il  Maggiore,  (a)  Non 
abbiamo  più  oltre  notizia  degli  altri  tredici  Deputati. 
Quella  Colonia  fu  numerofa  almeno  di  centomila  Uo- 
mini ; imperciocché  ventimila  Padri  , ed  altretante  Ma.- 
dri  con  almeno  lèflàntamila  figliuoli  fan  la  flrabbccche- 
vole  Ibmma  poc’anzi  accennata  : oltre  a que’Padri , che 
aveano  non  che  tre  , ma  quattro  , e cinque  , e forfè 
maggior  numero  di  prole;  riflettendoli,  che  Celare  vol- 
le a coloro  beneficare , i quali  erano  per  cagion  di  loro 
famiglia  i più  poveri  della  Città. 

Or  la  gente  , che  Celare  vi  deduflè  , fu  tutta  ci- 
vile , e non  già  militare , o almeno , che  non  erano  at- 
tualmente nell’efèrcizio  della  guerra  impiegati  ; percioc- 
ché potè  avvenire  , che  nel  numero  di  que’  Coloni  fi 
trovaflèro  ancora  de’  'veterani  , i quali  da  gran  tempo 
aveano  il  mellier  della  guerra  abbandonato  , gtufla  il 
detto  di  Lucano  . (3) 

Qua  feàes  erit  emeritif  , qua  rura  dabuntur , 

Qua  nojier  veteranus  aret , qua  mania  JeJJts , (Se. 

Del 

ÌO  Manetch.  in  Jbnfi.  pag.19. 
t)  Id.  pag.  17.  (})  I.  J44. 
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Del  rirrianente  poteaniì  così  i Soldati , come  altresì  gli 
altri  Cittadini  egualmente  dedurre  in  Colonia  per  de- 
creto del  Senato  (i);  nò  le  Colonie  civili  dalle  milita- 
ri in  cofa  alcuna  diflerivano  , se  non  se  nella  maniera 
di  dedurli . 

Il  numero  de’  fàcri  Miniftri  , i quali  accompagnar 
doveano  quella  Colonia  , non  ci  viene  da  veruno  Auto- 
re deferitto.  Noi  se  dalla  legge  di  Rullo  argomentarlo 
dovcllìmo , in  cui  dil]3olli  avea  , che  a’ Tuoi  cinquemila 
Coloni  doveano  precedere  cento  Decurioni  , diece  Au- 
guri , e lèi  Pontefici , per  giuda  regola  di  proporzione 
avrebbe  a trarli  in  confeguenza , che  nella  Colonia  Giu- 
lia numerofa  di  ventimila  peribne  intervenir  dovea  una 
Compagnia  di  quattrocento  Decurioni,  quaranta  Augu- 
ri , e ventiquattro  Pontefici.  Quella  non  pertanto  non 
è buona  congettura  j conciolìachò  per  quello  riguarda  il 
numero  de’Pontefici  noi  lappiamo  , che  nella  Itefla  Ro- 
ma capitale  dcH’lIniverlo  non  prima  della  Dittatura  di 
Siila  il  numero  de’Pontefici  fu  lino  a quello  di  quinde- 
ci  accrelciuto  (2) , il  miniUero , e l’ofiizio  dc’quali  può 
leggerli  preflb  Dione (j);  lìcchè  lèmbri  inverilìmile,chc 
in  una  Colonia  fiato  vi  fufie  maggior  numero  di  Pon- 
tefici di  quello , ch’era  dentro  Ruma  medelìma  . 

Quella  Colonia  ebbe  varie  denominazioni  ; ella  fi 
dillè  Giulia , Felice  , Augujla  , ficcome  apprendiamo  dall’ 
ilcrizzione  del  noffrO  Anfiteatro  già  liipplita  dal  tante 
volte  lodato  Signor  Mazzocchi  (4) , il  quale  ci  fa  lapc- 
re  , che  non  altronde  traile  il  nome  di  Giulia  Felice , 
che  da  quello  de’lùol  Deduttori  Giulio  Celare,  e Siila, 
cognominato  il  Faujh , il  Felice  ; e quello  di  Augujla  da 
Ottaviano  fielTb  , il  quale  i Tuoi  Ibpplementi  oen  tre 
volte  vi  aggiuniè  , come  anderemo  a riferire  quindi  a 
poco . Le  Colonie  però  non  poteano  alcun  titolo  attri- 
buirli , se  non  se  per  decreto  del  Senato . In  fatti  ne’tem- 

pi 

(0  !<■  P<»t- JS-,  » 40.  O Lib.i. 

(j)  Liv.  epit.  lib.  8f.  . (4)  Jn  Ampi.  pa§,  »y. 
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pi  poReriori  a queili«  de’ quali  noi  faveniamo,  Tappiamo 
dallequcrele  di  Dione  (i;,  che  ie Colonie  arroga i^anlì  fen- 
za  licenza  veruna  que’ titoli , che  meglio  loro  gradivano. 

Governavali  queda  Colonia  di'  Duumviri , i quali 
rapprefentavano  in-Capua  il  fommo  MagHlrato  ( e Torlè 
tal  volta  il  titolo  di  Conlble  ufurparonfì . Occupolfi  tal 
carica  la  prima  volta  da  Pilone , e da  Pompeo , quello 
focero  , quelli  genero  di  Cefare  . Il  loro  governo  durò 
per  lo  fpazio  di  tre  anni , forlè  a ben  fondare  la  già  de- 
dotta Colonia  I del  redo  la  durata  di  tal  Magidrato  è 
incerta , c particolarmente  lòtto  il  regno  di  Augudo  ; leg- 
gefi  non  per  tanto  un  lungo  frammento  di  falli  Capua- 
ni predò  il  Grutero  (a;  , raccolti  da  Appiano  fino  all’ 
anno  di  Roma  719. , in  cui  molto  varia  la  durazionedi 
quedo  Magidrato  fi  Icorge. 

Il  Convento  de’ Decurioni  rapprelèntava  nelle  Co- 
lonie lo  dedò  , che  il  Senato  in  Roma  ; Romani  Senatus 
Jìftìulacrum  ad  imitationem  Urbis  dominantis  {V)  ì e quel- 
lo , che  in  Roma  chiamavafi  Senatujconfulto , nelle  Co- 
lonie diceafi  decrttum  Dtcurionunt\  onde  in  molti  mar- 
mi Icolpito  leggiamo  DEC.  COL. . E de’  nodri  Decu- 
rioni propriamente  facendo  parola  Cicerone  dilfe  (4)  : re- 
cita quajb  Putii  Sexti  , quid  decreveriut  Capua  Decurio- 
nesì  A quella  carica  non  poteano  elfere  eletti , le  non  fc 
coloro , che  p>olIèduto  avellerò  centomila  nummi  ( cioè 
duemila,  e cinquecento  feudi),  e non  meno  di  venticin- 
que jugeri  (y):  aveano  a fodiire  il  pelò  annedb  alla  Icr 
carica  de’ giuochi  Circenlì  , e de’  fpettacoli  (6)  j e lìcco- 
me  in  Roma  i Conlòli  diceaniì  Deji^nati , cosi  ancora  ap- 
pellar ùcczniW  Duumviri  i come  apprendiamo  dalla  jìoc’ 
anzi  citata  ilcrizione. 

Aveva  la  Colonia  i Tuoi  Edili,  detti  altre  volte  Tri- 
buni edili,  come  i lèguenti  marmi  ci  additano  , il  primo  . 

de’ 

(0  (1)  :p9.  (j)  JuPm.novell.i9. 

(4)  Sfxt,  e.tp.4.  (O  Plin  h'i.  i ep.40. 

(6)  L I if.dt  MMtif.Ci'- Ijtmr.l.  io.Ctd.Je  Decur, 
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d;:’  quali  leggelì  nel  cortile  della  cala  piccola  del  Signor 
Duca  di  S.  Cipriano , preflò  il  Seggio  detto  ne’  lècoli  ad- 
dietro, Antignano: 

SER.  SVETTIVS  SER. 

CIMBER  V.  S.  M.  L.  M.  S. 

L.  PAMPIVS  LACERRATIVS 

IIVIR  AED.  L.  D. 

E r altro  ; 

L.  VETTIVS  TRIBVNVS 
AED.  Q.  ITERAVIT 
MVNVS  GLADIATO. 

IDEM  POPVLO  CA. 

MEDIOS  BINOS  DEDIT. 

In  poche  parole  Cicerone  (i)  la  carica  degli  Edili  ci  addita; 
Sunt  j£dilei  Curatores  Urbis , Annonct , Ludorumque  Cir- 
cetiftum  . Ma  che  gli  Edili  della  nodra  Città  avuta  avelle- 
rò fpecial  cura  dell’Annona,  traggelì  da  un  lepidi flìmo  luo- 
go di  Petronio , il  quale  tutto  che  fvantaggiolò  al  decoro  di 
quel  Magillrato,  noi  colla  (olita  candidezza  riferiremo. 
Querelali  Ganimede  preflb  quel  graziolò  Icrittorefa) , eh’ 
ei  morialì  della  fame  : non  ellèrvi  pane  in  piazza,  dacché 
gli  Edili  palTavano  della  Iccreta  intelligenza  co’ panettieri  : 
afcoltiam  le  Tue  parole:  Interim  .nemo  curai,  quid  anno- 
nam  mordet  ? lion  me  bercules  badie  buccam  pani:  iuvenire 
potui . Et  quomodo  ? Siccitas  perjiverat  : jam  annum  e fu- 
rio . JEdiles  male  eveniet , qui  cum  pijioribus  colludunt  ; 
ferva  me  ,fervabo  te  : Itaque  populus  minutus  labcrat,  nata 
ijìte  majores  maxilk femper ftturnalia  aaunn  e poco  dapoi; 
Mei  bei , quoti4ie pejus  bxc  Colonia  ( di  Capua  ) retroverfus 
crefeit , tamquam  coda  vituli  : Sed  quare  non  ? Habemus 
jtdiles  trium  caunearum  , quijìbi  mavult  ajfem , quam  vi- 
tata nq/iram.  Itaque  domi ^au de t , plus  indie  numtaorum 
accipit , quam  alter  patrimonium  babet . 

Non  mancava  la  nodra  Colonia  del  dio  particolare 
Erario , e de’  Quedori , che  aveano  la  cura  di  elìggere 

le 


(i)  Lib.i.dtleg. 
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le  pubbliche  entrate,  e de'  Curatori  del  Calendario  , i 
quali  aveano  l’obligo  di  dare  ad  ufura  il  danaro  del  Co- , 
mune  : de’ quali  dillintamente  avendo  ragionato  il  Signor 
Mazzocchi  nell’  AnHteatro  di  Capua  , volentieri  di  fa- 
vellarne più  oltre  ci  arteniamo:  Lo  ftellb  dottiflìmo  Scrit- 
tore ci  fa  faper  le  rendite,  ed  i fondi,  ch’eflàla  noUra 
Colonia  poffedea  non  fblo  dentro  i confini  del  fùo  tcni- 
torio,  ma  eziandio  in  regioni  remote,  come  la  terra  GnoF- 
Ila  nell'  Ifbla  di  Creta  per  tcÙimonianza  di  Dione  CaF 
fio  (I),  che  rendea  un  milione,  e ducentomila  lèfleiz} 
cioè  trentamila  feudi  ) al  dir  di  Vellejo  Patcrcolo  (2); 
ed  un  vado  campo  altresì  nella  Lucania  ricuperato  a pro- 
prie fpefe  da  P.  Pefeennio  Secondo , lìccome  da  un  mar- 
mo raccogliefl  , dal  medefimo  riferito  . 

E degno  è ben  da  riflettere , che  i Coloni  Romani 
faceano  per  lo  più  colla  moltitudine  loro  difmettere  l’i- 
dioma di  quel  lucgo  , ove  eran  dedotti , e v’ introducea- 
no  il  linguaggio  Romano  ; come  ofièrva  de’  Tuiditani 
Strabene  (3)  ; ficché  egli  non  è fblo  probabile , ma  cer- 
to ancora  , che  tra  per  i numerofi  prefidj , che  tenne- 
ro i Romani  in  Capua  in  tempo  di  fua  Prefettura , tra 
per  la  numerofà  Colonia  da  Cefare  dedottavi , dovette- 
ro i Romani  abolirne  l’antica  Etrufea  favella,  la  quale 
era  la  dominante  in  tutta  la  regione  , cd  introdurvi  la 
lor  natia  latina 

Da  quelli  tempi  fino  alla  invafìone  de’  Vandali  la 
Città  di  Capua  era  Rimata  la  più  forte  piazza  d’arme, 
che  vi  fuflè  in  Italia,  fecondo  l’efpreflìone di  Cefare (4); 
nibil  atra  L'afttam  tututn  ejje  ottmibui  videtur . Capua 
frìmuM  fefe  covfirmant  , C coHigum , diln&umque  Colo- 
ftorum , qui  lege  Julia  Capuam  deduffi  erant , babere  in- 

Jiitu- 

(•)  Kon  deve  dì'p  feth,  che  per  molti  feevli  dapoi  /oflentaa  non  fi  fuffe 
la  favello  Etrufea,  t (he  di  lei  la  plebe  non  aveffe  fati  ufo  anche  ne'  tem- 
pi  pofleriori.  Che  anzi  fi  fofpetta  ancora,  che  lafleffa  lingua  latina  da'  Co- 
loni fuori  del  Lazio  trai  ferita , patita  aveffe  in  tue'  tempi  notabile  alterazio- 
ne , e cangiamento . Leggafi  la  differt.zi.Ant.Ual.  di  Ludovico  Antonio  Muratori. 

(1)  Lih.S.  (?)  Lib  j. 

(1)  Lib.x.cap.it,  (4^  Lib.i.bel.civ. 
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Jìituunt , gladìatorejque , quot  ibi  Cxfar  i»  ludo  habebct 
in  forum  produci  os , Lentulus  liberi  ati  confrmat , atque 
iis  equot  attribuita  tS  Jè  /equi  jujjit  \ ed  altrove  (i;  dal- 
lo fteflb  Autore  raccogliell  , parlando  di  Celio 

ipfi  cum  Caflinum  veniret  , unoque  tempore  fgna  ejus 
militaria , atque  arma  Capua  ejjent  comprebeìifa  , fami^ 
Ha  Neapoli  vija , atque  proditio  Oppidi  apparerei  ; paté- 
fa&is  conJUiit  , exclujus  Capua  , tS  periculum  veritus  , 
quod  Conveutus-  ( cioè  il  Comune  della  Città  ) arma  ca~ 
peret , atque  eum  bojiis  loco  babendum  exijiimabat  j coh- 
Jtlio  dejiitit  i atque  eo  itinere  fefe  avertiti 

CAPITOLO  IV. 

Marcantonio  deduce  la  Jua  Colonia  in  CafUno . 

Di  Cicerone  Avvocato  di  Capua. 

DOpo  quindici  anni , che  fu  il  primo  , o il  fecondo 
dopo  la  morte  di  Ccfàre  , M.  Antonio  contro  al  pa- 
rere di  Cicerone  tentò  pur  eflo  di  (labilire  una  lùa  Co- 
lonia in  Capua  ; ma  fortemente  vi  fi  oppofèro  i Capua- 
ni, e minacciarono  di  torgli  la  vita,fe  non  cefTà va  dal- 
la Tua  intraprefa . Egli , che  vide  non  poter  riufcire  ne’ 
llioi  difegni , non  laficiò  di  dedurne  un’  altra  in  Calili- 
no;  ufurpando  gran  quantità  di  terreno  alla  Colonia  Ca- 
puana , per  aggiudicarlo  a quella  di  Cafìlino , dov’  era  fia- 
ta poc’anni  prima  un’altra  da  Celare  dedotta:  fìccome 
gli  rimproverò  Cicerone  (a)  , il  quale  in  vano  fi  sfor- 
zò di  difTuaderlo  dalla  imprefa , come  colà  dalie  leggi  de- 
gli aufpicj  vietata . 

Ma  poiché  fèmmo  qui  di  Cicerone  memoria  , non 
è fuor  d’ogni  propofito  qui  narrare  , com’egli  fu  da’ 

' Ff  Ca- 
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Capuani  Avvocato  eletto  (i),  allora  quando  mercè  fua 
furon  elfi  liberati  dalla  divisone  de’  campi,  che  a Tuoi 
Coloni  prctelè  Rullo  di  fare;  eperchò  li  liberò  daH’em* 
pie  mani  diCatilina,  che  avea  porto  l’occhio /opra  det- 
ta Città , come  molto  opportuna  a’  fuoi  dilègni , ed  al- 
le colè  della  guerra  (a) . I Capuani  per  querto  innalzaron- 
gli  una  rtatua  indorata  col  motto  Pater  Uriis , ad  imi- 
tazion  de’  Romani  , che  vollero  chiamarlo  Pater  Pa~ 
trite  (j);  (coftuinc  volgare  d’innalzarlì  le  liatue  in  ono- 
re agli  Avvocati  (4)  ) Dione  Caflìo  narra  tutte  le  gerta 
di  Cefare  , c poi  lòggiugnc,  come  coflui  avertè  Clodio 
irritato  contra  Cicerone  per  poterlo  mandare  in  elì- 
lio(f)j  nè  v’ha  alcuno  degli  antichi  Scrittori,  cheCe- 
fàre  non  accagioni  di  tutte  le  fventure  di  quello  illu- 
flre  Oratore.  Elìliato  in  fatti  Cicerone  , Gn.  Pompeo, 
che  trovava/!  Duumviro  in  Capua , (bllecitò  i Decurio- 
ni a decretare,  che  fi  facertè  ricor/b  a Roma  per  il  ritor- 
no di  Tullio  (6):  ed  efiendo  flati  erti  i primi  a far  que- 
fta  richicfta,  li  moflcro  al  di  loro  elèmpio  tutte  le  Cit- 
tà d’Italia  a chieder  dal  Senato  Romano  la  lle/Ta  gra- 
zia : ficchè  ebbe  a dire  lo  fleflb  Cicerone , eh’  ei  fu  re- 
flituito  alla  Patria  su  gli  omeri  di  tutta  l’ Italia  (7)  nel 
Conlblato  di  Pompeo , e di  Craflb  la  feconda  volta  , nel 
tempo  che  con  Pomjaeo  era  pur  Duumviro  di  Capua 
L.  Pilone , il  quale  vien  da  Cicerone  deri/ò , come  co- 
lui , che  non  oflante  la  fua  laidezza  lèmpre  procurava 
beliettarfi , ed  inanellarli  la  chioma  ; ficcnè , die’  egli  , 
lèmbrava  voiertè  con/umar  la  via  Seplafia  celeberrima  in 
Capua  per  gli  unguenti,  che  vi  fi  vendeano,  a tal  ulb 
deflinati . Oc- 

(lì  PlutoTch.inCic.ó'ìd.Cie.ena.mPifiH, 

Òj  Cic.inSext.n.4. 

( {)  Plutanh.  in  Cìc.  ÓrCie.  in  Pif. 

{4)  Stnti.l'I.detcntf. 

(S) 

(é)  Oic.orat.poflredit.inStn.n.tt. 

(7)  lnMilt»iaikin.i$,(ÌPÌHPifm.n.il, 
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Occupò  non  per  tanto  il  Comune  della  noflra  Cit- 
tà buona  parte  delle  cure  di  quel  grande  Oratore;  per- 
ciocché quai;tro  anni  dapoi , die  vi  fu  la  Colonia  Giulia 
dedotta  nel  Confblato  di  P. Cornelio  Lentulo,  eQ.  Ce- 
cilio  Metello  fi  trattò  d’ abolirli  quella  infigne  deduzio- 
ne a relazion  di  Kutilio  Lupo  Tribun  della  plebe  (i); 
e Marcellino  perlùalè  a’  Senatori , che  furon  duecento  , 
di  nulla  trattarli  aflènte  Pompeo  . Nell’  anno  lègucnte 
nel  Goniòlato  di  Marcellino , c Filippo  di  nuovo  comin- 
ciò a diftutcrli  la  fieflà  colà , ed  in  Senato  fi  decretò , 
che  Cicerone  informaffe  j e riferifiè  del  Campo  Capua- 
no (a)  ; ciò  che  egli  non  fece  per  far  colà  grata  a Pom- 
peo, com’egli  fieflò  nella  citata  epifiola  attefia  . Intan- 
to vi  furon  légni  affai  manifeiti  , cflére  fiata  la  fua  ro- 
vina cagionata  da  Cefare,  e , Pompeo,  per  aver  effo  ri- 
fiutato d’elfer  nel  numero  di  venti  uomini  deputati  al- 
la divifione  de’  Campi  (3)  ; concioliachè  Cefare,  come 
che  volea  il  fine  del  fuo  difègno  coprire , e non  dare  al- 
trui, che  (bipettare,  aVea  flelto  ottimo  ciafcuno  per  ta- 
le difiribuzionc  ; ma  Cicerone , che  non  avea  talento  di 
adularlo,  rifiutò  quefia  carica  ; di  che  Celare  amaramen- 
te fi  dolfé(4);  quindi  poi  nacque  ragionevole  congettu- 
ra, ch’egli  fuflé  fiato  delle  fuc  fvcnture  l’Autore  ."Qiie- 
11’  Oratore  chiama  più  volte  Tunicati  i Coloni  di  Ca- 
pua  , e particolarmente  nella  feconda  Agraria  . Jam  ve- 
ro ^uìj  rnetut  tunicAtorum  itlorum  ? Era  dunque  forfè 
l’ ulo  della  Toga  alle  Colonie , c Municipi  vietato  ? O 
pure  cosi  Cicerone  l’appella,  per  dinotar  la  lor  fordidez- 
za?  Sapendo  noi  altronde,  che  coloro,  che  in  Roma  di 
tunica  foltanto  coperti  apparivano , erano  della  vilifllma, 
'c  fbrdida  plebe  flimati?  Nè  l’uno  , nè  T altro  . Avea- 
no  i Municipi  j c le  Colonie  il  dritto  della  Toga . Del- 

Ff  a la. 

(1)  Cìc.Ub.i.ep.fam  adS^Tral,tp.u 
(1)  eie.  tp.  0.  lib.  I.  ad Lent, 

(?)  VetUf.  ìtb.  *.  cap.^^, 

(4)  Cic.ep.ad  Att.lib.  p.ep.2. 
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la  Gallia  Cifalpina  Dione  ( i ) ci  dice:  Romano  vejìitu 
non  in  Urbe  uttbantur  \ dell’Italia  Tacito  (a)  favellan- 
do : Ornatum  ipjìus  Municipia  , (5  Colonia  in  Juperbiam 
trabebant  , quod  verjicohrem  fagulo  braccai  tegmen  har- 
barum  indutut  togatoi  alloqueretur . Nè  punto  era  inde- 
cente l’andar  per  le  Colonie,  e Municipi  lènza  Toga: 
anzi  Marco  Antonino  nella  fua  vita  fcriffè , che  fuo  Pa- 
dre della  lòia  Tunica  nel  Municipio  di  Eanuvio  fervialì 
come  tutti  gli  altri  Municipi;  ma  di  raro facean  ulo del- 
la Toga;  perchè  la  Tunica  era  più  atta,  e di  meno  im- 
barazzo airclTèrcizio  dell’Agricoltura;  perciò  non  Iòidi 
rado,  ma  per  lo  più,  o una  lòl  volta  in  vita,  o pure 
in  morte  traile  funerali  inlègne  della  Toga  veùianlì  : on- 
de lì  mollè  Giovenale  a mettere  in  derilò  quello  collu- 
mc  in  quc’  verfi  ; 

Pars  magna  Italia  ejl , Jt  verum  admittimut , in  qua 
Iberno  togam  fumit , nijt  mortuus , ipja  dierum 
Fejiorum  berbofo  colitur  Jtquando  t beano 
Majefìas , tandemque  redit  ad  pulpita  notum 
Exodium , cum  perfona  pallenti!  biatum 
In  gremio  manti  Jbrmidat  ruflicui  infam . 
yEqualei  babitui  illii , Jimilemque  videbit 
• Orcbejìram , <S  populum  , clari  velamen  bonari! 
Sujjìciunt  tunica  fummit  /Edilibui  alba  . 

- Tratanto  Celare  le  ne  morì  nell’  anno  di  Roma  720. 
nel  Rio  Reflb  Conlòlato , e di  M.  Antonio  Rio  collega , 
e fu  la  Ria  morte  previRa  da  un  fatto  addivenuto  nella 
Ria  diletta  colonia  : pochi  meli  innanzi  alla  Ria  morte 
i Rioi  Coloni  per  fabbricar  de’ nuovi  villaggi , demoliva- 
no certi  antichi  lèpolcri , per  far  ulò  delle  pietre , e fta- 
vano  tutti  intenti  all’opra,  perchè  traile  rovine  ritrova-* 
vano  alcuni  vali  di  antica  Rruttura  ; così  avvenne  di  Ico- 
prirR  un  lèpolcro,  entro  di  cui  eravi  una  tavola  di  bron- 
zo, 

(i)  Uh.  46.  ■ . 
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zo  , (òpra  la  quale  ftavano  le  /èguenti  parole  fcolpite  : 
quandoque  offa  Capys  Capute  condiioris  deteUla  effent  yjb^ 
re , ut  Juto  proguatus  manu  confanguineorum  ttecaretur^ 
wagnìfque  rnox  halite  cladibta  vimicaretur  : fòggia nge 
Suetoniofi)j  cujus  retane  quìt  fabulofam  y aut  commen- 
titiam  putet , au&or  eji  C.  Baibus  JamiliariJJìmu:  Caja- 
ris  . Molti  non  danno  a limili  racconti  veruna  creden- 
za;, ma  S.  Tommafò  lèmbra  qualche  fede  preftarvS  (a), 
c particolarmente  a quello  narra  il  Baronìo  (3)  del  fe- 
polcro  lòtto  Cortantino  A.  , ed  Irene  Aia  madre  rinve- 
nuto , in  aii  era  diAefò  un  cadavere  con  una  lamina 
d’oro  All  petto  con  tali  parole  : Cbriftut  nafcetur  exVir- 
gine  , à ego  credo  in  eum  ; O fol  fub  Irena  , <S  Conftan- 
tini  temporibus  iteruni  me  videbis . Oltreché  colla  fcien- 
za  de’  vaticini  > nella  quale  erano  in  fòmmo  grado  ec- 
cellenti gli  Etrufci  , foriè  poterono  qualche  cola  preve- 
der dell’ avvenire  , almeno  per  un  particolar  permelfò 
di  Dio . 

CAPITOLO  V. 

Supplimenti  di  Ottavio  Augufto  alla  Capuano 
Colonia  . 

TRa  quegli , che  Airono  iAituiti  eredi  da  Giulio  Ce- 
fare,  vi  fu  C.  Ottavio  Aio  nipote  Agliuolo  di  Aia 
forella  in  nove  parti  del  Aio  retaggio , e fu  adottato  e- 
ziandìo  nel  Aio  nome,  e nella  Aia  famiglia  (4)  • QueAi 
fu  , che  tre  volte  le  Aie  Colonie  in  Capua  dedulTe , del- 
le quali  per  ordine,  e con  brevità  favellaremo. 

A’ 37. Novembre  dell’anno  di  Roma  71  i.erafi  Aa- 
bilito il  Triumvirato  tra  Ottavio,  Antonio,  e Lepido; 

lì  di- 
co hJul.cap.Ss. 

(0  2.1.J».  ll.dit.  % 

Ìf)  Tem.p.adAn.7io.m,tt. 

4)  Suet.tnjul  caf.il. 
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fi  divifèro  in  tre  parti  l’Impero,  e ciafeuno  la /!ia  par- 
te amminiftrar  dovea  (i).  Erano  in  queft’anno  Con/I)li 
lo  ftelib  Ottavio  , e Q.  Podio  ; appena  prefero  il  polìèflb* 
del  Triumvirato,  allorché  cialcuno  per  allettare  il  fuo 
cflcrcito , traile  altre  colè  promcllè  a’  lùldati,  fi  furono 
le  Colonie  di  dieciotto  Città  d’Italia  le  più  celebri  per 
la  ricchezza,  e la  bontà  de’ terreni;  traile  quali  in  pri- 
mo luogo  veniva  Capila  noverata.  Di  fatto’ dopo  cinque 
anni  feorfi  dal  comincianiento  del  Triumvirato , ellèndo 
Conliili  Ap. Claudio  Fulcro,  e C.  Nerbano  Fiacco , lupe- 
rati  in  battaglia  Bruto , eCaflìo,  e Iconfitti  i di  lorocf- 
ferciti  preflb  la  Città  di  Filippi,  Ottavio  partì  per  l’I- 
talia per  adempiere  la  promclfa  divilìone  de’  campi  a’ 
foldati  . Giunto  a Brindili  gravemente  infermò  , polcia 
riftabilitofi , s’impiegò  tutto  nella  divilìone  luddetta  . Per- 
ciò, che  riguarda  la  Città  di  Capua  , lùno  a noi  molte  co- 
lè ignote  ; ana  fi  argomenta  , eh’  eflb  Ottavio  con  Lucio 
fiatello  di  Antonio  avelie  quivi  diflribuiti  i campi  a quat- 
tro legioni  del  fuo  proprio  ellèrcito  , eh’  egli  trovava!» 
aver  con  feco  in  quella  Città  , e quello  in  elccuzione  de’ 
patti  Triumvirali , come  attefta  Appiano  Aleflàndrino  (a). 
Sappiam  da  Dione  (j),  che  Pompeo  fi  sforzò  di  llurbar 
r imprefa  d’ Ottavio  , e mandò  a tal  ell’etto  Mecenate  Ilio 
liberto  in  Italia,  coll’opra  di  cui  molellò  molti  Caflelli 
della  Campania , e tra  gii  altri  quelli,  ch’eran  prefiùal 
Volturno. 

La  Icconda  deduzione  fu  tutta  , e lòia  opra  d’Ot- 
tavio  ; imperciocché  quelli  preparandoli  alla  guerra  cen- 
tra,Sedo  Pompeo,  per  ammollire  eli  animi  de’ lòldati, 
promilè  loro  anche  nuovi  terreni . Qiiindi  fu,che  nell’an- 
no di  Roma  718.  vinto  Pompeo,  e Lepido  d’ogni  au- 
torità fpogliato  , tulio  i lòldati  tumultuando  richielèro, 

lo- 


{ I ) Petay.  ration.  temp.  liL  4.  r<t^.  io. 
(r)  l'edi  Mnijzac.pag 
(})  Ltb  48. 
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loro  fi  daflero  i premj  promeffi  : cosi  che  dopo  di  que- 
llo tumulto,  di  cui  fa  menzione  Appiano  (i)  (percioc- 
ché della  divifione  de’ campi  ci  dà  contezza  Dione  , fa)  ) 
narra  Vellcjo  , eh’ ei  fatto  avelie  un  ragguardevol  fuppli- 
mcnto  alla  Capuana  Colonia  : comprando  dagli  amichi 
Coloni  molti  terreni,  ea’lbldati  dividendoli  (3) 3 lofiel- 
fo  facendo  de’  camp>i  , che  al  pubblico  appartencanlì 
( poiché  non  furon  tutti  da  Cefare  a Tuoi  Coloni  divifi  ) (4) 
in  contracambio  di  che  allegnò  al  Comune  di  Capua 
una  rendita  alfai  maggiore  d’  un  milione , e duccntomi- 
la  fèflerzj  (che  fa  la  fumma  di  trentamila  Icudi  annui) 
e promilè  loro  l’ulò  d’ un  acqua,  la  quale,  Icrive  Vel- 
Ifjo,  ellère  fiata  a (boi  giorni  rornaraento  maggiore  di 
noftra  Città  (f)  qux  badie  Jtftgulare  , iS  Jalubritntis  in- 
Jìar^  (S  amxnitatis  ornamentum  e/iiAicac  di  più  a eia- 
fcun  luldato  cinquecento  danari,  ed  a quelli , che  avearr 
riportata  la  vittoria  in  mare,  una  corona  d’ulivo (6)» 
Crede  il  Signor  Mazzocchi , che  l’acqua , di  cui  favella 
Vcllejo , lìa  la  fiefla , che  oggi  giorno  entra  in  Napoli  col 
nome  di  acqua  : perciocché  fin’ oggi  fi  veg- 

gono gii  aquedotti  all’oriente  dell’antica  Capua. 

La  terza  volta  ch’egli  quivi  menò  nuovi  Coloni  fi 
fu  dopo  di  avere  Iconfitto  Antonio  ad  Azzio  Promonto- 
rio di  Epiro.  Era  quelli  divenuto  nemico  d’Ottavio  per 
aver  ripudiata  la  dilui  (brella  Ottavia  , tutto  all’ amor 
di  Cleopatra  datoli  in  preda  . In  quella  volta  la  Colo- 
nia acquiftò  il  nome  di  Augufia  dallo fiefib  Ottavio, cui 
dopo  la  vittoria  così  piacque  denominarla  : ed  in  que- 
lla deduzione  aggiudicale  il  Monte  Leucogeo  de’ Napo- 
letani j perciocché  lènza  la  creta,  che  nafte  nella  dilui 

fpiag- 

(1)  Lib. 

(i)  Ub.i9. 

(})  Die.  tib.  45. 

(4)  Die.  ib. 

Ù)  ljb.e,.eaf.ix, 

(i)  DieJib.  49, 
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(piaggia  negavano  i Capuani  poterfi  ben  comjjorre  l’AlI- 
ca  , che  in  quel  tempo  in  Capua  faceafì  (quilìtilTimaj 
per  prezzo  del  qual  monte  al  narrare  di  Plmio  (i)  Au«  , 
guRo  determinò  con  fuo  decreto  , che  dal  (uo  H(co  lì 
Cuirero  pagati  annui  ventimila  fcRer/j  (che  compongo- 
no prelio  che  la  fomma  di  cinquecento  ducati)  a’  Na- 
poletani ; il  che  elTendo'  (lato  dai  noftro  Signor  Mazzoc- 
chi nell’Anfiteatro  Capuano  bellillìmamente  elpoRo , di- 
cendo, che  Augufio  a vede  mercè  di  tal  prezzo  aggiudi- 
cato alla  Colonia  il  Colle  Leucogeo  , n’è  Rato  dal  Si- 
gnor Caflelli  riprelo  col  dire  , che  quel  dotto  Scrittore 
per  amor  d’  allargare  i confini  delia  Pertica  Capuana, 
aveala  diRelà  fino  ai  Colli  Leucogei;  quandoché  col  Ib- 
lo  prezzo  d’annui  docati  cinquecento  appena  poteafi  , 
credere  dato  ad  affitto  a’ Capuani  quel  Colle:  alle  quali 
oppofizioni  egregiamente  ri/póndendo  il  lodato  Scrittore 
nel  (uo  dottiRImo  Calendario  Napoletano  nel  dì  ifi.Mag- 
gio, ha  dimoRrato,che  fecondo  altre  edizioni  ugualmen- 
te buone  di  Plinio  fi  legge  la  (bmma  di  aoo.  mila  fcRer- 
zj  , c non  già  ao.  mila  , il  quale  (àrebbe  Rato  prezzo 
baRevole  di  quel  Colle,-  ma  che  lafciando  Rare  nel  fuo 
più  comune  (enfo  il  dire  di  Plinio  appare  , che  nè 
comprato , nè  fu  prelò  ad  affitto  quel  Colle , ma  sì  be- 
ne il  ricevè  Auguflo  in  enfiteufì  da’  Napoletani  a favor 
de’ Capuani  col  vettigale,  o (ia  canone  d’annui  ducati 
f oo.  fenza  fraudar  perciò  i Napoletani  dal  dominio , e 

fjolTelfi}  de’ColIi  Leucogei , de’quali  vi  furono  molti  nel- 
a flcRa  guilà  appellati. 

Alcuno  farà  prelò  dalla  maraviglia  riflettendo,  do- 
ve mai  poteano  ricovrar  tanti  Uomini , a’ quali  in  breve 
tempo  furon  tante  volte  queRi  Campi  divifi  ? Ma  ce(^ 
fcrà  lo  Rupore  , allorché  fi*  porrà  mente  , che  quei  Ti- 
ranni deduttori  (cacciavan  fempre  gli  antichi  per  lìtuar- 

vi 


(i)  Ut.  it.cap.ll. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  CAPU A.LIB.IV.CAP. VI.  a j , 

vi  i loro  nuovi  Coloni  t come  da  Appiano  oflèrviamo  ^i), 
predo  di  cui  (ì  leggon  le  lagrinie  di  quei  Coloni , i quaK 
da’Triumviri  ventano  raoledati  nella  nuova  divilìone  , che 
pretendeano  fare , e facealì  de’  Campi  loro . Nè  altra  ef^ 
Ter  potè  la  cagione  , per  cui  M.  Antonio  imprendendo 
menare  in  Capua  nuova  Colonia , corte  perìcolo  d’edèr 
da’  Capuani  trucidato  (a) . 

capitolo  vi. 

£?e/r  Anfiteatro , Teatro , Apoditerio , Crìttoportico, 
ed  altri  antichi  edfizj  . 

Astenermi  per  certo  dovrei  di  fivellar  d’una  mate. 

ria,  di  propofìto,  e dottamente  trattata  dal  no- 
Aro  Concittamno  Signor  D-  AleAìo  Mazzocchi  nel  Tuo 
trattato  dell'  Anfiteatro  Campano  , il  quale  è dato  di 
tanta  gloria  alla  noAra  Città;  nuHadimanco  per  non  frau- 
dare il  corto  della  Aorla,  in  brevi  parole  riferiremo  ciò, 
che  lo  Aedo  Scrittore  ne  ave  infègnato . 

Alla  Colonia  dunque  di  C^ua  deved  attribuire 
l’edifìzio  di  sì  vada  mole  deH’annteatro , n’è  tedimonio 
rifcrizione,  che  nel  mele  di  Settembre  dell’anno  173^. 
fu  predo  la  porta  Audrale  di  detto  luogo  difòtterrata, 
la  quale  fupplita  dai  detto  Autore  da  noi  fi  tralcrive 

COLONIA.  IVLIA.  FELIX.  AVO.  CAPVA 
FECIT 

DIVVS.  HADRIANVS.  AVO.  RESTITVIT 
IMAGINES.  ET.  COLVMNAS.  ADDI.  IVSSIT. 
IMP.CAES.T.  AELIVS. HADRIANVS.  ANTONINVS 
AVO.  PIVS.  DEDICAVIT. 

G g Con 

(>)  Civil. 

(a)  Cit.PhiUf.i. 
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t Con  quali  forze  , e quali  rendite  avelie  potuto  la. 

. Capuana  Colonia  sì  valla  mole  innalzare , a lungo  il  rap- 
porta il  lodato  Scrittore , e noi  lo  accennammo  dilbpra 
nel  Capìtolo  della  Colonia  Giulia  . Ma  non  potò  mai 
giungerli  ad  indagare,  in  qual  maniera  le  colonne  , le 
immagini  Hate  vi  fiiflèro  dall’  Imperadore  Adriano  ag- 
giunte: quando  quelle  non  limo  IVelte  daH’ediHzio:  ma 
componendo  una  con  tutti  gli  altri  marmi  l'edifizio  liel^ 
fo,fu  necellàrio  o che  dalla  lùa  prima  edificazione  Ha- 
te vi  rullerò  collocate  , o che  da  i fondamenti  l’ avelie 
Adriano  riedificato.  ConfèHà  il  Signor  Mazzocchi , tro- 
varli per  tal  fatto  in  atra  notte  immerlb  , e privo  di 
luce  (1)3  ed  è tale,  e tanta  la  ragion  di  dubitare, che 
con  ogni  fondamento  lòfpettali  , tutt’  altramente  gir  la 
bifbgna  di  ciò , che  lèmbrano  le  parole  della  Ifcrizion  ri- 
ferita additare . 

Che  che  Ila  di  ciò  : egli  è vero  non  per  tanto,  che 
il  noflro  Anfiteatro  gareggiava  per  la  magnifieenza  con 
quello  Hellb  di  Roma , p che  appena  a quello , fecondo 
il  parere  del  dottiHìmo  Bernardo  di  Montfattco»  (a)  ce- 
der poteva  • E vano  qui  partitamente  favellare  de’  fuoi 
Portici , Vomitorj , Gradaetotti , Precinzioni , Poggj,  Catte- 
drcy  e tante  altre  ragguardevoli  parti , che  lo  compongo- 
no: diremo  Ibltanto  dillia  grandezza  brevi  parole . Con- 
tiene quelTEdilizio  78.  archi  in  giro  tutti  ai  marmo, di 
colonne , c di  bulli  filile  chiavi  elìHenti , adornato . Que- 
lli archi  aflìeme  colle  due  porte  AuHrale , e Boreale , le 
quali  fono  alquanto  più  grandi , formano  l’intera  circon- 
fere.nza  di  palmi  1827.  Gli  ordini  delie  colonne  eran 
quattro , Tirrenico  il  primo , il  fecondo  Dorico  , il  ter-  , 
20  Jonico  , il  quarto  , ed  ultimo  Corintio  di  Colonne 
quadrate  ad  imitazione  del  Romano , eretto  già  da  Tito 
Velpafìano . Il  diametro  maggiore  dell’Area , ( o Ila  Are- 
na) 

(0  ^•e-,7’"  , 

(i)  In  4MT.ItM.taf.tt.tr> 
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na  era  lungo  di  ben  294.  palmi,  ed  il  diametro  mino- 
re (comechè  di  fórma  ovata)  è di  palmi  176.:  la  lun- 
ghezza maggiore  dì  palmi  64)4  e la  minore  di  palmi  fzr-  : 
in  corto  dire  , fé  l'Anfiteatro  di  Tito  a fcntimeoto  di 
Mabillona  (i)  capiva  ottantafèttemila  Spettatori  j il  no- 
flro  a fentimento  del  Signor  Mazzocchi  conteneane  po- 
co di  meno . 

Poco  lungi  dall’Anfiteatro  eravi  il  Catabolot  luogo 
ove  fcrba vanii  le  fiere,  e s’ inflruivano  ad  eflèr  crudeli 
contro  coloro , i quali  eran  condannati  a dover  con  elTè 
pugnare  ; del  qual  luogo  non  fi  è peranco  la  memoria 
difperfa  : veggendofì  le  reliquie  di  antichi  edifizj  prefTó 
la  Chiefà  di  Maria  delle  Grazie  , le  quali  anch’oggi 
a Catavolo  diconfì . 

Siegue  il  Teatro  , le  dicui  vefiigia  ofTèrvanfl  nel 
giardino  de’  Signori  di  Faenza  incontro  al  Crittoporti- 
co,  edificato  già  dopo  l’età  d’Auguflo  da  un  certo Q. 
Annio  Januario  , per  ' qual  benefizio  fatto  al  Pubblico 
meritò,  che  i Decurioni  aferitto  graziolàmente  l’aveflè- 
ro  al  Collegio  degli  Augurali,  il  di  cui  ordine  nelle  Co- 
lonie equiparava!!  a quello  degli  Equiti  in  Roma  , co- 
me altrove  diremo. 

Nel  tempo  fieflb  per  compimento  del  Teatro  do- 
vè quel  Coceejo  , il  cui  nome  leggtfì  (otto  l’arco  di 
S.  Elìgio,  caricarli  della  fabrica  del  JProlcenio  , che  era 
la  parte  più  necefTària  del  Teatro  per  ordine  della  Re- 
pubblica, cioè  del  Comune  della  Colonia . Nella  tax'ola 
lòvr’ accennata  veggonfì  Giove  in  trono  con  i fulmini  in 
mano  , qual  depinger  fóleafì  il  Giove  Capitolino,  ed  il 
diadema  in  tella;  e innanzi  a lui  Ilare  in  piedi  Miner- 
va , e Diana  : Minerva  coll’  alla , e’I  cimiero , e la  téfla 
di  Medula  in  petto  , qual  da  Paulània  dclcriveli  , (a) 
e Diana  fuccinta  in  gonna  con  arco , e la  faretra  in  abi- 

Gg  a to 

(l)  In  hin.llal.pag.  icf. 
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to  da  cacciatrice  , come  la  dipinge  Fabretto  (i)  . Mi- 
nerva tien  la  mano  al  Timpano  (così  chiama vafì quel- 
la machina  , che  calcata  dagli  Uomini , tira  sù , e cala 
in  giufo  le  pietre  ) ralTembra  Pallade  appellata  pur  da 
Paufània  (a;  Machinatrice  ; cognome  acquifìato  a que- 
lla Oca  , perchè  credefì  di  tutte  le  machine  la  inven- 
trice : il  quale  attributo  di  Machinatore  non  mancò 
(bvvente  di  darli  anche  a Giove. 

Il  Serpente  credefì  edere  flato  flemma  deli’ antica 
Capua , per  edere  in  prima  flati  i Capuani  Opici , ed 
0(ci  detti  da' (èrpenti  etri  rSìr  Spsiv,  di  cui  dicealì  eder 
quivi  gran  copia.  Altri  credettero,  eflèr genio  del  Tea- 
tro ^ ma  più  certo  fì  tiene  , che  il  Genio  erafì  quello, 
che  dalla  tazza  colla  deflra  verta  il  licor  fuii’Altare  , e 
coila  liniflra  porta  il  cornocopio . La  piccola  immagine, 
che  giace  in  terra  collo  (calpelto , e il  maltello  in  mano 
flimafì  dello  fledb  Coceejo , il  quale  prete  a fitto  ad  edi- 
ficare il  Proteenio  , tbtto  di  cui  leggonfì  le  parole  tcol- 
pite  : Coccejus  peculiaris  Redemptor  Projeem  : e del  Ge- 
nio fì  leggono  le  due  parole  fopra  la  parte  fìniflra  del 
marmo  Genius  Tbeatri . 

In  mezzo  airAnfiteatro , e’I  Teatro  erav»  il  Critto- 
portico  di  mirabile,  e flupenda  ftruttura  j della  qual  tòr- 
ta di  edifizj  abbiamo  varie  detcrizioni  predò  Plinio  ()}. 
Il  noflro,  che  ora  vedefì  Tutto  la  Chie^  de’  PP.  Mini- 
mi di  S.  Francetco  di  Paola,  e che  nell’anno  1007. paf’ 
sò  in  utò  di  Italie  per  la  cavalleria  di  Celare , viene  in 
varie  guitè  delcritto  dal  P.  Antonio  Sanfelice , e dal  Si- 
gnor Canonico  Mazzocchi . Dice  il  primo  , che  quello 
era  un  luogo  (4)  in  dove  tratteneanli  a diporto , e per 
trattar  de’  loro  alfari  i Patrizj  ; Non  longp  bine  inter- 
vallo  , non  tam  effufo  fumptu , fed  abfolut*  itidem  arte 

viji- 

!i  ) in  ifeript-  velmm.  pag.  78. 
x)  In  Otthad.  cnf.  ] 9. 

(j) 

(ài)  Dtm»t&/knCampan.pag.tj. 
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vijttur  tribut  porticibus  amplijpma  Criptoporticut  , qua 
tam  longo  avo  centra  vita  tempori:  rejt/ut  . Adfcripjif- 
Jèm  integra , ni  rimi:  Jatifcerent  parietes  , nèye  teftudi- 
ne:  Jtillicidii:  ejfent  obnoxia  , Dignum prqfèSIò'opus  ^quod 
fartum  teffum  locetur  : animi  caufa  bue  Campani  Pa- 
tritii  ad  antemeridianam  inambulationem  conveniebant^ 
pomeridianajque  fejponety  ubi  otiofat  diei  bora:  , quavit 
Cali  exduja  tnjuria,  tranjìgebant . Oi  quefla  Torta  di  edi- 
fizj  favella  un  dottiflìmo  Autore  nella  delcrizione  della 
Città  di  Roma  al  Capitolo  decimoterzo . Il  Signor  Maz- 
zocchi vi  aggiunge  di  più  , eflère  in  queflo  luogo  Rato 
il  Ginnalìo  , ove  fòvente  davanfì  giuochi  gladiatori , co- 
me abbiamo  da  Svetonio  « aveflè  facto  Caligola  difcel- 
tiflìmi  gladiatori  Africani,  e Campani  (i);  moflbacosi 
giudicare  il  dottiflìmo  Autore , perchè  col  vocabolo  di 
lemu  venga  da  Erchemperto  il  noflro  Crittoportico  ap- 

f>ellato  (2)  : perciocché  le  Terme  non  furono  mai  dal- 
’Aniìteatro  lontane  ; cd  egli  è più  che  certo  , che  le 
Terme  facean  parte  dello  RefTo  Ginnafro  ; fìcchè  tali  no- 
mi Ipeflo  inlìemc  confòndeanfì . 

Or  l’Anfiteatro , e’I  Ginnalìo  non  mancavan  del  di 
loro  Apoditerio  : cioè  del  luogo , ove  deponer  folcano  le 
velli  così  i Gladiatori  per  l’Anfiteatro,  come  altresì  co- 
loro , che  elèrcitar  lì  doveano  in  ogni  altro  atletico  giuo- 
co in  riguardo  ai  Ginnasi  , e quelli  ancora  , che  nelle 
Terme  aoveanfi  bagnare*  Dell’efìllenza  del  noRro Apo- 
diterio, o fìa  Spoliario  n’è  teRimonio  un’altro  marmo 
dallo  Reflb  Autore  rapponato . 

Oltre  a queRi  Ibntuofi  edifizj  vedealì  di  più  un’al- 
tro luogo  fblenne,  che  Ludo  dicealì;  nel  quale  abitava- 
no inlìeme , ed  iRruivanlì  1 Gladiatori  non  molto  dall’An- 
fiteatro lontano.  Del  Ludo  di  Capua  ci  fa teRimonian- 
za  lìcura  Celare  ReRb  (3)  , ov’egli  de’  fuoi  Gladiatori 

fa- 
to ìmCalìg.up.x'i. 

fi)  N«m.  44. 
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favella  ; Caput , diflè , primum  feti  confirmant , (ST  colli- 
gknt  ( i Pompeiani  ) delePfumque  Colonorum  , qui  legeju- 
iia  Capuam  aedu&i  erant  , babere  injlituunt , GtadiatO- 
rejque  , quos  ibi  Ctfar  i»  iMdo  babebat  in  Forum  pro- 
duffos  Lentulut  libertati  conjìrmat , atque  iis  equos  attri- 
buii , e Je  Jiqui  jujjtt . Lentulo  et^  anche  in  Capua  il 
Tuo  Ludo  y o iia  ^uola  di  Gladiatori , dalla  quale  icap- 
pando  via  tre  fervi  Spartaco  , Crixo  , ed  Oexamo  con 
trenta  gladiatori  • e ricovratifì  con  molti  feguaci  in  fìil 
Vefuvio,  ed  indi  fuggiti,  ed  in  numero  infinito  crefeiu* 
ti , pofero  non  che  la  Campania , ma  tutta  l’Italia  (bflb* 
pra,  come  può  leggerli  preflò  Appiano (t)  negli  annidi 
Roma  6a),  e' 634.  nel  ColT  di  P.  Licinio  Crafio,  e L. 
.Valerio  Fiacco  : di  Ap>  Claudio  Lentulo , e M.  Perpenna. 

Poco  quindi  lontano  vedeafi  il  Circo  luogo  defii* 
nato  al  corfb  de’  Cavalli  (com’è  a tutti  notoj.  Il  Si- 
gnor Pratilli  coll’aiuto  di  alcune  antiche  pergamene  del 
noftro  facro  Telbro,  credè  (a)  di  aver  rinvenuto  il  lito 
' di  queflo  edifizio  , leggendofi  fbvvente  in  efiè  il  luogo 
ubi  dicitur  ad  Circum  , ed  in  una  particolarmente  dell’ 
anno  ifJ7.  appartenente  alla  Prepofitura  di  S.  Vincen- 
zo al  Volturno , in  cui  fi  fa  memoria  del  giardino  oggi 
appellato  de’  Mudi  nel  Calale  di  S.  Maria  Maggiore  pr^ 
Ib  il  Convento  di  S.  Franccfeo  di  Paola , eh’  è quanto  a 
dire  predò  il  Crittoportico , (donde  non  Iblo  i giardini, 
ma  tuni  gli  altri  dilettevoli  giuochi  riguardar  fi  Iblea- 
no  ) e in  eflà  ferittura  leggeli  ad  Circum , ubi  ejut  an- 
tiqua cernunttir  veJHgia  iosWa.  qual  notizia  fpinto  a più 
oltre  indagare,  feavato  il  terreno  , feorto  vi  avefiè  un 
muro  grande  in  forma  di  femicircolo , il  anale  egli  fi^l^ 
fo  aflcrifee , eflère  fiato  prima  riconofeiuto  dal  Pel- 
legrini, e dal  Vecchioni,  i quali  nell’anno  dilòt- 
terrata  vi  aveano  Filqrizioilb  feguente  : 

L.VET- 

(i) 

(4)  l'iaAf.lti.j.tap.J.i.t' 
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Eran  cotanto  celebri  i giuochi  Circenfi  di  Capua, 
che  di  eifi  fovventc  cura  prendeano  gllmperadori , i qua- 
li a tal’ effetto  dalle  Ralle  di  Roma  faceano  al  Popol 
Capuano  fomminiftrare  i cavalli  . Chiaro  ciò  ne  addita 
la  legge  feconda  del  Codice  Teodofiano  (i)  , in  dove 
leggiamo,  che  gl’Imperadori  Graziano ,Valentiniano , e 
Teodofio  Augufti  a’ ai.  di  Aprile  dell’anno  j8i.  fcriflè- 
ro  a Valeriand  Prefetto  di  Roma , ordinandogli , che  non 
aveffe  fatto  fbmmlniftrare  dalle  Ralle  di  Roma  i caval- 
li a’  Capuani  , fe  prima  cofloro  obbligati  non  fi  fuffe- 
rò  a contribuire  alle  medefime  ottomila  moggi  di  fave; 
cioè  duemila  per  ogni  fazion  di  cocchieri  ; ècco  le  pa- 
role deir  accennata  legge  ; Impp.  Gratianus , Valentìnia- 
nus , G Tbeodojìui  AAA.  aì  PaUrianum  P.  V.  Equos  tx>- 
luptatibm  profuturoi  , ntquaquam  Campanorum  Pop^us 
^equatur,  quam  Jì  duot$iiUia  modiorum  fabét  ^ Jingu- 
tn\  fa&iones  Jiabulorum  in  Urbe  wnerabili  ( Roma  ) ne- 
ceffaria  , antiqua  y G folemni  prabitione  contulerint . Dat. 
X.  Kal.  Maii  Aquil.  Syagrioy  G Eueberio  CoJT.  • Diffi 
ottomila  moggi  di  fave,  perchè  cran  quattro  le  fazioni 


(0  Ub,  ij.r.  in.dttìmcmulibm. 
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delle  Ralle  , ed  altrettante  de’  Cocchieri. 

Comprovali  la  frequenza  di  quedi  giuochi  anche 
do|x>  la  Colonia,  e fotto  gl’lmperaduri  dalle  molte  ilcri* 
zioni,  che  lì  fono  rinvenute,  e tuttavia  li  rinvengono, 
nelle  quali  di  fìmìglianti  (pettacoli  dagli  Edili  al  Popo- 
lo dati  favellali  : e lòvente  avveniva , railchiarfì  inlieme 
giuochi  gladiatori  , e Scenici  ; tanto  è vero  , che  non 
mai  eran  fazj  di  quel  folle  piacere  . In  Ibmma  gli  uomi- 
ni da  trucidarli , le  tigri , i leoni , le  pantere  , e gli  e- 
l^anti  erano  l’oggetto  continuo  de’ loro  Ipettacoii  , e 
quelle  fiere  or  con  se  medelime,ed  or  con  gli  uomini, 
e quelli  or  conelTè,e  tra  lèRelH  doveano immanemen- 
te combattere.  

Le  Comedie  non  fiirono  meno  frequenti  in  Capua, 
di  cui  fu  gran  Maellro  a tempi  Tuoi  Gneo  Nevio  C)  Ca- 
puano (I):  ed  il  dilor  lullb  per  i Teatri  giunte  a tant’ 
alto  grado  , ch’ellì  furono  i primi  ad  inventar  le  tele 
per  coprirgli , e così  difendere  i Spettatori  , e dall’  ar- 
dor  della  Rate , e dal  rigor  del  verno , il  qual  coRume 
ne’  tempi  più  lèveri , e rigidi  della  virtuolà  Rom.  Rep. 
fu  Icmpre  abborrito  (a)  , finché  poi  dopo  la  corruzion 
de’coRumi  ne’  tempi  della  cadente  Repubblica  da  Q. 
Catulo  il  primo  fiirono  al  Teatro  i veli  impoRi,  e po- 
co dopo  all’Anfiteatro  . Nè  Iblo  nella  Citta  di  Capua 
Metropoli  , ma  ne’lùoi  Paghi  , o lian  Villaggi  ancora 
( de’  quali  molti  intorno  a lei  nnmeravanfi  ) eran  le  Co- 
medie frequenti,  e a gara  della  Capitale  sfbrzavanfi  an- 
ch’  eRi  di  farle  colla  pompa  maggiore,  e teneanvi  degli 
Oifiziali  a tal’ oggetto  deRinati:  come  nel  pagoErcola- 
neo  eravi  e Teatro , e MiniRri  alla  promozion  de’giuo- 
chi  Icenici  Rabiliti  t ficcome  dalle  ilcrizioni , dal  Signor 

Maz- 

(*)  OuBht  che  il  Crenata  nm  eveffc  ereduto  ,tfer  ine  Stati  i Nevi  C*- 
puaiù  Porti , e Cornili  : lacchi  dopo  aver  detto  bene  alla  pag.  $y.  che  ine^ 
Poeta  fervi  da  Soldato  nella  prima CturraCartaglnefe:  alla  pag.^i  %i,t.  fig- 
gitengo,  che  Nevh  viSe  fotto  f Impero  efAugnfie.  Ni  to  il  pereUl 

(i)  CeUii.i.eap.x^  (i)  yal.Max,lib,x.t,x.liv,epitAib.éfi, 
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Mazzocchi  (i)  rapportate,  appare,-  il  quale  dubita  an- 
cora fe  le  voci  Pagus  Herculaneut  al  prelènte  villaggio 
d’Èrcole  preflb  Caferta , o pure  a Recale  Cafal  diCa- 
pua , deboanlì  alcrivere  . 

C - A P I T O L O VII. 

# 

Dtl  Tempio  di  Diana  , e di  Giove  Tijatini , e di  altri 
Humi  in  L’apua , e dei  Campidoglio . 

RAgìon  vuole , che  prima  degli  altri  Numi , abbili  di 
noi  a favellar  del  (ùrarno  Dio  de’Pagani  Giove  Ot- 
timo  MaJJìmo'.  Deità  fotto  quello  nome  conolciuta  preg- 
iò che  da  tutte  le  genti  . Una  delle  porte  della  nollri 
antica  Città  dicealì  di  Giove  : Pojìero  die  porta  Jovif , 
qua  adverjus  Cajhra  Romana  erat  ....  (a)  £ dima  il 
Padre  Falcale  autor  delle  note  fulla  pianta  già  fatta  la- 
vorare dal  nollro dottifllmo Arcivelcovo  Colla  (j),ccsì 
denominarli  tal  porta  dal  Tempio  del  Nume  , ch’era  a 
lei  dapprellò  ; s’inganna  f>erò  nel  creder  fuo^  percioc- 
ché il  nome  dato  le  fu  dal  Tempio  di  Giove  , eh’  era 
nella  vetta  orientai  del  Tifata  rimpetto  alla  porta  fa- 
detta  . 

Non  fuvvi  un  Ibi  Tempio  di  Giove  in  quella  valla 
Città  i come  del  nume  Supremo , elTèrvene  dovea  degli 
altri  ancora,  de’ quali  per  tanto  non  abbiamo  conteùa 
veruna  . Nel  Campidoglio  però  , egli  è da  credere , elTèr- 
vi  flato  altro  Tempio  di  Giove  Tonante,  nc’ tempi  del- 
la Colonia  Giulia  almeno,  (di  cui  raggionammo  addie- 
tro) dacché  le  Colonie  agata  faceano  in  imitar  la  Metro- 

gali , qual’ era  Roma  . E forfè  del  Tempio  di  Giov'e  nd 
ampidoglìo  locato  favella  Tacito  (4),  allorché  ci  dice, 

H h Ti- 

(i)  In  Ampb.ptg.149.  (1)  Liv,itt,i,Ub,6>tap,io, 

Ntlla  nota  aila  /«ft.T.  !••*> 

(4)  iKono/. 57.  ..  ..  . 
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Tiberio  defidcrofo  d’allontanarfì  da  Roma,  edcr  palpi- 
to nella  Can^ania  col  pueteHo  di  dedicare  in  Capua  il 
Tempio  di  Giove;  Tandem,  difs’egli,  Cajar  inCampa- 
tiiam  fpecie  dedicandi  Templunt  apudCapuam  Jovi , apud 
Nolatn  Augujìo  , Jèd  certus  procul  urbe  decere . 

Or  di  già  lianjo  giunti  a memorare  il  noftro  antico 
Campidoglio , grandi  , ed  intere  reliquie  del  quale  og- 
gidì veggiamo  Rare  nel  luogo  della  Torre  , anzi  nelu 
nclTa  Torre  dei  Signori  della  famiglia  di  Faenza  O • del 
fuo  fito  noi  polllam  dubitare , fe  vogliam  preftar  fede  alle 
pergamene  dal  Sig.  Pratiili  (i;  mentovate  aeU’anno  1169., 
iioi,  1329,  e 1297.  nelle  quali  leggerli,  dice;  Prope  turrim 
Capitola  , & prope  Ecclefiam  Sanali  Erajhti  in  Capitolio, 
<d  in  altra  piu  elegante  dell’anno  1209.  Prope  Ecclejìam 
S.  EraJifji  in  Carcere  ; e di  S.  RraCno  , ancor  oggi  detta 
'Torre  > dalla  Chielà  di  fimil  nome , fi  appella  T 

Nel  Campidoglio  intanto  non  l’ìmagine  lòia  di  Gio-  . 
ve  adorar  vi  folcano,  ma  di  tnolti  altri  numi  ancora  vi 
aveano  Simulagri,  ed  Altari;  Tertulliano  chiamò (2)  il 
Campidoglio  Romano  ; Omnium  Damonum  Templum, 

& Deorum  Curiam  . Manlio  appreflò  Livio  (3)  oltre  a 
Giove  Ottimo  Maflìmo , chiama  in  tefiimonio  la  Regi- 
na Giunone  ancora , Minerva , e gli  altri  Dei , e Dive, 
qui  Capitoìium , arcemque  ineolunt  : Servio  (4) , ed  A Ic- 
fandro  ab  Alexandro  (f)  fan  chiaro  faperci,  efière  fiato 
il  Campidoglio  fianza  di  tutti  i Dei  : e che  di  Diana, 
la  quale  in  luogo  di  Giunone  da’  Capuani  Etrulci  ado- 
ravafi,  fiato  vi  fufie  l’Altare  , e’I  Simulagro  di  Miner- 
va, e di  Pallade  nel  nofiro  Campidoglio  afiài  ben  lodi- 
mofira  il  chiarifiìmo  Signor  Mazzocchi  nell’  Anfiteatro 

Capua- 

(P)  ?aff»to  ntlU  famiglia  de  Signari  Srr/alt  di  Smtemo. 

(i)  NilCAppia  lib.  }.  cap.  I.  pat.  188. 

(»)  De  SpeSac.  cap.  10.  & in  4pdoit$,iap,6. 

(?)  Ob.6.  . . - 

(4)  Ad  ^ruid.  lib.  i.  • 

(5)  CeniaLlib.b.eap.it. 
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Capuano,  fi)  in  cui  un  marmo  i/j5icf»ando  all’antico  Tea- 
tro appartenente,  cl  dà  contezza,  Giove efTercHato nel 
Campidoglio  di  Capila  dipinto,  o (colpito  cedo  (ccttro 
alla  mano  llniftra,  imagine  fedele  del  Giove  Tonante  (2), 
nella  delira  i dardi,  i fulmini , ed  i flagelli,  e l’Aquila 
aliatogli  pronta  colle  ali  aperte  a volare  . 

Non  era  però  il  Campidoglio  deftinato  al  fole  cul- 
to de’  Dei , c per  gii  elcrcizj della  religione;  ma  teneafi 
pure  in  conto  di  rocca,  formata  per  la  fai vezza de’ Cit- 
tadini . Cicerone  (3)  lo  chiama  Arcem  otnniunt  natio- 
num  : in  fatti  quello  di  Roma  di  forti  mura  fu  cinto 
dopo  , che  fu  la  Città  da’  Galli  meflà  a facco  , ed  a 
fuoco  (4)  : Hunc  mometnaufpicato  coniitum  ( diflb  un 
dotto  Scrittore)  pojì  incenfam  a Galli:  urbeM , quajt prò-, 
pugnaculutn  Imperii  Saxo  quadrato  cin&um  JuiJfememo- 
rat . Nè  il  noftro  Campidoglio  efler  dovette  men  forte, 
s’ egli  è vero , ne’  tempi  a noi  più  vicini  la  Ridetta  Tor- 
re di  S.  Erafmo  eflèr  fervita  per  ufo  di  Forte  agli  Ara- 
gonefi  (r). 

Si  dubita  lòlo  dell’età  di  sì  Vallo  edifìcio . An  cre- 
duto alcuni  doverli  attribuire  agli  antichi  Capuani  £tru- 
fei,  fondati  llille  parole  di  Silio  (6),  il  quale  introduce 
i Capuani  , che  menavano  Annibaie  per  la  Città  , cd 
additavangli  il  di  lor  Campidoglio . Il  Pellegrini  però  (7) 
crede,  che  quel  Poeta  col  nome  di  Campidoglio  nel  nu- 
mero del  più  abbia  intelò  de’  più  nobili,  ed  alti  edifì- 
zj  della  Còtta  favellare  : ecco  i verlì  del  lodato  Scrit- 
'tore,  perchè  cìafcuno  giudichi  a fuo  talento  del  fatto, 

H h a Exiit 


(0  PÒg.ì6i. 

(i)  Utdi  Pietro  SKmnta.Jiifaer  Fmgerator . 
(?)  yerrÌH.j.cap.-ji. 

(4)  alcx.  ab  Alex.  Cenial.  lìb.  6.  eap.  1 1. 

(5)  Praiil. in  Appio lib.g.eap.i, 

(<)  L16.11. 

(7)  Camp.  F tì.  dife.  i , art.  ? j. 
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Exin  vidior  ovans  Jèdato  peffore  tandem 
StepJandis  urbis  te^is , templijque  ferems 
Lostus  circutrfert  oculos , & Jmgula  difcit . '' 

Quis  tnuris  Jator , iS  pubes  Jtt  quanta  Jub  armis, 
Quotque  curi  pateant  beilo , argentique  talenta, 
^unc  quali:  Jrenata  acies , nunc  deinde  tedeftris 
Copia  quanta  viri:  ; monjbrant  CAPITOEIA  celjh. 
Stellatejque  docent  campo: , Cereremque  beni^nam. 

Ma  dovendoli  piucche  ad  ogni  altro  predar  fede  a 
Svetonio  (I)  noi  Tappiamo  , efière  dato  il  Campidoglio 
in  Capua  ne’  tempi  di  Tiberio  codrutto , e di  dia  man 
dedicato  ad  Augiido  : Peragrata  Campania  , cum  Ca- 
pute Capitolium  , Holee  templum  Augwii , quam  Caujfam 
frqfèPiioni:  pratenderat , dedicajfet , Capreas  fe  contulit . 
11  qual  pado  di  Svetonio  rende  più  chiaro  l’altro  di  Ta- 
cito , da  noi  fbpra  allegato  . Sicché  predò  a aoo.  anni 
doppo  J’ingrcdò  d’ Annibaie  debbed  il  Campidoglio 
cretwre  alzato  « E fèbbene  il  Signor  Pratilli  abbia  op- 
podo  (2)  che  ne’  citati  luoghi  di  Tacito  , e di  Sveto- 
nio niuna  memoria  lì  facci  di  edificare  , ma  di  dedica- 
re fbltanto  ; dovea  però  por  mente  l’uom  dotto,  che 
le  dedicazioni  fèguivano  lenza  dilazione  gli  edifizj  nuo- 
vamente inalzati  , edèndo  illecito  il  differirle  . Ma  del 
Campidoglio  fìad  detto  abadanza  ; affrettandoci  del  fa- 
mofb  Tempio  di  Diana  Tifacina  di  favellare  ; e prima 
ragioniam  del  dio  fìto. 

Egli  é commune  credenza,  il  Tempio  di  Diana  tC- 
lère  dato  collocato  nella  vetta  occidentale  del  Tifata , e 
nel  luogo  dedb , o poco  lontano  dalla  Chiefà , e Mona- 
dero  di  S.  Angelo  jn  Formi: , che  fu  de’  PP.  di  S.  Bene- 
detto. Scrive  r Odienfe  (3)  a’ tempi  Tuoi  edèrfì  detta  la 
Chiefà  di  S.  Angelo  ad  Arcum  Diana  , quia  teWìlumejuJ^ 
dem  Diana  inibi  Juit  : quindi  argomenta  il  dottidìmo 

Si- 
lo Lib.ì-eap.^o.  (x)  JnAffialib.ì.Ctp.t. 

Ó)  Lib.:.ctp.%7. 
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Si:;nor  Mazzocchr  0)>  che  non  già  laddovedcttaChie- 
ià  veggiamo,  ma  nelle  fue  vicinanze  effèr  dovette  tjucl 
Tempio;  die  anzi  lo (teflb lodato  Sci ittoretrafportò  det- 
to Tempio  di  là  del  Tifata  nel  lato  ftttentrionale  del 
monte.  Ciò  nulladimanco  panni  di  certo  dover/ì  tenere, 
che  il  Tempio  fudetto,  non  folo  non  fu  guari  dalla  Chic- 
fa  di  S.  Angelo  lontano,  ma  fu  nel  luogo  medelìmo , ov’ 
oggi  il  Monaftero,  e la  Chiefa  miriamo  . Conciofiache 
nel  luogo  medelìmo  le  reliquie  fi  veggono  di  nobili  , e 
magnifici  edifizj,  e quel  eh’ è più  nel  luogo  fteflò  le  ilcri- 
zioni  al  Tempio  appartenenti  fìivia  magnifiche,  e gran- 
di bali  di  marmo  leggiamo.  Or  quale  utile  farebbe  fia- 
to, il  trasferirle  dal  fettentrionale  al  lato  meridionale  del 
monte  ? Se  non  (è  per  metterle  a giacere  in  terra  , lèn- 
za il  comodo  di  veruno . Or  preflb  la  Chielà  leggefi  l’i- 
fcrizione  che  fiegue. 

C.  VELLEIO  C.  F.  PAL.  VRBANO 
MAG.  FANI  DfAN.  TIP. 

H ONORATO  EQVO  PVBL.  AB' 

IMP.  ANTONINO  AVGVSTO 
CVM  AGERKT  AETATIS  ANN.  V. 

C.  VELLEIVS  VRBANVS  ET  TVLLIA  NICE 
PARENTES  D.  D. 

£d  in  altra , che  al  prclènte  è fiata  altrove  trasferita . 

Q.  PETICIO  M.  F.  MAG.  FANI  DIANAE 
£X  TESTAMENTO  Q.  PETICJ  M.  F.  FALl 
PETICIO  M.  F.  FAL.  FRATRI. 

Per  quello  riguarda  l’antichità  del  Tempio,  da  Si- 
lio Italico  noi  apprendiamo  (2)  , che  tal  Tempio  a tal 

Nu- 


lo In  nmfhìtb.  Camp,  cap.  i-pag.  47. 

(aj  Lt6.  ig. 
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Nume  fufTèvi  flato  dagli  antichi  Capuani  Etrufci  inalza* 
co,  e clic  cofloro  qual  minìflra  di  Diana  adorata  vi  a* 
vcflero  una  candida  cerva  : 

Cerva  Juit  raro  terris  Jpeffata  colore  , 

Quj  ctiudore  niv/tn  , candore  anteiret  olores  . 
iTaac  agrejie  Capys  donum , cum  moraia  folco 
Shnaret , grato  parv£  ntollitus  amore 
Hutrierat , fenfofotte  hominit  donarat  alendo . 

, htdì  exut  a feratn docilijque  accedere  menjì: 
Acque  ultro  blanda  , attra&u  gaudebat  berili . 

Ed  apprcHb: 

Numen  erat  jatn  Cerva  loci  , fomulamque  Diana 
Credebant  1 ac  tbura  Deum  de  more  dabantur . 
c quello  lìegue  di  favole  da  Silio  riferito,. che  da  noi  per 
brevità  lì  tralafcia  . 

Che  che  fìa  di  ciò  ; egli  è cofa  pur  vera  , che  il  Tem- 
pio eralì  refò  illudi  e,  e famofci  per  tutta  la  Terra  . Ne 
fa  menzirne  Paufania  (i),  edite,  cogli  occhi  propr  j a- 
vervi  veduto  un  tcfthio  d’un  elefante  in  voto  fbipefò: 
e dice  di  più  quedo  Scrittore  , eh’  era  quedo  Tempio 
dalla  Città  lontano  per  trenta  dadj  (numero,  che  fem- 
, bra  eccedente  alquanto  per  il  /ito,  in  coi  crediamo  efse- 
re  data  la  Città  , td  il  Tempio  . Vellejo  Patercolo  (a) 
ftrive,  che  Siila  dopo  di  aver  battuto  Korbano  nella  pia- 
nura tra  Capua  , ed  il  Tifata,  fall  fili  monte  a rendei  ne 
grazie  alla  Dea  : cujus  mmini  regio  illa  facrata  ejl , €r 
aquas  falubritate  , in  medendifque  corporibus  ncbilei , agros 
omnet  addixit  Dex  . . . (delle  quali  ^que  fàvel  lai  cmo  al- 
trove) i quali  terreni  forfè  in  parte  ufurpati  alla  Dea, 
le  furono  redituiti  dall’  Impcrador  Veljiafiano  , come 
traggelì  dalla  ifciizione,  dal  Muiatori  riferita. 


IMP. 


(0  Ub.  s. 

(i)  hib.ì-cap.2^. 
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IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS 
AVO.  COS.  Vili. 

' FINES  LOCORVM  DICATOR 
DIANA  E TIFATINAE 
A CORNELIO  SVELA  EX 
FORMA  DIVI  AVGVSTI 
RESTITVIT. 


Dal  concoilò  dunque  delle  credule  genti  al  Tempio 
dì  Diana,  e dal  commodo  grande,  che  ritraevano  rin- 
fcrmi  dalle  acque  làlutari , lequali  da  quedo  monte  &or- 
gavano,  egli  è verifìinile,  che  ièrmato  quivi  (i  fu  (Te  un 
pago  alTai  di  abitatori  frequente,  e che  forfè  fu  cornine P 
fo  al  governo  di  quel  Carino  in  qualità  dì  Prefètto , dal 
Magìflrato  della  Colonia  mandatovi . 

D.  M.  S 
C.  TERENTIO 
C.  F.  PAL. 

CARINO 

PR.  I.  D.  MONTIS 
DIANAE  TIF. 

C.  TER  ENTI  VS 
HYPERCOMPVS 
FILIO  BONO 
CONTRA  VOTVM. 


Da  quello  marmo  intanto  comprendiamo,  che  non 
di  lieve  riguardo  efièr  dovea  quello  pago,  s’era  uopo, 
un  cfpreflò  miniflro  deflinarvifì  a rendervi  la  giullizia; 
della  notizia  del  quale  pago  fìam  tenuti  al  chìarifTìino 
Signoi  Mazzocchi , che  coll’ ajuto  di  quello  marmo  l’ha 
tratto  dal  bujo  d’una  profonda  antichità  j ed  iflìma  lo 
fleffo  Autore  eflere  flato  quello  pago  una  delle  Prefet- 
ture della  noflra  Capuana  Colonia  , da  cui  Decurioni 
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creava/ì  tal  MiniRro  » come  raccogliefì  da  altro  marmo 
da  lui  prodotto. 

L.  fabivs  l.  f.  gal.  RVFFINVS  ■ 

II  VIR  PRAEF.  IVR.  DIC.  AB  DE 
CVRIONIB.  CREATVS  D.  D. 

E tanto  egli  è vero,  che  quello  Tempio.,  e Vico  era 
frequentiRìmamente  da’  Capuani  vifitato  ,•  che  il  Gomma- 
ne di  quel  tempo  per  mezzo  d’ un  certo  Gabinio  Duum- 
viro ebbe  la  cura  di  lélciar  la  Rrada  , che  dalla  Porta 
della  Città  detta  del  Volturno , lino  a quei  Vico  condu- 
cea qual  ilioria  apprendiamo  dal  marmo , che  lìegue . 

G.  LART.  . . . 

GABINIO  P.  F. 

PAL.  FORTVITO 
DICTATORI  CAN. 

II.  VIR  CAPVAE 
QVOD  VIAM  DIAN. 

A PORTA  VOLT VR NI 
AD  VICVM  VSQVE  SVA 
PECVNIA  SILICE  ^R  A VER. 

OB  MVNIFIC.  EIVS 
D.  D. 

Un  altro  Duumviro  Severino  appellato  inalznlle  un 
altro  lìmulacro , di  cui  lì  fa  memoria  in  altro  marmo 
dal  Fratini  (i)  riferito. 

CN.  POPILIVS  CN.  F.  FAL. 
SEVERINVS  II  VIR  GaPVAE 
SIGNVM  DIANAE  TIFAT. 

CVM  BASI  ET  F.PYSTIL 
. EX  MON.  POS. 

Nè 

(0  In  Appia  liù.ì.caf.t. 
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Nè  queflo  Tempio  fu  di  Sacerdoti  fbitanto  fornito, 
ma  di  Sacerdotcfle  ancora , che  in  eilb  minidravano  ; co- 
me da’ marmi  dallo  ftfeflbScrittor  rapportati  apprendia- 
mo di  una  Ku/h , e di  una  Aurelia  Blofìa . 


M.  ORFIO  M.  F.  PAL. 
RVFA  DIANAE  SAC 
SIBI  ET  CONIVGI  SVO 
FECIT . 


E l’altro 

D.  M.  S. 

AVRELIAE  TI.  F.  BLOSIAE 
SACERD.  DIANAE  TIFAT 
ET  CVSTODI  SACR  CERER 
TI  IVLIVS  TI.  F.  BLOSIVS 
SORORI  PIENTISSIMAE 
VIX.  ANN.  XXXVI.  D.  XVL 


Da  un  altro  nobil  marmo  dallo  flellb  dotto  autor 
la  prima  volta  prodotto , ed  il  quale  leggelì  in  un  muro 
inferiore  alla  Chicià  di-  S.  Angelo  in  Formis  , e che  ad- 
dita r età  del  Confòlato  di  A/,  Antonio , c A\  A.  Pojìu- 
mio  Albino  I eh’ è quanto  dire  l’anno  di  Roma  ( lìe- 
guo  le  tavole  del  Petavio  ) e de’  tempi  della  Capuana 
Prefettura  j lappiamo  gran  parte  di  edifizio  eflervi  ag- 
giunta per  ornamento  delTempio;  eflervi  Hate  inalzate 
le  ftatue  diCaftore,  e Polluce,  e tutto  eflerfi  fatto  col- 
le rendite  proprie  del  Tempio:  il  marmo  è franto , o per 
meglio  djre  è rolb , e quello  può  leggerli , dice  così  t 
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M.  ANTONIO  ‘ 

. . . . . A.  POSTVMIO 
HEISCE  MAC.  MVRVM  AB  GRAD 
AD  CALCIDIC.  ETCALGIDIGVM 

ET  PORTIG.  AKTE  GVL.  IN  LONG.  P. 

ET  SIGNA  MARMOR.  GAST.  ET  POL. 

ET  LOG.  PRIVAT.  DE  STIPE  DIAN 
EMENDVM  ....  lENDVM 
GOERAVER 

per  la  qual  parola  Jiipe  può  lòlpcttarfi  altresì , eflèrfi 
tutto  l’ edilizio  fatto  dalle  offerte  da  devoti  al  Tempio 
profulè.  Parecchie  altre  cofe  a Diana  appartenenti  leg- 
ger fi  pofibno  preflb  lo  fiefib  autore  nel  luogo  meden- 
mo{  paflando  ormai  degli  altri  numi  brevemente  a fa- 
vellare . 

Ad  imitazion  de’  Prenefiini,  e Romani,  aveano  i 
Capuani  il  Tempio  alla  Fortuna  dedicato  > come  colei 
da  cui  riconofeeano  l’origine  di  tutti  i loro  vantaggi  ( i 
Livio  rapporta  (a)  il  di  lei  Tempio  percofiò  più  volte, 
dal  fulmine;  fventura,che  narra  efière  avvenuta  anco- 
ra al  Tempio  di  Marte , e ad  alcuni  lèpolcri  in  Gapua. 

Ad  Ifide  figliuola  di  Giove  Egizio  Ibrella,  e moglie 
di  Ofiride  doveano  pur  effi  avere  alcua  Tempio  innal- 
zato , come  pare,  ci  addita  una  ifcrizione  fi  legge  nel 
pavimento  della  Chielà  de’  PP.  delia  Compagnia  di  Ge- 
sù , predo  la  porta  maggiore,  che  dice  mideriofàmente 
così . Te . tibi . UHoque . es . omnia  . Dea . IJù  . Arrìut. 
Salbinm . V.  C.  Credei!  di  quello  nume  Caracalla  il  pri- 
mo aver  in  Roma  il  culto  introdotto  ()} . Ma  fi  sa,  che 
prima  di  lui  Antonino  Gommodo  aveale  lòventi  volte 
làciificato  . Diceafi  efièr  una  quella  Dea,  ed eflèr  tutto; 
' pcf- 

(lì  t'edi  Plutat.  de  fortuna  Roman,  di’  Baila  Traiti  dts  Ceinetes. 

(ij  Liv.dec.i.lit.y.eap  ìj.&tap  lì. 

(})  Pedi Tkrjkur.antij.  Rum,  Grav.tom.S.p,  14,  Rafin.antii,  R»m,U,  aa. 
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perciocché  credeano  da  lei  (bla  molti  numi  rapprelèntard 
nel  Cielo,'  quindi  or  di  una  fòggia,  or  di  un’altra  il  di 
lei  iìmulacro  vefUano . 

Adoravano  con  ilpezial  culto  Venere,  come  da  un 
marmo  ritrovato  nel  Campo  Stellate,  il  quale  credette 
Michel  Monaco  in  tempo  delia  Colonia  Giulia  (colpito. 

VENERI  GENITRICI 
ET  GENIO  AVGVSTI  CAES. 

SACR« 

COLONIA  lULIA  FEL.  AVGVSTA 
PACE  COMPOSITA' 

DEDICAVIT 

IV.  KAL.  NOVEMBR.  Q.  FVSIO  ET 
P.  VATINIO  CÒSS. 

cioè  a dire  a’  37.  Ottobre  deiranno  di  Roma  707.  pri-* 
ma  di  CriRo  anni  46.,  e dodici  anni  dapoìchè  Celare  la 
Tua  Colonia  quivi  dedndè. 

Poco  lungi  da  Calilino,  (limarono,  che  (lato  (ì  fu(!è 
il  Tempio  della  Dea  Cibele  creduta  madre  de’  Dei , per 
una  Tua  llatua  ritrovata  nel  luogo  di  S.  Lazaro  di^fìnif* 
fimo , e bianco  marmo , nella  cui  baie  leggeanfì  le  (èguen* 
ti  parole  fcolpite. 


MATRI  DEVM 
MAGNAE 

L.  VERINVS  L.  F.  FAL. 

V.  S. 

SVA  peqvn!  erigi 
CVRAVIT 

DEDIC.  II.  KAL.  APRIL.  L.  MOSTI 
LIO  ET  C.  ACILIO  COS. 

(*) 

I i a E s’e- 

(*)  Di  Sattrdoti  tUlU  futi  Dtt  dcbhiam  irtdtrt  tjervi  fiat»  il  CtUfi» 


-sr»  -- 
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E s’ef>Ii  è vero,  che  antichiyZtfr/i , tS  lueos pa- 
tria antìiìbus  dic/tbani  , il  Volturno  non  dovette  eflèr  te- 
nuto in  minor  venerazione  da’  Capuani  , che  ’J  Tevere 
da’  Romani;  di  che  per  altro  iìam  certi  per  un  marmo 
rinvenuto  non  lungi  dal  Tempio  di  Diana  Tifatina. 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC 

L.  VETTIVS  L.  F 
CN.  NOVIVS  Q.  F 

L OPPIVS  L.  F 

M.  MAKVIVS  M.  F 
C.  CAtSELLIVS  C.  F 

A.  PLOTIVS  A.  F 
DE  SVO  FACIVND 
CO£K. 

e creder  fi  deve,  al  parere  del  Signor  Pellegrini , che  il 
colto  a queflo  nume  da’  Capuani  Etrufei  paflatofifur- 
fc  a’  Romani,  i quali  pertanto  vergognavano  di  confeP- 
farlo  (1)  • 

L’Egizio  Dio  Serapide  non  mancò  qui  del  filo  cul- 
to , c furie  del  Tuo  Tempio  ancora  , ma  per  certo  non  man- 
cò di  altare , s’ è vero  ciò , che  n'addita  altro  marmo. 


V 

\ 

SOLI 

«Je*  Galli , il  cui  Prefettt , « /!a  Capo  Archigaìlo  Aictafi  ; «»  lm*ginctitl^ajc_ 
’veuiamo  in  un  marmo  ntlU  piada  de  PP.  /tgejlmiani  frima  di  giungere  all»' 
Cbiefa  del  Purgaurto  alla  pniflra  , (fcetemdofi  in  detta  Cbie/a")  ilfualevede/i 
eoi  timpano  allato  , ed  il  flagello  in  marno  , ed  un  rigido  manto  in  lefla . Co- 
floro  eeflravanfi  per  fertar  la  pudieixia  in  onor  eli  Cilnle  , e flagellavanfi  fitta 
ilio  fpargimento  del  /angue  ; vedi  Kofino  aiuij.  Hcm  Iti.  g.  eap.rj.  A fueJU 
foli  Sattrdoet  tra  permeflo  di  andar  eereando  limtfina. 

(i)  y*d.  Otmp.  teL  Sfo.  x.  »rt.  lì.pgg.tgfl.  i 
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' " SOLI  SERAPI 

INVrCTO  SACR. 

IVL.  AVFIDIVS 
SERHNVS  V.  C. 

VOTO  SVSCEPTO 
LIBENS  MERITO 
ARAM  D.  S.  PEC  DIC. 


k parole  prime  del  qual  marmo  an  forfè  per  oggetto 
anche  il  Sole  inkgnando  Macrobio  : Serafidis  y <S  Solii 
unam  ejfe  , C individuam  nnturam  ( i ) . 

Il  Dio  del  mare  Nettuno  era  venerato  anch’cflb  in 
Capua  y ficcome  ci  fa  iàpere  un  marmo  dal  muro  dei 
nuovo  MonaHero  di  S.  Gabriele  preflb  l’Arco  Antigna> 
no  pendente. 

NEPTVNO 

SACRVM 

VOTVM  IN  SICVLO 

FRETO  SVSCEPTVM 
SOLVIT. 

Le  Ninfe  avcano  un  Collegio  anch’eflè  di  donne  Sa- 
cerdotcdè  al  culto  lor  dedicate  : lìccome  altra  ilcrizio* 
ne  c’iniègna . . 

NYMPHIS  SERVATE. 

SAC. 

IVLIA  MANSVETA  LIB. 

SACERD.  D.  S.  P.  V.  L.  M. 


Della  Dea  Vittoria  in  Capua  fa  parola  Cicerone:  QvU 
cum  Cumh  Apollo  judÌ4tvu  y Capuxvifforia(i)  . In  Iv^m- 
ma  fé  furono  lènza  numero  i Dei , i quali  fiiron  da’  Ro> 

mani 

<i)  ^P.  Btreald,  in  mt,  ad  Satt,  in  fV?.  *•/.  n ,,  . ; , ‘ 

<i)  Lit.  *.  d*  divina  < 
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mani  adorati,  avendo  tutte  le  religioni  ftraniere  accol- 
te in  Città  (I).  Egti  era  ragionevole , che  innumcrabili 
fuHero  ancora  dati  nelle  Colonie , in  dove  traferiti  avea- 
no  in  lor  compagnia  tutti  i numi  di  Roma  i Coloni . 

Egli  è verifìmile  in  line  (per  isfùggire,  che  un  lòl  ca- 
pitolo divenga  volume)  che  molti  de’ noftri  antichi  pa- 
ghi (o  fìan  calali)  tratte  avedèro  lor  denominazioni  da’ 

Tempi  facri  , predò  di  cui  furonedì  edificati , comedi 
Ercole  i Cerere,  Bellona , Giano , ed  altri',  dei  qual  pun- 
to noi  ragionaremo  in  apprefiò  , badando  ciò  , che  fin 
ora  s’è  degli  antichi  Capuani  numi  additato. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  Fratture  della  Capuana  Colonia . 

NOn  lèmpre  il  nome  di  Prtfettura  ritiene  il  lignifi- 
cato di  quella  Città  , ibggiogata  dal  Popolo  Roma- 
no; cui  folea  mandarli  in  ogni  anno  un  Minidroa  ren. 
dervi  la  giufiizia  fecondo  la  dilpolìzionedelleleggiRo- 
mane  : Oltre  a ciò  lappiamo  altresì  da  Frontino  (a) , 
che  allora  (mando  deduceanfi  le  Colonie , quel  Terreno,  c 

che  divideafi  a nuovi  Coloni  diceafi  Pertica , o pure  Uni- 
verjìtà  : e tutto  quel  Territorio  da' luoghi  vicini  deci- 
mato , ed  aggiunto  alla  nuova  Colonia,  o in  tutto,  o 
in  parte  , dilìingueafi  col  nome  di  Prefettura  : Solum 
autem  quodcumque  (fcrive  il  lodato  autore)  Colonia  efi 
ajpgnatum , id  univtrjum  Pertica  appellatur  ; quidquid 
buie  univerfitati  appltcitum  fuerìt  , ex  alterius  Civita- 
tis  fine , Jtve Jblidutn  , Jive  Cultellatum fuerit , Pre^eflu- 
ra  appellatur. 

Ór  tra  quelle  Prefetture  v’ha  molto  di  divario  , e 
le  altre  da  noi  mentovate , e numerate  da  Fedo , al  cui 

go- 

(0  Ninpm. 

(a)  Dt  limìt,  agrtr. 
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governo  mandava^  in  ogni  anno  da  Roma  un  Magiilra* 
to,  come  Capua  , Lintcrno  &c.  e le  altre,  di  cui  pref- 
fo  il  lodato  Scrittore  leggemmo  il  Catalogo  : e ciò  non 
oOante  non  altronde  , che  per  imitazione  di  quelle  di 
Roma,  li  dillero  nelle  Colonie  ancor  Prefetture,  eque’ 
Camelli , e quc’  paghi , e vichi , i quali  eflèndo  flati  nel- 
la divifione  de’ Campi  Colonici  aggiudicati  alla  Pertica, 
venivano  pofeia  governati  dal  Miniflro  , che  dal  Magi- 
flrato  della  Colonia  loro  inviavafì,*  giova  qui  riferire  tut- 
te le  parole  di  Siculo  Fiacco  (i)  per  maggior  chiarezza 
del  noftro  fentimento  : ///uJ  praterea  , Comperinus , de- 
jicitntt  numero  militum  veteranorum  agro  , qui  Territo- 
rio ejus  loci  continetur , in  quo  veterani  milites  deduce- 
bantur  fumtot  agros  ex  vicinis  Territoriis  ( conditores  ) 
divijiffe  , & ajp^najje  : Horum  autet»  agrorum  , qui  ex 
vicinis  populis  jumti  funt  proprias  faBas  ejfe  firmat .... 
qu<e  Jtngulte  PrqfeBurx  appellantur  ideo , quoniamjtngu- 
lorum  regionum  divijianes  alii  pnefirunt  ,*  vel  ex  eo  quod 
in  diverbi  regionibus  Magijiratus  Coloniarum  jurifiiPìio- 
nem  mietere  Joliti  funt  : A t amen  omnes  , quarum  Colo- 
niarum  Cives  acceperunt , ejus  Pertica:  appellabantur  ; er- 
go PrafeBura  illa  dlcitur , cujus  Territorio  ager  fumtus 
jìuierit  Perticam  illam  , tamquam  Coloniam  illam  , ubi 
Civis  deduBus  fuerit , 

Prima  di  paflar  oltre , fa  meflieri  qui  accennare  la 
fìgnìiìcazione  di  due  voci  Agrarie,  le  quali  nel  raccon- 
to delle  deduzziuni  delle  Colonie  s’incontrano  : Or 
quefle  fono  il  Cardine  e’I  Decumano,  Significava  il  Car- 
dine una  linea  dall'Auflro  al  Borea  prodotta  , la  quale 
da  Geometrici  Meridiana  direbbeli  ; e l’altra , qual’era  il 
Decumano,  ftendeali  dall’Orto  aH’Oceafb:  Da  quefle  li- 
nee, o lian  Confini  nafeea  l’ordine,  e la  norma  per  la 
divilione  di  tutta  la  Pertica,  e’I  regolamento  degli  altri 
Confini  : Il  punto  , nel  quale  quefle  due  linee  interfè- 

Ca- 

(i)  Pag.u,  tdit.Gief, 
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cavanH,  appcllavafi  Foro,  in  cui,  fefacea  meftieri , ib- 
leafì  edificar  la  Città  : Così  che  dunque  la  Città  tut- 
ta con  i terreni  d’intorno  diceafì  Pertica  , Univerjìta, 

0 Colonia  . Nella  nofira  Can^ania  non  pertanto  fu  per 
errore  il  Cardine  flelb  dall’ Orto  all'Occalò;  e’I  Decu- 
mano verlb  il  Meriggio;  avendoli  furie  riguardo  alla  Tua 
lunghezza  maggior  di  Terreno,  il  quale  in  fatti  era  di 
molto  più  lungo  dal  Settentrione  al  Merìggio  , cioè  da 

1 monti  del  Tifara  alle  /piagge  del,  mare:  Additali  tal’ 
errore  da  Higino  (i),  c daìl’autor  del  frammento 
tniti;  taccio  di  queflo  fecondo  le  parole,  contento  di  ri- 
ferire le  più  brevi  del  primo  . Quidam  agri  longitudi- 
nem  fecuti  , G qua  longior  erat  , J'ecerunt  decutnanumi 
quidem  in  totum  converterunt  , G fecerunt  decumanum 
in  meridiem  , G Kardinem  in  Orientem  ,Jtcuti  in  agro 
Campano  , qui  ejì  circa  Capuam . 

Or  ciò  premeflb  palliamo  ad  indagare  le  Prefettu- 
re della  noflra  Colonia  : la  prima  delle  quali  , in  cui 
c’incontriamo  , fi  è quella  aggiudicatale  da  Siila  Felice 

di  cui  ci  ragiona  Frontino  ; Calatia  Oppidum Co~ 

ionia  Capuenjì  a Sulla  Felice  cum  Territorio  fuo  adju- 
dicatutn  olim  oh  bojticam  pugnam . Quella  Calazia  non  era 
già  quella  di  là  del  Tifeta  locata  , ma  fibbene  quella 
preflb  Suelfula  , la  quale  lungi  l’Appia  giacca.  Il  Ter- 
ritorio dunque , c la  Città  fleflà  , o fiali" di  Cala- 
zia  fi]  alla  Colonia  Capuana  aggiudicata . 

Oltre  a quefta  Plinio  (a)  ci  addita  la  Città  di  Ur- 
bana edificata  già  , come  credefi  , da  Pelafgi  , o dagli 
Etrufei  lor  fuccellbri  di  oua  del  Ponte  Campano  fuìla 
deftra  dell’Appia  (j)  , e la  qual  credefi  cftinta  circa  il 
fine  del  Secolo  ottavo  fecondo  il  parere  del  Pellegrini  : 
Scrive  dunque  Plinio  fecondo  , mentovando  il  Campo 

Fa- 

(0  Delimit.Cofilt. 

(i)  Lib.i4.eap.6. 

0)  f'cd.Ptmd.f'MAtMb.x.iap.ìUt 
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Falerno  le  lègucnti  parole  : Falernui  ager  a Ponte  Corn" 
pano , Ijiva  fttentibus  Urbanam  Coloniam  Syllanarn , nu- 
fer  Capute  contributatn  , incipit  . Credè  Camillo  Pel- 
legrini , che  l’aggiudicazione  di  quella  Colonia  a quella 
di  Capua  fulle  addivenuta  ne’  tempi  di  Plinio  ftclTò  ; ma 
il  chiarillìmo  Signor  Mazzocchi  va  dimoflrando  (!) , tal 
prefettu^'a  eflere  Hata  alla  Capuana  Colonia  confolidata 
ntirultima  volta,  che  Augnilo  la  fua  Colonia  vi  deduP- 
(è  : o pure  ne’  tempi  , che  Nerone  il  fuo  fupplemento 
vi  aggiunlè  , riferito  da  Tacito  con  quelle  parole  (a)  z 
Cttterutn  Capua , atque  Nuceria  additi:  veterani: Jirma- 
tx  funf^  e propriamente  nell’anno  809.  nelConf  di  Ne- 
rone per  la  feconda  volta , e di  L.  Pilone . > 

Dalle  quali  Prefetture  non  potè  sfuggire  il  Cartello 
di  Cartlino , come  luogo  a quella  fventura  per  lìto  mol- 
to fuggetto,  e per  eflère  a Capua  molto  vicino. ’E  lìc- 
come^qudto  Cartello  non  potè  ulcir  di  mano  dalle  ar- 
dite , e tumultuarie  imprefe  di  Antonio  nemico  di  Ot- 
tavio j così  egli  è più  che  vcrifimile  il  credere , che  Ot- 
tavio nelle  lue  deduzzioni  altro  oggetto  avuto  non  aveP 
le,  che  rovcifciar  la  Colonia  del  fuo  rivale  O). 

In  luogo  di  Prefettura  della  nortra  Colonia  verfo  il 
mezzo  giorno  debbon  parimente  tenerli  i Colli  Lenco- 
gci , o parte  di  quelli  almeno . Apparteneanll  querti  Col- 
li lìti  tra  Napoli,  e Pozuoli  a’ Napoletani . Augufto  al- 
lorché dedufle  una  delle  fue  Colonie  in  Capua  , com- 
prò da’  Napoletani  alcuno  di  querti  Colli  , o’I  prelè  a 
ccnlb  almeno  (4)  a favor  de’  luoi  Capuani  Coloni , per 
il  prezzo  d’annui  ventimila  fellerzj  , al  parlare  di  Pli- 
nio (r)  ; perciocché  negavan  cortoro  poterli  l’Alica  ridur- 
re in  perfetto  rtato  di  cibo  lènza  la  creta , 0 Ha  il  me- 

Kk  tal- 

fi)  jmphit.camp.pdg.44. 

(ó  Amul.lib, 

(0  Max-tM.Amph.Camp.pag.  4^, 

(4)  yedi  Mav>ch.Amph.Camp.p40,ty  m Kal.PJtap  dii  l6.Maùp.i4%.6f ftg. 

(;)  Lib.yh.tap.it. 
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tallo,  che  generavafì  in  quefto  Colle»  Cofa  mai  fì  fuflè 
qucfia  Ibrta  di  biada , o di  leguma  detta  Alica , io  non 
l’intendo  . Crede  provare  il  Pellegrini  (i)  non  per  tan- 
to, cflerlì  tratta  dal  Farro,  di  cui  producea  copia  gran- 
de il  fcrtil  terreno  della  nodra  Campania  : che  le  può 
intcnderfi  , eilére  Rata  V Alica  forra  di  farro,  e forte  il 
farro  Reflb , non  s'intende  però  , come  più  (àpurofo  , e 
in  fummo  grado  perfetto  , componealì  nella  Campania 
col  foccorft»  della  creta , o del  metallo  de’  Colli  Leuco- 
gei  ; eflendo  queRa  troppo  inimica  allo  flomaco,  e tal- 
mente vietante  il  corfb  ai  fpiriti  vitali,  che  può  l’uomo 
facilmente  morirne.  Io  credo  però,  che  ufàvalì  forfè  la 
creta,  come  la  calce  alleolive,  per  ridurla  alla  fua  mag- 
gior maturezza  : e che  pofcia  pria  di  cibartene  gli  uo- 
mini , terfa  bene  l’avefler  coll’acqua  ; come  fembra  ac- 
cenni Galeno  (a)  : Quod  quamquam  aliqui  cretam  , ali- 
qui  vero  gyp/um  Alica  commifierent  , ut  candidior  , G 
mollior  evaderei  ; ablutionibui  tamen  prius  eam  expur- 
gabant , priufquam  decoquendam  traderent  . Ma  ritornia- 
mo alle  Prefetture  . 

Tale  eflèr  dovè  altresì  il  Vico  , o fia  Pago  del 
Monte  di  Diana  Tijatina  tratta  dal  fèno  deirofcurità  dal 
dottifllmo  noRro  Signor  Mazzocchi  ()) , e nel  qual  Pa- 
go , o fia  Vico  mandavafi  in  ogni  anno  dal  MagiRrato 
della  Colonia  un  MiniRro  , chiamato  Pre^ediut  juri  di- 
cundo;  imperciocché  tale  appellavafì  quel  MiniRro,  che 
dalle  Colonie  nelle  loro  Prefetture  inviavafì  . Come  fii 
quel  Carino , da  noi  di  fùpra  mentovato  nel  Capitolo  de* 
Tempi  &c.  Nè  per  eflère  alpcftre  il  Monte  Tifata  , po- 
tè perciò  sfuggire  di  eflère  alla  Capuana  Colonia  aggiu- 
dicato . Imperciocché  gli  antichi  coll’ajuto  del  perpendi- 
colo rìduceano  al  piano  maggior,  che  poteano  ogni  gio- 
go 

(i)  Camp.  Tel.  dìfc.junt.'r. 

(i)  Li6.t.cép.6MUfaf»ltid€eralimtntit 

0)  lb.peg.4j. 
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co  alpeflre  , c così  rendeanlo  atto  alla  divifione  a Co- 
loni , ed  alla  cultura  : il  che  effì  elprimeano  colla  voce 
agraria  di  Cu/tei/are . Oltre  che  per  il  monte  Tifata  ag- 
giudicato , e partito  a’  Capuani  Coloni  debboniì  inten- 
dere le  fue  falde  meno  a^eflri , e più  dolci  ; rapendoli 
altronde  le  fue  vette  erfère  fiate  di  altiflìmc  elei  in- 
gombre; onde  eflò  monte  il  nome  di  Tifata  acquirtò  , al 
dire  di  Fedo  : Tifai  a , iHceta . Roma  autem  Tifata  Cu‘ 
ria  . Ti/àta  etiam  locus  juxta  Capuam . 

CAPITOLO  IX. 

De'  Bagni , e delle  acque  Termali  di  quejle 
nojlre  Contrade. 

E’  a tutti  noto  , quanto  flati  fi  fuflcro  fbntuofi  i Ro- 
mani nella  fabbrica  de’  loro  bagni  . Ammiano  c’in- 
fegna  , ch’eflì  erano  edificati  informa  di  Provincie  : Ca- 
vacra  in  modum  Provineiarum  extruSJa , intendendo  di- 
re , che  ivi  non  folo  i luoghi  da  bagnarli  vi  fuflero , ma 
vi  fuflero  all’  intorno  altresì  delle  gallerie  , de'  porticit 
giardini  , fedili  , apoditerj  , ed  altre  fimiglianti  magni- 
ficenze; ma  i noflri  Capuani,  ficcome  li  prevennero  in 
ogni’forta  di  luflì)  , così  ancora  in  tale  fpczie  di  edifi- 
2j  diero  a’  Romani  cagion  d’imitargli . 

Nell’ antichiflìma  Capua  vi  furono  certamente  de’ 
puMici  bagni  in  tempo  di  fua  libertà  , e doverono  ben 
eflcr  quefli  di  ampia  , e magnifica  forma  , le  poterono 
i Capuani  tumultuanti  chiuderci  l’intera  guarnigion  de’ 
Romani:  ficcome  attefla  Livio  (i),  la  qual  non  per  tan- 
to per  la  fleflTa  ragione  eflèr  non  dovè  di  molto  nume- 
rolà  : ecco  le  fue  parole  : Nam  prefeSìot  focium  , C*- 
vefque  Romanos , alias  partim  aliquo  miliiiee  munere  oc- 

K k a . 
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cupam , partir»  privatis  negotiit  implicitos  , plebt  repen- 
te omnes  compre benfos , velut  Cujìoditt  cauja,  balnen  in- 
cludi jujjìt Ubi  fattore^  atque  xjìu  anima  interclufa  ■,/£• 
dum  in  modum  expirarent . Le  parole  di  Livio  ci  pullò- 
no  ad  ogni  ragione  far  dubitare,  le  acque  di  quefli  ba- 
gni dfere  date  di  lor  natura  calde  , e minerali  per  l’ef- 
prelTlon  ddl’Autore  ; Jktore  atque  «Jiu  anima  interdujai 
((ebbene  il  Baccio  inlègni  , che  le  acque  Termali  lian 
quelle,  che  (bno  o dalla  natura,  o dall’arte  rilcaldate) 
(I)  tanto  più,  che  il  caldo,  cd  il  puzzo  dalle  acque  di 
fimil  natura  nafeer  dovea  , e non  già  dall’arte  de’  ftu- 
fajoli  ; non  elfendo  verilìmile  , che  in  tempo  di  tanto 
luflb  , e tanta  magnificenza  di  edifizj  fuflero  fiate  così 
angufie  le  Terme , che  i prigionieri  fiati  vi  fuflèro  dall’an- 
gufiia  ojjpreflì  j e non  è verifimile  il  creder  altresì , che 
in  tanti  tumulti  avendo  la  plebbe  formato  de’ bagni  un 
Forte , avefièro  avuto  agio  i fiufajoli  di  ricevere  infermi, 
e per  ulb  de’  medefimi  le  acque  rilcaldare . Cheche  fia 
di  ciò  ; di  tali  acque  calde  di  lor  natura  non  vi  rima, 
fé  veftigio  veruno , nè  del  luogo  delle  Terme  dentro  le 
mura  dell’antica  Città;  fe  pur  non  vogliam  prefiar  fe- 
de alle  troppo  lievi  congetture  del  Padre  Pafcale , e del 
Signor  Pratilli,  i quali  in  varj  luoghi  della  Città  molte 
di  quefie  Terme  dilègnano  . Io  qui  non  intendo  ragio- 
nar de’  bagni  privati , di  cui  è a tutti  noto , eflervi  fia- 
ta in  que’  tempi  gran  copia , ma  sì  bene  de’  publici , c 
di  quelli  defiinati  al  Icrvigio  del  popolo  , de’  quali  fa 
pur  menzione  Valerio  Manìmo  (a)  con  quelle  parole  , già 
recate  altrove  ; ma  utili  qui  ripetere  in  prova  de’  ba- 
gni: Injolentice  vero  inter  Cartbc^inenjim  Campanur» 
Senatum  quajt  xmulatio  Juit  ; file  enim  Jèparato  a ple- 
be balneo  lavabatur  •,  bic  diverfo  foro  utebatur . De’ qua- 
li bagni  febbene  non  è a noi  remafia  memoria  , egli  è 

piuc- 

ro  tUBaln. 
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piucchs  verilìmile  noa  per  tanto  , cnerquefli  gli  ftedì  ri- 
borati  nel  principio  del  nono  fecolo  da  Landolfo  Ma- 
lico, creato  già  Gaflaldo  di  Capua  dal  Principe  di  Be- 
nevento Sicone  : di  cui  fa  menzione  il  nuovo  Cronaco 
de’  Conti  di  Capoa  , dato  alla  luce  dai  Signor  Pratilli  nel 
.Tomo  terzo  della  Storia  de’  Longobardi  colle  fèguenti 
parole  : De  rebus  fuis  praceptum  ficit  Ecclejta  S.  Mare- 
tini  ad  Monteroni  ^ iS  Valneu  ibirepjìauravit . Soggiun- 
ge r Autor  citato  , che  anche  oggi  un  luogo  prellò  la 
Chiela  di  S.  Martino  dicelì  dal  vo\go  Allo  l^agnale  ^ non 
molto  lontano  dall’aquedotto  dell’antica  Città,,  e preflb 
le  antiche  mura  della  medelìma  . 

Ma  (è  delle  acque  Termali  a noi  non  è rimalla  no- 
tizia veruna , ò perchè  nommai  vi  fuHero  ftate , o per- 
chè fi  fuflèr  dilberlè,  non  è così  però  delle  altre  acque 
minerali,  e medicinali,  di  cui  abbiam  più  certa  notizia, 
che  fiano  fiate  preflì)  il  Tempio  di  Diana  Tifatina . Vel- 
lejo  Patercolo  (i)  ci  fa  fapere  a chiariflìme  note , cflerle 
fiate  tali  acque  donate  da  Siila,  ed  aggiudicate  al  Tem- 
pio di  Diana  dopo  la  vittoria  , da  lui  riportata  Ibpra  Nor- 
bano  colle  lèguenti  parole  ; donò  dunque  alla  Dea  ; C’u- 
jus  numini  regio  illa  facrata  ejì  , aquas  falubritate , in 
medendifque  corporibus  nobiles , agros  omnes  addixit  Dea . . . 
Or  di  quelle  acque  dovè  farli  grand’ ufo  da  tutti  gl’in- 
fermi, s’egli  è vero,  che  vi  erano  de’Minifiri  defiina- 
ti  al  fèrvigio  de’  bagni  , e che  prelTo  il  Tempio  del- 
la Dea  formato  fi  fufiè  un  Collegio  , o fia  Fratria  di 
Bagnajoli  : come  fembrano  additare  le  ifcrizzioni  , che 
lèguono  , rapportate  già  dal  Signor  Pratilli  nell’  Ap- 
pia  (a) . 


MEMORIE  ISTORICHE 


D.  M.  S 

C.  CORNELIO  C.  L. 

EVHODO 

LOCATOR.  THERMARVM 
DIANAE 

L.  CORNELIVS • . 

THERMARIVS  • 

PATRI  B.  M.  POS. 

d’altra 

DIANAE  TIFAT 
SALVTARI 

COLLEG.  . BALNEAR  : 

FECER. 

D.  D. 

Or  fc  doveflè  attenderli  alla  voce  Tbermatum  , pur 
calde  di  lor  natura  dovrebbon/ì  creder  Tacque  di  que- 
flc  Terme  ; ^rciocche  Tbemne  dicuntur  loca  calida , in 
quibus  non  Jolum  aqua , Jèd  etiam  vapore  , balituque  Cor- 
fora  incal^cunt  . Ma  Io  non  ardilco  di  lòftener  qucflo 

f)unto , dfendomi  noto , che  Ilmìglianti  coffe  ancora  dal* 
'artificio  de’  Termarj  ottener  fi  fòleano  ; contento  per 
ora  dimolirar  contro  alcuni , efifervi  fiate  in  quella  con- 
trada de/Tacque  minerali  in  gran  copia  . La  prima  del- 
le quali  fgorga  oggi  giorno  da  un  antico  aquedottoprefi- 
fb  le  rovine  del  Tempio  di  Diana  , e di  cui  fi  avval- 

rno  i Contadini  per  inaffiare  gli  orti  della  Chiefa  di 
Angelo  in  Formu  ; le  quali  acque  rendono , afiàggia- 
te  , il  fapore  del  fèrro  : con  poco  di  vario  da  quelle , che 
(caturìfcono  alle  falde  del  monte  di  Palombara  , oggi  Tri- 
flifco,  di  cui  per  medicina  tutto  dì  fan  ufo  gl’infermi , e 
delle  quali  acque  leggiamo  in  un  libretto  di  poco  conto 
intitolato  la  Miniera  àe\  Mondo -,  efiferfi  appellate  le  >^c- 
que  della  gioventù  , perchè  chi  di  ejjd  bevea  nontmai  mo- 
ria'^ tanta  era  l’idea  ne’  ffecoli  barbarici  della  virrù  di 
tali  acque  concepita . Or  dalTaquedotti  prcflb  al  Tem- 
pio di  Diana  avvenne,  che  la  Chielà  di  S. Angelo  fol- 
le 
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le  dilei  ryine  coUrutta  , acquiftato  avedè  il  cognome  ora 
ad  formai,  ed  ovz  informi:  i così  chiamandoli  l rivi  d’ac- 
qua dì  terra-,  o di  pietra  fabricaci,  da  Sidonio,  eCal^ 
lìodoro;  edèndo  altresì  frequente  tal  nome  ad  altri  fon- 
ti in  varie  regioni  del  Regno  , i quali  per  cagione  de’ 
loro  antichi  aquedotti  ritengono  il  ibi  cognome  di  Forma. 

E forlè  della  fàlubrità  di  quelle  Terme,  e non  già 
dell’aer  làlutevoi  di  Capua  ( che  tale  pur  era  ) intelè 
parlar  Faullìna  in  una  lettera  a M.  Aurelio,  recata  dal 
Volcazio  nella  vita  di  Avidio  Caldo , in  cui  Icriveagli, 
che  la  Città  di  Capua  potea  di  molto  giovare  alla  in- 
diljwHzione , e fua,  e de’  luoi  fìgliuoli  ; Sed  f te  For~ 
miii  invenire  non  potere  , ajjequar  Capuam  , qua  Civi- 
tas  meam , (S  fliorum  no/irorum  agritudittem  foterit  ad- 
jure  . 

Ma  ficcome  innumerabili  fiiron  le  Terme  de’  pri- 
vati in  Roma  , doveano  ellèr  non  di  minor  numero  Jn 
Capua  ; e forlè  delle  private  parlar  dovè  quel  mar- 
mo , che  in  parte  franto  forbalì  nella  villa  del  fu  Ca- 
millo Pellegrino  in  Cafapulla  con  quelle  parole 

...  . VS  T.  F.  OyiR.  NEPOS 
....  LAM.  CALDARIAM  A.  . . 

Col  nome  di  Calàarium  , o Cella  Caldaria  appellandoli 
da  Vitruvio  (J)  le  danze  de*  bagni  , de’  quali  avendo 
ragionato  tanto,  quanto  di  notizia  ci  Ibmminidrano  gli 
antichi  autori , ed  i marmi  : ben’  è tempo  di  rivolgere 
il  nodro  difcorlb  alle  acque  minerali , che  da  vaij  luo- 
ghi del  nodro  Campo  Capuano  Icaturilcono , e non  già 
di  quelle , che  da  tutti  i colli  di  tutta  la  Campania  fe- 
lice nalcono  ; perciocché  fora  troppo  lungo  di  tutte  par- 
titamente  il  favellare. 

Traile  acque  dunque  Termali  ottengono  il  primo 

luo- 


(i)  y. le,  tlM,tfif 6,1,6. 
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luogo  le  SinvefTane , delle  quali  Livio  (i)  ci  diè  contez- 
za ìino  da  i tempi  della  feconda  Guerra  Cartaginelè  ; 
....  j^que  tid  aquas  JtnveJfanas  ea  depopulatìo  pervenir, 
e di  effe  fa  menzione  Tacito  (z)  narrandoci,  che  Clau- 
dio Imperatore  foprafatto  da’  penfieri  del  governo  am- 
malò , e per  riaverli , fi  portò  all’aria  dolce  , ed  all’ac- 
que  falubri  di  Sinvella  . Sono  Iodate  le  Terme  Sinvef- 
fane  da  Strabene  (3) , da  Dione  Calilo  (4)  , e da  altrr 
molti  Scrittori  , e Plinio  (f)  credè  poter  la  diloro  vir- 
tù giovare  alla  fterilità  delle  donne,  ed  airinlànìa  dell’ 
Uomini  : In  eadem  Campania  regione  Sinvejfana  aqua 
Jierilitatem  fiminarum , G virorum  injaniam  abolere  pro- 
duntur  j al  che  lèmbra  alludeflc  Marziale  in  quel  fuo  di- 
ftico  (fi) 

Dicet , G iHericam  fe  JbrJìtan  altera  maeba 
In  Sinvejfano  velie  federe  lacu . 
per  cagione  delle  Tue  acque  calde  Sinveffa  fu  detta  te- 
pida Tepens  da  Silio  Italico  (7)  . In  effe  finalmente  fi  por- 
tò la  Principeffa  Aloara  vedova  di  pandolfb  Capo  di  fer- 
ro , per  la  guarigione  di  alcun  fuo  male , fecondo  atte- 
fta  la  Cronaca  dì  S.  Vincenzo  al  Volturno  (8) . 

Scorron  Tacque  fudettc  nel  lido  del  mare  dov’  è 
la  Torre  de'  bagni , appreflb  la  quale  un  antica  Chiefèt- 
ta  forfè  da  loro  acquiflò  la  cognominazione  di  S.  Ma- 
ria a Caudara  : tra’  moderni  fcrivono  di  quelle  acque 
Cornelio  Wittel  C9),  Giovanni  Brodeo  fio),  ed  Agofti- 
no  Nifo  (II),  e dopo  quelli  Andrea  Baccio  (1  a) , il  qua- 

le 

(t)  Dee.-^.ìib.i.cap.xo. 

(O  yfnHal.Ub.ìx.tapM. 

O)  Lib.^.Geograpb. 
tó  Hiftor.tib.6o. 
fó  Lib.ii.cap.x, 

(6)  hib.i.  Epigram.41, 
h)  Lib  8.  (8)  Lib.4. 

19)  In  animadytrfad  Cettgium  MenUmeap.i^, 

(10)  Lib.to.MifieìUn.cap.xS. 

(11)  Lib.i.Mtttar.nAf, 

111)  Dtbaln. 
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le  confonde  con  errore  col  Gauro  il  Monte  Maflìco  : ad 
f/tontem  vero  MaJJtcum , qui  tS  Gaurus  dicitur  vinorum 
torniate  fercelebrii  funi  balnea , unde  Sitmejfa  TepettS  a 
Silio  Italico,  mollis  a Martiali  cognominatur , 

Sieguono  le  acque  di  Teano  Sidictno  mentovate  pur 
da  Plinio  (i)  col  nome  di  Addale  quattro  miglia  dal- 
la Città  lontane  , col  qual  nome  volle  anche  quelle  di 
yenafro  appellare ....  in  AEnaria  infula  calculojìs  se- 
deri , C qua  vocatur  Acidola  ai  Teano  Sididno  qua- 
tucr  millia  pajfuut»  , bac  frigida  , item  in  Stabiano  , 
qua  dimidia  vocatur , iS  in  Ven^'ano  ex  Jbnte  Acidulo. 
Vitruvio  (a)  attribuì  quell’  acqua  idelTa  a Teano , la 
quale  foaturifle  nel  Campo  di  Calvi  , già  detto  Caleno 
in  quella  parte  della  Città, che  è verfó  Occidente,  ed 
alle  falde  lèttentrionali  del  Monte  creduto  Callicula  dal 
Cluverio  , in  cui  li  vede  la  Torre  di  Francoli/è  , ed  a 
cui  ben  fi  conviene  la  lontananza  di  Teano  dì  quattro 
miglia  ; né  lafoia  Vitruvio  di  attribuire  alle  acoue  fo- 
dette  la  virtù  di  guarire  i calcoli , e colla  diloro  bevan- 
da fcoterli  da  i corpi  umani;  non  so  fella  l’ acqua fiefià 
mentovata  da  Valerio  Mafiìmo  (?)  nel  Campo  Caleno, 
a cui  egli  aforive  la  proprietà  del  vino,  ciw  di  ren- 
derne «ri  i bevitori. Che  che  fia  non  però  della  virtù 
di  qucfte  acque,  egli  è certo,  eh’ erano  frequenti  i ba- 
gni cosi  nella  Città  di  Teano  , come  dell*  antìchifiìma 
Calvi, al  racconto  di  Aulo  Gellio  (4)  il  quale  ci  narra, 
che  portatafi  a lavar  ne’ bagni  in  Teano  la  moglie  d’uà 
Confole,  fi  vietò  , che  per  allora  i mafehi  fuflcro  en- 
trati nel  bagno  ; ciò  non  ofiante  querelatali  la  moglie 
di  non  aver  trovati  troppo  funtuolì  i bagni  , fi:  impri- 
gionato il  Quefior  Sidicino  , e ligato  al  paio , fi:  coUe 

L 1 vert 
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verghe  battuto  ; qual  aiiddtà  afcolrata  i Caletti , torto 
batidirono , che  tutti  11  artenertero  dal  Mkgno  in  tutto  il 
tempo,  che  il  Confolc  ivi  trattenuto  fi  fliflè. 

Nella  proflltna  Campagna  , e non  molto  da  Cali- 
lino  lontano  , e propriamente  nella  palude  detta  delle 
•Jhucelle  Ibrgono  alcuni  piccoli  fonti  , uno  de’ eguali  dal 
fapore , che  le  Tue  acque  an  di  rame  , appellali  la  fo»- 
tana  arramatAX  Senzadio  di  lei  alcuna  virtù, che  nota 
mi  fulTè , porta  io  riferire . 

Non  cosi  però  dir  fi  può  delle  aque  da  noi  di  Ib- 
pra  mentovate , del  monte  di  Triflilco,  ne’  lècoH  barba- 
ri detto  di  Palombara , le  quali  a dì  nortrì  fono  gran- 
demente in  ulb  , c tutta  via  da  coloro  , ohe  fatfrono 
varj  malori , per  ordine  de’  periti  nell’  arte  medica  be- 
vonlì  . Non  aìtriraente  potrà  farli , che  un  giorno  abbia 
ad  erter  nota  la  virtù  ^’ll’ acque,  che  nafeono  nel  Ti- 
fata prertb  il  Tempio  di  Diana; le  egli  è vero, che da- 
|!jli  antichi  rtimavanlì  grandemente  giovevoli  alla  medi-  '' 
cina  de’ corpi,  al  dir  del  fopralodato  Vcllejo. 

CAPITOLO  X. 

Qual  luogo  ebbe  la  Campama  Felice  nella  diviJìoHe 
dell'  Italia  Jatt a da  Augujio  . 

TRalalciando  noi  di  fivellarc  della  drvifione  delle 
Provincie  delP  Impero  , parte  delle  quali  lacfciò 
Augurto  in  poter  del  Senato  , e del  Popol . Romano , 
di  che  può  leggerli  il  Signor  di  Tillemont  (i),*  partlaf 
mo  a ragionare  delia  lèconda  diviiìon  dell’  Italia , pur 
da  quello  Principe  fatta . In  quella  partizione  di  tutte 
le  Provincie  dell’Impero  non  lì  là  menzion  dell’Italia: 
Dione  ( dice  il  lodato  Scrittore  (2)  ) non  fa  parola  del 

fuD 

(i)  Uipardts  TmptrJn^MfftlJ9,lunt.r.pat.y.cdit.BnifftlJu  léj». 

(2)  I6id.pag.t6. 
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Jùo  governo^  come  quello,  cb'  era  com^efo  nel  numero  delle 
Provincie  del  Senato,  e del  Po^lo^Je  non  che  vi  rimafero 
i titoli  di  Confoli  , e di  Pretori  prejfo  de'fuoi  Mintflri. 

Ciò  non  orante  narraci  Camillo  Pellegrino  (0.  e 
da  lui  Pietro  Giannone  (a),  che  Auguflo  avefle  in  una 
nuova  delcrizione  l’Italia  in  undeci  regioni  divilà,  nella 
prima  delle  quali  locato  avelTe  il  vecchio,  enuovoLa- 
zio,  e la  noltra  Campania  ; nella  IL  i Picencìni:  nella 
III.  i Lucani  , i Bruzj , i ^lentini , ed  i Puglie/i  : nel- 
la ini.  i Ferentani , i Marruccini , i Peligni , i Marlì , 
i Veflini , i Sanniti  , ed  i Sabini  : nella  V.  il  Piceno  : 
nella  VI.  l’Umbria,  nella  VII.  l’Etruria  : nell’  Vili, 
la  Gallia  Cifpadana  : nella  IX.  la  Liguria  : nella  X. Ve- 
nezia , Carni , Japizia , ed  Illria  : nel  XI.  la  Gallia  Tra- 
Ipadana  . Soggiunge  il  Giannone , che  quelle  regioni  co- 
si divilè  venivano  governate  da’  Romani  , e lècondo  le 
colloro  leggi  in  elle  vivealì,  e che  nommai  furono  di- 
vilè in  Provincie . 

Così  che  la  Città  di  Capua,  la  di  cui  condizione 
trovavafi  eflèr  di  Colonia , e la  più  celebre  de’  Roma- 
ni , vivea  con  quelle  leggi  , e magìRrati , quali  noi  de- 
fcrivemmo  di  fopra,  Rabilitivi  in  tempo  della  deduzzio- 
ne  della  Colonia  Giulia , è ne’  lùpplememi  fattivi  da  Au- 
gnilo. 

Ma  nel  racconto  di  quelle  calè  aUài  confondelì  Pie- 
tro Giannone  ())  delcrivendoci  le  Colonie  mandate  ia 
quelle  re^ocù , che  ora  compongono  il  reame  di  Napo- 
li , e particolarmente  della  Campania  Felice  : come 
Calvi , SeJJa , Sinveffa , Pozzuoli  , Volturno  , Litemo  , 
Hola  , Sveffola , Potici  , Capua , Caflino  , Calazia  , Ac- 
quaviva , Acerra , tormia , Atella  , Teatto  , ed  Abella  : 
e pofcia  numerando  le  Prefetture,  vi  annovera  quelle  llef> 

Lia  fc  Cit; 


(i)  Camp.ftìMf.t^.f. 
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fc  Città,  alle  quali  già  lungo  tempo  innanzi  era  flato 
tolto  lo  flato  nialvaggio  di  Prefettura , e divenute  Co- 
lonie, non  alle  leggi,  ne  a’ Romani  Magiflrati  eran  fòg- 
gette,  ma  a proprj  Miniftri,che  dal  corpo  de’ loro  de- 
curioni creavanfi. 

Anzi,  foggi  unge  il  Signor  Tillemonte  (i)  , che  Ati- 
gufto  rimile  alle  Colonie  l’antico  diritto  deTuflragj , di- 
minuito più  tofto  da  Triumviri, che  da Cefare , nel  qual 

fiiede  le  Città  d’Italia,  o quelle  almeno,  che  eranCo- 
onie  aveano  parte  lì)tto  l’ Impero  d’ Augufto  , all’  ele- 
zione de’  Magiflrati  di  Roma . Imperciocché  i decurio- 
ni , 0 Senatori  di  quefle  Colonie  davano  i lor  fulfì  agj , 
e poi  fuggellati  in  Roma  poc’anzi  dell’elezione  da  far- 
li inviavano . Siccome  in  brevi  parole  Suetuonio  ci  nar- 
ra : Italiam  duo  de  trigÌ7)ta  Colouiarum  numero  dedu&a- 
rum  nb  fe  Jrequentavit , operibufque , ac  veUiigalìbus  pu- 
blicis  plurifariam  injìruxit  : etiam  jure  , ac  dignatione 
Urbi  quoaammodo  prò  parte  aliqua  adtequavit  excogitato 
genere  Juffragiorum , quee  de  magifìratibus  Urbici:  decu- 
ricnet  Colonici  in  fua  quifqjte  Colonia  ferrent  , & fub 
diem  comitiorum  cbjtgnata  Komaf»  tnitterent . 

Non  è fuor  di  ogni  propolìto  qui  notare , che  Au- 
guflo  per  aver  più  pronta  notizia  di  tutto  ciò,  che  ope- 
ravafi  nelle  Provincie  , collocò  prima  certi  Corrieri  a 
piedi  in  alcuni  luoghi  delle  vie  grandi  (che  noi  dicia- 
mo reali)  i quali  conftgnavano  l’uno  all’  altro  le  let- 
tere fin  tanto,  che  giugnevano  a Roma:  ipa  poi  vi  po- 
fe  delle  Carrette , affinchè  coloro  , che  doveano  dargli 
le  notizie  aveflèro  potuto , ricercandolo  il  bifogno , ve- 
nirvi di  perfona,  e communicargliele  a voce  (a)  ; que- 
fle Carrette  furoncoflanti  lòtto  i fooi  fucceflori  : febbe- 
ne  con  varj  cangiamenti,  che  qui  non  fa  uopo  di  rap- 
portare ()) . Si 

(i)  Art 

(,)  Aug.eap.4f.TiUtm.m,4-f*i>^P’  « 

(j)  ytdi  Pitm  Giammt , «.1  ; ■ 
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Si  avvicinò  finalmente  l’anno  ja.  dell’ Impero  di 
Augufio , che  fu  di  Roma  7/4.  della  edificazione  di  Ca- 
pua’T anno  8oa. , ed  il  primo  dell’Era  commune  di  noi 
Crifiiani  , nel  quale  furon  Confoli  C.  Giulio  Celare  , e 
c L.  Emilio  Paolo  (1)  , dal  qual  tempo  cominciaremo 
quindi  innanzi  a notare  i fatti  , che  dovremo  narrare . 

Fra  tanto  Augullo  le  ne  morì  nell’anno  del  Confi 
di  Sello  Pompeo  , e di  Sello  Apuleo  a’  19.  di  Agollo 
d’anni  7J-.  , e meli  io.,  e afi.giorni;  dopo  d’aver  re- 
gnato 44.  anni , e doppo  la  vittoria  di  Azzio , la  quale 
il  relè  Signore  alTbluto  dell’Impero.  Egli  eraulcitoper 
andare  ad  allìflere  a i giuochi  , che  in  Napoli  ad  onor 
fuo  facevaniì  , e per  condur  Tiberio  , eh’  ei  mandava 
nell’Illirico,  fino  a Benevento;  nel  mentre  egli  mangia- 
va in  un  Bolco , un’  Aquila  gli  tollè  di  mano  il  pane, 
e dopo  di  eflère  fvolazzata  nell’ alto  Cielo , tollo  a ren- 
derglielo difeelè  (a)  : liiccefiò,  che  fu  prelb  come  fini- 
flro  argurio  per  lui  : fe  quello  giro  con  una  liraordina- 
ria gii  ja , ma  nel  ritorno  il  fluflb , eh’  egli  lòffriva  pri- 
ma di  partir  di  Roma  , a Nola  il  fermò , in  dove  mo- 
rì di  una  maniera  dolce , ed  amena  l’ anno  decimoquar-, 
to  di  Grido . 

Non  è qui  fuor  di  propofìto  poche  parole  aggiun- 
gere del  Collegio  degli  Augullali  in  Capua . Eccone  l’o- 
rigine. Era  Augudo  di  ritorno  dalla  Grecia , e dalla  Si- 
cilia ; gli  fi  ferono  per  congratulamento  grandi  onori . 
Si  dedicò  un’altare  alla  Fortuna;  e’I  dì  del  fuo  ritor- 
no fi  Icriflè  ne’  Fadi  ( 3 ) . Otto  anni  dapoi  il  Senato 
idituì  de’ giuochi  in  onor  di  lui  al  giorno  undecimo  di 
Ottobre;  ed  Augujiali  fi  diflero  . Furon  la  prima  vol- 
ta celebrati  nel  Conlblato  di  Q.  Senzio  Saturnino , e L. 
Lucrezio  Viplànio  (dal  Petavio  detto  Q.  Lucrezio  Ve- 

“ ' ■ fpil- 

(i)  Tillem.ib.mrt.t%.fag.iO> 

(1)  Suftom.ib.cap.f^, 

(j)  Dien.ltb.su.  ’ • ' 
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fpillone)  nell’an.di  Roma  73  f -Si  formarono  per  ciò  de’Col- 
Jeej  di  nobili  giovani  in  Roma , i quali  prefa  avefler  la  cu- 
ra'^  di  tali  giuochi  . A gara  le  Colonie  d’ imitar  la  Cit- 
tà Madre  ingegnaronfi  . Venivano  noverati  tra’  Sacer- 
doti , e diceanli  Sodale:  Auguftales . L’ ordine  di  coftoro 
equivaleva  agli  equiti  in  Ruma  , perciò  compra  vali  tal 
volta  limile  onore  ; c fovente  i Decurioni  il  concedeva- 
no al  metito  altrui  per  gratitudine . Come  fecero  i Ca^ 
puani  Decurioni  a favore  di  Annio  Gianvario  per  il 
inerito , che  collui  fatto  avealì  , di  aver  loro  eretto  il 
Teatro  j ficcome  dal  marmo  rapportato  dal  Canonico 
Signor  Mazzocchi  (1)  . Ed  Augullale  Capuano  era  al- 
tresì quel  p.  Marzio  Amerino  , il  cui  nome  leggelì  in 
un  marmo  pendente  dal  muro  Boreale  della  piccola  Ca- 
la de’  Signori  Marotta , così. 

D.  M.  s: 

p.  MARCIVS  AMERINVS 
AVGVSTALIS  CAPVAE  ' • 

VIVOS  SIBI  ET 
MARCIAR  CELERINAE 
CONIVGI  EECIT. 

ed  altri  parecchi  > de’  quali  qui  più  oltre  favellare  non 
là  mediere. 

CAPITOLO  XI. 

Il  Corpo  di  Germanico  p^a  per  Capua . Tiberio  vi 
dedica  un  Tempio.  Di  Fellejo  Pater  colo  y 
e di  altri  Uomini  lUuJìri . 

Sotto  l’Impero  di  Tiberio  occupato  da  lui  nel  Conf.  di 
Sedo  Pompeo  Magno  , e Sedo  Apulejo,  avvenne  in 

Epi- 
ci) Amfò.  pai.zij. 
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Epidafnc  ( o fian  borghi-di  Dafne  ) luc^  iliufire  in  Antio- 
chia , la  morte  di  Germanico , l’anno  1 9.  dell’Era  commu- 
nc,  e di  Tiberio  il  quinto  , o il  lètto:  non  lènza  Ibfpetto, 
che  futlè  dato  fatto  avelenar  da  lui , e da  Livia  fua  moglie 
per  opra  di  Pilone  , e di  Plancina  moglie  a bella  poilta 
fpediti  dagli  Augniti  in  Siria  , dove  Germanico  coman- 
tiava  l’armata  , per  lòlo  invido  livore  alle  rare , e pre- 
gevoli qualità  di  quel  Principe.  Tacito  fi)  fcrive»  che 
coltoro  per  forza  di  malia  tolta  gli  aveller  la  vita . Ap- 

Ena  giunto  il  Corpo  di  quel  Principe  a Brindili  , Ti- 
rio  mandò  due  coorti  di  guardia,  con  ordine,  che  in 
Calabria,  Puglia,  ed  in  Capua  i Magiltrati  facetlèro  al 
Figliuolo  l’clequie  , le  dicui  ceneri  venivan  portate  lo- 
prà  gli  omeri  da  Tribuni  , e Capitani  preceduti  dalle 
infegne  lorde , ed  i falci  a roverfeio  ; La  plebe  delle  Co- 
lonie, per  ove  paltàva  era  tutta  a bruno  veltita  , ed  i 
Cavalieri  in  gramaglie,  ardeano  fecondo  il  potere vetti» 
e profumi  , e da  per  tutto  vedeanlì  lòllennità  di  mortori» 
Nell’anno  poi  di  Grido  26.  e del  Ino  Impero , deci- 
mo fecondo,  o terzo  : ( Tillemont  non  conviene  col  Pe- 
tavio  nel  nome  de’  Conlòli  di  quell’anno  ) Tiberio  ab- 
bandonò Roma  per  lètnpre  fotto  preteftofa)  di  portarli 
nella  Campania  per  dedicarvi  un  Ten^io;  Tandem  C41- 
far  i»  Campaniam  Jhecie  dedicandi  Templum  apud  Ca- 
puam  Jovì , apud  Kolam  Augujlo  , fed  tertus  precul  ur-’ 
he  decere'.  Così  fpiegalì  Tacito  (3),  ma  Svetonio  nonfa 
parola  del  Tempio,  ma  del  CanmidogHo  diCapua  (4)  ; 
r eragrata  Campania , cum  Capute  Capitolium , Nolte  Tem- 
plutn  AuguJH , quam  caufatnprofiPhottii pretender at , de- 
dicaffet  , Capreas  fe  contulit  ; ma  dileguali  il  dubio  lè 
torneracci  in  mente  ciò  , che  di  lòpra  noi  riferimmo, 
eflcrvi  dati  nel  Campidoglio  i Tempj  di  molti  Numi, 

c quel- 
li) An.Ub.z. 

(j)  Tillem.inTibeT.mt,\6t 

(f)  H.Annal.cap.^f, 

(4)  InTib.eap.40> 
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e quello  tra  eli  altri  di  Giove  Capitolino , come  fi  può 
oficrvarc  prefc  il  Chiar.  Sig.  Mazzocchi  onde  fuco- 
fa  agevole  il  Campidoglio  per  il  Tempio  confóndere  • 

Pioli  fbtto  quello  Monarca  il  Capuano  Ifiorico  Vel- 
lejo  Patercolo  ; prima  però , che  noi  diciam  di  lui  qual- 
che cofa  , alcoltiamo  il  giudizio  , che  ne  dà  il  Signor 
Tillemont  ; la  quejl'  anno  (-die’ egli  ) cioè  nel  Conf.ài 
X.  CaJJtO  Lanino,  e M.Vicinio , ii  Crijio  30.  di  Tibe- 
rio 1 6.  f 17.  Vellejo  Patercolo fcrifìe  la Jua Jioria  27.  anni 
dapoi  i che  Augujio  ebbe  adottato  Tiberio , e dopo  16.  del 
Regno  di  cojìui . Egli  la  dedica  a M.  Vìcinio  , ch’era  al- 
iar Confole  ; il  fuo  dìfeorfo  è elegante  , ed  ajfai  latino  ; 
è Jìimato  per  la  gravità  dello  file  , e perché  ci  fa  faper 
molte  cofe  , che  altronde  noi  non  fappiamo  . Il  principio 
della  Jua  [ioria  è perduto  . Cih , che  ci  è rimafo  compren- 
de un  frammento  della  forìa  Greca  , e Romana , dopo  la 
disfatta  di  Perfeo  fa'  a quefi'  anno . Si  crede  , che  7 fuo 
racconto  fa  fedele  , e f mero  fno  ai  tempi  de’  Cef^i  i 
poiché  dapoi  il  def  derio  di  adular  Tiberio  gli  fe  lafciarcy 
o fvifare , 0 alterare,  almeno  in  molte  cofe  il  vero  .Egli 
accufa  Germanico  di  viltà , mentre  egli  dà  agli  altri  lode 
eccefive , Egli  difinde  particolarmente  Sejano  , non  preve- 
dendo la  fventura , che  giva  a cadere  su  di  quefo^Mini- 
. fro  infedele  , e nella  quale  per  cagion  di  quelle  falfe  lo- 
■ di  f trovò  forfè  egli  fejfo  involto  . Pin  qui  il  Signor 
Tillemont  (2). 

Quefii  fu  della  illuflre  famiglia  di  Decio  Magio , ed 
«fio  fteflb  ne  riferifee  la  fua  difeendenza  (3)  . Minazio 
Magio  fu  Atavo  di  Vellejo  , e Minazio  fu  nipote  dell’ 
anzidetto  Magio  fedelifiìmo  Capuano  Patrizio,  il  quale 
Polo  ebbe  il  coraggio  di  opporli  ad  Annibaie . 

Fra  tanto  Tiberio  fen  morì  a 16.  Marzo  fecondo 

ciò 

fi)  InAmph.pét.t6t.adi6s. 
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do , che  leggiamo  in  Tacito , e Svetonio  ; altri  locano  la 
fua  morte  a i 26.  dopo  di  aver  regnato  22.  anni  6. 
meli , e 26.  o pur  io.  giorni , in  età  di  anni  78.  il  Tuo 
Cadavere  fu , al  parlar  di  Svetonio,  da  Mifeno  in  Roma 
condotto , e dove  paflàr  per  Capua,  traendo  per  la  via 
coiTlòlare , la  qual  noi  regia  diciamo , qual’  era  in  que’ 
tempi  l’Appia(i). 

Nell’  anno  f4.  di  Grillo  , nel  Confi  di  M.  Afinio 
Marcello  , e M.  Acillo  Aviola  fu  proclamato  Impera- 
dor  Nerone,  lòtto  l’impero  del  quale  la  Campania  Fe- 
lice fu  da  una  orribil  tempefla  di  turbini,. e venti  delo- 
lata  : e la  Città  della  di  Roma  da  una  mortilèra  pede, 
per  -cui  in  un  lòlo  autunno  numeraronfì  predo  che  tren- 
ta mila  morti  (a):  lotto  l’Imperio  di  Vitellio  ebbe  Ca- 
pua qualche  parte  nella  guerra  , eh’  ei  lùdcnne  contro 
a Ve^alìano  : ella  fu  la  nodra  Colonia  in  prima  fedele 
a Vitellio,  al  dir  di  Tacito  (9)  . ...  a quibus  munici- 
pia , Coloniaque  impulfa , precipue  Puteolanorum  in  Vef- 
pajtanorum  Jiudio  ; Conica  Capua  Vitellio  Jìda  ...  ma 
poi  i Capuani  inlìeme  con  i Sanniti , i Peligni , ed  i Mar- 
ti anch’  edì  al  partito  di  VefijaGano  fi  vollero  , dopo  di 
che  da  Piitno,  e da  Varo  Óilìziali  di  Velpafiano  fi  of- 
ferirono a Vitellio  la  falute  , il  denaro  , ed  oltre  a ciò 
le  deliziolè Campagne  di  Terra  di  Lavoro,  s’egli  pode 
giù  le  armi  , avcllè  le  lledb  , c i fuoi  figliuoli  rimeflò 
nelle  mani  del  vincitore  ; Ma  Vitellio  sbalordito  non  fu  in 
idato  di  alcoltar  progetto  veruno,  finche  morì nell’ann. 
69.  dì  Grido  : dopo  diche  ebbe  la  Città  di  Capua  a Ibf- 
frire  lèmpre  luiovi  travagli  : ella  lèguite  avea  le  parti 
di  Vitellio  in  gara  de’ Pozzuolani  ; quindi  fu  , che  la 
gente  nobile  ne  fu  acremente  punita  con  edere  adretta 
ad  alloggiare  nelle  proprie  cafe  la  terza  legione , che  ivi 

M m folto 
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fotte  prctefto  di  prender  quartiere  d’inverno  erafi  man* 
data  . 

Ne’ tempi  deir  Impcrador  Vclpafiano  fiori  il  Ca- 
puano Eprio  Marcello , mentovato  tante  volte  da  Taci- 
to (i).£gli  era  nato  in  Capua  di  una  famiglia  afiài  vi- 
le, c povera;  ma  la  fila  eloquenza  lo  relè  uno  de^più 
ricchi,  e potenti  di  Roma  ; ma  non  giunlé  mai  ad  ac- 
quifiare  il  nome  di  Uomo  di  onore:  nell’anno  48. egli 
volle  accettar  per  un  (bl  dì  la  Pretura  in  luogo  di  §^il- 
lano , che  Agrippina  fece  deporre . Nell’  anno  77.  eflen- 
do  fiato  accurato  di  Peculato  daLucj,  egli  ebbe  la  ma- 
niera non  (blo  di  non  eficr  punito  , ma  di  far  anche 
bandire  i fiioi  acculàtori . Efièndo  Minifiro  nell’  anno  66. 
eralì  refi)  odiolò  a Nerone  per  far  condannare  Thralea 
Elvidio  filo  genero  , ed  alcuni  altri  ; perciò  egli  fli  da 
Elvidio  attaccato  fòventi  volte  lotto  l’ Imperio  di  Gal- 
ba , e Vefpalìano;  ma  Marcello  , che  avea  molto  più  di 
eloquenza  del  fuo  rivale  , dclufe  le  ragioni  di  Elvidio, 
c fi  Ichermì  bene  da  tutto  l’odio  del  Senato; oltre  che 
Galba  , e Muoiano  non  voleano  , che  fuflèro  fiate  op- 
preflè  perlbne  di  qiicfio  merito . Lo  ftcflb  Vefpafiano  1’ 
amava , e lo  confiderava  a cagione  della  fila  eloquenza, 
e fu  lòtto  il  filo  regno  Proconfole  in  Cipro  . Ma  non 
per  quefio  non  lalciò  di  congiurar  contro  lui  conCecin- 
na  . Molti  foldati  erano  già  entrati  nella  lor  fazione, 
ed  aveafi  qualche  pruova  del  delitto  per  qualche  bigliet- 
to Icritto  di  proprio  fuo  pugno  ; Tito  per  contrariò  era 
piccato  con  Cecinna  per  caulà  di  gelolia  , lo  pregò  di 
mangiar  con  fui , e nell’  ulcire  lo  fe  ammazzar  nel  luo 
flefib  PalazM  per  tìnMft , che  la  congiura  non  fufiè  nella 
Reira  notte  (coverta  . Marcello  fu  giudicato  dal  Senato, 
ed  avendo  inteià  la  novella  di  fiia  condanna,  fi  tagliò 
convon  ralbjo  la  gola  nell’  anno  di  Crifio  79.  decimo 
del  regno  di  Vclìialìano  . Quello  ò il  pretto  racconto 

fatto 

(1)  dtOtat.Oif.S. 


Digitized  by  Goccio 


DELLA  CITTA’D1CAPUA.L1B.IV.CAP.XL  27/ 

fatto  della  coflui  vita  dal  Sig.Tillemoot  (i).  Il  Pellegri- 
ni (2)  non  dubita  , che  della  Tua  ddla  gente  non  Ha  quel- 
la bambina  Epria  Marcella , di  cui  nella  Piazza  de’Giu- 
dici  veggiamo  un  picciolo»  ed  igooòil  maimo  colla  fe- 
guente  iscrizione. 

DIS 

MANIB 
EPRIA 
MARCIA 
VIXIT 
ANNIS  VII. 

DIEBVS  VII. 

Sotto  l’Impero  di  Tito  nell’anno  di  Grillo  un 
orribil  terremoto  gran  parte  della  Campania  delòlò  (3), 
e fu  Séguito  da  quel  terribile  incendio  del  monte  VeRi- 
vio,  di  cui  han  tanto  favellato  gl’ istorici  (4) , e percagion 
del  quale  morì  Plinio  il  vecchio , il  quale  trovavaSi  co- 
mandante della  flotta  di  MiSéno  il  primo  » o Secondo 
giorno  di  Novembre  dell'anno  69.  ai  noflra  falute  ; il 
terremoto , che  accompagnò  l’incendio  Sii  così  Sòrte , e 
crudele  , che  le  carozze  , che  voleanSì  portare  innanzi, 
tornavanSì  in  dietro;  quantunque  Sì  fuSIéro  in  Una  va- 
da pianura , Sicché  per  fermarle  biSògnò  metter  le  pie- 
tie  folto  le  rote  (/j. 
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CAPITOLO  XII. 

QuaI  luogo  ottenne  la  Campania  nella  divijìcne  fatta 
deli'  Italia  dall'  Itnperador  Adriano  . 

SE  piacque  adAugufto  divider  l’Italia  come  dicem- 
mo , in  undeci  regioni;  piacque  pure  ad  Adriano 
cangiarne  in  tutto  il  fiftema  , didribuirla  di  bel  nuovo 
in  quattro  regioni  , e commetter  la  di  loro  amminiltra- 
zione  ad  altrettanti  conlòlari  (i).  Quella  nuova  parti- 
zione ci  vien  defcritta  da  Appiano  AlelTandiino  (a)  che 
fcriHc  nel  tempw  dell’  anzidetto  Imperadore  con  quelle 
parole,  così  relè  in  idioma  latino  : Apparet  enim  tutte 
quoque  regiones  Italia  dijtributas  Juijje  Proconjulibui  ^ 
quetn  morem  imitatus  Hadrianus  Imperator  renovavit 
polì  atates  aliquot , non  diu  duraturam  pcjl  ejus  cbitumi 
Ma  di  quello  fuo  vaticinio,  ripiglia  il  Pellegrino  (j)egli 
fu  fallò  indovino  ; perciocché  ncn  celsò  ne’  lèguenti  ìè- 
coli  quel  ccflumc  , e per  quella  lòia  parte  fu  murato  , 
che  delle  Italiche  regioni , fecondo  la  lor  vai  ia  condizio- 
re,  altre  poi  fi  commifero  z'  Correttori altre  z'Pre- 
Jidi , che  furon  nomi  di  Magillrati  di  dignità  e giuridi- 
zione  non  pari. 

Era  tanto  Pietro  Giannone  (4)  non  attentamente 
riflettendo  alle  Ibpraddotte  parole  del  Pellegrino, falfamente 
aderì,  che  Adriano, dclcrivendo  in  altra  maniera-  l’Ita- 
lia, la  divife  non  in  regioni,  come  Augnilo  avea  fatto, 
ma  fi  bene  in  provincie  , e che  ficcomc  le  regioni  del 
primo  non  erano  date  fe  non  le  undeci  , Così  Adriano 
divilà  l’aveflè  in  diciafètte  provincie  : poi  Ibggiunge  con- 
fondendo le  parole  del  mentovato  fcrittore  , quali  ma- 

lamen- 
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lamente  egli  inte/è  , che  Adriano  mutò  la  polizia  , cd 
i magidrati , poiché  iftituì  quattro  confolari , a quali  da 
lui  fu  commeflò  il  governo  delle  maggiori  provincie  d’ 

Italia,  ed  altre  /ècondo  la  lor  varia  condizione,  lì  coni* 
mifcro  a Correttori , cd  a Pr^di  , che  furono  nomi  di 
Magillrati  di  dignità  dilluguali . In  quello  luogo  l’uomo 
verfatiilìmo  ulùrpò  le  parole  del  fòpradetto  Autore , ma 
non  fi  avvide  , che  quelli  poco  dapoi  lòggiunic  efiere 
fiata  tuta  l’Italia  , non  già  le  regioni  maggiori  cominella 
al  governo  di  quelli  quattro  ConfoUri  : al  qual  fatto 
lòggiunlè  il  Pellegrino,  non  eflervi  fiato  autor  moderno , 
che  non  abbia  acconlèntito  : il  qual  error  Tuo  traile  an- 
c6r  lèco  a dirne  piu  gravi  il  Grimaldi  nella  ftoria  del- 
le leggi , e Magifirati  di  Napoli  (I)- 

Ma  piu  puerile  e l’abbaglio  deH’ifiefib  Giannone, 
il  quale  dopo  aver  detto  , cne  a quattro  conlòlari  fu 
dato  il  governo  delle  maggiori  Provincie  d’Italia,  poco 
apprcflb  ne  numera  otto  con  quelle  parole  ; Sorto  la 
dilpofizione  de’  Conlòlari  furon  commeflè  otto  Provin- 
cie, cioè  I.  Venezia  IL  la  Emilia,  III.  la  Liguria , IV. 
la  Flaminia  , e’I  Piceno,  V.  la  Tolcana  , e l’Umbria, 

VI.  il  Piceno  fuburbicario , VII.  la  Campania  , Vili,  la 
Sicilia;  ma  Sparziano,  ed  Appiano  Alefiandrino , o al- 
tro Autore,  di  cui  fi  avvale  Giannone  in  quefiu  dire,  pun- 
to non  ulano  il  nome  di  Provincie  ,*  e la  divifione  da 
lui  riferita  di  molte  Provincie  commeflè  a’  Correttori  , 
ed  a’  Prefidi  fu  di  gran  lunga  pofteriore  ad  Adriano , 
il  quale,  al  dir  di  Sparziano , Confulares  per  o- 
tanem  Italiam  Judices  conJHtuit . 

Ma  cofa  mai  addivenuta  fi  fuflè  alla  nofira  Cam- 
pania in  quella  partizione , non  è qui  fuor  di  ogni  pro- 
pofito  di  riferire , lècondo  il  fentimento  , che  noi  prò-  \ 

durremo  in  accorcio  del  Pellegrino  . £i  dice  adunque, 
che  Augujlo , deferivendo  /’  Italia  itt  undeci  regioni , ri- 

pofe 

(0  Tc,t,lii.i.mtm,Si^ 
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fcff  la  Campania  nella  prima , e in  ejfa  Jì  racchiuji  atf 
cb:  parte  del  Santrio  , i Ficentini  , e T uno  , e l altro  La- 
zio ; e che  la  prima  regione  di  Augujìo  non  avendo  avuto 
alcun  particolar  nome  , quello  di  Campania  , e di  Lazio 
ritnafero  nel  loro  primiero  Jìgtiificato . Pallando  poicia  ad 
Adriano  (bggiunfe , che  qucHo  Impciadore  , cutnmctten* 
do  il  governo  d*  Italia  a’  Confolari  fecondo  un’  antica, 
e difoicfià  ufànza  : e dividendola  in  quattro  regioni, 
aggiunfe  alla  prima,  già  deferitta  da  Augudo,  T Irpirti  con* 

tìunti  alla  Puglia  ; per  qual  cagione  anche  Benevento  , 
aggiunlè  alla  Campania,  e i due  Lazj  ancora  , ed  i 
Piccntini  ; che  quella  Campania  da  Adria  perveniva  fino 
al  Tevere  da  un  lato,  ed  alla  Lucania  da  un  altro;  e 
che  la  chiarezza  del  fuo  nome  refe  olcuri  quelli  delle  vi- 
. cine  regioni  (i).Ld  ecco  in  accorcio  una deferizione  di 
tutto  quel  Paelè , a cui  rendea  giudizia  il  Conlblare  del* 
la  Campania . 

Egli  è vero  non  per  tanto  , che  quella  Campania 
viene  in  varj  tempi  da  molti  Autori  diverlàmente  de- 
feritta , e particolarmente  da  Procopio  , c da  Gioman- 
do  ; ma  tralafcio  quello , che  ora  non  giova  al  mìo  pro- 
polito , fol  riflettendo , che  dopoché  ì Longobardi  coll’ 
Italia  acquillaron  la  Campania  ancora  , il  di  lei  nome 
nato  nel  piano  e fertil  Campo  di  Capua  Ueflìnle  nella 
fòla  riviera  di  Napoli , la  qual  Città  (in  dai  tempi  de’ 
Goti  rimale  delle  altre  maggiore  (a):  ma  ritorniamo  a* 
Confolari . 

Così  diceanli  coloro,  eh’ erano  (lati  una  volta  Con- 
foli, ed  aveano  roflìzio  depollo  C;);  ma  ne’tempi  Ce- 
larci ebbero  varie  cure  i Conlblari  ; (u  loro  da  Augullo 
dato  il  pender  delle  acque  , dcchè  Conjularit  aquartme 
cominciè  a dirli  colui  , che  prima  dicead  Curator  aqua- 

rum 

Camp.Teì.dif.i.art,-}, 

(i)  Idem  ih.  art. -[-j. 

{^)  Cit.Mf.famJOLa-ii’ Lì-iait  Putta  ffde  Hceftjrik, 
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rum  (I),  così  vico  detto  un  certo  Vèrjènmo  Fortunata 
nell’ anno  circa  ;i6.  a cui  fuccedé  maj/miiiano  ^ chia* 
mato  pur  da  Cofìantino  Confularis  aquarum  (2)  : e tali 
diceanlì  pure  coloro  , che  tnandavanfi  a comandare  un* 
ai  loata  i come  Ije^ati  dell’  Impcradore  , prima  che  ri* 
trovata  fi  fu(Te  la  carica  , che  efpritneaA  col  nome  di 
Ma^ìjler  txilitum  ; a cui  obedivano  i fòldati  così  in  tem- 
po di  pace,  come  di  guerra  (3)  ; e ncn  altrimentc  da 
Vulpiano  Ccìifolari  fi  appellano  (4) , (c  non  perchè  ador- 
ni delle  Confolari  inlegne  apparivano  . Veggezio  (r)  li 
chiama  Ledati  di  Cefare  ; e tal  nome  ritennefi  fino  a’ 
tempi  dell’ Imperatore  Alefiàndro  . A cofioro  fùron  fb- 
fiituiti  i Maeftri  de' Cavalieri -,  come  c’ inlègna  Lampri- 
dio  (6) , ex  Confularibui  ad  exercitum  mittebamur , qui- 
bus  legioaes , é"  auxilia  univerfa  obtemperabant  in  ordi- 
natione  pacis , vel  aecejfitate  bellorum  : in  quorum  locum 
nunc  illujires  viros,conJiat  viagijiros  militum  fubjiitutost 
a quibus  non  bina  tantum  legione:  , (ed  & plures  guber- 
nahantur . Ma  noi  dobbiam  favellare  di  Confolari  delle 
Provincie  : cofioro  v’a  chi  fòfienne  non  eflere  flati  la 
prima  volta  da  Adriano  ifiituiti  , ma  prima  di  lui  da 
Augufio , il  quale  nella  divifione  delle  Provincie  di  Ib- 
pra  mentovata,  in  quelle  riferbate  al  fuo  governo  manda- 
va ora  Uomini  Confblari , ora  Pretori , ed  ora  Cavalieri 
a Ibo  capriccio.  Cofioro  dìceanfi  Legati  Confulares , ed 
i Greci  li  chiamavano  Tptr^wrets  ùraTuins , kxI  rptrfierreie 
rpecrnyès  • Amoveanfi  ad  aibitrio  del  Principe,  a cui  ro- 
vente gradiva  , che  i Pretori  governaflèr  la  (ua  Provin- 
cia y«re  Conjularii  ed  indi  avveniva , che  Confblari  di- 
ceanlì  anche  quelli  , che  nommai  Confbli  erano  fiati. 

Ma 

(i)  Svtt.in  attg.Cap.jj. 

(1)  L.  t.C.  de dhnr.^c.l.t.C.Je  tpuJuB, 

M Svet.in  Tib.Caf.ìi.ìn  Dmit.Cmp.S. 

U)  *■  de  bis  ìui  nU.  inf, 

(s)  {S)  Csp.jt. 
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Ma  come  che  l’ Italia  reftò  nella  divifìone  di  Augtifto  in 
balia  del  Senato , e collei  la  nudra  Campania  ; ella  lè- 
gui  a vivere  nello  (lato , in  cui  trovàVali  di  Colonia  , e 
non  ebbe  mai  nè  Conlblari , nè  Freddi , nè  Proconfoli , 
Correttori, o Rettori,  (è  non  (è  da  Adriano  in  avanti. 
Sofpetto  non  per  tanto , che  prima  di  Adriano  vi  fuflè- 
ro  ancora  (lati  de*  Giudici , che  avuto  avedero  il  gover- 
no della  Campania  , (ìccome  notaremo  appredò  negli  at- 
ti di  alcuni  Santi  ; fe  pur  quedi  però  non  erano  ftraor- 
dinarj  Minidri , e non  ordinari . 

QuediMinidri  faceano  loro  reddenza  in  Capua  Cit- 
tà'ill^re  , e Metropoli  della  Campania  , la  (juale  di- 
mavad  la  più  nobil  regione.  Codoro  erano  inferiori  di 
dignità  al  Prefetto  Pretorio  , ed  al  Vicario  di  Roma  , 
(otto  la  di  cui  dilpodzione  reggeand;  erano  nondimeno  (or- 
niti di  più  grandi  prerogative  di  quelle , di  cui  furon 
ornati  i Correttori  , e i Freddi , a’  quali  ne’  tempi  ad 
Adriano  podcriori  d commilcro  molte  altre  regioni  d’Ita- 
lia. Di  quediCon(olari  della  Campania  (ù  tanta  la  di- 
ma, ed  il  dilor  grado  predo  grimperadori , che  (pedo 
drizzavano  ad  e(d  Codituzioni , ed  editti  Cefarei  (i). 
Ma  dad  de’Confulari  già  detto  abbadanza  , de’ quali  ci 
promi(è  un  Indice  ilOottidìmo  nodro  Signor  Mazzocchi; 
ed  altre  ne  (bno  date  date  alia  luce  dal  Signor  Pratilli 
w\V  Àppia  , e più  elàtcamente  dal  Signor  Ramondini 
nella  Storia  di  Nola. 

Adriano  non  la(ciò  di  vidtar  la  Città  nodra , non 
una,  ma  (òventi  volte:  tra  le  quali  venir  vi  dovette  al- 
lora , che  riderò  1’  Anfiteatro  Campano  , ciocché  (ècondo 
il  Mazzocchi  avvenne  negli  ultimi  giorni  di  dia  vita,  e 
for(è  in  quel  tempo , che  vien  dtuato  da  Tillemont  nell’ 
anno  119.  di  Crido , in  cui  egli  fii  Con(òIe  per  la  terza 
volta  (a)  nel  mefe  di  Agodo,  nel  qual  compiva  l’anno 

fe- 

ti) 

(t)  In  Hadr.nft.y, 
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fecondo  del  Tuo  regnare , c cominciava  il  terzo . 

Uno  de’ primi  quattro  Confòlari  da  Adriano  iftitui- 
ti  fu  per  tertimoniania  di  Capitolino  (i)  Antonino, che 
u pofeia  Impcradore  . Salmaììo  ci  fa  fapcre  per  fermo , 
quale  (lata  (ì  fu(Tè  quella  regione  d’  Italia  alla  (ùa  cu- 
ra commeffà  , comparando  due  luoghi  dello  fleflò  Iftori- 
co , il  quale  di  Antonino  parlando  non  ancor  Principe 
dilTè  (a)  : Hic  in  omni  vita  privata  in  aoris  frequen- 
tijjtme  vixit  : Jid  clarus  in  omnibus  locit  ^it . Ab  Ha- 
Ariano  inter  quatuor  Conjulares , quibut  Italia  committe- 
batur , eledius  eji  ad  eam  partem  Italia  regendam , in  qua 
plurimum  pojjìdebat , ut  Hadrianus  viri  talis , & bonori 
confuleret , tS  quieti  : nel  Capitolo  fettimo  poi  dello  (Icf- 

10  Antonino  già  fatto  Principe  aggiunlè  : Alee  ullas  expe- 
ditionet  obiit  , nifi  quod  ad  agros  fuos  profè&us  ejl  ad 
Campaniam  ; dicens  aravem  ejfe  Provincialibus  Comitatum 
Principis,etiam  nims parti  i dunque  Antonino  fu  mandato 
da  Adriano  Confblare  in  quella  regione , in  cui  egli  po(^ 
fedea  più  di  beni:  e tal’era  per  appunto  la  Campania. 
Sul  piede  delle  quali  cole  (ómbra  ingannato  fi  fufìe  Se- 
bafiiano  Frizzo  (}),  il  quale  giudicò,  che  ad  Antpnino 

11  governo  di  tutta  i’  Italia  in  quello  tempo  comnieflb 
fi  (ufiè:  abulàndo  del  parlar  di' Capitolino , e (edotto  da 
una  medaglia  di  Adriano  , nel  cui  roveicio  vedeli  una 
figura  incoronata  lèdente  (òpra  il  mondo  , col  corno  di 
dovizia  nella  delira  , e con  uno  (cettro  nella  finifira  , 
con  lettere  tali:  ITALIA  ET  S.C.TR.POT.  COS.  III. 
dalle  quali  egli  tragge  argomento  , che  detta  medaglia 
coniata  fi  fulle  allora  appunto , quando  Antonino  il  Reg- 
gimento  dell’ Italia  da  Adriano  ottenne  : Quandoché  della 
l^a  Campania , (ebbene  in  ampiezza  maggiore , avere  otte^ 
ruta  la  cura  tal  Principe  , e di  tutte  Te  iftorie  il  (ènti- 
mento  concorde . 

Nn  CA-s 

(i)  Ih  vft.  AHlmin, 

(0  Lti.x.  (})  Pag.trr- 
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CAPITOLO  XIII. 

Si  notano  alcuni  fatti  avvenuti  fotta  gli  altri 
Imferadori  Hotnani . 

Sotto  il  Regno  di  Aleflàndro  Severo  , che  durò  dall’ 
anno  aaa.  fìno  al  ajf.  fiorì  quel  dottifliino Giurecon> 
fiilto,  chiamato  Calliftrato.  Il  Pellegrino  (i)  non  ofa  deci- 
dere, efler  quelli  (lato  della  (leda  famiglia  diouel  Cajo 
Numitorio  Caliifirato  , il  cui  nome  meritò  da  un  Tuo 
amico  il  (èguente  nobilifilmo  elogio  per  la  fua  gran  pie- 
tà , ed  alto  fapere  , in  un  marmo  , che  trovafi  in  una 
ca(à  privata  nella  Parrocchia  di  S.  Marcello  Maggio  re  in- 
contro alla  Chiela  di  S.  Salv'ador  Minore,  che  dice  cosi 

C.  NVMITORIO 
CALLISTRATO 
HOMINI 
OPTIMO 
DOCTISSIMO 
OVE  ET  VIRO 
RARISSIMO 
fX.  ARISTVS  V.  C. 

ma  Capuano,  o diCapnana  gente  almeno  fa  l’altro  Giu- 
reconfulto  Coccejo  Campano  , il  qual  vifTe  imperando 
Severo,  ed  Antonino  Tuo  figliuoio , mentovato  ne’ digedi, 
e nelle  Idituzioni  da  Giufiiniano  ^ e ptiò  tal  famiglia  at- 
tribuirli a noi,  trovandoli  memoria  della  gente  Coceeja 
lo  un  C^uano  marmo,  (erbato  nella  villa  di  Calàpulia 
delio  fiefio  Pellegrino 

' ^ ' L.  COC- 

(1)  Camp.Ftl.pag.^f. 
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L.  COCCEIVS 
C.  L.  M.  L.  PAPA 
L.  VALERIO  L.  "L. 

NICEPHORO 
MEDICO  AMIG. 

E fu  forfè  coflui  difcendente  da  quel  Coccejo,che 
pofledea  magnifica  Villa  di  là  dei  Caftello  del  Gaudio, 
e che  fii  molto  amico  di  Orazio,  com’egli  loattefta  al 
libro  primo  della  latira  quinta . 

. . . Interea  Mtcenat  advenit , atque 

Coccejus  .... 

E più  oltre 

Hi»c  uos  Cocceìi  recipit  pleMÌJJìt»A  Villa 

Qua  fuPer  ejl  Caudìi  caupoaas 

E fu  pur  anche  Capuano  quel  Pofturaio  da  Suida  ap- 
pellato P»ji*à<of  «Vó  xaTUKf»  il  quale  \ngracis  literit  pojì  tri- 
gtjtmum  atatìs  annum  ejì  eruditus,earum  amore  captus: 
witio  vero  auri  faber  fuit  ; poji  quam  vero  femel  hoc  do- 
dirina  Jiudium , <S  amor  eum  imvajìt , Àtbenas  abiit , 
illic  in  gracorum  difciplinis , & multarum , ac  preclara- 
rum  rerum  notitia  decorami , ad  profundam , loagamque 
fenedlutem  eji  progrejfui . Haud  izimr  abfurdum , ac  itt- 
decorumfuit  buncPoJiumiumdeJeipfopr^erre  illa  ver  ha., 
qua  de  Jeipjb  Heraclitui  dixit  : me  ipj'um  inveni . Nè 
per  eflèrlì  condotto  Pofturaio  in  Atene  periftruirfi  nella 
greca  favella,  fi  dee  dire,  che  di  Capua  fuflèro  in  quei 
tempi  le  buone  (cienze  bandite.  V’  erano  quivi  ancora 
maeftri  di  tal’  idioma  ; e tale  fu  quel  Claudio  , il  cui 
nome  fi  legge  in  un  marmo  dentro  il  Seggio  de’  Cava- 
Iteri 
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LAGONI  GRAMMA 
TICO  GKAECO 
CLAVDIA  VERA 
MARITO  ?ENE 
MERENTI  FECIT 
CVM  QVO  VIXIT 
ANNiS  XXVI 

di  che  veggafi  la  legge  undecima  del  titol  terzo  del  li- 
bro decimoterzo  del  Codice  Tcodofiano.  E ce'rtamcnie 
eflèr  vi  doveano  delle  copiofe,  e rinomate  Biblioteche, 
fe  gìuRo  è l’argomento,  che  può  trarli  dalle  parole  del 
Giureconliilto  Vulpiano  (i).  Labeo  fcribit , Jì  mibi  Ei- 
bliotbecam  ita  vendideris  , Jì  Decurione!  Campani  locutn 
mibi  veudidijjent , in  quo  eam  ponerem , & per  me  Jìet , 
quominu!  id  a Campani!  impetrem  : e quel  che  lìegue  ; 
Perciò  tra  noi  lì  trovano  delle  greche  ìlcrizioni  frequen- 
ti. (a) 

Sotto  1’  Imperador  Marco  Aurelio  godè  la  Città 
di  Capua  la  prelcnza  di  due  Imperadori  (ed  allora  fu 
per  appunto  la  prima  volta , che  Roma  vide  governarli 
V Impero  da  due  Perlònaggi  ) imperciocché  dovendo  1* 
Imperador  Marco  Aurelio  mandar  Lucio  Vero  fuo  Col- 
lega coll’  elèrcito  contro  de’ Parti,  volle  accompagnarlo 
fino  a Capua,  e poi  ritornolTene  a Roma;  avendo  però 
poco  dapoi  faputo  , che  Vero  era  infermo  nella  Città 
di  Canofa  , fi  portò  a vilìtar  fuo  genero  , ne  lo  lalciò 
fin  tanto,  che  non  lo  vide  in  ifiato  diproféguire  il  viag- 
gio di  Siria  < ()) 

Nell’  anno  ; 40.  fu  la  Campania  infèflata  dalle  Trup- 
pe dell’  Imperador  Collante  figliuolo  di  Cofiantino  il 

Gran- 
fi) L.co.ff.dt  Cmtrahtnd.tmt, 

<»)  Ptlleg.Camp.Ftl.paf.y8o. 

(j)  Amar,  dille  vite  dille  aagufte  tt.  i.pag. 
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Grande.  Conciofiachè  nella  occafìon  della  guerra,  ch’allo- 
ra  egli  faceva  in  Italia  a Tuo  Fratello  Cofiantino  ( il  qua- 
le in  quell’anno  Hellb  prcllb  Aquileja  fu  vinto, cd  uc- 
cifo)i  Tuoi  foldati,che  trovavanfi  nella  Campania, coll’ 
audacia,  e licenza  militare  malmenavano  1’  onore, ed  i 
beni  de’  Provinciali  ; per  frenar  la  di  colioro  iniblenza 
fu  colireito  l’imperador  mandare  un  editto  nella  Città 
di  Capua  , come  Metropoli  della  Campania  , dove  fu. 
letto,  ed  accettato;  come  vedelì  dalla  Coflituzione  del 
Codice  Teodolìano  lòtto  il  titolo  de  Salgamo  : r\h  è mol- 
to inverilìmile  perciò,  che  fcrive  Attanagio  nell’Apo- 
logià a Collante , che  quello  Principe  nel  tempo  fleflb 
avelTe  fatta  qualche  dimora  in  Capua.  O) 

L’  Imperador  Coflanzo  prelè  ancor  egli  cura  del- 
la Campania  , e leggelì  qualche  dì  lui  Gollituzione  pro- 
mulgata in  Capua  (a)  . Quelio  Principe  divife  la  gìuridi- 
zìone  del  Prefetto  Pretorio  d'Italia  da  quello  dì  Roma, 
c (labili  trall’altre  colè,  che  le  appellazioni,  che  dalle  Pro- 
vincie , e dalla  Campdhia  a Roma  riportavanlj , dal  Pre- 
fetto Pretorio  d’  Italia  , e non  già  da  quello  di’Roma 
fullcro' riconolciute , e giudicate.  (3) 

Circa  gl’ anni  364.  ^ 36f.era  la  Campania  in  fbm- 
mo  grado  da  numerolb  Ruolo  di  ladri  infeRata,  che  pe- 
rò avutane  contezza  l’ Imperador  Valentiniano  per  dar 
compenfo  alla  cofloro  inlòlenza  , drizzò  una  lua  CoRitu- 
zione  a Bulgaro  Confutare  della  Campania  ( mentr’  egli 
trovava!!  in  Aitino  Città  di  Venezia  ) colla  quale  lève- 
ramente  proibì  la  tralportazion  delle  armi,  e de’ caval- 
li (4) , e 11  sforzò  a tutto  poter  queRo  Principe  di  prov- 
vedere alla  quiete  di^  quene  regioni.  Mandò  di  più  nell* 

an- 

(i)  CUn.lfi.CivU. to.\. Uh.  ì.  Cap,j.  * ' 

(0  L.  1$. Ced.Thtod.de  Mfptilat. 

U)  L.7.ih. 

(4)  Ib.tn.pub.T^uor.ufutt  O tit,  ufnt  htìtrd.  I.  \,<dt  pafitùt,  & /.  iZ. 
Cod.  Th.dt  Cor. pub. 
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anno  367.  ValentJniano  un’altra  Coflituzione  a Felice 
Confulare  della  Campania  lìiccdlbr  di  Bulefbio  (1)  ed 
un’  altra  nell’anno  3 70. ad  Amfilochio  fiicceflor  di  Fe- 
lice (2)  • 

In  una  coftituzione  di  Valcntiniano  II.  diretta  a 
Siagrio  Prefetto  Pretorio  d’ Italia  , lì  feorge  , che  quello 
principe  ebbe  anch’  cflb  a cuore  quella  nollra  Proyin- 
• cia,  c procurò  dicompenfare  alle  afflizioni  della  Cam- 
pania , Puglia  , Calabria , Lucania,  e Bruzj,  le  quali  trova- 
vanlì  opprdTe  (3). 

Dopo  la  molte  di  quello  Principe  fuccedè  nell’Im- 
pero Teodolìo  il  Grande  con  Arcadio , ed  Onorio  funi 
figliuoli;  e morto  Teodofio  nell’  anno  39}-.  ad  Onorio 
tMCÒ  l’Occidente  , e tutte  quelle  noftre  regioni  a lui 
vennerfoggette:  Cad  Arcadio  fuo  maggior  fratello  toccò 
1’ Oriente  ) e lòtto  il  di  lui  Impero  leggelì  Conlòlare  della 
Campania  un  certo  Gracco  , a cui  drizzò  quello  Prin- 
cipe, mentre  rifedea  in  Milano, una  Tua  coftituzione  (4). 
Sotto  r Impero  di  Onorio  s’intelc  la  prima  volta  il  no- 
me de’ Vcllrogoti  in  Italia;  ma  pria,  che  di  lor  favellia- 
mo , ben  è dovere  di  volgere  in  dietro  il  paflb , ed  al- 
quanto far  parola  t^ell’  ingrellb  della  Crifliana  Religione 
nella  nollra  Città  di  Capua  . 

CAPITOLO  XIV. 

Primi  Crijìinni  di  Capua . 

POkbè  ebber  gli  Apoftoli  dal  lor  divino  Maellio  rice- 
vuto l’ incarco  m annunziare  a tutte  le  genti  il  Van- 
gelo (/)  , lì  dilpofer  ben  tollo  d’  adempiere  il  coman- 
da- 
ti) 1..s.CeJ.  ad- Seti.  Con.  Claudi  ' 

aL.yi.Cod.Th.de  Heaaion, 

L.  14.  Cod.  Th.  de  eotraord, 

(4)  L.i.C.Thdt  Colkffat, 
tj)  Martaap.i6Ji.is. 
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damento  di  Crido,  e d’ incamìnarfì  in  tutte  le  regioni 
del  raondo  . 11  primo  oggetto  delle  lànte  lor  mode  tu 
d’ invader  le  Città  grandi , ed  illutlri , nelle  quali  trion> 
fava  con  maggior  pompa  l’Idolatria  ; licori  , che  lad> 
dove  fulTe  loro  riutcito  di  fuperar  gl’ intoppi  y che  nelle 
Città  Capitali  s’  incontrano , ben  predo  le  Città  delle 
Provincie  di  minor  conto,  le  Colonie,  ed  i Municipi  all' 
elèmpio  di  quelle  farebbonli  alla  lor  predicazione  ai' 
relè  (I). 

La  noflra  Città  trovavafi  allora  nel  fiore  di  lira 
grandezza  : ridorata  dalle  tante  feiagure  per  la  copia  de’ 
dranieri , per  le  tante  Colonie  dedottevi  da  Bruto  , da 
Siila  , e per  quella  in  particolare  delle  altre  tutte  la 
più  fjmnlà  di G. Celare,  era  giunta  a tanto  alto  grado 
di  ludio  , che  lèmbrava  , non  invidi^aiTe  più  la  tanto 
lodata  magnificenza  , e ludo  de’  tempi  di  fua  libertà  , 
che  anzi  dì  gran  lunga  fuperalTe  il  fido  di  quelli.  GI’An> 
fiteatri , i Teatri , i Crittoportici , il  Circo , il  Campido- 
glio , e la  copia  d’ innumerabìli  magnifici  Templi , che 
per  la  mole , le  ricchezze , e la  druttora  con  quegli  dedì 
di  Koma  gareggiavano  , e tragli  ahri  quelli  di' Diana, 
e di  Giove  Tifatini  traeano  da  ogni  lato  della  terra  Ipet- 
tatori , e adoratori  al  culto  di que’ fallì  numi. 

In  tale  dato  di  colè  S.  Pietro  con  i Tuoi  compagni 
partito  d’  Antiochia  verlìr  Roma',  dedìnatagli  dal  Cielo 
in  fua  Sede;  qualunque  fudè  dato  il  luo  viaggio  (che 
che  ne  dica  il  P.  (Caracciolo  ne’làcri  monumenti  di  Na- 
poli) credei!  , ch’egli  approdato  nel  Porto  di  Brindili, 
quindi  per  l’Appia  (a)  aveUè  agiatamente  il  fuo  viag- 
gio lino  a Benevento  prolèguito;  ed  ivi  conlècrato  Ve- 
Icovo  Fortino  , è fama  , che  a Capua  rivolto  avefie  i 
luoi  pad! . 

C^ìvi  giunto  iditui  della  Città  Padore  S.  Prilco  , e 

al 

( I ) TomapnJtiftìplmXccUf.p.ti. t . 

(i)  yedi  CamiìJ'flkg.CampStl.pag^S- 
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al  di  lui  zelo  caldamente  raccomandata  la  rovina  del 
'l'empio  di  Diana  Tifatina,  s’ incaminò  verlo  Roma  ; nel 
mentre  S.  Prilco  con  altri  due  liioi  dilcepoli  ad  abitar 
lì  rimafe  in  un  luogo  nalcoHo  prellb  la  Porta  Albana  , 
nella  flrada  , che  a Benevento  conducea  (i). 

Era  celeberrima  la  fama  del  Tempio  di  Diana  Tifa- 
tina  : Correano  ì Branieri  da  tutti  gli  angoli  della  terra 
per  offerire  i lor  voti  a quel  nume:  per  ilconcorlò  de’ 
Peregrini  a quel  Tempio,  erafi  ivi  edificato  un  Pago  , o 
Ila  Borgo  di  molto  popolo  ripieno . Quivi  è fama , che 
Il  Demonio  refoli  agir  occhi  umani  vilìbile  , lì  fuflèro 
'uiliem  con  lui  molti  uomini,  e donne  impure  mifchiate 
a danzare,  ed  in  mille  altri  lezzi  facrilìcj  immerlì  : e 
che  quindi  poi  le  donne  malvagie  di  lìrail  medierc  il 
nome  tratto  avellerò  à\Janare  y o Dianare  (a):  eflendo 
lofleflb  prellò  Macrobio  {\)Jann  , e Diana  . S.  Prilco 
intanto  fondealì  in  calde  lagrime  , e al  Cielo  fcrventif- 
lime  preci  vibrava  , le  quali  non  givano  a vuoto  . Iddio 
data  gli  avea  grazia  tale  nello  inlinuar,  ch’egli  a’ Gen- 
tili facea  la  nuova  legge  di  Grido , che  i popoli , prelì 
dal  fuo  dolce  favellare,  a gara  correano  per  lavarli,  nell’ 
acqua  (aiutare  del  lanto  battelimo  . Gli  Ir  aggiunlè  il 
dono  de’ miracoli;  rendealì  lafalute  agl’infermi lì  chia- 
mavano a viver  di  nuovo  i defunti  , davafi  a’ cicchi  il 
lume,  ed  i Demoni  dal  polTèflb  de’ corpi  umani  bandi- 
vanfi:  ma  quel  eh’  è più:  cominciò  a tacere  l’oracolo 
di  Diana , e i di  lei  falli  avariUlmi  Preti  cominciarono  a 
mancar  del  guadagno,  eh’ eglino  dalle  rifpofte  deiriddo 
procacciavanfi  , è colle  quali  lufìngavano  la  credulità 
de’  Pagani . Quindi  contro  di  S.  Prilco  aizzati  moffero 
il  popolo  ad  accufarlo  al  Proconlole  ( quello  nome  negl* 
atti  del  Santo  lì  dona  al  MagiRrato  di  quel  teii^  in 

(i)  Vrtviatxap.UB.fS.fTifci. 
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Capua  ) rappief^ntandogli , che  per  aver  Prifco  fèminata 
tra  loro  una  fùperltiziolilTìma  /ètra,  il  Tempio  di  Diana 
erane  rimafto  in  abbandono  . All’  iftante  comandò  il 
Giudice  imprigionar/ì  S.  Piilco,  e coflringerlì  a làcritì- 
carc  agl’  Idoli  loro  : fu  prefò  il  Santo  volendo  que’  bar- 
bari a colpi  di  sferzate  al  facrifizio  infame  jjiegarlo,  ftan- 
Caronti  innanzi  leiòrze  loro,  che  la  fua colianza  veduta 
fi  fufle  vacillare . 

Intanto  egli  giunte  le  mani  al  Cielo  innalzando , rcn- 
dea  grazie  al  Signore,  che  di  numerarlo  tra  Santi  tuoi 
degnato  loavea,-  e pregandolo  di  ricevere  nei  di  lui  lèno 
il  filo  fpirto , con  iftupore  de’ circoflanti , molti  de’ quali 
abbracciaron  la  legge  di  Gesù  Grillo,  finì  gloriolàmente 
i giorni  tuoi , coronato  della  palma  del  martirio  (i).  Il 
fuò  corpo  fu  lafciato  in  palio  alle  fiere;  ma  raccolto  da’ 
fneì  dilcepoli,  fu  lungo  la  via  Aquaria(cost  dagl’aque- 
dotti , che  ivi  dapprellò  Icorreano  denominata  ) le|joltos 
ed  il  filo  cimiterio  rimale  in  tanta  venerazione  , che  richia- 
mò la  frequenza  di  tutti  gl’abitatori  del  contado , e delle 
Città  vicine  (a) . Quivi  polcia  ritrovato  il  fuo  corpo  da 
una  Santa  Matrona  1’  anno  del  Signore  ro6.  ( fe  fi  ha  fède 
agl’ atti  di  quella  Santa)  fu  in  una  Bafilica, edificata  da 
lèi,  trasferito,  per  cui  diedefi  il  nome  al  Pago  ftclfo  di 
S.  Prifeo  ()).Quefia  fu  l’ora  felice,  in  cui  entrò  nollra 
fanta  Religione  così  nella  Città  di  Capua  , come  nel  fuo 
contado,  mercè  la  virtù  , ed  il  valore  del  Gloriolò  S.Pri- 
Ico,  dicui  non  pertanto  (dicali  con  noliro  roflòre)nel 
fuo  anniverfario  giorno  non  facciam  pure  la  menoma 
rimembranza . 

Or  s’  egli  è vero  ciò,  che  dice  il  Galefino  (Kal.’ 
Septemb.  ) che  S.  Prilco  fu  uno  de’ 70.  Dilcepoli  di  Gri- 
llo , nella  cui  Cala,  è pia  tradizione,  avere  il  Signor  no- 

Oo  Uro 

(1)  ìb.ltS.^.Mith.Mtnae  pag.f  t,  ^ 
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Aro  celebrata  la  Falca  , Cgkato  con  fìioi  Difcepoli  , ed 
avefle  lor  lavato  i piedi  , ed  il  quale  venne  in  Roma 
con  S.  Pietro  (i),  c poi  di  Roma  in  Capua  ; farà  vero 
altresì  ciocché  dice  il  Monaco  , ch’egli  vi  giunlè  neH’an- 
no  44.  di  CriHo)  un  anno  dapoi,  che  S.  Pietro  venne  in 
Roma  j ma  io  fon  di  ferma  credenza  , che  S.  Prilco  fuflc 
flato  non.fòl  compagno  di  S.  Pietro  nel  vi^io,  ma  che 
da  S.  Pietro  in  paflando  per  Capua , ivi  fullè  flato  la- 
Iciato  alla  prr^agazion  del  Vangelo,  eh’  è quanto  dire 
nell’  anno  fleflb  43.  di  Criflo , quando  vi  giunlè  S.  Pie- 
tro (a)  . Ma  lè  noi  abbiamo  S.  Rufo  terzo  Vefeovo  di 
Capua  nell’  anno  60.  làrà  vero  altresì , che  S.  Prilco  do- 
vè riportar  la  palma  del  martirio  molto  tempo  innanzi 
di  S.  Pietro,  il  quale  fu  da  Nerone  uccifo  a’a8.  Giugno 
dell’anno  di  Criflo  67,  nel  fine  dell’anno  decimo  terzo 
di  quel  crudele  Tiranno,  e prima  ancora,  che  da  lui  li 
fuflè  fatta  flrage  di  tutti  i Criftiani  in  Roma  , come  Ibp- 
pofli  rei  dell’incendio  , da  lui  fleflb  ordinato,  che  fu  l’an- 
no della  Redenzione  64.  ed  undecimo  del  fuo  impero. 

Ma  fe  tutte  quelle  colè  lì  polTbno  inlìeme  concilia- 
re : non  so  intender  però , qual  lì  fuflè  quel  Proconlb- 
le , a cui  fu  S.  Prilco  accufato  ? jldieruat  itaque  Procon- 
fulem  datnantes  per  Prifeum  everfutn  e^e  populum  veli- 
do  Tempio  Diana  , pradicantem  eis  nejcio  quatn  fuper- 
Jìitiofam  /edam  ....  tunc  Proconful  jujjtt  S.  Prijcum 
teneri  , G a carnifìcibus  ad  facrìfìcandum  compelli . Capua 
trovavalì  allora  nel  più  bel  fiore  di  fua  Colonia  gover- 
nata da’fiioi  Duumviri  ad  imagine  de’Conlbli  Romani; 
ficchè  io  fon  per  dire,  che  ignaro  l’ Autor  degli  atti  di 
quello  fatto  abbia  attribuito  il  titolo  di  Proconlble  ad 
alcun  d^li  antidetti  Duumviri  ; e ciò  tanto  più  perchè 
cofloro  laceanfi  per  fallo  chiamar  Pretori  nella  Colonia, 

e por-  ' 
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e portavano  innanzi  colle  fafci  i littori , come  Cicerone 
avverte  (I)  . Così  potè  cader  in  mente  all’  Autor  me- 
defimo  chiamar  Proconfole  quel  Magiftrato , eh’  era  fi- 
migliante  di  molto  a’ Romani  Pretori  ; fe  pure  dir  non 
fi  debbe,  eflèr  quefti  dato  un  Miniftro  fpezialmente  da 
Nerone  deputato  ad  inquifir  contro  quei  primi  Cridiani 
per  le  Provincie  intorno. 

In  fatti  nella  Cronaca  della  Chiefa  d’Atina,  dall’ 
Ughcllio  rapportata  (2)  lì  legge  il  martirio  di  S.  Marco 
primo  Vefeovo  di  quella  Chièfa  , folFerto  per  decreto, 
e comando  di  MnJlfitno  Prdide  della  Campania  nell’anno 
dopo  la  morte  del  Signor  Noftro63.ai  Calendi  di  Mag- 
gio. Vedeli  di  quà  , che  a quedi  Minidri  lì  diede  il  no- 
me dal  capriccio  degli  Autori  degli  atti  de’  Santi . La 
fteda  Cronaca  ci  fomminidra  la  congettura , che  ’l  Giu- 
dice dedb  giva  per  la  Provincia  errando  , e non  avea 
dabil  fede  in  Atiha:  dacché  giunto  in  quella  Città  co- 
mandò prepararglilì  il  Tribunale  nell’  Anfiteatro  : in 
Ampbiteatrum  ejufdem  urbis  tribunal  Jibi- par  ari  conjìituiU 

Credei!  immediato  fucceflbr  di  S.  Prifeo  Sinoto  , il 
quale  raccoKè  anch’ eflb  generolàmente  la  palma  del  mar- 
tirio. Diquedo  Santo  non  Tappiamo  altrimente  il  nome, 
il  carattere,  e la  Tua  forte  avventurofa  di  martire,  fe 
non  perchè  nella  Chiefa  di  S.  Prifeo  vedefi  dipinto  in 
volto  fonile  , collocato  prima  di  S.  Rufo , e colla  coron 
na  innalzata  in  fogno  del  fuo  martirio  . (?) 

Ma  di  S.  Rufo  terzo  Vefeovo  fappiamo  più  lunga- 
mente le  geda.  Il  martirologio  ci  dice,  ch’egli  fu  Ve- 
feovo , e martire  ; eh’  era  di  natali  patrizio  , e che  ri- 
cevè dal  gloriofo  S.  Apollinare  Difcepolo  di  S.  Pietro  il 

battefimo  . . . i-  1 • 

Ma  dagli  atti  rapportati  dal  Surio  , e dagli  altri 
^ Oo  X Serie- 
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Scrittoli  apprendiamo  , che  Rufo  (i)  Patrizio  dopo  di 
aver  fodenuta  la  carica  di  Confole  in  Roma  , palsò  al 
governo  di  Ravenna  ; infennavalì  1’  unica  di  lui  h^liuo- 
la;  fu  chiamato  come  uom  prodigiofo  Apollinare  .*  ma 
rei  mettere  il  piè  nella  foglia  della  cafa  di  Rufo,  refe 
l’anima  l’ inferma  fanciulla  : fe  ne  sdegnò  Rufo,  e volto 
ad  Apollinare  gli  dilTè  , che  meglio  fora  flato  per  lui, 
fe  giammai  fi  fuflc  portato  a vilitarlo:  ma  il  Santo  ri- 
pieno dello  fpirito  di  Dio  gli  dillè  : /•'tda  pure  o Patri- 
zio , e prometti  per  la  falute  di  Cefare  , che  rifanata  tua 
Jigliucla  permetterai  , che  fe^ua  il  fuo  Salvadore , e ben 
tojio  vedrai  la  potenza  di  Gesù  Crijìo . Promifc  Rufo; 
ed  allora  Apollinare  giunte  le  mani  pregò  il  Signore, 
che  avelie  a pagani  fatta  nota  la  grazia  uia:  indi  ordi- 
nò alla  fanciulla , che  levata  fi  fulfe  j ed  ella  tornando 
in  vita  obbedì  a i precetti  del  Santo  traile  acclamazio- 
ni , e ’l  tripudio  di  tutta  la  famiglia  , la  quale  ben  u flo 
ricevè  il  battefìmo  con  altre  334.  perfone  dell’  uno,  e 
l’altro  fede),  ed  altri  molti  pagani. 

Fratanto  Rufo  temè  l’ira  di  Cefare,  e clandeflinamen- 
te  fomminiftrava  ad  Apollinare , quanto  faceagli  di  me- 
lliere;  fua  figliuola  reflollì  Vergine  dedicata  al  Signore. 
Col  le  la  fama  del  prodigio  intorno  , e fu  ammonito  Ne- 
rone, eflèr  venuto  d’ Antiochia  un  uomo,  il  quale  per 
via  d’ incantelimi  erafi  refe  portentofo  nel  nome  di  un 
certo  Gesù  Ebreo  , ed  averli  in  tal  guifa  fatto  obbedien- 
te , e devoto  Rufo  con  tutta  la  fila  famiglia . L’Impera- 
dore  il  tolfc  dal  governo  , e mandogli  il  fiicceflbre  , ed 
ordinò  a MelTalìno  Vicario  della  Prefettura , che  il  co- 
ftringelfe  al  facritìcic  de’ Dei,  altrimentelo  mandalTein 
efilio . Sicgue  il  Galefino,  che  poco  dapoi  fu  Rufo  con- 
facrato  Vefeovo  di  Capua , ferie  dallo  fleflò  S.  Pietro  , 
e caduto  nelle  mani  di  MelTalino  Vicario  del  Prefetto 
Pretorio  , da  cui,  non  avendo  voluto  acconfentire  nel 

facri- 
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{^criticare  agl’  Idoli , fu  decapitato  a’  aj".  Agoflo  • Sog- 
giunge il  Monaco  , che  quello  Meflalino  iialì  lo  nelTb, 
che  l]}inlè  S.  Apollinare  in  elìlio , ed  il  cruciò  dopo  la 
converlìone  di  Kufo  ,•  e che  a quelli  forlc  edèndo  dato 
commeflo  il  governo  della  Campania  da  Nerone , eflèn- 
doli  noto  Patrizio , l’avelTe  latto  punire  col  troncargli  la 
teda  . (1) 

Se  quedo  Rufo  fu  Conlble  , elTer  dovè  per  certo 
uno  di  quei  quattro , che  col  nome  di  Rufo  s' incontra- 
no nella  ferie,  cioè  M.  Suillio  Rufo  Nerviliano  nell’an- 
no fo. M. Servilio  Rufo  Noniano  nell’anno  3f. C.  Fulio 
Gemino  detto  altre  volte  Rufo  nell’  anno  29.  e Celio 
Rufo  nell’  anno  17.  ma  fè  1*  Autor  degli  atti  dicede  il 
vero , la  voce  Patricius  non  dovè  dinotar  dignità  , ma 
fibbcne  eder  doveva  il  nome  di  Rufo; non  eraaltrimen- 
te  verifìmile  , che  Apollinare  ilchiamade  col  titolo, che 
dinotava  i fuoi  natali  : fiàucialittr  /ige  Patrici .... 

, Non  induca  però  Iblpetto  di  fallita  ad  alcuno  la 
frale  degli  atti , ne’  quali  dicelì  ; Rufus  Patricius  ex  Con^ 
Jule  Ducatum  agebat  Ravenna,  qualìchè  queda  una  ca- 
rica ,>o  dignità  non  prima  intefa  del  Regno  de’  Longobardi» 
e de’  Scrittori  delle  colè  feudali  ; dacché  folvelì  ogni  dub- 
bio , làpendofi  , edèr  queda  data  voce  ufata  ancor  da’Ro- 
mani  in lìgnificazion  di  Governo:  così  prelTo  Svetonio  (a) 
leggiamo,  che  il  fanciullo  Rufino  Crifpino  fìrebatur  Du~ 
casus , C Imperia  ludere  , e Lampridio  ci  dice , eh’  Ela- 
gabalo  polè  all’  incanto  i Ducati  , e gli  ojfficj  del  Pa~ 
lazzo . 

Seguì  la  carica , e la  fòrte  deflà  di  Rufo , S.  Ago- 
dino  figliuolo  di  S.  Felicità,  il  quale  anch’edb  la  palma 
del  martirio  raccolfe  ; fi  ravvifa  l’ imagine  fua  nella  Chic- 
fa  di  S.Prifco,  e fan  di  lui  memoria  varj  martirologi; 
ma  quanto  avelTe  la  Tua  Chiefà  governato  , e quando 

avefi 

(1)  M/'cA.  MwJ.  48. 0"  /fj. 

(1)  In  Nmn.Ctf/.  11.14. 
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ave(Te  ricevuto  il  martirio  , ci  è dell’  in  tutto  ignoto  . 
Crede  il  Monaco  (i),  i Corpi  di  quelli  Santi  fuflcro  fla- 
ti dai  Principe  Arcchi  in  Benevento  trasferiti  nella  Chie- 
fa  di  S.  Sofia , dove  i Corpi  di  molti  martiri  raccollè . 

I Martirologi  del  Monaflero  di  S.  Giovanni  di  Don- 
ne monache,  e del  Monaflero  Cafllnelè  dopo  S.  Agofli- 
no  additano  Velcovo  di  Capua  S.  Arifteo  , il  quale  fu 
martire  anch’eflb  col  luo  Compagno  Antonino  giovane 
di  anni  venti  (2)  ; ma  gli  atti  di  cofloro  ci  Ibno  ignoti 
altretanto  , ed  olcuri , quanto  quelli  de’  SS.  Quarto  , e 
Quinto  luoi  fucceflbri  , de’  quali  altro  dal  Martirologio 
non  fappìamo , eh’  elfi  Ibifrtrono  in  Roma  il  martirio , e 
che  indi  i loro  corpi  fulTèro  flati  in  Capua  trasferiti  ; 
lo  fleflb  Capuano  antico  Breviario  non  ne  dice  di  più . 
Quelli  però  lòno  ben’  altri  da  quelli  , i corpi  de’ quali 
lì  rinvennero  a tempo  dell’  Arcivelcovo  Colla  fotto  l’Al- 
tare della  Cappella  di  S.  Francelco  dentro  la  Chiela 
Metropolitana , allora  quando  il  padrone  della  Cappella 
volencmla  riflorare  , trovò  una  Caflètta  fotto  l’ Altare , 
che  chiudea  due  Corpi  colla  ilcrizione  in  parte  confuma- 
ta così  : Corpora  SaTt&orut»  Clericorum  Cap.  bit  Jtta  funti 
di  quelli  fu  foriè  quella  Chielà  da  un  certo  Capuano 
Audoaldo  a’CallInefi  donata. (;) 

Più  oltre  non  abbiamo  contezza  de’  noftri  primi 
Velcovi,  de’ quali  lì  è dell’ intutto  la  memoria  dilperla 
lino  al  principio  del  quarto  lècolo  ; ma  che  non  per- 
tanto eflèrvene  dovettero  id  gran  numero  fin’ al  tempo 
di  Coflantino  il  Grande. 
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Perfeytzio»e  ; e de'  SS.  Kujb , e Carbonio . 

La  vicinanza  di  Koma  rendea  le  perlècuzioni , e’I  fu- 
ror de’ Tiranni,  e de’  loro  MiniHri  più  lènfìbile  ai 
Criùiani  : c in  Capua  più  che  altrove  era  ad  eflì  me- 
ftiere  o fuggire , o nafconderlì  con  maggior  cautela  : nè 
Conveniva  fecondo  il  configlio  di  Criflo  il  fuggire  (i), 
c particolarmente  a’  Sacerdoti , la  cui  morte  piu  degl’al- 
tri  cercavalì  ; perciocché  per  la  perdita  loro  (pera vali 
cagionar  la  dilpcrficne  del  gregge  . Non  aveano  Ibla- 
mentc  a temere  la  crudeltà  de’' Principi , e l’odio,  che 
quelli  nudrivano  contro  ai  Crifliani , ma  il  zelo  indilcre- 
to  altresì  de’  loro  minifiri  , i quali  credeano  per  mez- 
zo delle  perlècuzioni  conciliarli  la  grazia  del  Sovrano, 
e vantaggiar  nella  Corte  i proprj  intereflì . Infatti  feb- 
bene  l’ Imp.  Antonino  Pio  non  aveflè  promulgato  edit- 
to veruno  contro  de’  Crifliani,  che  anzi  nell’ Anno  if  4. 
e decimo  quinto  del  regnar  fuo  avefle  dati  lìiora  mol- 
ti referitti  a favor  de’  medefimi  ; pur  ciò  non  oflante 
per  l’invidia  de’  Magiflrati  i noflri  Santi  Capuani  Af4r- 
cello  Presbitero , e Tuoi  Conforti  Cajio , -£^[110 , Satur- 
vino  , Rogato , ^Intonino  , ed  Avito  ottennero  tutti  la 
felicifllma  palma  del  martirio  : il  che  crede  il  Mona- 
co (2)  eflere  addivenuto  trailo  Ipazio  di  tempo  , che 
corfe  dall’anno  140.  a 1^4. 

Or  quantunque  allora  quando  eravi  maggior  liber- 
tà , era  Iblito  radunarli  il  pop>olo  in  luoghi  manifefli, 
e a tutti  noti , come  Chicle  de’  Crifliani  (j)  , veggen- 
dofene  gli  efcmpli  fotte  l’Impp.  Aleflandro,  e Gordia- 
no } che  anzi  la  perlècuzion  di  Diocleziano  cominciò 

dalla 

(>)  Matti.  10,1}. 

Ò)  Pag.  80. 

(j)  Banit. ad an.%y. n.pf, an.tX4, ».j.ait,24s.&ait.}oi, Eafii.S, tifi.  (ap.j. 
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dalla  rovina  di  qaeda  fòrte  di  edifìzjt  nulla  petòdimC' 
no  io  fon  di  parere , per  la  vicinanza  di  Roma  non  efler- 
vi  flati  in  Capua  fino  ad  un  certo  tempo  limiglianti 
edifìzj  , anzi  flimo  di  certo,  che  i Crifliani  tencanlì  al 
volgo  de’  pagani  nafcofli  io  rimotiffime  grotte  : cotne 
ricaviamo  dagli  atti  de’  SS.  Rufo , e Carponio  (*) . 

Eravi  un  Uomo  Rufo  appellato  nell’ordine  de’ Dia- 
coni di  afpetto  leggiadro,  e ai  fàntità  compiuta  , il  qua- 
le a cagion  della  pcrfècuzìone  intim.ita  dagl’Impp.  Dio- 
cleziano , e Maflìmiano  teneafì  nafcoflo  a’  pagani  in  cer- 
te occulte  caverne  ; e ciò  con  tanta  maggior  ragione, 
quantochè  dal  Magiflrato  di  Capua , che  radunavafì  nel 
<'ampidoglio  per  giudicare  de’  rei  di  fliperflizioni  flra- 
fiicre  con  diligenza  infinita  vigJIavafì  alla  ricerca  de’  Cri- 
iliani . 

Era  Rufo  ardentemente  amato  da  un  ceno Ca/jfur- 
•nio  di  Santità  pari  alla  fùa  dottrina  , ed  alla  (cìenza 
dell’arte  medica  . Coflui  fu  battezzato  da  S.  Silveflro, 
pria  però  che  fufle  flato  al  Ponteficato  aflònto  ; ed  il 
%anto  Prelato  aflor  che  lo  lavò  coll’  acque  battelìmali, 
■volle  cangiargli  il  nome  , ed  in  luogo  di  Calpurnio  ap- 
pellarlo CARPONIO  Coftoro  rendean/i  frequenti  vi- 
lite  , e fcambievoli,  tant’era  la  riverenza,  che  l’un  per 
l’altro  fèrbava. 

In  quello  flante  incrudeliafì  molto  più  la  perfccu- 
zione  contro  gli  Crifliani  per  ordine  de’  Cefàri , ed  ad  ella 
giungeva  llimolo  una  donna  chiamata  Sibilla  teneramen- 
te da  Diocleziano  amarai  per  Io  che  Carponio , ch’efler- 

citava 

Leggali  peA  Eufebio  ( llb.S.eap.  i.'interpreteil  ValeGo)  dello  (lato 
felice  della  Chiefa  , pocanzi  la  pertecuzione  di  Diocleziano  traile  altre 
icofe  favella  di  .fontuofi  ediGz)  , e delle  magnifiche  Chiefe  de'  Cnftiani  : 
eccone  poche  fue  parole  del  lungo  tratto,  che  pub  leggerfi  in  lui  : Jam 
t><re  , ÌHmmertbilem  homimim  , quatìdie  ad  jidtm  Chrifli  confugten- 
tium  , turbarti,  guis  numerum  Ectlefiarum  in  fingulis  urbibut , guis  tllufiret 
pnfularum  cmtutfui  in  adibui  Sacri!  cumulate  poffic  defcribcrt  ? Qua  faSum 
<p  , ut  prifeis  adifiiiit  jam  nan  contenti  , in  JinguUt  tabibut  , fpatigfat 
affi!  fundementit  cxtrucrtat  EciUfias. 
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citava  la  profeflìon  di  Medico  in  Roma  ; e che  furie  per 
quello  era  noto  a Sibilla  , fu  cofìrctto  abbandonar  la 
Capitale  per  ritirarli  in  Capua,  dove  lbvente,come  H 
è detto , con  Rufo  abboccavalì . Nel  tempo  fteflb  Rufo 
fu  indicato  a Calèlliano,  (che  dagli  atti  di  quello  San« 
to  dicefi  Proconlòle  della  Campania)  tener  laCrifiiana 
Religione , e di  avere  a vile  gli  ordini  de’  Sovrani  ; fe 
citare  il  Proconlble  , e Rufo,  e Carponio  : e coRituiti 
alla  fua  prelènza,  confefsò  il  primo  elTer  Diacono  della 
Chielà  dì  Capua , ed  ambi  collantemente  Ibllennero  elTer 
di  Gesù  Crifio  fedeli  lèguaci  , e per  lui  ellèr  pronti  a 
deporrc  la  propria  lor  vita  . 

' Dopo  Tcfame  il  Miniliro  ragguagliò  il  Sovrano  del 
fatto  : e quegli  rilpolè , che  avendia  intefo , elTer  i rei  di 
nobil  profapia  , volea  , che  fullèro  alla  corte  trafmelfi 
per  efaminarne  la  colpa , e’I  meritato  calligo . Dopo  tre 
giorni  , da  che  giunlèro  a Roma  , furono  prelcntati  al 
colpetto  dell’Imperadore , da  cui  s’impolè  lorodifacri- 
ficare  agl’idoli , c promilè  rimandargli  indietro  lènza  re- 
care ad  ein  alcun  male  . Rifìutaron  l’olferta  gli  Eroi, 
e Tlmperadore  fdegnato  di  loro  collanza  fe  batterli  con 
flagelli  piombati:  e pofcia  impolcal  fuoConlìglìere,che 
rimefli  gli  avelie  al  Proconlble  della  Campania  ; giacché 
vietavali  a lui  il  poterli  punir  colla  morte  a riguardo 
di  Sibilla  , a cui  era  noto  Carponio  . Soggiungendo  di 
più , che  qualora  Icortì  gli  avelie  collanti  nella  creden- 
za di  Gesù  CrocefìlTu  nella  Giudea  , gli  avellè  colla 
morte  puniti. 

In  cotal  guilà  ritornati  in  Capua  i beati'  Campio- 
ni , furon  di  nuovo  cofiituiti  avanti  il  Miniliro , e’I  luo 
AlTèlTore  jlproniano , in  faccia  a’  quali  negarono  di  ub- 
bidire, e dì  piegarli  a’  làcrifìzi  immondi;  lìcché  il  Pro- 
conlble fattili  Iblpendere  al  patibolo  , fece  loro  dar  la 
tortura  , e poi  rimandargli  in  carcere  : il  dì  vegnente  fu 
indi  tratto  , e prelcntato  in  giudizio  Rufo  con  altri  molti 
fuoi  Compagni , i quali , perchè  mollrarono  la  llcfla  fa-- 

Pp  ' tezza. 
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rezza , furon  decapitali  . Dopo  di  cflì  Rufo  traile  per- 
culTè  infinite  di  sforze  piombate , rendendo  grazie  al  Si* 
gnore , finì  placidamente  i fooi  giorni  < 

Fu  pofcia  citato  Carponio,  c col  Tuo  folito  cofian- 
tilfimo  zelo  non  volle  in  prima  rifpwnder  neppure  airira- 
to  minifirO)  il  quale  j tenendoli  da  lui  IchernitOr  ordinò 
batterghfi  l’una , e l’altra  mafoella  ; onde  commofló  Car- 
ponio con  lama  fierezza  li  dilFe  : Perfido  infame  per  qual 
ragione  così  travagt  il  fervo  di  Dio  ì acceló  a tali  vo- 
ci d’ira  il  miniftro  > ordinò  tormentarli  fopra  un  Ietto 
di  ferro  y e così  tra  i tormenti  cangiandoli  il  lieto  fom- 
biante,  Ipirò  l’anima  Santa  in  braccio  al  Signore^ 

Quello  è il  fedel  racconto  della  vittoria  di  quelli 
Eroi , tratto  dagli  atti , rapportati  dal  Monaco  ( i ) fopra 
de’  quali  fa  uopo  ponderar  non  per  tanto,  che  due  fu- 
ron gl’  Impp.  Malumiani  ; il  primo  detto  Erculeo  , ed 
era  compagno  di  Diocleziano  all’Impero  , e quelli  fo 
aflìinto  al  trono  nell’anno  aS6.  L’ahro  fu  Galerio  Maf- 
limiano  collega  di  Collanzo  Cloro , creati  Cefari  neil’an- 
no  391.  E dàbcfi  avvertir  di  più,  che  i due  primi  no- 
minati cedettero  a’  focondi  le  ragioni  del  trono  nell'an- 
no J04.  Oltre  a ciò  deve  notarli  , che  Diocleziano  ne’ 
tempi , de’  quali  favelliamo , trattenneiì  fompre  in  Orien- 
te nella  Città  di  Nicomedia  , c Mafiìmiano  Erculeo  in 
Roma  ; onde  a lui  dovettero  indirrzzarfi  le  lettere  dal 
Minillro  della  Campania  i fo  bene  per  onore  portaflèro 
l’ilcrizione  di  Diocleziano  , come  colui , che  rapprefon- 
tava  il  Capo  dell’Impero»  •’ 

Abbiamo  dagli  atti  , che  Cafparnio  fu  battezzato 
da  S.  Silvellro;  ma  perché  qaello  Santo  non  prima  dell’an- 
no 9i4<fu  al  Pontificatoafnintoiconvienatre,  cheque- 
fio  battefimo  dovè  foguire,  mentr’egli  era  Presbitero . 

Or  (ebbene  Diocleziano  fuflé  mai  fompre  fiato  cru- 
dele in  tutto  il  tempo  dei  fuo  regnare  , par  ciò  non 

ofian- 
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oftantenommai  tanto  fiera  Iperimentarono  gli  Criftiani  la 
fua  crudeltà , fe  non  fe  dopo  il  celebre  editto  , c^egli 
col  fuo  collega  diè  fuora  nella  Domenica  di  Pallìone 
dell’  anno  joa.  allora  quando  ordinò  j bruciarfi  le  fcrit- 
ture  de’  Criftiani  , demolirli  le  Calè  delle  di  lor  ftcrc 
adunanze  ^ coftringerfi  agl’immondi  làcritìzj  degl  Wol*  P®], 
via  de’  più  atroci  tormenti  , altramente  privarli  tutti 
di  vita  CO  . addivenuto  mi  lem- 

bra  il  martirio  di  quefli  SS.j  le  ben  fi  pon  mente  alle 
carole  deeli  atti  loro  : Ecce  fum  bhbomwes^  Imfetut- 
ita  iulTa  contetanenut , nejcimus  quem  Cbrijìum  co^at 
abfcoaditè  t quoJJi  illit  concejfum  funit  , periht^  Relt‘ 
CIO  , & Dii  nqftri  prò  nibilo  computantur  . Qm  fono 
mentovati  i comandamenti  de’  Celàri,  i quali  eflèrdo- 
veano  già  pubblicati  fecondo  le  parole , che  pcKo  piu  gm 
noi  leeciamo  nella  bocca  del  Giudice  : Sacrificate  Dut 
fecundum  jujponem  Diocktiani  Imperatoris  , <S  Maxi* 

*”^"*”Óu^*^*^rfecuzione  durò  per  lo  fpazio  d’anni  dic- 
co ; ciò  non  ottante  non  fu  fempre  efeguita  j^r  ordi- 
ne degli  anzideiti  Monarchi»  i quali  depoler  Hmperoal 
«rimo  Aprile  dell’anno  304.  ma  libbene  de’ lor  Succef- 
fori.  Dunque  debhe  fermo  tmerlì , che’l  Martino  luddet- 
to  avvenne  tra  il  tempo  decorlb  dalla  Domenica  di  Paf- 
fione  dell’anno  301.  lino  all’Aprile  dell’anno  304.  Anzi 
foagiungo,  che  propriamente  nell’anno  3°a.  dovremo  il 
fatw  reftringere  : giacché,  fe  abbiam  fède  agli  atti  di 
S Gennaro  Vefeovo  di  Benevento,  in  eflì  legge  li  Con- 
folare  della  Campania  neU’anno  303.  Timoteo  S^  eriMOt 
laddove  negli  atti  de’  noftri  SS.  Icggiain  Conldarc  Ca- 
felliano  , il  quale  dovè  precedere  l’anzidetto 
licchè  facendoli  dal  Martirologio  Romano  , c dal  Bn> 
viario  Capuano  memoria  di  quelli  SS.  a 27.  Agolm , fi 
Duò  con  ogni  ragione  affermare , ch’elfi  colta  avefler  la 
^ P p a pal- 

(,)  Euftb.iib.%.C*t-ì'B«ron.adan.iox. 


300  MEMORIE  ISTORICHÉ 

palnia  del  martirio  a’  27.  del  detto  mele  dell’anno 

Dal  nome  del  Proconiòle  Cafetliano , e del  Procon- 
lòle  mentovato  negli  atti  di  S.  Prilco  , pretende  ritrai* 
re  il  Monaco  (l),  che  i Proconibli  faceano  lor  refiden- 
za  in  Capua  : ma  ficcome  il  Tuo  favellar  non  regge  per 
il  Proconfole , che  condannò  S.  Prilco , così  egli  è fuor 
dì  dubbio  riguardo  i Cafelliano  , il  quale  meglio  detto 
farebbelì  Carolare  ; giacché  da  colloro  lìn  da  i tempi  di 
Adriano  l’Italia  lì  governava . 

L’  Auttor  degli  atti  ci  dà  notizia  dell’  AJfeJfore  del 
Confolare  , il  qual’  era  quell’  ^promano,  di  cui  quivi  favel- 
lali ; Tunc  JuJcepìt  eoi  judex  ,13  alia  die  jt^it , eos  addu- 
ci cum  conjiliario  fuo  nomine  Aproniano , dicens  illis . Si 
sà,  che  tutti  coloro,  che  così  in  Roma,  come  nelle  Co- 
lonie , e nelle  Provincie  amminiftravan  la  giulìizia , avea- 
no  allato  de’  Giurepeiiti  , ch’eflì  chiamavano  in  con- 
fulta  ne’ più  rilevanti  affari  (2);  e non  a torto  dall’aut-^ 
tor  degli  atti  gli  fi  dà  il  titolo  di  Conjìgliere  j poiché* 
col  nome  fleffb  li  chiama'  Paulo  il  Giureconfulto  (3). 

Nel  Campidoglio  reggeafi  la  giufiizia  ; quivi  cofti- 
tuivanfi  i rei , quivi  martoriavanfi  , e condannavanlì  a 
morte  , e quivi  foriè  la  lèntenza  elèguivafi  lècondo  le 
parole  degli  atti  ftefli  : Sub  Diocletiano  Imperatore , 
Maximiano  Cxfare  cum  ejfet  perfequutioCbriJHanorum  iti 
Provincia  Campania  in  Tempio  Capitola  Capute  : e più 
oltre  parlandoli  di  Cafelliano:  jujftt  Beatum  Rufum  cum 
aliis  ‘martiribu!  in  Foro  prafentari  . Altrove  rappor- 
tammo la  ragione,  per  la  quale  anche  Tempio  ilCam- 
pido^io  appellavafi. 

Diceli , che  Rufo , e Carponio  erano  d’illuffri  nata-, 
li,  ficcome  IcriITè  l’Impieradore  al  Proconlble  ; Audio, 
quia  ex  magno  genere  nati  funt , G ideo  ad  noi  eoi  diri- 

1.  ^ 

(1)  Ptg.Ot. 

fi)  L.I,  dt 0SU>4Stff, 
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ge  ^ iS  noi  eoi  diligeater  examinabimu: . Credo  bene  , eh  c 
Ja  nobiltà  de’  natali  debba  aferiverH  all’uno  , éd  all’al- 
tro de’  noflri  Eroi  : la  gente  Calpurnia  non  aveafì  (b- 
lamente  in  conto  di  antichilTìma  , ma  credealì  derivar 
da  Ca/po  figliuolo  del  Re  Numa  , come  (èmbra  accen- 
nare Ovidio  (I) 

Nani  quid  memorare  necejfe  eji 

Ut  domus  a Caipo  nome»  Calpurnia  ducat  ? 
Sebbene  quella  famiglia  , come  parecchie  altre , fe  paflag- 
gio  a Plebei  . Oltre  a ciò  quantunque  i Medici  erano 
in  prima  quali  che  tutti  di  lèrvil  condizione , pur  tutta 
via  col  volger  degli  anni  i familiari , ed  amici  del  Prin- 
cipe eflercitavano  tal  meflierej  come  quell’£'«rff/w<7  ami- 
co , e medico  di  Livia , mentovato  da  Tacito  (a):  Su- 
mìtur  i»  cottfeientiam  Eudemut  amicui , ac  medicus  Li- 
via  . Della  famiglia  Rufa  altresì  , o che  di  Roma  in 
Capua  , com’è  verilìmile  , o che  prima  di  Capua  in 
Roma  lì  fulTe  diramata  , era  non  per  tanto  illuRre  nell’una, 
e nell’altra  Città  . Della  Romana  favellan  varj  Scrit- 
tori (3)  : della  nollra  Capuana  fono  teHimonj  infiniti 
marmi , alcuno  de’  quali  può  leggerli  prelTb  il  Pratillì  (4) . 

Prima  di  compiere  il  preicnte  Capitolo  avvertafi, 
che  Ibvente  il  nome  di  Rufo  è fiato  da’ Longobardi  con 
<]uelIo  di  S.  Rufino  (cambiato  (5) . 


CA- 

CI) 'Ad  Pifati,  n,  14. 

(>)  Atmal.  /•  4-  , 

(})  Agoflin.  dt  ftmiì.  in  Mtnueia , & Otjtn,  dt  f*m.  Rtm.  in  Ptmpmn . 
In  Afpia  p.  js». 

(5)  CoM.  Ptlh  Ofpig-  m Lup.  Pratefpat.  «n.  9 1 j. 
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CAPITOLO  XVI. 

Prime  Cbiefe  di  Capua . 

OR  (ebbene  non  abbiamo  gli  atti  della  noftra  Ghie- 
fa , che  fi  appartengano  a tempi  cotanto  alti , e 
remoti  ^ può  crederli  non  per  tanto  qual  la  vita  fiata 
fi  fuflè  di  que’  Crifiiani , introdotta  in  Capua  per  mez> 
zo  di  quc’  primi  /^ftoli , poc’  anzi  mentovati , la  Reli* 
gione  tuCrifio.Efii  non  aveano  pubbliche Chiefè:  que- 
llo nome , che  altro  non  fignìHca  , che  Affemblea^  pren- 
deali  nelle  greche  Città  per  ì'  Adunattza  del  Popolo , la 
quale  per  ordinario  teneah  nel  teatro  per  trattare  i pub- 
blici alFarl  (i).  E fé  leggiamo  il  nome  di  Chielà  predò 
gli  Crifiiani  di  que' tempi , ciò  non  in^rtava  già  unedi- 
fizio  materiale,  dentro  il  quale  lì  fufiero  elfi  raccolti  per 
adorare  il  Signor  noftro  Gesù  Crifio  ; ma  lìbbene  le  lo- 
ro afiemblee  , che  nel  giorno  di  Domenica  ( chiamato 
' da’  pagani  Giorno  del  Sole  , e da’  fedeli  tenuto  (èmpre 
in  venerazione  in  memoria  della  creazion  della  luce , e 
della  refurrezion  di  Crifio  ) faceano  elfi  nelle  calè  pri- 
vate, nelle  quali  radunavanfi  in  una  di  quelle  fate  ,chc 
ì Latini  chiamavan  Cenacoli , ed  erano  nella  parte  (ùpe- 
rior  della  Cafa  (a).  In  quello  luogo  appunto  raccoglie- 
vanfi  coloro,  che  viveano  nella  Città,  e nel  Contado. 
Quivi  celebravafi  il  Sacrifizio  EucarHlico,  con  lui  rifio- 
ravanlì  non  (òltanto  coloro,  eh’  eran  prelènti  , ma  gli 
alTenti  altresì , ai  quali  Iblcano  portarlo  i Diaconi  O). 
Sovente  le  perfecuzioni  obbligavangli  a nalconderfi  nelle 
Caverne ( ficcome  ofiervammo  de’SS. Rufo,e  Carpranio) 
quefie  (bno  le  Catacombe , che  fi  veggono  in  Roma , e 

que- 

(i>  Tlauy  Cafbtm.it  Ctifdan.ttp.  IO, 

(ì)  Ib.cap.  II. 

(;)  Tomafin.iifcip.WtcU/'.te,  l.p.  l.lib,  XMtp,  iUtLp. 
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quefle  crede  il  P.  Falcale  (i),eflére  Hate  le  grotte  lotto 
la  Chielà  di  S.  Malia  nel  Calale  di  quello  nome,  ed  al- 
tre molte  ll'overte  lòtto  l’antica  Chiefa  di  S>Agollino, 
che  trovali  alla  delira  della  drada,  che  da  Capua  por- 
ta al  Pago  medelirao. 

Quelle  colè,  ch’cbbcr  luogo  durantino  le  perlècu- 
zioni , celiaron  pofcia  la  Dio  mercè , dopoché  Collanti- 
no il  Grande  Imperadore  ebbe  promulgati  a favor  de’ 
Crilliani  quegli  Editti,  riferiti  dal  Baronio  (a)  ; In  virtù 
de’ quali  tu  libero  a cialcuno  lènza  timore  profelTar  la 
Religion  Crilliana,  non  di  nalcodo  Ibltanto,  ma  in  fac- 
cia a quallivoglia  Magillrato  terreno.  Cominctaron  ben 
tulio  in  ogni  angolo  della  terra  ad  innalzarli  magnifici 
Templi  dedicati  al  culto  del  vero  Dio  : nè  contenta  la 
pietà  di  Collantina,  eh’  altri  edificati  1’  avefle,  volle 
eHb  del  lùo  proprio  erario  fabbricarne  di  molti  in  Ro- 
ma , in  Napoli  : e non  volle  defraudar  la  noflra  Capua 
di  quella  gloria  . V’  edificò  una  Cbiefà  : la  dedicò  al 
Principe  degli  Apolloli  : la  forni  di  neceflarie  foppellet- 
tili  ; e la  i)otò  di  molti  poderi  : afooltiam  il  racconto 
di  Anallagio  Bibliotecario  nella  vita  di  S.  SilVellro. 

Dice  dunque  il  lodato  Scrittore,  che  in  tal  tempo 
( il  quale  crede  il  noflro  Monaco  , che  fooi  le  dopo  il 
924.  e prima  dei  edificò  Collantìno  una  Baiìlica 

in  onore  degli  Apofioli  dentro  la  Città  di  Capua , la 
qual’ egli  volle  CoHantiniana  appellare.  Le  diede  in  do- 
no due  patene  di  argento,  cialcuna  venti  libre  dipelò: 
tre  valètti , o lìan  tazze  d’  argento  , cialcuna  di  otto 
libre  :quindeci  Calici  mtnijìeriali  ^ (cioè  di  quei  grandi, 
con  i quali  pieni  di  vino  coraunicavalì  dall’  Arcbidiaco- 
no  al  ^polo  il  Sangue  di  CriHo)  ciafoun  di  due  libre: 
due  vafi  di  oblazione  di  dieci  libre  ogni  uno  di  pelò: 
alcuni  candelieri  di  bronzo  di  cento  ottanta  libre , e 
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trenta  lampadi  d’argento . Tra  {labili:  le  diò  in  dote  un  po> 
derc  nel  territorio  allora  detto  Memer/to  : Un  altro  detto 
StatHiano  , che  rendea  3 1 f . Iòidi  : un  altro  nel  territorio 
Sveflàno,  la  cui  entrada  era  di  Iòidi  ifo.  un’altro  lia- 
bile a Ceu/o  , luogo  del  territorio  Capuano,  che  dava 
foJdi  ^o.  un’  altro  podere  detto  Guromeo , o GauronicOt 
di  40.  Iòidi  d’ entrade  : ed  altro  {labile  detto  di  Leone , 
che  dava  Iòidi  altretanti  . Che  s’egli  è vero,  che  il 
(òldo  a tempi  di  Collantino , valea  quali  che  1 7.  danari 
d’argento  : lì  può  computare,  rifultar  dalla  liimma  di 
6$ o.  Iòidi  predo  che  mille, e cento  ducati  de’nodri. 

Ma  Allòniò  Ciacconio  favellando  di  quella  Chiela 
ci  dice,  che  Collantino  donolle  per  gli  ornamenti  ffyfo. 
coronati  d’oro,  o lìano  feutati^  e a6oo.  altri  le  ne  al^ 
regnò  di  annuo  perpetuo  cenfo  per  lòdegno , ed  alimen- 
to de’  Sacerdoti , e de’  Clerici , i quali  doveano  lèrvire 
alla  Chiefa . Ed  ecco  già  come  la  nodra  Chielà  nel  pri- 
mo Ilio  naicere  videli  per  la  muni licenza  di  Codaruino 
ben  fornita  di  làcri  arredi,  e provveduta  altresì  di  ba- 
fteVoli  entrade.  Queda  è la  Chielà,  la  quale  ancora  og- 
gi giorno  veggiamo  in  piedi  lòtto  il  titolo  di  S,  Pietro 
in  Corpo  (i).Che  che  nepeniì  il  nodro  Michel  Mona- 
co ingannato  da  làvololì  racconti  del  fallò  Erchemperto 
(dovea  dir  dell’ Anonimo  Salernitano  ) (2). 

Il  Cronaca  Volturnelè  (3)  lòggiuniè  , che  Codantino 
edificata  anche  avedè  l’altra  Chiela  di  S.  Stefano  : Ecco 
le  lue  parole:/»  C'ivitate  Keapoli  Ecclejtatn  Sancii  5<i/- 
vatoris  mirtc  pulebritudinis  : In  Civitate  Capuana  £ccle~ 
Jìam  in  tonare  Apofiolorutn , qua  dicitur  Con/iantinianaf 
<5  alter  am  Stephani  Protomartiris  : ma  di  queda  Chiela 
favellaremo  in  appredò. 

II  primo  , che  godè  il  frutto  della  pace  univerlàl 

del- 

< I ) Catnil.Pil hìfl.PT.Lcngjn  mtad  Anon yntum  Saler.par.  l.n.g. 

(2)  Dt  r.  Rufino  Oag.^6. 

(;)  AI  i.prcuo  il  MMratSo.i,Strifi.ltal.fog.j^o. 
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della  Chiefa  , e della  munificenza  Imperiale  , quelli  fu 
il  Vekovo  Proterio , il  quale  nell’anno  313.  intervenne 
al  Concilio  Romano  lòtto  il  Pontefice  Mclchiade,  in  cui 
fu  Cecihano  de’  Tuoi  errori  dichiarato  non  reo , e Donato 
acciifator  condannato  . 

Pietelc  Michel  Monaco  dar  fucceflòre  a Proterio  un 
altro  Proto,  qual’ egli  vide  lòttofcritto  al  Concilio  Are- 
latenfe  IL,  che  prima  credeafi  celebrato  nell’ anno  32^. 
ma  quello  Sinodo  fu  dagl’Eruditi  sbalzato  all’anno  4fa.  (i) 
Giti  e a ciò  avvertono  gli  Scrittori,  che  tutt’ i Velcovi 
fottolcritti  al  Concilio  Arelatenlè  IL  debbonfi  trasferire 
al  primo , donde  Ibno  flati  con  errore  all’  altro  traferit- 
ti . Che  più  ; avverte  il  fiaronio  (2) , che  tutti  que’Ve- 
Icovi , che  lì  veggono  lòttolcritti  al  Concilio  Arelateri- 
fe  I.  dell’ anno  314.  radunato  contro  i Donatifti  per  or- 
dine dell’ Imperador  Coflantino , liano  gli  fleflì , che  in- 
tervennero nel  Concilio  Romano  lòtto  il  Pontefice  Mcl- 
chiade : quindi  in  l.uogo  di  Proto  nell’  Arelatenlè  I.  do- 
verli legger  Proterio,  e perciò  elTer  quelli  non  due,  ma 
un  Vclcovo  fole;  per  la  quale  opinione  delBaronio  adot- 
tata dagli  Eruditi  , an  cacciato  via  dalla  fèrie  il  Vefeo- 
vo  Proto , con  rimaner  in  fiio  luogo  il  lòl  Proterio . In 
tanto  in  compagnia  di  Proterio  nell’  Arelatenlè  I.  lòt- 
toferitti  veggiamo  due  altri  Diaconi  della  noflra  Chielà, 
de’ quali  fora  colà  ingrata  tacere  il  nome  i Proterius  Epi- 
Jcopus , Agrippa  , tì  Ptnut  Diacones  de  Civitate  Capuetf- 
Jìum  Provincia  Campania  I3). 

Siali  dunque  un  fol  Velcovo Proterio , e Proto:  le 
quelli  godè  i frutti  della  liberalità  dell’Imperadorc,  non 
ebbe  la  lòrte  medefima  il  Velcovo  Vincenzo  , che  noi 
crediamo  di  lui  fucceflòre.  Quello  Prelato , che  nell’an- 
no 32f.  era  un  Prete  Romano , fu  dal  Pontefice  S.  Silvc- 

Qq  Aro 

(i)  Vedi  Labbeì  to.%.pag.x$.iM  ArtUtAt.^  ivi  Seoeriiu  Bini». 

(a)  Ad  an.it  314. 

(j)  Labi»  te,  i.  Centi/.  pa$.  14$ j. 
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ftro  inviato  al  Concilio  Niceno  I.  adunato  per  ordine  di 
Coftantino  , dove  intervenne  capo  del  Concilio  in  nome 
del  Papa  Olio  Vefeovo  di  Cordova,  c dove  Ji8.  Padri 
riprovarono  ildomma  di  Ario  : dopo  dichceflèndo  egli 
già  flato  eletto  Vefeovo  di  Capua  nell’anno  J46.  il  Papa 
Giulio  mandollo  a Milano  per  trattar  coll’  Imperador 
Coflante  figliuolo  di  Coftantino  il  Grande  dell’apertura 
del  Concilio  di  Sardica  ; al  quale , cflcndoli  polcia  nell’ 
anno  feguente  347.  adunato,  intervenne  Vincenzo  non 
in  qualità  di  Legato,  ma  di  ièmplice  Veicovo . 

Da  queflo  &ncilio  fu  infieme  con  Eufrate  Veicovo 
di  Agrippina  mandato  Ambaiciadorc  in  Antiochia  nell’ 
anno  348.  allo  fleflb  Imperador  Coflante  : e poi  nel3f3* 
fu  da  Papa  Liberio  di  bel  nuovo  mandato  in  Arelate 
all’ ìfleflb  Monarca  per  maneggiar  l’adunanza  delSino^ 
do  d’ Aquilea . Tanti  meriti  acquiflatifi  pr<^  la  Chiela 
per  difew  della  Fede  OrtodoiTa , noi  polèro  a coverto 
d’ ogni  caduta  i ivi  appunto  in  Arelate  vinto  dalle  inlì* 
nuazioni  di  Celare , approvò  , e Ibttolcriflè  la  condan* 
nazione  del  S.  Veicovo  Attanaiìo:il  cherifaputo  il  Pon- 
tefice Liberio,  ne  icriflè  con  vivi  lèntimcnti  di  dolore 
ad  Olio  Veicovo  di  Cordova  , ed  Euièbio  Veicovo  di 
Vercelli  : querelandoil  della  di  lui  infedeltà  , ma 
r umana  fragilezza  , eilèndo  lo  fleflb  Papa  Liberio  cadu- 
to nell’  errore  fleflb,  ed  avendo  ibttoicritta  la  condan- 
na d’Attanaiìo,  preteiè  per  via  di  lettere  in  data  dell’ 
an.  3r7-  conciliarli  con  Vincenzo,  e far  collui  la  pace. 

Il  Pontefice  intanto  s’emendò  dell’ errore  : confefsò 
la  fua  colpa , e Vincenzo  non  ili  lento  anch’  eflb  a pen- 
tirli : non  iulo  non  volle  mai  comunicar  cogli  Ariani  : 
ma  dippiù  nel  Concilio  di  Rimini  radunato  nell’an.3f9. 
nel  quale  intervennero  400.  Velcovi  d’  Occidente,  ed 
80.  Ariani  fecondo  Severo  , e fo.  fecondo  Attanàfio, 
comparve  rambafteria  del  Pontefice  Liberio,  edinefla 
il  npflro  Vefeovo  Vincenzo,  il  quale  e in  nome  lùo,c 
del  Papa  non  folo  rivocò  la  fila  fplcrizione , ma  dippiù 

mò-' 
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moftrò  un  coragio  intrepido  contro  di  tutt’  i nemici 
della  fede  Ortedoflà  (i)j  del  qual  fatto  fa  tedimonio 
iédele  il  Pontefice  Damalo. 

Non  lappiamo  però  cofa  mai  fiiflè  a lui  addivenu- 
to per  la  lua  coltanza  ; conciofiachè  egli  è certo,  che 
l’ Imperador  Coftanzo  impegnato  nella  difelà  dcgrAriani 
ne  venne  alle  violenze  contro  i Velcovi  Cattolici  . Il 
Pontefice  Liberio  fu  cacciato  da  Roma  per  ordine  di 
Cefare , e molti  ne  riportaron  la  palma  del  martirio  ; e 
quel  eh’  è più , noi  lappiamo , che  la  perlèctizione  non 
fu  lontana  da  quella  nofira  regione;  poiché  allora  fu., 
che  Maliimo  Velcovo  di  Napoli  fu  bandito  (2) . Onde 
egli  è verilìmile  il  credere,  che  il  Velcovo  Vincenzo  o 
avelTe  corfa  la  forte  fleflà  , o pur  dovè  , durante  quel 
crudeliffimo  turbine , abbandonar  la  Aia  Chiefa  , e toglierli 
de’  perfedutori  all’  afpetto . 

Fu  quello  un  preludio  de’  mali  maggiori , ch’erano 
imminenti  ; imperciocché  falito  in  Trono  Giuliano  Apo- 
llata , il  più  malvagio  di  quanti  Monarchi  avellerò  Mr 
r addietro  ufurpato  1’  Impero  nell’an.  361.  rinunziando 
alla  Religion  di  Grillo , ordinò  di  bel  nuovo  Ipalancarlì 
ì Templi  degl’  Idoli , e darli  loro  làcrifìzj , ed  incenlò . 
E febbene  il  perfido  Principe  fi  fuflè  in  tutto  il  tempo, 
ch’ei  regnò  trattenuto  in  Oriente;  non  è però,  che  la 
Chiefa  Occidentale  non  aveflc  fofferta  la  ftefla  perfecu- 
zione  per  mezzo  de’fiioi  crudeli,  e pagani  Minillri. 

Il  Prefetto,  o Conlblare  Drago/tzio,  il  quale  allora 
la  giuflizia  in  Capùa  reggea,  facea  Tempre  diligenti  in- 
chielle  de’Crilliani , per  forzargli  all’adorazione  degl’ldolu 
In  fatti  eflendo  da  Roma  partito  il  Centurione 
ceilo  verfo  la  Puglia  in  compagnia  d’  un  fuo  fervo  fed^ 
le,  appellato,  in  paflando  per  Capua  , cadde  nel- 

le mani  del  Prefide  , il  quale  ben  tolto  invitollo  a dar 

Qq  z dell’ 
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dell’  incenfo  a fallì  Numi;  rifiutò  profanarli  Marcello i 
ne  fu  perciò  trattenuto  in  prigione  . Nel  qual  mentre 
infermatoli  , e morto  Dragomio  , gli  fu  luccelibr  fulU- 
tuito  un  certo  Fortunato  , il  quale  in  van  lì  sforzò  di 
piegare  alla  idolatria  ; ficchè  deliberò  di  man- 

darlo ad  ylgricolano,  che  negli  atti  dicelì  PrrfeSlu:  Mi- 
litile , riferendogli , che  Marcello  refofi  Crifiiano , avea  la 
milizia  abbandonata  : e che  perciò  dovea  colla  morte 
punirli . Agricolano  procurò , che  Marcello , deprofia  la  fu- 
perfiizione>  ch’ei  dicea , de’ Crilliani , fi  riducefie  al  lèr- 
vizio  di  Cefare  : ma  fu  ogn’ opera  vana  a piegar  laco- 
fianza  di  quell’ Eroe;  ficchè  fu  dannato  a morire . Allo- 
ra Alarcelto  giunto  al  luogo  del  lìipplizio,  chielè  pwchi 
momenti  ad  orare , e l’ ottenne  ; relè  grazie  al  Signore, 
che  fatto  avealo  degno  della  palma  del  martirio  : com- 
mendò nelle  lue  mani  il  Tuo  Ipirito  , e poi  diede  legno 
al  Carnefice  , che  lo  avellè  percollb  ; come  in  fatti  le- 
gni . Il  che  veggendo  il  lùo  fervo  Apulejo  , lì  dichiarò 
elTere  Criliiano  anch’  eflb , e voler  per  Crilio  ben  volen-1 
tieri  folFrir  la  della  morte.  Non  fu  tardi  il  Carnefice  a 
concedergliela:  colla  Ipada  liellà  , che  avea  troncato  il 
capo  a Marcello  y recilè  quello  altresì  del  luo  fervo  fe-' 
dele,  (I) 

Quello  Giudice  llelTb  crediam  noi,  che  avellè  data 
la  morte  ai  SS.  Martiri  Eufebio  Monaco , c Felice  Fref- 
litero , e che  gittati  gli  aveflè  nel  Fiume  di  Licola  , on- 
de ufciti  in  mare  , giti  fullèro  prodigiolàmente  nel  lido 
di  (.'ajlel  Volturno  ad  approdare  , e propriamente  nel 
luogo  detto  Pineta , che  oggi  lì  chiama  Paneta  ; e che 
quivi  i bulli,  e i capi  d’ entrambi  raccolti  dal  Sacerdo- 
te, Quarto  appellato  della  Città  di  Capua , e con  mol- 
ta venerazione  prcllb  i Corpi  de’  Santi  Cefareo , e Giu- 
liano a’  f.  Novembre  fepolti  fi  fuflero . 

In  quelli  tempi  medefimi  piamente  lì  crede  , che 

ri- 

(0  Mì(k,Mm,di  S.Maretllt  f.tjj. 
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ricevuta  aveflcro  la  corona  del  martirio  lo  fleflb  Prete 
S.  Quarto , Euro , fardo , un  altro  Apulejo  , Rogato  , e 
loro  Compagni , e a af.  Novembre,  Nicànore  Cajjtano, 
e FeliciJIitno,  in  varj  martirolo/?j  mentovati.(0 

Non  prima  intanto  ceflaron  le  anguflie  , e le  per- 
fecuzioni  , fe  non  fe  allora  , quando  in  una  Ipcdizionc 
contro  i Perlìani  ferito  da  incognita  mano  inoriflène  1’ 
empio  Monarca  a’ 26.  Giugno  dell’ an.  j6j.  ed  a lui  lùc- 
cedè  Gioviniano  Principe  altrcianto  pio , quanto  quegli 
era  dato  infedele . Conui  fubito  ordinò  chiuderli  i Tem- 
pli degl’idoli,  ed  aprirli  le  Chiefe  de’Criftiani . 

Dopo  ì^tneenzo  credcli , alla  cura  della  Chielà  Ca- 
puana edere  dato  adunto  Memorio , coetaneo  di  S.  Ago- 
dino,  il  quale  dimali  avergli  fcritta  una  lettera  , che 
trall’ altre  diquedo  Santo  è la  1 3 1.  e di  cui  faccia  di  bel 
nuovo  menzione  nel  primo  libro  contro  Giuliano  figliuol 
di  Memorio  j ambedue  i quali , dimò  il  Monaco,  alla  Chie- 
fa  Capuana  appartenerli.  Ma  del  fuofalfo  giudizio  ben 
s’  avvide  Camillo  Pellegrino  (2)  , il  quale  dimoili  più 
lodo  Vefeovi  d’  Eclano  ( oggi  F ricento  ) fuffraganei  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Benevento, di  cui  era  Arcive- 
feovo  un  certo  Emilio  . Il  Pellegrino  fu  dal  Bullando 
feguito  (3)  , il  quale  in  loro  vece  vi  fodituifee  S.  Sim- 
maco coeguale  a S.  Paolino  Velcovo  Nolano , alla  cui  mor- 
te detto  S.  Simmaco  fu  prefente,  ed  il  quale  ndl’an.cir- 
ca  430.  in  più  piccola  forma  edificò  la  Chielà  di  S.  Maria 
delle  Grazie , detta  altramente  de’  Surichi , di  cui  non  fap- 
piamo  pofeia , chi  dato  fi  fufle  l’ ampliatore  (4) , del  quale 
S.  Simmaco  leggealì  (prima  che  oggi  rinovata  fi  fufle  I4 
Chiefa)nella  \oh3,Q  Aijìde  della  medefima  in  queda  forma 
il  fuo  nome  : Saniate  Maria  Symmacbut  Epifeopus . (f) 

CA- 
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(5)  M»nSau&.Cap.p.t9t‘tsrpt(ign  »8. ad /sl.i j l . C”  fei- 
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Concilio  in  Cafua  , ed  altri  Succejfori  di  S.  Simmaco  1 

• 

Nei  tempo  dunque  di  Vincenzo,  o Simmaco,  o d’al- 
tro fuo  fuccclibrc  cfTcr  dovea  non  lòlamente  in  pie- 
na libertà  di  religione  , ma  elFer  dovea  altresì  ben  ri- 
guardevole la  Capuana  Chiela  , le  in  quella  Città  più 
che  altrove  piacque  al  Pontefice  Siricio  radunare  un  Ge- 
neral Concilio  di  tutti  i Vefeovi  d’Occidente , tra’ quali 
v’intervenne  ancor  S.  Ambrogio  Velcovo  di  Milano  (i>  . 
Il  crede  celebrato  il  Monaco  nell’anno  jja.  ma  Lab- 
bey  (a;  il  colloca  nell’  anno  389.  L’  oggetto  piincipale 
dell’ adunanza  del  Concilio  fu  di  lèdar  Te  dilcordie  na- 
te , e ch’eran  tutta  via  in  vigore  nella  Chielà  di  An- 
tiochia tra  i Vefeovi  Flaviano,  ed  Evagrio,  le  contro- 
vcrlìe  de’  quali  poflòno  leggerli  preflb  il  Baronio  (3)  . 
Ma  oltre  a ciò  lì  dilculTè  in  quello  Sinodo  la  cauta  di 
un  certo  Bonolb  Velcovo  in  Macedonia,  accufato  come 
Eretico  per  aver  con  lingua  impudica  ardito  di  negar 
la  Virginità  di  Maria  Santillìma  dopo  il  Suo  parto  (4)  3 
della  dicui  caulà  ne  commife  la  cognizione  il  Concilio 
ad  Anifió  Veftovo  di  Tclfalonica  , affinchè  elàminato 
il  fatto  con  i Vclcovi  a se  Ibggetti  , ne  avelie  poi  le 
circoftanze  al  Pontefice  riferite.  Si  llabilì  pure , che  non 
fi  battezzall'cr  dì  nuovo  quelli  , che  lo  erano  Itati  una 
volta:  e che  i Velcovi  non  cangiallèro  lède. 

OrdopoS.Simmaco  trall’ incertezza  delle  cole  altri 
non  leggiamo,  che  S.Pamfilo,  di  cui  nulla  fappiamo , tratto 
che  ’l  U)lb  nome  a’i  3.  Setteinbie  dal  Martirologio  Romano 
riferito  ci  viene  . Sappiamo,  che  nella  Contrada  è fla- 
to in  venerazione,  ed  in  culto  il  fuo  nome  ; nelterri- 

torio 

(0  S.ambref.  E/iift. I. ilo.  putfi  ft.adTbetpt. 

(;)  CcMol-fo.  i./>.  IJ57. 

(;ì  ad  an.  ipi.t 

(4)  J.  Ambre/. £p.  /irw lib-U»,  Jf. t. 
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torio  di  Carinola  preflb  il  Monte  MalTìco  eravi  Chiefà 
a lui  dedicata  : Ed  in  un  iftromcnto  del  Tefbro  dell’an- 
no 1384.  riferito  dal  Monaco  ( i ) leggelì  , che  in  que- 
lla Città  eravi  la  Parrocchia  lòtto  il  titolo  di  S.  Pamfi- 
lo , forlè  dall’antica  alla  nuova  Capua  trasferita  , c la  qua- 
le nella  taflà  delle  decime  dell’anno  iJ7f.  fi  legge  col 
titolo  di  Rettoria. 

Dopo  S.  Pamfilo  numeriam  S.  Rufino,  il  dicui  Cor- 
po lèpolto  prellò  la  Chielà,  o fia  Balìlica  Cofiantiniana 
fu  ritrovato  da  S.  Decorolò  Velcovo  pur  di  Capua  , e 
la  cui  prodigiolà  invenzione  rapportaremo  allora  , che 
di  quell’ altro  Santo  Prelato  ci  toccherà  favellare  . Ri- 
flettiamo per  ora,  che  le  S.  Rufino  fu  lèpolto  nell’atrio, 
o Cimìterio  di  S*  Pietro , egli  è légno  manifello , dlere 
quello  flato  l’Epilcopio,  o Sede  de’ Velcovi  in  quel  tem- 
po ; nè  fi  deve  alcoltare  il  Monaco  (2)  in  quello  lòg- 

Jnugne,  che  la  Chielà  di  S.  Pietro  la  medefìma  Hata  li 
uflè,  che  quella  di  S.  Stefano  : eflendo  tutta  fola  quel- 
la , che  rapporta  l’Anonimo  Salernitano  lòtto  il  nome 
d’Erchemperto  , in  cui  fi  appoggia  il  Monaco  : di  che 
favellaremo  in  S.  Germano . Palliamo  ora  a S.  Prifeo , che 
nella  lèrie  fi  lien  fuccelTbr  di  Rufino  . Ma  perchè  que- 
llo Prelato  giunlè  a noi  in  occafione  della  perlècuzh  ne 
de’  Vandali,  mèglio  farà  prima  favellar  de’ Vcllrogoti, 
e di  quelli  barbari  lor  fucceflori  , e che  furono  cotanto 
alla  noflta  Città  fatali, 

CAPITOLO  XVIII. 

Scorreria  de'  Vejìrogoti. 

AVea  Onorio  nell’anno  402.  trasferito  il  flio  Seggio 
Imperiale  da  Milano  a Ravenna, quando  Alarico  mio- 
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vo  Re  ds’Goti,  die  traeva  l’oii^^in  fua  daJI’Illuflre  fa- 
n'.iglia  de’  Baiti,  Aipcrata  la  Pannonia,  il  Nerico,  eia 
Kcìtia  , entrò  in  Italia;  e trovatala  vuota  di  truppe , co- 
minciò con  celerità  ad  invaderla,  ed  appreflb  a Raven- 
na fcrmolTl , Sede  allora  dell’Imperator  d’Occidente . 

Colto  Onorio  da  quello  iinprovilb  alTalto  fu  co- 
flretto  ben  tofto  ad  afcoltare  progetti  di  pace,  da  Ala- 
rico proporti,  con  cui  li  convenne,  die  dovertèroi Go- 
ti aboandonare  l'Italia,  dandoli  loro  in  ilcambio  l’Aqui- 
tania,  e le  Spagne , Provincie,  ch’eran già  quali  da  Ono- 
rio perdute  ; perciocché  da  Genlerico  Re  de’  Vandali 
erano  fiate  nella  maggior  parte  occupate . Conlèntirono 
i Goti , ed  all’acquirto  di  quelle  regioni  rivolfero  tutto 
Panimo  loro  : cosi  che  partiti , non  patì  per  quello  pri- 
mo partagio  colà  veruna  di  male  Italia  . Ma  irritati 
poi  dall’ingannevoli  tratti  di  Stilicene  , il  quale  prellò 
a Poicnzia  Città  della  Liguria  , mentre  da  elTì  a tutt’altro 
penfavalì  , gli  attaccò  improvilàmente  ; c quantunque 
dìllìpati , e vinti  , nulla  di  manco  riprelò  coraggio  , e 
raccolti  infieme  , e rtimolati  dall’ingiuria  ricevuta  , la- 
feiando  la  defiinata  imprelà  , polèro  in  fuga  Stilicene  col 
fuo  elèrcito,  e nella  Liguria  ritornati , prolèguirono  a de- 
vartar  con  quella  l’Emilia,  la  Flaminia,  la  Tofeana , e 
tutto  ciò,  che  loro  faceafi  incontro (i)  Hno a Roma  tra- 
feorrendo , ove  tutto  il  circoftante  paclè  iimilmente  pre- 
darono ; alla  line  entrati  in  Roma  , la  mifero  a facce, 
non  permettendo  Alarico  , che  s’incendialTc  , od  altra 
ingiuiia  a Templi  rccaflero. 

Ma  non  pure  Roma  più  volte  , e le  fopraddette 
Provincie  quelle  calamità  lòrtìirono  , ma  la  Puglia  , la 
Calabria,  la  Lucania,  i Brnzj , ed  il  Sannio , e prima, 
e più  ddl’altre  regioni  la  noftra  Campania  patìlollel^ 
fa  dertino  . Soorreano  i Goti  , portando  in  ogni  parte 
flrgcHi  , c rovine:  nè  fi  arreflaion  giammai,  fe  non  fe 

nell’ 

( I ) Claudim.  lil.  de  l'ìR.  Stilicm, 
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nell’ultima  parte  d’Italia  , ove  trattenuti  dallo  Stretto 
Siciliano,  ne’Bruzj  pofero  la  lor  lède  ; e quivi  mentre 
a nuove  imprelè  della  Sicilia  , e dell’  Africa  lì  dilpone 
Alarico  , naufragate  in  quello  llreito  le  navi , a tal’  im- 
prefa  dilpofte,  toccato  dall’avverlìtà  di  sì  fanello  acci- 
dente, ferito  amaramente  nell’animo,  finì  luoi  giorni  con 
morte  immatura  predo  a Colènza  , e nommai  a baftan- 
za  pianto  da’  fuoi,  fu  nel  fondo  del  fiume  Bufentocon 
molte  ricchezze,  in  Roma  depredate,  lèpolto  (i)  {*). 

Ad  Alarico  lìiccedò  Ataulfo , il  quale  Icbbene  aveA 
fe  fatto  in  Roma  ritorno  predando  le  reliquie  di  Ala- 
rico; ciò  non  oflante  , congiunto  in  matrimonio  con  Gal- 
la Placidia  fijrella  di  Onorio,  potè  tanto  l’amor  , che 
volle  a quella  PrincipelTa , e’I  vincolo  del  nuovo  paren- 
tado predo  lui,  che  racchetatoli  con  Onorio,  tutta  li- 
bera lafciogli  ritalia  , ed  egli  co’  fuoi  nelle  Gallie  fece 
ritorno;  contro  a’  Franchi  e Borgognoni  , che  quelle 
infedavano , l’ arme  fue  rivolgendo  , fermò  fua  rclidcn- 
za  in  Tolofa  t E qiicdi  Principi  li  diflcro  Re  de’  Ve- 
ftroooti  , cioè  de’  Goti  Occidentali  , a diiTerenza  degli 
Oftrogoti , che  le  parti  Orientali , e l’Italia  dapoi  ligno- 
reggiarono . 

' Or  chi  non  vede  , che  Capua  , ella  Ibpra  tutte  le 
altre  Città  della  Campania  dovette  edere  in  quelle  ro- 

R r ^ vine 

(i)  Jornand.ap.^o.P*ul.^mil. de  rii.  Frane. U6.1. 

(•)  In  quella  prima  inondazione  di  barbari  pimi  il  Monaeo  mandata 
alle  fiamme  la  Cbiefa  Cofiantiniana  : ì fiato  Jeguito  in  queflo  erodere  dal 
Clarijfimo  Sig.  Pratdli  ( to.\.  ijhr.  Longob.  146.  & ^47.) ed  aggiunge  il 
fecmdo  , ehe  allora  fu  forfè  la  Cattedra  del  Vefeovo  tratferita  nella  pieeola 
Cbiefa  , ( 0 fiafi  fiata  Caverna  ) di  S.  Maria  de  ^urj  , 0 Surieht  : Ma 
quella  pieeola  Cbiefa  erede/i  edificala  dal  Pellegrino  ( Camp.  Pel.  pag.  jSi. 
& in  not.  Marg.  ad  Anon.  Salem,  p.  i.  n.  a.  ) da  S.  Simmaco  circa  il  mez- 
zo del  Secot  quinto  i e la  incurfione  de'  Goti  fi  colloca  nel  principio  del  fe- 
tolo  ifiefo  t e rifiefia  Pratilh  ( pag.ìió  ib.)  la  fiiua  nelCanm^og  ma  della 
rovina  cagionata  m Fefirogoti  alla  Cofiantiniana  non  abbiamo  teflimonio 
veruno  . £ fe  Alarico  non  permife , ehe  veruna  ingiuria  recata  fi  fujfe  alle 
Cbiefe  di  Roma  : egli  ì verifimile  il  credere  , ehe  ufata  aveffe  la  fiega  eie* 
menta  colla  Cbiefa  Cofiantiniana  di  Capua . 
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vine  mifèramente  involta  , elTèndone  Capo  t e Metro* 
poli  ? Il  fatto  fu:  che  rineflb  Onorio , purgata  da’ Goti 
l’Italia  , compadlonando  Io  dato  lagrimevole  di  molte 
Provincie,  e traile  altre  della  Campania  , promulgò  quel- 
la fua  Codicuzione  (i)  nell’  anno  413.  diretta  a Gio- 
vanni Prefètto  Pretorio  d’Italia  , in  cui  a tutte  quelle 
Regioni  concedè  l’indulgenza  di  non  dovere  i fuoi  Pro- 
vinciali elTèr  agretti  a pagare  interamente  i Tributi  ; ma 
contentoin,  che  pagandoglilì  la  quinta  parte  di  ciò , eh’ 
edì  folcano  pagare  , tutto  il  redo  lor  li  rimettelTe  ; e 
nell’anno  418.  nuovo  indulto  di  tributi  concedè  alla 
Campania , al  Piceno , ed  alla  Toicana . Or  queda  in- 
vadon  de’  Vedrogoti  non  portò  cangiamento  veruno  al- 
le leggi  Romane;  perciocché  intenti  quedi  Principi  all’ 
armi , ed  in  mezzo  allo  drepito  di  quelle  niuna  nuova 
forma  introdudero  (a) . Ond’è , che  in  Capua  dovealì  pur 
anche  vivere  colle  leggi  Coloniche,  e l’altre  comuni  de* 
Romani;  lòtto  però  iadil{X)lìzìone  de’  Conlòlari , o Cor- 
rettori , e forfè  di  quello  Avido  Adito  Glabriove  Sibi- 
iio  riferito  circa  quedi  tempi  dal  Pratili!  (3). 

Ma  morì  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l’anno , Che 
fu  del  Signore  423.  ed  ancorché  Teodofio  il  giovane  per 
un  anno  reggeflè  lòlo  l’uno , e l’altro  Impero  : nulla  di 
manco  nell’anno  lèguente  424.  creò  in  occidente  Augu- 
do  Valentiniano  III.  al  quale  una  coll’  Italia  tutta  lu 
fottopoda  queda  nodr a Regione . 
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Inturjiotte  de'  Vandali , e Jlato  della  Città  > e della 
Cbiefa  ne'  tempi  feguenti . 

G£n(èrico  dalla  Spagna  paflaco  in  Africa  nell’anno 
417.  polè  tutta  la  Provincia  aIc)qquadro;  nell’an- 
no 439.  prelè  ia  Città  di  Cartagine  ramolà  per  le  Tue 
grandezze)  e per  le  Tue  fceleraggini  per  mezzo  di  una 
Iraudolenta  pace,  e non  lalciò  cTivi  mettere  in  ufo  tut- 
ta la  Tua  crudeltà , perlèguitando  tra  gl’altri  con  maggior 
fierezza  i Nobili,  e i Crifliani  (i).  Deve  avvertirli  pe- 
rò col  Baronio,  che  la  perlècuzione  da’ Vandali  accefa, 
i quali  erano  per  la  maggior  j^rte  Ariani,  era  diretta 
(ol  unto  contro  i Cattolici.  Dippiù  non debbe predarli 
credenza  all’Autor  degli  atti  di  quelli  Santi  , de’  quali 
fiara  per  favellare,  il  quale  aflèrilce  , detta  perfècuzio- 
ne  cflerfi  maneggiata  da’Mininridegl’Impp.  Valentinia- 
no,  e Valente;  poiché  a quelli  fu  dato  a governar  l’O- 
riente, ed  il  primo  reflò  nella  Signoria  dell’Occidente, 
nè  mai  diede  in  quelli  eccedi  per  edere  datofèmpredi 
credenza  OrtodolTa  : oltre  che  Tappiamo^  ch’era  in  tal 
tempo  appunto  l’Africa  dominata  da’  Vandali . 

Ora  dando  in  quedo  dato  le  colè  fu  prelcntato  a 
quei  barbari  un  drappello  diSantidìmi  Eroi,  tra  quedi 
rilplendeano  per  maggior  merito  Rojio , Prifeo , Tamma- 
ro, e Cajlrenfe  ; procurarono  prima  i manigoldi  con  lu- 
finghevoli  maniere  piegare  alle  lor  brame  i Servì  di  Dio; 
ma  poiché  fi  avvioero  , edèr  vanamente  impiegato  il 
tempo,  li  gìttarono  in  un  carcere  tetro  : fperando,  che 
l’orrore  fatti  gli  avedè  cangiar  di  penderò  ; aggiunfero 
alla  prigione  altri  tormenti  , e lìippiicj,  e minacciavafi 
loro  già  vicina  la  morte  . Erano  in  quedo  dato  ridotti 
i Servi  del  Signore  , allora  quando  di  notte  comparve 

K r a loro 

(i)  Barm.  ad  •».  4J9' 
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loro  un  Angelo  circondato  di  luce , li  confermò  nella  lor 
coAanza  nel  nome  di  Dioj  prefagì  ad  efiì  , che  i bar- 
bari tentato  avrebbon  di  lòmmeigeili  nel  profondo  del 
mare,  ma  che  Dio  tolti  li  avrebbe  dalle  mani  di  quelli, 
perchè  desinati  li  avea  a propagate  altrove  il  Vangelo. 
Lodarono  i beati  Martiri  il  Signore,  e pregarono  il  McA 
raggiere  Celefte  , che  avelie  loro  impetrata  da  Dio  la 
grazia  , che,  poiché  fatti  gli  avea  conforti  nelle  pene, 
gli  avelfe  altresì  refi  degni  di  farli  tutti  morire  tra  i 
confini  d’uno  fteflb  contado;  il  carcere  era  pieno  di  lu- 
ce in  tutta  la  notte , ch’elll  pafiarttno  negrinni  di  lode 
a Dio,  fin  tanto  che  l’Angelo  dal  di  loro alpetto fi  tollè. 

Tornaro  i barbari  al  carcere,  ed  un  di  elfigittan- 
dofi  Ibpra  Cajìrenfe , cominciò  a tralcinai  lo  per  la  (loia; 
ma  per  voler  Divino  gli  s’inaridirono  ambe  le  braccia; 
così  che  fpaventato  dalla  pena  improvilà , cominciò  a 
chieder  mercè  al  Servo  di  Dio  C'rjìrenfe , il  quale  fpin- 
to  da  flimoli  di  Santa  pietà  inlieme  con  i Velcovifuoi 
compagni  fi  volle  a pregar  il  Signore  a favor  dell’Em- 
pio, dopo  di  che  cornandogli  in  nome  di  Dio  di  alzarli 
in  piè  aalla  terra , e tolto  fu  refiituito  il  vigore  alle  di 
lui  braccia  , ed  al  Corpo . 

Fu  vano  un  tal  prodigio  per  ammollire  il  cuore  di 
que’  Tiranni,  che  anzi  conligliavan  tra  loro  la  manie- 
ra di  perdere  i lèrvi  di  Dio  : uno  di  elfi  efortava  i 
compagni  ad  efporgli  in  una  logora  nave  all’  arbitrio 
dell’ onde,  e di  lafciarli  fommergere  tra  flutti  del  mare: 
e tanto  elèguiro  ; fcellèro  la  nave  più  antica  fenza  re- 
mi , fenza  vele , e fenza  farce , ed  aflègnata  per  ifeher- 
no  a ciafeuno  la  propria  carica  di  nocchiere,  ed  altro, 
li  lalciarono  in  balia  del  mare. 

Traila  moltitudine  de’  Santi , i quali  llimolati  dall’ 
efempio  , vollero  ad  onta  de’  Tiranni  correr  la  forte  flefi- 
fa  , leggonli  fol  tanto  i nomi  di  H(^o , Secondino , Era- 
elio  , Èenipw , Prifeo , Elpidio , Marco  , Augujìo  , Ca- 
vione , e Vintonio  : la  guida  del  timone  fu  commefla  a 

■ Ca- 
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Cajirenfe , e Tammaro  fu  collocato  della  proda  al  gover- 
no . Videro  i barbari , che.  la  moltitudine  de’ fedeli  ac- 
colli per  afbcndcr  nella  nave  beata  avanzavali  molto; 
temeron  perciò  , che  la  doveflè  nel  lido  fòmmergerlì  t 
proibirò,  che  tanta  gente  vi  fi  affollafTe,  e ftabiliron  di 
mettergli  in  altra  lacera  nave  per  far  loro  lofteflòinfor- 
tunio  ibffrire. 

Partì  fra  tanto  da  i lidi  dell’  Africa  la  nave  mal 
concia  a diferezione  i}e’  venti  ; ma  Dio  , che  i fervi  fùoi 
con  ifjjczial  cura  guidava,  la  condufTè  felicemente  nelle- 
fpiagge  della  Campania  felice,  c lungo  la  bocca  del  Li- 
ri,  o pur  come  fi  crede,  del  Volturno  vei  fb  la  fine  del 
mele  di  Maggio . 

Sceli  nel  lido  i Santi  Eroi  , ordinò  Cajirenfe  alla 
franta  nave,  che  ritornatali  fufie  in  quella  parte, ond’era 
partita  a confulione  degli  empj  ; come  in  fatti  fèguì  : 
pofeia  l’Angelo  additò  loro  le  fèdi  , alle  quali  Dio  de- 
fiinati  gli  avea  (I) . S.  Cajirenfe  entrò  nella  Città  di  Suefla 
traile  acclamazioni  del  popolo,  che  iftruito  di  loro  for- 
te , facea  ad  ellì  gli  applaufi  più  glorioli  . Quivi  ( lì 
narra  dagli  atti  flcflì  ) dimorando  Cajirenfe , fu  coflret- 
to  Adamanzio  , queU’empio  mìniflro , che  condannati  gli 
avea  al  non  meritato  fupplizio  , a portarli  di  perlòna, 
per  impetrar  dal  Santo  la  fanità  dalla  contrazione  , che 
lìn  dal  dì  dell’  iniqua  fentenza  avea  Iblferta  , e per  il 
fluHò  del  fangue , onde  Beatrice  lùa  Conlòrte  dal  gior- 
no fiellb  orane  afflitta  : e l’uno,  e l’altra  anche  lonta- 
na colla  benedizione  del  Santo  furon  fatti  contenti  : i 
cocchieri  li  tollero  un  mucchio  di  fieno  , che  apparte- 
neafi  al  Santo , e’I  diedero  a divorare  a i cavalli , che 
tratto  aveano  il  Cocchio  di  Adamanzio  ; ma  i Giumen- 
ti nc  furon  morti  alPiftante  : ricorfero  al  Santo,  c nel 
mattino  avvenire  trovaronfi  lieti  palccr  nel  prato . Fi- 
nalmente dopo  molti  prodigj  fatti  nel  corlb  del  viver 


(0  Mifhi  Mm.  in  S,  Cafittnf,  p,  x. 
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fuo  , Caftreftji  refe  J’Anima  al  Signore  in  braccio  del 
Presbitero  Orofìo  ad  ii.  del  niefe  di  Febrajo  di  anno 
incerto  ; il  fuo  Corpo  fu  trasferito  nella  Chielà  di  Ca- 
pua  antica  > donde  fu  poi  sbalzato  nella  Chiefà  Metro- 
politana di  Monte  Reale. 

Tali  fono  in  accorcio  le  venture  di  S.  C^Jitenfe  tra. 
(critte  dal  Monaco  da  un  Codice  MS.  Longobardo , che 
lì  confèrva  nel  Monaflero  di  I>onne  di  S.  Giovan  Bat- 
tiHa  della  Città  di  Capua  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to : perciò  non  è inverilìmile  il  credere  , che  fulla  pia 
tradizione  fuflè  flato  lavorato  qud  racconto  da  qual- 
che Monaco  di  detto  Ordine . La  moltitudine  però  de- 
gli errori  (corfivi  ci  fan  meritamente  dubitar  di  lor  fe- 
de: quelli  errori  però  fon  comuni  alle  lezioni  diS.Pri- 
feo  fcdel  Compagno  di  S.  Cadrenfè  contenute  nell’anti- 
co Breviario  Capuano  (i).  Sappiamo  però  da  ef!è|Cbe 
quello  Santo  fu  da  Dio  deflinato  al  governo  della  Chie- 
da Capuana  , qualunque  fra  fiato  il  defiino  de’  fuoi  Com- 
pagni, e di  tutta  la  moltitudine  de’ fedeli  , che  furono 
lor  confòrti  al  patire  - Suppone  intanto  il  Michel  Mo- 
naco , che  la  tua  giunta  ne’  lidi  della  Campania  fuflè 
addivenuta  nell’an.  circa  44).  del  Signore. 

Or  iìalì  r affare  come  lì  voglia  , fcmbra  , che 
feo  tirata  dietro  s’aveflè  tutta  la  difgrazia,  e la  rovina 
portata  da’  Vandali  all’ Africa  , ed  a Cartagine  di  lei 
Capitale  i fe  quelli  fteliì  doveano  recar  lo  lìerminio  al- 
la Città  di  Capua , in  dove  elfo  pocanzi  era  giunto . 

Valentiniano  IIL  per  la  morte  di  Placida  fua  ma- 
dre nell’an.  4fi.  Iciolto  il  freno  ad  ogni  Ibrta  di  libi- 
dine, e crudeltà  tentò  fluprare  (o  ftuprò)  la  moglie  di 
Mallìmo  Senatore  Romano  , ii  quale  fbmmamente  per 
tal  fatto  sdegnato,  proccurò  prima  nell’ an.  4^4.  tordi 
vita  Ezio  di  lui  Generale,  che  gli  era  grandemente  lò- 
IJictto;  polcia  ncll’ann.  4ff.  p>cr  mezzo  de’ Satelliti  ftcl^ 

lì  fe- 

(1)  Men.  in  S.  Prifeo  p.  jj. 
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fi  fece  uccider  l’Imperatore,  che  avea  vifilito  anni» 
ed  aveane  regnato  31. 

Mafiìmo  dopo  quello  misfatto  fpolbflì  ad  Eudofiìa 
Vedova  del  defunto  Monarca  , ed  avendo  per  l’amor 
di  lei  rivelato  mal  cautamente , eh’  egli  era  flato  l’autor 
della  morte  di  Celare  , Eudofiìa  prelà  dallo  (degno , 
chiamò  dall’Africa  Genlèrico  in  Italia,'  per  lo  cui  av- 
vicinamento Mafiìmo  (paventato  , fi  polè  in  fuga , e a* 
13.  Giugno  da  Tuoi  flefiì  lègoaci  forprelò,  fu  gittate  nel 
Tevere  ( i ) . 

Genlèrico  prelè  Roma  , e placato  dalle  preghiere 
del  Pontefice  S.  Leone , aflenneli  d’ ivi  fer  macelli  , ed 
incendi  . Ma  fatte  prigioniere  molte  Principefle  Reali 
abbandonò  Roma  , e in  dietro  il  Tuo  camino  rivolfe  : 
fingendo  di  lalciar  l’ Italia  3 in  pafiàndo  per  la  Campa- 
nia , i fuoi  Vandali  , e Mori  tutti  metteano  a rubba  » 
ed  a filoco,  c giunti  in  Capua  , vi  ufaron  quelle  cru- 
deltà , che  gli  flefiì  Romani  fieramente  contro  di  lei  fde- 
gnati  di  pratttear  non  ardirono  : defolandota  da’  fonda- 
menti, predandovi  ogni  colà  , e facendone  tutti  l’abi- 
tanti prigionieri,  fecondo  T efìirefiìone  dell’ Autor  della 
floria  Milcella  (3)  e di  Paolo  Diacono  (3)  : Cabtam  no- 
biliUìmam  Civitatet»  Capuam  ad  Jolum  ufque  aeiciunt  , 
captivamtur , praedantur  : di  che  favellando  l’ Imperator 
Coflantino  Porfìrogenito  (4)  in  fimili  termini  Ipiegafi: 
Capua  vero  erat  urbi  in^m  , captaque  eji  a yandalis  » 
Jtve  Afrii , et  vajlata  : ^al  fila  fatai  rovina  avvenuta 
fi  nana  nell’an.  del  Signore  4ff. 

Da  quello  tempo  innanzi  l’ infelice  Città  reflò  sfor- 
nita di  fila  fortezza,  ed  elpofla  all’ infblenza  de’ barba- 
ri , che  di  tempo  in  tempo  quali  per  gioco  la  mettea- 
no 


(1)  Pttav. RM.ump.l6.up.it. 
(;)  Li6. 14.  ap.  MutM.  te.  i . pag.  «S, 

Snella  aggiunt.  ad  Fiitrop.lib.g, 
Dt  admnif,  Imp,  up.  xj. 
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no  a (àcco  : nè  dopo  queflo  di  Jei  eccidio  leggiamo  nella 
Campania  altra  Città  forte  , che  quelle  di  Cuma  , c 
Napoli,  al  dir  di  Procopio  (i)i  L'um  in  Campania  frae- 
ter  Cumas  , et  Neapolint  nullus  effet  munitus  locui  : E 
febbene  lofteflb  facendo  menzione  di  ?co.  (ùldaii  man> 
dati  da  Totila  in  Capua  , li  chiami  prejìdìarj  ^ eum  tre- 
centi! Capuae  Praejidiariis  (a)  : Ciò  non  orante  quelli 
foldati  non  il  forte  della  Città  , ma  qualche  palTo  do- 
vean  cudodire,  altrimente  numero  cosi  breve  di  guar- 
nigione non  era  a cosi  vada  Città  difender  balievole . 

Stava  ella  in  quelli  tempi  l’Illullre  Città  nel  col- 
mo di  fue  grandezze:  e le  i Romani  perdonarono  alla 
magnificenza  deTuoi  edifici  per  ferbarla  come  un  gene- 
rai mercato  d’Italia  , non  che  della  Campania  felice; 
quello  fu  proprio  il  tempo  (anzi  l’inondazione  de’ Ve- 
ftrogoti,  e de’ Vandali)  in  cui  fiori  quello  di  lei  cele- 
berrimo Emporio  • Tanto  raccoglielì  dalle  lèntenze  , e 
rifpolle  de’óiureconfulti  , i quali  trattando  la  materia 
delle  obbligazioni , e de’  trafichi  ufurpan  lovente  gli  efem- 
pli,  ed  i nomi  or  d’Efelb,  e Pozzuoli  nobililifmi  Em- 
pori , cd  or  di  Capua  : Cosi  Scevola  (5)  quare  , et  in 
propojtto , eum  qui  prom\Jit  Epbejt  ^ aut  Capua;  ...  E 
poco  da  poi  nel  §.4.  Si  quid  ita  Jiipulatur  Epbejt  , et 
Capua  : boc  ait  ut  Epbejt  partem  , et  Capua  partem  pe- 
tat  . £ dal  detto  di  Papiniano  (4) , che  fa  menzione  di 
rimelTe  di  pagamenti , promellì  farli  in  Capua  , appare 
ellcrvi  flati  de’  Mercadanti  di  Cambio  , che  noi  diciam 
dì  ragione  : Cum  duos  reos  promi ttendi  J'acerem  , ex  di- 
verjii  locis  Capua  pecuniam  dare  flipulatu!  fum  : e da 
ciò , che  altrove  (f)  riffxmde  , più  chiaramente  divilà- 
(ì . Quajìtum  eji , an  JìdejuJJor  , qui  Capua  pecuniam  Jè 

datu- 

(0  Dt  M.  Gel.  lib.t.  e*p.  14* 

(»)  Id.  ni.  j.  cap.  1 8.  fag.  3 1 6.  ap.  Mur,  te.  t . 

(;I  L.i.%.l.<Ìt\i.ff.deptc.CenPit. 

(4)  ff.de duci,  reii Cenfl. 

(5}  L.g9  ff.de  fide fM/.&wiandat. 
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daturum  Renne  promijtt , Jt  rem  promitteadi  Capute  ef- 
Jet , Jiatim  conveniri  pojjit . 

Del  filo  mercato  fa  poi  peculiar  menzione  un  anti- 
co Calendario  , dal  Grutero  recato  nel  libro  delle  fiie 
ifcrizioni  : in  quello  modo  : /EJlas  XXL  Kal.  Mai  in 
XX.  AuguJH  dies  LXXXX.II11.  Nundina  Aquini  , in 
Vico , Interamn. , Mintur. , Romx, , Capux  , Cqfìni , E4- 
brat. , Ma  dopo  le  Icorrcrie  de’  Vellrogoti , e de’  Van- 
dali non  Colo  fe  perdita  del  fiio  prillino  decoro  , e Iplen- 
dore , ma  delèrta  da  quella  moltitudine  d’  abitatori , e 
rovinata  gran  parte  de’lùoi  edilìzj  , cominciò  ad  abi- 
tarli in  varie  regioni , o lian  Vichi  dillinta  ; ed  allora^u 
forlè , che  incominciaro  a lèntirlì  il  nome*  del  Vico  de’ 
Suriebi  i e dopo  l’ingrellò  de’ Saraceni  di  quello  di  Bt- 
rolajt,  e coll’  andar  del  tempo  , dell’altra  parte  della 
Città  , che  venia  folto  il  nome  di  S.  Pietro  in  Corpo . 

Il  vico  de’ Suri , o Surichi  , il  quale  era  all’intor- 
no della  Chielà,  già  come  dicemmo  da  S.  Simmaco  in 
minor  forma  edificata  , potè  forlè  derivare  da  qualche 
famiglia  di  lìmil  nome:  aonde  ppi  anche  la  Chielà  an- 
tidetta ebbe  a dirli  S.  Maria  de'  Surichi  : Or  de’  Suri 
leggiam  qualche  marmo  nella  nollra  Città , uno  de’ qua* 
li  vedell  dentro  la  Cafa  de’ Signori  fratelli  Canonico,  e 
Paroco  de’Xenzi. 


C.  OVIVS 

SVRVS  D.  S.  P.  PATRI 
C.  OVIVS  C.  L.  FABIA  C.  L. 
PARNACES  CO  ...  X 

Ed  in  altro  al  quanto  rolb  nella  Brada , che  porge  dal 
Seggio  de’  Cavalieri  alla  Chielà  della  Nunciata  così  : 

•...DIONIVS  HORDIONIA  Q.HORDIONIVS  a HORDIONI. . . : 

L.  Q.  L.  Q.  _ L ^ DE VS 

PHlLVMINA  SVRVS  SIBT  ET  PATRON IS 

Ss 
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E forfè  altra  regione  eflcr  vi  dovette  , che  potè 
dirli  Ccmpito  , o fia  Trivio  fe  a quelli  tempi  probabil- 
mente deve  attribuirli  la  ilcriziune  inalzata  da’ Capuani 
ad  Auraulfonte  di  loro  Avvocato , che  leggeli  nella  no* 
lira  piazza  de’  Giudici,  in  quelle  parole 

IVLIO  avravxon 

TI  LEONIDAE  V.  C. 

QVAESTORI  PRAET.  CURA 
TORI  CAPVENSIVM  OR  MVL 
TA  PRAECLARA  IN  CIVES 
PATRIAMO  HONORIFI 
CENTI  A E ^AE  MERITA 
INSTITVTORI  NOVOR 
AC  RENOVATORI  OPE 
RVM  PVBLICORVM 
ab  ORIGINE  PATRONO 
OMNI  LAVDE 
DIGNISSIMO 

REGIO  COMPITI 

Sebbene  alctme  parole  della  fopraddotta  ilcrizione  pol^ 
fon  farci  con  ogni  ragion  dubitare , eller  ella  Hata  Col- 
pita molto  tempo  innanzi  di  quello  j che  noi  fupponia- 
mo  i Sed  non  erat  èie  locus  » 

In  quello  flato  d'afflizioni  era  ridotta  la  Città , quan- 
do S.  Prilco  n’era  il  Sacro  Pallore,  e forlè  egli  cogli  oc- 
chi propri  Ipettatore  delle  rovine  , da’ Vandali  alla  Tua 

Chiefa  recate , la  quale  dalle  comuni  Icio^re  della  Cit- 
tà tutta  non  dovette  efler  elènte,  nè  potè  riteiier  quel- 
lo fplendore,  in  cui  edificata  l’avea  J’jmp.  Collantino: 
di  quà  fi  molTe  a dir  con  errore  il  Pratilli  (i) , che  do- 
po quella  rovina  fu  trasferito  l’Epifcopio  in  quella  pic- 
cola Cappella  di  S.  Maria  de’  Surichi , già  da  Simmaco 

edi- 
li) In  Anm.  SaUr,  Cemmait.  t».  tMji.  Innttè.  |x8.  ». 
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«difìcata  : diflì  4 con  errore  ; impcreioccbè  o le  rovine 
non  furon  tante  j che  corretto  avclTcro  il  Vcfcovo  a slog- 
giarne , o pur  ne  fu  ben  tofto  ridorata , (è  nelJ’anno  cir- 
ci  881.  ella  era  in  iftato  ancora , che  in  lei  compita  fi 
iuflè  la  celebre  funzione  della  Confècrazione  d’ un  Ve- 
(covo  j qual  fu  Landulfo , ficcome  narra  Erchemperto  ) . 
Anzi  io  ibn  di  ferma  credenza , che  nft  S.  Prifco  aveflc 
allora  avuta  altra  Chielà  4 nè  altri  de’  fuoi  fucccflbri: 
.come  Tiburzio  , che  intervenne  , e Ibttolcriflè  al  Con- 
cilio Romano  dell’anno  46 r.  lòtto  il  Pontefice  Ilario  ; nè 
Coftantino,  che  lòtiolcriflè  l’altro  Romano  lòtto  il  Pon- 
tefice .Simmaco  ; nè  Aleflàndro  , di  cui  fi  fa  menzione 
crei  nofiro  antico  Breviario  fino  a S.  Dermano  , di  cui 
javxemo  or  ora  a favellare^ 

Avvertali  intanto  j che  nello fieflò  Breviarioconfon- 
dffi  con  error  grande  quello  S. Prilco  Africano  coll’al- 
tro Seniore , che  in  Capua  la  Religion  di  Grillo  iniro- 
dufle  : poiché  nelle  tre  prime  lezioni  narranfi  le  cole 
dell’ Africano,  nelle  ire  feguenti  dell’altro  S.  Prifco  i fat- 
ti rapporiantì - 

Traile  perlècuzioni  intanto  da’  Tiranni  ordinate  , c 

S articolarmente  da  Diocleziano , nelle  incurfioni  de’Ve- 
rogoti , *e  de’  Vandali , egli  è verilìmilc  il  credere  , che 
dilixrfi  fi  fulTero  , e bruciati  gli  atti  tutti  , e i Sacri 
Annali  de’  Martiri  della  nollra  Chiefa  j poiché  quel 
perfido  Imperadore  ordinò , che  fi  fuflèro  coftretti  per 
mezzo  de’  flagelli  i Crilliani  a confignarji  per  darli  al- 
le fiamme  ; così  che  molti  di  loro , che  coflantementc 
negare  di  rivelargli , ouennero  la  gloria  del  martirio  ; e 
quelli , che  per  viltà  li  difeoprirono  furon  da  quel  tera- 
innanzi  Traditores  appellati  (a) . Così  leggiamo  del- 
la Chiefa  Beneventana  in  un  antico  catalogo  di  Vefeo- 
vi  riferito  dal  Ciarlante  <3)i  S.Pbatinmdtfcipuluj  S.Pe- 
’ S s a tri 

(0  N»».47*  W etnn.4d  muiax. 

(j)  I-J.OA». 
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tri  Apojioli . Ab  hoc  Epifcopo  ufque  ad  S.Januarium  non 
^ memoria  aliorum  Eptfaoporum  , eo  quoà  Diocletianus 
(Omburi  Jicit  omnia  /cripta  ip/us  Eccl^ta. 

Ciò  non  orante  ferbafì  altrove  la  memoria  di  al- 
cuni noftri  Santi  predò  delle  nazioni  dranicre  ; ed  al 
Monaco  ignoti  . S.  Cajìula  Capuana  vien  mentovata  dal 
Bollando  a’  af.  Gennaro  : dal  mededmo  altresì  fi  rifè- 
rilcono  a’  la.  Aprile  Martiri  Capuani:  Cipriano  ^ Mu- 
/cola  , Donata  , Novelia  , Gennaro , Silvano  t Mudano  y 
Saturo  y e Giulio,  de’  quali  Eroi  fan  replicata  menzio- 
ne i Martirologi  di  varie  Chiefè  , e che  (()no  non  per 
tanto  la  prima  volta  ulciti  alla  luce.  Nè  deve  ciò  re- 
carci meraviglia  veruna,  ch’edèndofi  quivi  gli  atti  de* 
nodri  Santi  dilperfi , (èrbifi  di  loro  la  memoria  altrove; 
perciocché  (bleano  i Vclcovi  nel  lemjx)  delle  perlecu- 
zioni  fcrivere  al  Clero  delle  altre  Chiele , e raccoman- 
dare alle  diloro  orazioni  quelli  , ch’erano  in  Carcere, 
e quelli  ancora , che  aveano  di  già  foderto  il  martirio, 
del  qual  lodevole  codume  ci  fan  tedimonìo  fedele  l’Epi- 
ftole  del  martire  S.  Cipriano  (i;. 

CAPITOLO  XX. 

Stato  della  Città  di  Capua  fottO  ildominio  de'  Goti  , 

REgnava  Zenone  detto  il  Trace  in  Oriente  , ed  Odoa- 
cre  Re  del  Turcilingi  in  Occidente  , il  quale  coll’ 
ajuto  de’  Sciti,  ed  Eruli  aufiliarjefiliatoAugudolo nella 
Campania  , ed  uccifb  il  Padre  Orede  , s’impadronì  dell’ 
Impero:  allora  quando  nell’ anno  489.  Teodorico  Re  de’ 
Goti  a prerfiiafion  .di  Zenone , nella  cui  corte  trovavafi, 
«ntrò  nell’Italia  , ed  avendo  in  tre  battaglie  fiiperato 
Odoacre  , prima  al  fiume  Kònte  , poi  a Verona  , e la 
terz>  volta  lungo  il  fiume  Duca,  io codrinlè finalmente 
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a’  if.  Luglio  ritirarli  in  Kavenna , dove,  avendolo  per 
tre  anni  cinto  di  aflldio , finalmente , ulàndo  con  lui  una  t 
convenzion  frodolenta,  colia  quale  ftabilivalì  , che  co- 
munemente l’Italia  reggefièro,  ed  avendolo  ad  un  con- 
vito invitato  a’ 7.  Marzo  dell’anno  497.  lo  uccifè.  Quin- 
di trallè  l’origine  il  Regno  de’  Goti  in  Italia  (i). 

Prima  di  prender  Ravenna  diede  egli  di  tanti  avven- 
turofi  fucceffi  Teodorico  diUinti  ragguagli  a Zenone, 
avvifandogli  , non  rimanergli  altro , che  Ravenna  a fòg-  - 
giogare  per  l’intera  conquida  d’Italia  : ne  fu  al  fbm- 
mo  contento  Zenone,  onde  con  fùo  imperiai  decreto  gli 
confermò  il  dominio  d’Italia , e per  fuo  configlio  depo- 
nendo l’abito  Goto  , non  già  d’imperial  diadema  , ma 
di.  regie  infègne  , e di  regale  ammanto  fi  cuopre  , e fi 
fa  Re  de’  Goti , e de’  Romani  proclamare  (a) . Indi  nel 
fecondo  anno  dell’Impero  d’Anaflafio,  che  fuccedette a 
Zenone , in  Ravenna  , già  caduta  in  poter  fùo  per  la  mor- 
te di  Odoacre  , ad  imitazion  de’fuoi  predecefibri , fer- 
mò la  fua  regia  Sede. 

Così  refòfi  Signore  con  giufiiflìmo  titolo  , e ragio- 
ne di  tutta  l’Italia , non  trovando  oppofizione  veruna  , di- 
lìefè  le  armi  fùe  vincitrici  in  ogni  parte  , ed  impadro- 
nito di  quefìe  noflre  regioni , ritenne  in  ellè  l’iftcfTe  leg- 
gi Romane  : e tutt’  i fuoi  editti , e cofìituzioni  erano  a 
quelle  uniformi . Vi  ritenne  dippiù  la  medefima  polizia, 
e i Magifirati  , che  i Romani  vi  aveano  introdotti  ; e 
riflefià  difìribuzion  dì  Provincie , le  quali  fèguirono  ad 
efTer  governate  da’  Confblari . 

Fra  tanto  Teodorico  trovandoli  efàuflo  a cagìon 
delle  guerre  fbflenute  alcun  tempo  con  i Francefi , eb- 
be neceffità  di  far  da  quefìe  terre  provvedere  i fùoi  eflèr- 
citi  , e perciò  con  altro  editto  impofè  a’ Navicolarj  del- 
la Campania  , che  trafportaflèro  i vìveri  nelle  Gallie. 

Medi- 
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Meditava  ancora  d’imporle  altri  péli,  ma  perorando  a 
prò  di  quedi  paefì  Boezio  Severino  (i)  , il  quale  polè 
avanti  gli  occoi  del  Principe  le  tante  lue  raifèrie  , ed 
afflizioni , e ie  defùJazioni  > che  per  le  fcorrerie  de’Van- 
dali  aveao  patite;  con  molta  clemenza  Teodorìco  con* 
cedè  loro  indulgenza , e di  nuovi  peli  non  volle  più  ca* 
ricargli  ; anzi  avendo  i Campani , e particolarmente  i No- 
lani , e Napoletani  per  J’irruzion  del  Vefiivio , in  quelli 
tempi  accaduta , ToÀTerti  gravilfimi  danni , rilaRiò  a’  me* 
'jdefìmi  anche  i fbliti  tributi  (a). 

Avea  veramente  la  Campania  , quando  Genfèrico 
jnolTe  dall’  Africa  con  potente  armata  ad  invader  l’Ita- 
lia > fblTerte  gravi  fciagure.  Fu  allora  da’ Vandali  afpra- 
mente  trattata  ; devadato  il  Tuo  paelè , e Capua , ch’er% 
la  Tua  Metropoli  fu  Taccheggiata  , e poco  men  che  di* 
ilrutta  nelle  (ue  mura  . Quede  delle  calamità  fbdriro* 
no  Nola,  e molte  altre Gictà  della  medelìma  . Napoli 
lòia  per  cagion  del  dio  fico  fu  dal  furor  de  que’  bar- 
bari dènte  ^ Quindi  fu  , che  per  queda  varia  fortuna 
avvenne  dapol,  che  molte  Città  di  quede  nodre  regio- 
ni da  grandi  fi  fèro  piccole , e le  minori  divenner  mag- 
giori; Quindi  ancora  avvenne,  che  rovinata  Capua,  e 
Faltre  Città  grandi  , Napoli  cominciaflè  pian  piano  ad 
edoUere  il  capo  fbpra  dell’altre,  e ne’  tempi  .ae’Greci» 
e de’  longobardi  fi  rendeflè  Capo  di  non  picciol  Du- 
cato ( j) . 

Dacché  noi  non  leggiamo  però  , che  dopo  Tìnva- 
fione  de’  Vedrogoti,  c de’  Vandali,  avefiè  il  Confbla- 
re  mutata  la  Sede  di  fuarefidenza^  Segno  è,  che  la  Cit- 
tà di  Capua  non  fu  deH’intutto  rovinata  fecondo  TclpreP 
Bone  deli’autor  della  fioria  Mifceila  ; Ma  che  fèbbene  da* 
barbari  mal  menata  per  il  diroccamento  ^jla  fortezza, 

ed 
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cd  il  faccheggio , pur  fùflé  rimafta , ciò  non  oAante  , in 
podèllb  di  parte  del  luo  Iplendorey  e Capo,  e Metropoli 
della  Campania  ; e ben’è  verifìmile  il  credere , che  tutt’i 
Cittadini  , che  prcfì  dal  timore  all’ avvicinamento  de’ 
barbari  aveano  la  Città  Igombrata  per  girne  altrove  a 
ricovrare  , liberi  polcia  dal  timore  aveder  fatto  di  bel 
nuovo  alla  padria , ed  alle  lor  calè  ritorno  r 
• CalHodoro  (i)  ci  falàpere,  cheinqudli  tempi  que- 
lla nollra  regione  ebbe  ancora  un  Minìflro,  C’anceilier» 
appellato  ; la  cui  cura  delcriveli  da  quedo  Scrittore 
nell’  undecimo , e duodecimo  libro  della  Tua  Boria  : Così 
non  in  tempo  de’  Normanni , come  alcuni  han  fallàmen- 
te  creduto  , ebbe  origine  qoefl’cffizio  tra  noi  , ma  fib- 
bene  in  tempi  più  alti  pur  li  riconobbe  , e le  n’intelè 
il  nome  nella  Campania  r 

Morì  finalmente  Teodorico  nell’anno  726.  dopo  d’a- 
ver regnalo  poco  men  che  anni;  ridotta  l’Italia,  c 
quelle  regioni  nell’antica  tranquillità  li  fuccedette  Ata- 
larico  Tuo  Nipote  , figliuolo  d’Amalafunta  lua  figlia; 
quelli  mantenne  fa  lleflà  forma  di  governo,  le  medeli- 
me  leggi , e gli  Beffi  Magiffrati  , ne  permift , che  alcu- 
na co^  immutata  li  fuffè  . Ma  appena  giunto  all’an- 
no ottavo  del  fuo  regnare  finì  preffamente  i lùoi  giorni 
nell’anno  734.  e fu  la  fua  morte  origine  d’ogni  male» 
e della  rovina  de’  Goti  in  Italia  # 

CAPITOLO  XXL 

Di  S.  Germano  Vejcovo  di  Capua , 

N Acque  Germano  nella  Città  di  C^pua  da  genitori 
molto  illuBri , e potenti . Amanzio  ebbe  nome  fuo 
Padre,  e Giuliana  fua  Madre;  fu  educato  in  ruttigli  Bu- 
dj , e dilcipline  degne  degli  Uomini  oneffi,  ma  la  pietà 

fu 
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fu  il  pregio  maggior  del  fanciullo:  traevalo  Ibpra  tutto 
Tainor  verlb  i poveri  : la  Madre  fecondava  i deGderj 
del  tiglio,  ed  appena  morto  Amanzio,  diegli  il permef- 
fb  di  vender  tutto , e diflribuirne  il  valfènte  a’  poveri 
di  Gesù  CriGo  . Sciolto  dagl’  impacci  de’  beni  mondani, 
- più  rigidamente  fi  volfè  all’orazione , e al  digiuno  : fic- 
chè  tale  di  lui  fi  (parie  intorno  fama  di  Santità  , che 
morto  Aleflàndro  Velcovo  di  Capua , fu  egli  a voti  pie- 
ni , e luo  mal  grado  al  Pafioral  incarico  eletto. 

Regnava  in  quel  tempo  Teodorico  Re  de’  Goti  in 
Italia:  occupavano  Hormifda  il  Soglio  Pontificio,  eGiu- 
flino  il  trono  Imperiai  d’Oricnte:  il  pietofò  Imperado- 
re  chiedè  per  mezzo  de’  fiioi  Legati  al  Pontefice  , che 
mandato  gli  avefiè  alcuno  de’  più  periti  ed  illuminali 
tra’  Cattolici  , perchè  con  il  fuo  valore  purgata  avefiè 
la  Grecia  dalla  contagion  delle  refie , e riconciliata  avef^ 
(è  la  Greca  alla  Chiefa  Latina . Il  Pontefice  configliò  con 
il  Re  Teodorico  fulla  (celta  d’un  Uomo  di  tanto  valo- 
re , ed  a pwimo  leardo  s’offerfè  alla  lor  mente  Germa- 
no , eh’  era  in  quel  tempo  nel  colmo  della  fama  di  fua 
Santità . 

Ricevute  le  ifiruzioni  dalla  Santa  Sede,  nell’anno 
fi 9.  partì  verlb  Oriente  Germano  in  compagnia  d’al- 
tro V^feovo , Giovanni  appellato , del  Presbitero  Blando, 
e di  due  Diaconi  Felice  , c Diofboro  (i)  . Quali  fuflc- 
ro  fiate  le  gloriole  vicende , che  pafsò  il  Santo  nella  (ua 
illufire  Legazione , quale  fiima  conciliata  s’avefiè  prefib 
r Imp.  Giufiino  , e tutto  il  Clero  di  Oriente  , poflì)no 
leggerli  prefib  il  Baronio  : il  fatto  fu , che  il  Santo  Ve- 
lcovo tornò  colmo  di  gloria,  lalciando  ugualmente  il  de- 
fiderio  di  se  , e ne’  luoghi  onde  partiva  , ed  in  quelli 
per  ove  pafiàva  : riulcì  nell’  imprelà  : fi  conciliò  alla 
Greca  la  Chielà  latina , e cefiàrono  allora  con  lode  del 
Sommo  Pontefice  le  dilcordie  nell’Ovile  di  Gesù  Crifio. 

Le 
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Le  cofc  fin  qui  narrate  fi  raccolgon  dagli  atti  del  San- 
to, che  fèrbanli  nel  Monallero  di  S.  Giovanni  Battifia 
di  Donne  Monache  in  Capua . 

Fra’  doni  dunque,  onde  fu  a larga  mano  ilSantifiì- 
mo  Legato  dal  pio  Monarca  onorato , vi  furon  le  reliquie 
del  S.  Protomartire  Stefano . Quello  prcziolb  telòro  aven- 
do egli  alla  lua  Chiefa  riportato  , è fama  , che  quindi 
-mofib  fi  fufie  ad  innalzare  altra  Chielà  in  onore  del  San- 
to protomartire  llefib,  poco  lungi  dall’altra  CoHantiniana 
già  detta  , e che  quivi  avefiè  VEpifeopio  trasferito . 

Or  (ebbene  a quella  tradizione  chiaramente  fi  op- 
ponga il  dire  del  Cronaco  Volturnelé , il  quale  alla  pie- 
tà di  Conflantino  il  Grande  l’una,  e l’altra  Chielà  at- 
tribuilce  : pur,  ciò  nohofiante,  piacemi all’autorità  di 
Giovanni  Monaco  autor  di  tal  Cronaco  la  fiellà  tradi- 
zione anteporre , non  patendomi  verilìmile , che  gli  au- 
tori , a’  quali  tanto  premea  d’inalzar  le  cofe  di  detto 
Monarca,  avellerò  voluto  palTar  dell'intutto  lòtto filcn- 
zio,  Pedifizio  di  quefi’altro  Tempio:  nè  punto  recarci 
deve  di  maraviglia  , che  il  Monaco  Giovanni,  il  quale 
(criiTe  nel  principio  del  duodecimo  iècolo,  aveflTe  igno- 
rate le  colè  avvenute  nel  principio  del  ft^o  : percioc- 
ché quello  Scrittore  non  lèppe  quelle  neppure,  eh’ era- 
no accadute  nel  principio  del  nono , efièndogli  fiato  an- 
che ignoto  l’anno  della  edificazione  di  Sicopoli , e della 
nuova  Capua  ; oltre  che  per  quelle  lue  Iciocchezze  ap- 
punto è tenuto  in  poco  conto  dal  Muratori  (t). 

Dopo  dunque  la  Conftantiniana  , e l’altra  piccola 
Chiefa , di  cui  credefi  autore  S.  Simmaco  ; quella  è , fe- 
condo il  creder  mio , la  terza  Chielà  di  Capua , a lato 
della  quale  avendo  anche  edificato  l’Epilcopio  , viveafì 
in  eflb  lua  Santa  vita  Germano,  allora  quando  non  sò 
da  quale  infirmità  fbrprefb , fu  configiiato  da’  medici  di 
curarli  coll’ulb  delle  Terme  Angolane  , (oggi  dette  di 

Tt  Agna- 
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Ugnano  ) e che  poi  fi  dillèro  Sudatorium  S.  Germani , dal 
prodigio,  che  ora  fìamo  per  narrare . Entrato  nelle  Ter- 
me il  Santo,  prefentofTegli  innanzi  un  fantafma , che  avcsi 
Timagine  d’un  certo  Pafcalìo  Diacono  di  Roma,  la  cui 
Dalmatica,  efièndo  morto,  lurra  S. Gregorio  (i)  , che 
aveflè  il  Demonio  da  un  corpo  ofTeflb  fcacciato  . Que- 
lli era  flato  un  uomo  di  Teveri  coflumi,  e di  vita  per- 
fetta : alla  villa  di  quel  TantaTma  fpaventato  Germano 
gli  chicle  , colà  mai  ivi  facelTe  ? rifpolè  l’infelice  , che 
non  altra  cagione  ivi  il ritenea , fé  non  fé  quella,  d’aver 
fbllenute  le  parti  di  Lorenzo  contra  quelle  di  Simmaco, 
nello  fcifma  nato  nell’anno  di  Grido  498.(3)  per  la  ele- 
zione deH’antidetto  Pontefice  : lo  pregava  perciò  , che 
impiegate  aveflè  le  lue  preci  per  lui  preflb  il  Signor^ 
perche  degnato  fi  fuflè  liberarlo  da  quelle  J^ne  : fòg- 
giunfe  , che  farebbe  flato  ficuro  legno  d’eflèr  lui  flato 
cfàudito  , (è  tornando  alle  Terme,  non  l’aveflè  ivi  tro- 
vato , come  in  fatti  fèguì  . Sì  polè  in  orazione  Ger- 
mano , e tornato  alle  dufè  , non  ritrovato  il  fimtafma, 
s’avvide,  eflèr  fiate  ben  accolte  da  Dio  le  fiie preghiere . 

Si  avvicinò  fra  tanto  il  fine  del  viver  di  Germano, 
c volle  Dio  con  un  prodigio  renderne  illudre  a’  poderi 
la  memoria  . Narra  il  Papa  S.  Gregorio  (3)  , che  Ser- 
vando Diacono  , ed  Abate  di  quel  Monadero  , ch’era 
dato  dal  Patrizio  Liberio  coflrutto  , fi  portò  a vifitar 
S. Benedetto  in  Calino,  a qual’eflètto  fu  in  quell’ Ere- 
mo invitato  a paflàr  quella  notte  ; della  quale  era  già 
Icorlà  la  mettà,  allora  quando  lèguendo  il  luo  Tanto  co- 
fluroe  Benedetto  furie  dal  letto , èd  in  su  d’una  fineftra 
per  meglio  guardare  il  Cielo  , ad  orare  fi  volfe  : allor 
che  vide  tutto  l’Emisfèro  pien  di  Iplendore  : fide  a quel- 
la luce  le  Tue  pupille  il  Santo,  e tra  quei  lj>lcodidi  rag- 
gi 

(1)  D'tMl.^càp.^a. 
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gì  vide  rAnima  di  Germano  portarfi  in  una  sfera  di  fuo- 
co dagli  Angioli  in  Ciclo . Si  icoflc  Benedetto , c volle 
teftimonio  di  quella  prodigiofa  luce  Servando;  lo  chia- 
mò; v’accorfe,  e vide  l’ultima  di  lei  parte,  che  giva  già 
dileguandoli  ; lì  vollero  i Santi  adìcurare  del  fatto  ; man- 
daron  perciò  Teoprobo  in  Capua  , per  indagar  , che  di 
Germano  fi  fuflè  ? e rinvenne,  che  in  quel  punto  , ed 
ora  medefiraa  era  da  quelt’  all’  altra  vita  trapaflàto  il 
Santo  Prelato , il  dicui  Corpo  fu  tolto  dalla  nuova  Ca- 
pua da’  Francefi,  come  appreflò  avremo  a narrare. 

Ma  è tempo  ormai  di  ritornare  a’  Goti,  che  quin- 
di furono  da’  Greci  fcacciati . 

capitolo  XXII. 

Stato  iella  Città  di  Capua  ritornata  fotta  il 
, Dominio  degP Imfp,  Greci. 

MOrto  Atalarico  , procurò  Amalafiinta  fua  Madre 
per  tema  de’  Goti  , che  lo  Scettro  trasferito  fi 
fufle  a Teodato  figliuolo  di  Amalafrida  Ibiclla  di  Teo- 
dorico ; ma  l’Uomo  avaro , e poltrone  nccifc  l’egregia 
donna  , e la  fua  benefattrice  Amalafunta  ; e crede  Pro- 
copio , «ITere  flato  ciò  fatto  ad  infinuazione  di  Teodo- 
ra moglie  di  Giuftiniano , per  gejofia , che  l’Imperado- 
re  a lei  non  ranteponelTe . fieramente  per  tal  fatto  ^le- 
gnato rimperador  Giufliniano  centra  Teodato , voile  tut- 
to l’animo  mo  a torgli  di  mano  l’Italia  ; che  perciò  vi 
mandò  l’efièrcito,  che  poc’anzi  trionfato  avcade’Van- 
dali  in  Africa  folto  il  comando  del  Duce  Bclifario  l’an- 
no di  Grillo  nella  decima  terza  indizione,  Belilà- 
rio  cominciò  la  guerra  dalla  Sicilia  , di  cui  fi  relè  Pa- 
drone , ed  occupò  Siracufa  nell’ultimo  giorno  del  fuo 
Confulato  . Nell’anno  lèguente  i Goti  uccifo  Teodato, 
fi  eleflèro  in  Re  Vitìgge,  il  quale  fortemente  a i Ro- 
«lani  fi  oppofe  . Bclifario  prefe  Roma  nell’anno  n 6.  ma 
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cflendo  Rato  da  Vitigge  ailèdiata  per  un  anno  > e giorni 
nove  t ^u  di  bel  nuovo  per  opera  di  Belifàrio  dall’  af- 
ìèdio  liberata  nell’  anno  f j8.  (i)  . Ma  dopo  di  que* 
Itoi  fatto  prigioniero  Vitigge  ÀeiTo  con  Tua  moglie  , e 
prefà  Ravenna  , Belilàrio»  nell’  anno  TAO.  nel  nne  del 
quinto  anno  della  guerra  fii  richiamato  dall’ Imperado* 
re  per  mandarlo  contro  a’  Perliani,  e jx>rtò  in  trionfo 
in  Conflantinopoli  lo  fleflb  Vitigge.  Frattanto  da’  Go- 
ti fii  Creato  Re  Ildibaldo , e dopo  lui  Erarico  « e final- 
mente nell’ anno  f4i.  fu  al  trono  inalzato  Totila  Con- 
Ibbrino  d’Ildibaldo  , Uom  forte , e prudente  , ed  orna- 
to di  tutte  le  virtù  degne  d’un  Principe  . QueRi  non 
meno  coi  ienno , che  colla  fortezza , e valore  riRorò  le 
colè  de’  Goti  in  Italia  : battè  tante  volte  i Romani:  e 
finalmente  nell’  anno  5-46.  riprelè  Roma  , la  qual  (eb- 
bene ncH’anno  (èguente  fa  da  Belifàrio,  da  Oriente  tor- 
nato, di  bel  nuovo  occupata,  ciò  non  oRante  due  anni 
dapoi  fu  da  Totila  di  nuovo  ricuperata  (a)  . 

Pafsò  oltie  Totila  nella  noRra  Campania  , ed  oc- 
cupata Napoli  , e Cuma  , eh’ erano  le- due  fole  Piazze 
d'armi  in  queRa  regione  ; fi  videro  un’altra  volta  ritor- 
nati (òtto  il  dominio  de’  Goti  quefii  paefi,  i quali  per 
la  fciocchezza  di  Teudato  eraniì  perduti . 

Nell’an.  poi  di  CriRo  jfa.,e  decimo  ottavo  dell’ 
incominciata  guerra  Gotica  Narfète  Eunuco  di  Rirpe  Per- 
liano  Capitano  infigne  mandato  in  vece  di  Belilario  in 
Italia  , vinfe  in  battaglia  Totila , il  quale  dopo  aver  dati 
rii  ultimi  fogni  delfuo  valore  per  opjxirfì  al  palTaggio  di 
Narfcte  , fa  uccifo  dopo  undeci  anni  del  Tuo  regnare . 

Sotto  queRo  Principe  narrali  da  Procopio  (?)  una 
zuffa  attaccata  tra  400.  cavalli  di  Totila, ed  una  trup- 
pa di  Giovanni  Capitano  di  Belifàrio  dentro  laÒttà  di 

Ca- 


(I) 


CaffioJ. lìi,  to. Cap.j^. 

Idtm  ii.  &•  PeUrv.  rat.  timp.  Ili,  y,  Cap.  f . 
JD*  M.Gtt,li6.j,tap.i9.C'x6.  . 
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Capila  ; eflèndovi  l’uno  , c l’altro  entrati  per  vie  di- 
verfe  , fenza  che  l’uno  s’ avveflelfè  dell’altro  , improvi- 
faniente  incontrandoli:  il  che  veroelicndo,  deveprefu-  . 
merli , che  ben  ampia  > e popolata  ancor  li  fuflè  quella 
Città  , le  potè  limile  improvilò  incontro  avvenirvi. 

Dopo  Totila  fu  creato  Principe  Teja  , il  quale  aven- 
do radunato  il  Iho  elTercito  nella  Camoania  preflb  le 
falde  del  Monte  Vefuvio,  attaccatofì  con  Narlète  di  gran 
lunga  a lui  di  forza  luperiore , dopo  aver  moBrato  l’ul- 
timo luo  valore  , ed  ardire  , rimale  finalmente  eftinto 
nell’an.  di  Grillo  ffj.  I Goti  collernati  per  la  morte  di 
Teja  , e privi  di  Capitano  sì  gloriolb  rilblvettero  di  reii- 
derli  a Narlète , il  quale  accordò  loro , che  potellcro  ufeir 
dalle  Terre  deU’Impero  con  tutti  gli  argenti , ch’elfi  avea- 
no  > e di  vivere  Iccondo  le  proprie  leggi . Così  fu  accor- 
dato il  trattato  di  buona  tede  dall’  una  parte  , e dall* 
altra  > ed  elTèndofi  mellè  tutte  le  Piazze  nelle  mani  de* 
CommilTarj  di^arlcte,  i Goti  ufeiron  d’Italia  nell’an. 
del  Signore  ff?-»  dove  per  lolpazio  d’ an.  64.  da  Teo- 
dorico  lino  a Teja  aveano  regnato  (i)  : e in  cotal  guifa 
quella  noBra  regione  una  con  tutta  l’ Italia  ritornò  nel 
dominio  dell’  Impp.  d’  Oriente . 

Ma  due  anni  dapoi  li  vider  di  nuovo  queBe  regioni 
infeBate  da  un’ altra  flraniera,e  barbara  nazione , allora 
quando  dovè  la  Città  di  Capua  eflere  Ipettatrice  della 
più  fanguinofa  battaglia , che  li  fullè  mai  data  in  que* 
tempi . 

l Francelì , che  negato  aveano  ogni  Ibccorlb  a Goti> 
morto  polcia  il  diloro  Re  Teodeberto  , e luccedutogli 
Teodebaldo  fuo  figliuolo , lòtto  il  comando  di  Leotaro  1 
e di  luo  fratello  Buccellino  ( altri  dicono  Rutilino  ) Ge- 
nerale delle  truppe  d’AuBralìa  nell’ an.  j-f f.  conFran- 
cefi,  ed  Alemani  inondaron  l’Italia  tutta;  ma  ritorna- 
toli il  Re  nelle  Gallie,  lafciò  Butiliqo  per  Ibggiogare  in- 

tera- 


(1)  jti«hìas 
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morir  fommerH  nell’onde  del  Cafilint)  ( così  chiama  quefl* 
autore  il  Volturno ) . Narra  Agatia  (i),che  non  rimaièr 
de'  barbari  più  che  cinque  foldati  , e non  morirò  dell’ 
eflercito  di  Narfete  più  che  8o.  uomini . Veggendofi  in- 
torno a Capua  tutt’i  Campi  di  (àngue  afperlì , e ’l  fiume 
Calìlino  così  dì  cadaveri  pieno , che  gli  andava  di  quày 
e di  là  (òpra  la  riva  la(ciando  : nè  è fuor  di  propoiito 

3UÌ  tra(crivere  una  in(crizionei  che  (ècondo  il  racconto 
el  citato  Scrittore  (colpita  vedeafi  in  una  tavola  di 
marmo  (òlla  riva  del  fiume  medefimo. 

Uj$da  Colini  Tyrremi  ad  littoris  oram 
F luxit  barbarìtìs  piena  Cadaveribus  . 

Btttilini  cum  Jìgna  Deh  invifa  Jè^entes 
Occidit  Francos  befia  Latina  l^ros . 

Felix  aotnit  erh  ^ tu  fulgente  Trepbtto 
Hqfiili  longam  fanguine  tinltui  aquaj. 

Paolo  Varnefrido  mentovando  il  luogo  di  cotanto 
memorabil  (uccefib  dice , che  chiamavafi  Tanneto  ( a ) : 
In  loco  cui  Tannetum  nomen  ^ : ma  ne  defiò , ne  i (boi 
glolTatori  (èppero  difiinguerci  dove  tal  luo^  fiato  (ì  fu(^ 
fé  . £’  probabile  però  , che  quello  luo^o  fiifie  fiato  Tifiefib, 
che  a tempi  dell’ Abate  Ap^linare  circa  l’anno  817.  fu 
donato  ai  Monafiero  di  Calino  da  un  certo  Dacèenaldo 
Capuano,  riferitoci  dall’Ofiienfe  ())  con quefie parole  : 
Sitniliter  etiam  Dacbenaldus  quidam  Capuanus  genere  ob- 
tulit  in  boc  Monafterio  univerfam  otnnino  JuMantiam 
fuam  in  loco , qui  dicitur  Cannettm , C per  alta  diverja 
loca  Comitatu  Calazzano  ( forlè  Calaziano  ) cum  terris , & 
Colonht  atque  anipialibus  diverjtt  y & omnibus  tam  m(h 
bilibut  y quam  immobilibus  Jùis  (*) . 

Sappiamo  però  dal  racconto  d’  Agatia  dilcernere , 
che  il  Ponte  , in  cui  la  Torre  di  legno  da  Butilino  narrali 

al- 


ti) Dt  tel.Gci  lib.t.  (0 
CO  ìJb.  18. 

(*)  Si  pur  fuiftipilfi  /«ojs  Caonctum  ,na>i  fm  in  tuùnmt»  di  CajaZzo. 
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alzata  , elTèr  dovea  queflo  di  Capita  nuova , o altro  a 
lei  più  vicino , e non  già  quello  dietro  il  Monte  del  Ti> 
fata  , che  congiungeva  la  riva  di  quà  colle  falde  del 
Monte  Canìcola  ( oggi  detto  il  Ponte  rotto  di  Triflilco  ): 
dilli , che  noi  lo  fappiamo , s' egli  ò vero  il  racconto  del 
lodato  autore  ; perciocché  di  là  dell’antico  Ponte  di  Tri- 
flilco traile  falde  del  Tifata , e la  riva  del  lìume  non  era- 
vi , Tiè  v’  è al  di  prelènte  Ipazio  baflevole  a potervili 
accampare  un  eflèrcito  di  30.  mila  combattenti  , qual’ 
era  quello  di  Butilino  : ed  oltre  a ciò , le  di  là  di  quel 
ponte  lì  lìillè  quel  Capitano  attendato  y non  avrebbe 
uopo  avuto  di  cingere  il  finillro  lato  del  Campo , e di- 
fenderlo con  rote  di  carri , e palizzate  ; perciocché  avreb- 
be avuto  alla  delira  il  fiume , ed  alla  finilira  i monti  del 
Tifata  medefìmo , che  Mr  lungo  tratto  lì  liendono  lungo 
il  Volturno  ; néjmtea  da  Valeriano , ed  Artabano  Capita- 
ni di  Naiiète  efler  dalle  Ipalle  aflàlito  . Né  di  tal  Ponte 
abbiamo  la  menoma  rimembranza  prellb  alcuno  Scrittore. 
Né  punto  é vero  ciocché  Tautor  della  nolira  Storia  Civile 
aflirilce  alla  pag.  89.  il  quale  reca  del  Tuo  dire  in  difèlà  al- 
cune parole  di  Livio  lènza  avvederli , che  preflb  quello 
Scrittore  non  lì  fa  menzione  veruna  di  Ponte  ; ma  lad- 
dov’egli  ha  tralcritto  ferpontent,  Livio  Icrillè  fer  mon- 
te! . Quel  ponte  però  potè  torfè  ellère  rovinato  dall’illellb 
Naiiète  y lè  fòlle  vero  ciocché  dilui  narra  I’  autor  dell’ 
Epitome  de’ Cronici Calfìnelì,  (il  quale,  dice  il  Mura- 
tore (i)  fallàmence  attribuirli  ad  Anafialìo  Bibliotecario) 
cioè , che  Narlcte  Patricius , tS  Eunucbui , ^oditor , 6 
b^iù  Komani  Imperli  foBut , Italiam  a jure  Imperii  fub- 
duceni  , Lan^bardit  trAdidit  ; portut  marit  per  gyrum 
Provincia  dmruens , terrn  , e Upidibus  replevit  ,pontes 
diruit , 0 alter  Judat  ^eSfus  contra  Imperium  Je  prepa- 
rare modit  omnibus  cepit . Vaglia  però  queflo  mio  dire 
per  una  lievifllma  congettura. 

Sgom- 


(1)  T».iairJud^.ifae.ìS4. 


/ 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.LIB.IV.CAP.XXIL  j 

Sijombrate  intanto  da  quefte  regioni,  e dall’  Italia 
tutte  le  barbare  nazioni  , e cadute  un’  altra  volta  nel 
dominio  de’  Greci  Impp.  , mutò  (cmbianza  il  governo 
colla  mutazioii  de’ Magiftrati;  e febbene  le  leggi  di  Giu- 
fliniano  non  poterono  gittarvi  profonde  radici  per  la 
morte , che  a quello  Monarca  lìipravenne  nell’  an.  f6f. 
carico  d’anni  82. , e j8.  edotto  meli  d’impero;  nulla 
di  manco  Giullino  il  giovane,  figliuolo  di  Vigilanzio , fra- 
tello di  Giulliniano  , a cui  fuccedette , richiamando  Nar- 
fète  d’ Italia , vi  mandò  Longino  nell’  an.  )-68.  per  fuc- 
ceflbre , il  quale  giunto  quivi  con  aflòluto  impero  mu- 
tò la  difpoHzion  del  governo  in  tutt’  altro  da  quel , 
eh’  era  in  prima  . Stabilì  fua  Sede  in  Ravenna*,  come 
aveano  fatto  gl’  Impp.  d’Occidente , c Teodorico  con  i 
fuoi  Goti  ; Tolfè  via  dalle  Provincie  , o fian  regioni  i 
Confblari , i Correttori  , e i Prelìdi  , dando  a cialcuna 
Città  , Terra  , o Callello  un  Capo , il  quale  chiamò  Duca, 
ed  un  Giudice  per  cialcun  luogo  , che  la  giuflizia  am- 
minillraHe  ; ciafehedun’  d’  elfi  impacciavafi  partita- 
mente  del  governo  di  quelli  , e lòlamente  aH’ElIarca  , 
che  da  Ravenna  l’Italia  tutta  governava  , llavano  Ibt- 
topoHi,  ed  a cui  ne’ cali  di  gravami  da’ Provinciali  ri- 
correalì  (i)  . Quindi  Ibggiunge  il  Giannone  (a)  , nel- 
le nollre  Provincie  (*)  traflèro  origine  que’  tanti  Duca- 
ti , parte  lòtto  la  Signoria  de’  Greci  , e parte  (òtto  il 

V V do- 

!i  ) Sitm.  de  regn.  hai.  Hi.  1. 

1)  ijt.Cìvil.lo.i.lii.e.eaP.ii. 

(•)  j^uepe  fono  le  parole  elei  Giannone ma  non  crei  io,  che  tanti  fugera 
fiati  fuepi  Ducati  , b#  che  di  gud  foto  tanti  fuffero  derivati  . l foli  Duchi 
di  Napoli  , di  Gaeta  , e di  Sorrento  , e di  Amaìp  apparteneanfi  a Greci  in 
^efie  regioni , che  ora  compongono  il  reame  di  Napoli:  Gli  altri  elerhan  da 
Longoiardi  , come  auelti  di  Benevento  , e di  Spoleti , il  guale  a tempi  di 
Carlo  Manno  era  dhiifo  in  due,  nel  di  fuà , e rtel  di  là  dclF  Appennino , e 
vi  comandavano  allora  Guido  , c Lamberto  ambiciue  Duchi  di  Spoleti  . Non 
dovea  dungue  dir  Giannone,  che  fiati  fuffero  tanti  ; e non  dtvea  refiringere 
il  fuo  dire  alte  fole  nofire  Provincie  ; dacihi  per  molti  /reoli  appreffo  non  ve 
ne  furono  di  (tu:  Che  anzi  furono  cosi  gelo  fi  di  gueflo  titolo  i dmafii  diguefie 
Provincie  , che  Romualdo  Duca  di  Benevento  volle  privarne  Altveeo  Duca 
de'  Bulgari  , rilafciandegli  foto  guel  di  Cafialdo  : di  che  in  luogo  pii  oppor- 
tuno favtUartm», 
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dominio  de’  Lonf^obardi  , i quali  gran  parte  di  *queRe 
regioni  aveano  a quelli  tolte;  e quindi  fu,  che  ficcome 
fino  a tal  tempo  Napoli  , e tutte  1’  altre  Città  della 
Campania  riconebbero  Capua  per  Metropoli  acagìondel 
Ct  nfoJaie,  che  in  lei  rilicdea:  da  quello  tempo  innanzi 
fi  caiigiò  nella  Campania  Metropoli  , e Capua  videi! 
allretta  a riconofcei’ altra  Città  di  lei  Capo,  e Metro- 
poli • 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l’Impero  de’  Greci, 
nè  Longino  potè  multo  tempo  lodarli  di  quella  fua  nuo- 
va forma,  che  data  ieavea,  perchè  quell’ illelTò  fu  ca- 
gione , che  i Longobardi  occupata  l’  aveflèro  lotto  la 
guida  à'jilboiuo  loro  Re  nel  mele  di  Aprile  dell’an.  f68. 
regnante  nell’ Oriente  Giullino  ; ficcome  nella  Storia  de’ 
Eongobardi  avremo  dillintamente  a narrare. 

CAPITOLO  XXIII. 

De'  Vefeovi  Jucceffori  di  S.  Germano  Jtno 
a S.  Vitaliano . 

AS.  Germano  lùccedè  S.  Vittore , di  cui  nel  marti- 
rologio Romano  ci  fi  dà  notizia , come  d’ un  uomo 
illullre  per  lafantità,  e dottrina:  tra  di  noi  lènelèrbò 
la  memoria  in  un  marmo  fìtto  al  pavimento  del  bal- 
• cone  del  Signor  D.  Giovan  Girolamo  di  Capua  prelTb  il 
Seggio  Antignano  , in  cui  Jeggeafi  : VìBor  ‘Epm.  fedii 
ann.  XIIL  dies  "XXXVIII  , dep^tut  fub  die  Jlll.  Non. 
' jlpril.  Ann.  XIIL  P.  C.  B^li  V.  C.  indizione  fecunda . 
Qual  data  cade  bene  nell’  an.  di  Crillo  g j-4. , ficchè  eg||| 
morì  ne’primi  giorni  di  Aprile  dell’an.góg.  dopo  d’aver 
' governata  laChielà  anni  i^,e  giorni  34. , e le  il  mar- 
tirologio non  conviene  colla  nollra  inlcrizione  , forfè 
avverrà , perchè  ivi  tutt’  altro  lì  noti , fuor  che  la  (ira 
morte;  ma  Ibrlè  o la  Iba  canonizazione , o la  lua  tral- 
1 azione , o l’ invenzion  del  lùo  Corpo  . 

Era 
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Era  queflo  Santo  molto  irrotto  della  ragione  de’ 
tempi  , perciocché  (òtto  il  Pontefice  Ilario  emendò 
Ciclo  compofto  da  Vittore  Aquìtano  ncU’an.  463. , pre- 
vedendo fecondo  quel  calcolo  doverli  errare  nella  cele- 
brazion  della  Falca  (i)  : Coficchè  lì  ordinò  doverli  ol^ 
Icrvare  il  Ciclo  del  nofiro  Vittore , ed  anche  tra  Galli 
per  dilìwfizione  del  Concilio  Aurelianenfe  al-  Canone 
primo . * • 

Era  nella  Greca  , e nella  latina  favella  verlàto  aP- 
faifllmo , avendo  dal  greco  idioma  nel  latino  tralportaca 
la  confonanza  de’  quattro  Evangeli  compolta  da  Ammo- 
nio Aleffanàrino  ^ a cui  premile  la  llia  prelazione.  Cre- 
dcli  , che  il  lùo  làcro  depolìto  fi  conlèrvi  nel  Mona- 
fiero  di  Monte  Vermne,  o di  lui  grande  reliquia  alme- 
no > che  a’ tempi  di  Giovanni  d’Aragona  lòtto  il  maggio- 
re Altare  di  quella  Chielà  rinvenneli  (a) . 

A S.  Vittore  fi  deve  aggiunger  lòccelibre  Probino , 
di  cui  ci  dà  memoria  un  marmo  dentro  la  Chiefa  una 
volta  di  S.  Nazzario , oggi  di  S.  Girolamo  di  Donne  Mo-  ' 
nache  , in  cui  leggiamo  : Vir  Beatijpmus  Probinus  Epife. 
Jidit  ann.  I.  mtnj'.  VllIL  diti  ////,  depqjttus  (uh  die  XUI. 
Kal.  Sept.  tempore  S.  Imp.  Dn.JuJìino  anno  VII.  p.  C.  epuf- 
dem  anno  V.  indilHone  quinta . 

Sicché  Probino  fu  eletto  Velcovo  nell’an.  del  Signo- 
re f7o.  a’  16. Novembre,  e morì  a’ao.  Agofto  dcll’an. 
f7a.  Per  contrario  dicemmo , che  S.  Vittore  fuo  prede- 
ceflbre  morì  nell’  an.  rf4. , dunque  dovè  tra  l’uno,  e 
altro  intercedere  altro  Velcovo  , di  cui  per  tanto  non 
abbiamo  notizia  veruna . 

Nella  guifa  medelima  interceder  dovette  altro  Ve- 
lcovo tra  Probino , c Fedo  3 poiché  dalla  inlcrizione  ab- 
biamo, che  Probino  morì  a’ao.  Agofto  dell’  an.  r7a., 
laddove  Fello  , che  notali  fuo  lùcceflòre  fu  confecrato 

V V a Ve- 

» 

(1)  Seda  derat.temp. 

(>)  Mifb.Maiuu.ài  S.yUttn  f.ip,  ^ 
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Vefcovo  da  S.  Gregorio , il  quale  non  prima  dell’an.fjo. 
fu  al  Pontiiìcato  altunto  : che  Fello  edèndo  Suddiacono 
della  Chiefa  Romana  fude  flato  da  S.  Gregorio  conlàcra* 
to  , il  raccogliamo  dalla  vita  dell’  iflellb  Pontefice  ap- 
preflb  il  Surio  al  numero  lèttimo  a’ la.  Marzo. 

Quello  Prelato  intanto  ebbe  la  taccia  d’  un  uomo 
avaro,  ficchè  ne  venne  predò  di  tutto  il  Clero  indifpre- 
gio,tal  che  egli  dedb  fu  codretto  a chieder  giudizia  al 
Pontefice  S.  Gregorio  , il  quale  fcride  (i)  ad  un  certo 
Pietro  Suddiacono  della  Campania , perchè  impiegato  lì 
fudè  a riconciliare  al  Vedovo  il  proprio  dio  Clero . 

Ma  perchè  ditto  quedo  Prelato  avvennero  le  cele- 
bri fcorrerie  de’ Longobardi  (òtto  il  Principe  Arechi  ; di 
lui, e de’ luoi  lùccedbri  diremo  più  colè  nella  Storia  de’ 
Principi  Longobardi  ne’ libri,  che  fèguono. 

CAPITOLO  XXIV. 

Alcune  brevi  rìflejjìoni  appartenenti  allo  Jiato  della 
Cbiefa  di  Capua  per  i primi  otto  Jecoli  Cri~ 

Jìiani . Clero , e Parrocchie . 

PErciòjche  riguarda  il  Clero,  non  abbiamo  alcun  lu- 
me , e notizia  di  regole  particolari  di  vivere  , che 
appartenute  fi  fudèro  alla  Chieda  di  Capua . Egli  è fa- 
cile argomentarle  non  per  tanto  dalle  regole  generali 
dell’ altre  Chiefè  . I Clerici  ne’  primi  cinque  fecoli  nul- 
la aveano  di  comune  tra  loro , nè  col  di  loro  Vefcovo; 
egli  è vero  però , eh'  effi  faceano  infìem  con  lui  un  Cor- 
■po  fòlo , e prendeano  molta  parte  , e cura  nel  governo 
della  Chiefa  . I Presbiteri , e i Diaconi  componeano  in 
fbmma  il  Senato  del  Vedovo,  col  quale  uniti  attende- 
vano al  governo  de’  Cherici  , e popolo  di  tutta  la 
Diocefi  (a) . per 

(i ) S. Crtgor. Hi.  i.epifl.  ,4. 

(1)  TmaJÌ».difi.tttl.p.\,lib,ì,Cap.7,n.l,^ft1. 
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Per  ciò,  che  riguarda  le  Parrocchie  ne’ primi  tre  fe- 
coli  della  Chicfa  almeno , è certo , che  non  vi  fulTero  da- 
te nè  nella  Campagna,  nè  nei  paghi  vicini,  nè  dentro 
l’intire  Città  , trattane  la  fola  Cattedrale  (i)  . Abbia- 
mo notizia  circrnc  date  molte  in  Oriente  nella  C ittà 
d’Alcflàndria  (a)  , ma  nulla  Tappiamo  di  ciò  riguardo 
alle  Chiefe  d’Occidente . 

Momjìerj  , e Seminar j . 

MAggiore  ofcuiità  s’ incontra  nella  prima  fondazio- 
ne de’  Monadeij , e Seminar]  predo  di  noi . Seb- 
bene Kufebio  Vefeovo  di  Vercelli  avedè  idituiti  degli 
Ordini  Monadici  (3),  c S.  Agodino  avede  fondati  nell’ 
Africa  de’  Seminar]  per  il  Clero  , ne  i quali  edb  infic- 
me  con  i Tuoi  Cherici  vita  comune  menava  , ( i quali 
Seminai]  lì  chiaman  fovventc  Monader]  (4)  ) Ciò  non 
edante  gi’idituti  Monadici  d’Eufebio  furon  sì  bene  rice- 
vuti con’  ammirazione  , ma  non  furon  sì  todo  abbrac- 
ciati. Ed  ÌScminar]  d’Agodino,  febbene  fi  fodero  giti 
di  giorno  in  giorno  moltiplicando  per  l’Africa  , folpet- 
tanononper  tanto  i Scrittori  delle  colè  Ecclefiadiche  (j) 
con  onni  ragione,  che  tali  Conventi  di  Chierici  fodero 
andatf  a male  nella  inondazione , e perfecuzione  de’Van- 
dali , i quali  pofero  l’Africa  tutta  a foqquadro . 

Nel  principio  però  del  fettimo  fecolo cominciarono 
ì Monader]  ad  edèr  frequenti  nella  Campania  felice  3 e 
nella  nodra  Campania  non  ne  mancarono;  tanto  raccogliefi 
da  un’altra  lettera  del  S.  Pontefice  Gregorio  diretta  ad 
Adeodato  Abate  Napoletano  del  Monadero  di  S.  Seba- 
diano,  il  qual’ era  edificato  in  Napoli  nella  Cafa  d’un 

ccr- 

(1)  Idemp.  i.liò.  ì.Cap.  it.».  t.«4S. 

(t)  IbidtmCap.xi. 

fj)  Tomafi>i.p.t'lib-X,Cap,4. 

(4)  Ji.CiTfi.  i.n.  to. 

(5)  Idcmhb  ì.Cap. 7. ».  l. 
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certo  Romano  in  data  della  ikfla  indizione  , che  cade 
neH’anno  603.  ed  in  cui  lì  fa  memoria  d'un  litigio  tra’l 
noilro  Veicovo  Balìlioj  e quello  di  Napoli , aquald’eHi 
due  doveano  elTèr  certi  Monaller)  iòggetti  (i).  Ed  al- 
tro Monaflero  di  Callìnefì  vi  fu  nella  Campania  in  tem- 
po di  S.  Germano  Velcovo  di  Capua , fiibbricato  già  da 
Liberio  Patrizio,  e che  trovavafi  lòtto  la  condotta  dell’ 
Abate  Servando  Diacono  mentovato  negli  atti  di  det- 
to Santo  (2)  (*)  . Oltre  a che  la  pietà  de’  Longobardi 
già  fatti  Cattolici  (perciocché  molti  d’elli  lèrbaronoper 
molto  tempo  l’Ariandìn^o  (3),  ed  il  di  loro  naturai  ta- 
lento d'edificar  delle  Chielè  dovette  elfcr  cagione,  che 
quelle  moltiplicate  fi  fuflero  in  numero  llrabocchevolcj 
e moltiplicate  fi  fufièr  ancora  le  Parrocchie  : Impercioc- 
ché prima  di  quello  tempo  o non  ve  ne  avea , o pure 
ve  n’eran  pochilTìme  , Oltre  a che  le  il  Clero  di  Capua 
nell’  ingreflò  de’  Longobardi  ( come  poco  appreflo  dire- 
mo ) avea  lua  primaria  Chiclà  abbandonata  , verifimil’  è 

fmr  credere  , che  anche  i Parrochi  aveller  le  Parrocchie 
adiate  in  abbandono.  Ma  dapoi  nei  tempi  di  Defide- 
derio  , di  Pipino  , e Carlo  Magno  , eh’ è quanto  dire 
dal  mezzo  dell’ottavo  lècolo  innanzi,  in  quelle  contra- 
de fi. godè  quali  per  la  feconda  volta  la  pace  di  Con- 
llantino  , e com’ elpreflàmente  lappiamo  dall’autor  della 
Cronica  di  S.  Vincenzo  al  Volturno  (4)  non  fi  vedea- 
no  neppure  Cartelli,  ma  tutte  le  Campagne eran ripie- 
ne di  Chicle,  e di  Ville  lènza  che  fi  paventalTèro i tu- 
multi della  guerra  j e fi  godè  quella  pace  fino  alla  Sa- 
• cri- 

(*)  Altre  Monaftere  detto  Gazavenre  fife  ntl  Inogo  detto  Plagia  fu  mito  « 
/futi  dell"  Abate  Adeodato  \ e di  più  il  Monaflero  detto  Falcidis  di  Pozzuoli, 
ed  il  Monaflero  di  Cntznsdì  S.  Martellino  . yedi  Mabillon.  to,  i.  Annoi, 
fag  xjò.  ad  an.  òoo. 

(0  4- n i- 

fi) Mith. Monne.  SanB.CaP.p.to^, 

(t)  Crimaid.io.  ì.lib.x.p.Sa. 

(•))  PriJJo Murai,  rer.  Ital.  Seript.  to,  I.  p,  z,pag.  370. 
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crilega  chiamata  , che  i noftri  Principi  fecero  de’  Sara- 
ceni ,•  Eo  Jiquidem  tempore  rnra  in  bis  regionibus  Cqjiel- 
la  babebantur  : Sed  omnia  l^llis , <S  Ecclejìis  piena  erant, 
nec  erat  formido  ■,  aut  metus  bellorum,  quoni am  alta  pa- 
ce omnes  gaudebant  vfque  ad  tempora  Saracenorum  ...  In 
appicllb  vedremo,  che  le  CappeJie  edificate  da’ I.ongo- 
bardi  ad  u(ò  privato  pafiarono  in  buona  parte  ad  ufo 
pubbico,  e molte  d’cflè  fiironpoi  dall’antica  alla  nuova 
Città  trasferite  (i)  . Per  ciò,  che  riguarda  i Monafteri 
di  donne  , non  lòlo  ve  n’ebbero  nella  nofira  Capua  in 
altiflìmi  tempi  : ma  di  più  : avendone  la  gloriola  San- 
ta Scolafiica  edificati  nel  Territorio  di  Aquino  nel  luo- 
go dal  volgo  appellato  Plumbariola  : quindi  a Tua  imi- 
tazione dovè  muoverli  la  BadelTa  Giufiina  ad  edificarne  un* 
altro  nella  nofira  antica  Città,  epiopriamente  nel  luo- 
go , dov’  oggi  vcggiamo  il  Convento  de’  Scalzi  di  S.  Fran- 
cclco  lòtto  il  titolo  di  S.  Marco  ,•  di  che  ci  fa  fede  un 
marmo , che  ivi  rinvennefi , nel  cavarli  i Ibndamenti  del 
Monallero  liidetto  j e dice  così  : 

HIC  REQVIESCIT  IN 
SOMNO  PACIS  IVS 
TINA  ABBATISSA 
FVNDATRIX  SANO  • 

TI  LOCI  HVIVS  QVAE 
VIXIT  PLVS  MINVS 
ANNOS  LXXXV  DEPO 
SITA  SVB  DIE  KACRVM 

novembrivm  mp 

DN  N IVSTINO  PP  AV^ 

AbiN  mi  PC  EIVSDEM 
INDICTIONE  TERTIA 


(i)  lAicb,  Monae.  in  S,  Pamfbilf  peg-  So. 
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r.e  note  Cronologiche  Imperante  Demino  Hojiro  Jufìino 
Perpetuo  Angujlo  Anno  qu  arto  po/i  Lonfulatum  epjcein 
Indie,  tertia,  additano  l’anno  fó9.  in  cui  conviene  il  ijuar- 
to  anno  dopo  il  Conf  dcU’Injp.  Giurino  : Sicché  non 
folo  , io  dicea  , vi  furono  de’ Monaltei  j di  Religiofe  nel- 
la noftra  antica  Capua  ; ma  egli  è da  credere  altresì, 
che  ad  elèmpio  di  S-  Scolaflica  li  fuflèro  i primi  pian- 
tati nella  noftra  Campania,  e quindi  nel  refto  deH’Italia 
diflèminati  fi  fùflero  (i). 

ORE  CANONICHE 

Vita  comune , Canonici , ed  elezione  del  Ve f covo . 

Ma  ritorniamo  al  noftro  Clero  ; i Presbiteri  , ed  i 
Diaconi,  eh’ erano  addetti  al  Icrvizio  della  Cat- 
tedrale venivano  fbtto  il  nome  di  Canonici , non  per  al- 
cuna  dignità,  della  quale  fuflèro  flati  ornati , ma  perchè  " 
eran  deferirti  nel  Canone , o fia  matricola  di  quella  Chjefà 
dei  ftipendj  della  quale  eran  partecipi  fa)  j e tali  diceanfì 
non  fòlo  perchè  deferirti  nel  Canone  della  Chiefa  Madre 
in  Città  . Sed  quicumque  Preibyteri  , vel  Clerici , Jèu  in 
Ecclejia  tum  Cattedrali , feu  Collegiali , feu  in  Parocbia 
etiam  agrejii  quapiam  agebant  ì dice  un  dotto  Scrittore  . 
Convenivano  adir  le  ore  Canoniche  (così  pure  appella- 
te dal  Canone,  e cepola,  e numero  de’  falmi,  che  in- 
fieme  col  Vefeovo  cantar  doveano  (3)  e di  giorno,  e di 
notte).  Dell’offizio  notturno  nella  Chiefa  Capuana  ab- 
biamo notizia  negli  atti  di  S.  Vitaliano  , che  fu  di  lei 
Vefeovo  nell’an.  del  Signore  -roo. , e preflò  d’eflì  leg- 
giamo : bora  autem  matut inali  adbibita  , Jicut  mos  eji 
populi  , Clerique  congregati  celebraverunt  ojjicium  (4)  : 

£un 

(1)  Veàì  Mazoth.  in  Kal  Neap.  a lo,  Felraft, 

(,)  Tomafin.f  .x  hb.x.cap.i.n.ì.& 4. 

(^)  Id  p.x.liù.i.ctipJii.n.ìi. 

(4)  Mich.Mtnacada  S.yitaliani  pag.ji. 
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£dun  tal  coBume  dall’ antica  fu  alla  Chiefa  della  nuova 
Città  trasferito,  e vi  fu  collante  lino  al  decimo  quinto 
fècolo  , come  moflraremo  in  appreflb  . Oltre  a ciò  il 
Clero,  addetto  al  fervizio  della  Cattedrale  del S. Proto- 
martire Stefano , vivcalì  in  comtine  col  Vefeovo  in  una 
cafà  a lei  contigua, che  avea  piuttoflo , che  d’altro  lèm- 
bianza  di  chiortro  di  Monaci  : in  prova  di  che  rappor- 
taremo  alcune  colè  nel  principio  deldifcoi  /b  della  Chidà 
della  nuova  Capua  : e moflraremo  altresì  , checialcuna 
Parrocchia  avea  il  Ilio  Capitolo  , e che  in  elle  tutte  l’ec- 
clclìafliche  funzioni  adcmpivanlì  da’proprj  Chierici  colle 
notizie  , che  ci  fòmminiflreranno  1’  antiche  pergamene 
del  nortro  Sagro  Telbro  . 

II  Velcovo  prima  de’  tempi  di  Conllantino  cJigeall 
dai  vicini  Vefeovi  della  Provincia,  dal  Clero,  e dalla 
plebe  j c doveano  tre  colè  alla  lecita  concorrere  : l’au- 
torità de’Velcovi,  il  IblFragio  del  Clero,  ed  il  teflimo- 
nio  del  popolo  (i);  nè  punto  conlìgliavalì  in  tale  affare 
il  Romano  Pontefice.  In  fatti  S.Gregorio Magno  in  una 
Epiflola  diretta  a Giovanni  Velcovo  di  Siraculà , parlan- 
do del  nuovo  Velcovo  di  Capua  Balìlio , eletto  circa  Pan. 
èco.  fi  ^iega  in  termini  , come  lè  tardi  avclTc  avuta 
notizia  di  fua  elezione:  KeverAdiJJìmo  t'rniri  ncJiroBa- 
Jtlio  Capuana  C ivUatis  JCpifeopo , qui  Ulte  jam  ejje  digno- 
Jcitur  . Il  lòlo  popolo  però  della  Città , nommai  delle 
Parocchie  Rurali , conlìgliavalì  in  tale  affare  (a).  Ma  poi 
dal  fècole  fèllo  innanzi  il  Concilio  Toletano  IV.  v’aggiun- 
fè  ancora  ilconlènfo,  ed  autorità  del  Metropolitano  (3); 
e le  avveniva  tal  volta  non  trovarli  nella  Città  perlb- 
na  idonea  per  tal  dignità , fi  mandavan  tre  perfòne  in 
Roma,  e quella,  che  ivi  trovavan  degniffima  , cligeano 
in  Vefeovo  (4):  o pure  fceglieafi  in  tal  calò  dallo  fleflb 

X X Re- 

fi) TomapH.p.tJib.iatf,\.ad^, 

(1)  lb.cttp.x.n.^. 

(})  U.p.xJìb  xxap.  I i.».s. 
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Romano  Pontefice , e mandavafi  alla  Città , che  bi(bgHo 
ne  avea  (i)  . Ma  l’elezione  del  Velcovo  nella  noflra 
Città  fu  preflb  defClero,e  del  Popolo  per  i primi  otto 
fecoli  della  Chiefa)  come  dagli  atti  del  noftro  S.Vefcovo 
Paolino  ritraggefi  (a) , il  quale  non  per  tanto  fu  conlè- 
grato  dal  Romano  Pontefice  : Comum  voto  , uno  confenftt 
ilìum  in  AntilHiem  elegerunt  , & conjecrandum  Romano 
"Pontifici  , E come  comprovali  dagli  atti  al- 

tresì di  S. Germano,  riferiti  dairUghellio  (3),  il  quale 
ci  narra,  che  ilmedefimo  fu  c\eito  ^ in  Alexaudri  locum 
cundlis , Clero , ti populo  fuffragantihut , evajtt  Capuanus 
Epifcopus . . ."ìAz  poi  ne’ tempi  avvenire  il  diritto  della 
elezione  lì  trasferì  nel  Capitolo , nelle  cui  mani  lì  con- 
lèrvò  per  molti  fecoli , come  apprelTo  diremo . 


Fine  del  libro  quarto . 


DELLE 

(i)  CapAi.n.t.elyx. 

(i)  Mieh.  Mon.pag.Sj.  ' ' ' 

(j)  Ta.ó.pat.goC. 
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DELLA  FEDELISSIMA 


CITTA  DI  CAPUA 

L 1 B.  V. 

INTRODUZIONE. 

Vea  di  già  Narfète  per  ordine  dell’  Ini- 
perator  Giulliniano  /cacciati  dall’  Italia 
i Goti  , ucci/òne  il  valoro/ì/Tìmo  Teja  di 
loro  Re  : avea  nell’  An.  rrf.  debellati 
preflb  Capua  lungo  il  Volturno  i Frah- 
ccfi  , che  /òtto  il  comando  di  Butilin» 
General  di  Teodebaldo  sforzavan/ì  di  /òg- 
giogare  l’Italia  fte/Ta  : ed  avea  per  tìne  tutte  que/le  re- 
gioni purgate  dalle  barbare  genti  , e reflituite  le  avea 
al  dominio  dell’ Impero  d’ Oriente.  Egli  Narfete  in  tut- 
to il  cor/b  di  guerre  sì  atroci  avvaluto  s’era  delle  trup- 
pe de’  Longobardi,  come  au/ìliarj  (i)j  ma  perché  que- 
lli di  mai  talento,  non  /èrbavano  la  militar  dilciplina, 
ora  incendiando  gli  cdifìzj  degli  amici  , ed  or  facendo 
violenza  alle  donne , ancor  ne’  Templi  ricovrate , furon 
innanzi  tempo  da  lui  congedati,  perchè  nella  patria  /ì 
ritornaflèro  ; ed  acciò  fpinti  dalla  loro  rapacità  alcun  ma- 
le non  recaflero  alle  terre  de’  Socj , fece  accompagnarli 
lino  a i confini  dell’Impero  nella  Pannonia  da’ Tuoi  fol- 
dati  lòtto  il  comando  di  Valer iano , è Damiano  fuo  ni- 

X X a potè 

( I ) Pro»/,  lib.  ttlt,  hi  fi-  Got.  hifi.  MifctU  lib,  1 6.  Ptal»  Diat.  liba.  Gap.  i . 
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potè  per  così  frenarli  dal  defio  di  male  oprare  (i)  . 

Tal  fatto  forfc  addivenne  nell’an.  circa  ffajOff}. 
ma  fe  noi  fappiamo  , o congetturiamo  almeno  quando 
furono  i Longobardi  mandati  via  da  quefii  paeli  ; non 
fappiamo  però  l’f^oca  infaufta  del  dt  loro  ritorno  , e 
quando  fu , che  tìflaron  la  prima  volta  il  piede  in  Bc- 
iiev'ento , prima  terra  , che  fu  da  loro  occupata  . Egli  è 
vei  ilimile  non  per  tanto  U credere  , che  dopo  eh’  ebbe 
Alboino  nell’  an.f68,  tìfiata  la  fua  fede  in  Italia^ , tre 
anni  dapoi , cioè  nell’an.  xyi.  i funi  Longobardi  lungo 
le  rive  dell’ Adriatico  fuflcro  feorfi  fino  in  Puglia  ; opur 
dalle  Città  Subalpine,  e dalla  Tolcana  , trafeurata  Ro- 
ma, e Ravenna,  fuflero  Refi  nel  Sannio  lòtto  il  coman- 
do d’un  lor  Duca  , Zotche  appellato  (2) , e refififuficr 
padroni  della  Città  di  Benevento,  e del  di  lei  Contado, 
ed  oltre  a ciò  di  tutti  quei  paci!  aH’intonio  , in  dove 
veruna  oppofizione  eflì  trovavan  di  piazze  d’armi  , o 
d’eferciti,  che  loro  vietato  aveflèr  J’ingrefib  . Imper- 
ciocché qualunque  malagevolezza  incontrata  avelTèro  i 
Longobardi  per  impadronirli  delle  Città  Maritime  ; fu 
facile  ad  efiì  però  occupar  le  mediterranee,  trovando- 
fene  le  mura  , e le  fortezze  già  da  gran  tempo  confi- 
gliatamentc  da’  Goti  diftrutte;  o prue  lò  di  Forte  ora- 
vi rimallo  alcun  vefiigio,  in  guifa  dalla  vecchiezza  , c 
dalla  malvagità  del  tempo  era  conquallàto , e rotto,  che 
appena  in  piede  reggeafi  • Dippiù  egli  è credibile  pure, 
che  la  Campania  nelle  prime  Icorrerie  non  mancò  d’eli 
ler  preda  di  quella  gente  rapace  ; giacché  llimandofi  i 
Tuoi  Campi  più  ameni,  e di  vettovaglie  abbondanti,  e 
d’altre  colè  al  vivere  neceflarìe  , ben  dovettero  prima 
degli  altri  cllcr  da’ Longobardi  occupati^  eCapuallella 
prc’ar.zi  Capo  di  tutta  l’intera  regione,  e de’  fuoì va- 
lli, e fertilillimì  Campi,  dovette  eller  nel  punto  fiefib 

da 

(,ì  Pycnp.lih.^.Cap.  j^.P.rt!oDi*c.ìi. 

(i)  l'etii AJItmaa  /nv/r.lr/f/./e.  i 
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da  loro  fbrprefà  : perciocché 'quivi  fecondo  la  teflimo- 
nianza  di  Procopio  (1)  altre  Citta  non  vi  erano  , che 
munite  fudèro  d’armi  , e di  mura,  che  le  fijle  Napoli, 
e Cuna  . Non  è però  da  iòrtenerlì  col  Biondo  , che  i 
Longobardi  forprendendo  la  noltra  Città , diftrutta  dal- 
le fondaraema  Paveffero,*  nè  predar  fede  veruna  lì  deb- 
be  all’  Imp.  Coujiantino  Porfirogeni$etit  (2)  , che  la  Città 
ftefla  fgombrata  tutta  d’abitatori  per  le  incurfioni  de’ 
Vandali,  lì  fiiflè  di  bel  nuovo  da’ Longobardi  comincia- 
ta ad  abitare  . Ma  dobbiam  dire  , che  fdrbcn  Capua 
per  le  tante  dillàvventure  in  uno  fiato  troppo  infelice 
trovava  fi , e (ebbene  da’  Goti  , e da’  Vandali  era  fiata 
non  poco  malmenata,  ciò  non  ofiante,  condottivi  nuo- 
vi abitatori  i Longobardi,  cominciarono  a fiequentarla, 
ed  a renderla  alquanto  più  valida  , e fòrte  , come  quel- 
la , eh’  era  nelle  frontiere  de’  Greci  Napoletani,  con  I 
quali  combattendo  ogni  giorno  i Longobardi  Capuani, 
acquìfìaronlì  una  gloria  immortale,  come  appiedo  dire- 
mo. Nel  primo  ingreflb  dunque  de’  Longobardi  cadde 
rantiebiffima  Città  di  Capua  7 fotto  la  Dinaflia  di  Be- 
nevento , da  cui  Duchi  fu  per  mezzo  de’  Gadaidi  go- 
vernata fino  a Landulfo  Primo  Conte  dì  Capua  , che 
fòlo  nell’  an.  840.  ne  ottenne  la  Signoria  . Noi  ci  ac- 
cìngeiemo  intanto  di  quelli  Gadaidi  a favellare,  e del- 
le cofe  più  rimarchevoli  , che  lòtto  il  codoro  governo, 
c (òtto  i Duchi  , e Principi  di  Benevento  accaculero  a 11’ 
infelice  Città  : e pofeia  ragionaremo  della  Storia  pecu- 
liare de’  nodri  Principi  Longobardi , e Normanni , i qua- 
li in  Capua  iìflàron  la  lor  relìdenza . 


CAPI- 

< ) Hift  Coll)  l,b.  I. 

(2}  Dtadmnif.lmper.Cap.ij.  , 
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CAPITOLO  I. 

Breve  Notizia  de'  Gajialdi , e del  di  loro  ojjìzio  . 


Quelle  regioni  , die  fecondo  la  delciizione  fattane 
dall’  Imp.  (Jondantino  il  Grande  , o da’  [èguenti 
Impp.  dirtingucanfi  col  nome  di  Provincie  della 
Campania  Felice,  del  Sannio , Puglia,  Calabria,  Bruzj, 
e Lucania',  quelle,  dilli,  o per  intero,  o per  la  mag- 
gior parte  al  Ducato  Beneventano  s’appartennero  j ciò 
non  ollante  lii’l  bel  principio  da’  Longobardi  fu  nuova 
polizia  introdotta  , e da  edì  parecchie  altre  Provincie 
furono  illituite,  e tante  forfè,  quante  furono  le  più  il- 
luHii  Città  in  tutto  il  di  lor  dominio  contenute,  dalle 
quali  le  Città  minori  In  forma  di  Provincia  dipendeano, 
eie  quali  più  rettamente  col  nomedi  Prefettura  appel- 
lar fi  potrebbero  (i)  . Or  febbenc  prcllò  gli  autori  del- 
la floria  Longobarda  quelli  luoghi  alcuna  Volta  col  no- 
me di  Provincia  dillinguonlì  , più  lòvvente  però  col 
proprio  nome  di  Gajìaldi  appellati  lì  veggono  . Nel  Ca- 
pituiare del  Principe  di  Benevento  Raddehilò  molti  Juo- , 
ghi  , Città  , c Terre  fi  nominano  col  titolo  di  Gaflal- 
dati , e che  come  tali  eran  da’  Gallaldi  goveinati , tra’ 
quali  leggefi  ancor  la  nollra  Capua.  Erra  non  pertan- 
to il  Summonte  (a),  c con  lui  l’Abbate  TroiliO),  che 
il  Gaflaldato  di  Capua  fufiè  divenuta  Contea  fin  dall’- 
an.66o.  fu’l  liilo  riflefib,  che  Trafimondo  marito  d’una 
figliuola  di  Grimoaldo,  Conte  detto  fi  fuflè  •,  impercioc- 
ché quelli  Minillri  erano  Ibi  tanto  Conti  di  dignità  , e 
Gallaldi  per  ofiìzio  (4). 

La  voce  intanto  Gaflaldo  verifimilmente  deriva  dal- 
le 


(1  ) yedi  Petl.'gr.  differì.  Dunl.  Beveven.  in  antij.  Provin.  an.  uibutm . 

Ifi.di  Napo.Ui.t.pag.400. 

(?)  To.g.ìibs-Caf.^. 

(4)  Camil.Pelltg.  in  Slem.  Cem.  Qap. 
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le  parole  Germaniche  Gu.Jì , che  vuol  dire  Ojpizio  , o 
Gtijl  che  OJpite  dinota,  e dall’altra  Halden , clic /ewere 
lignifica  (!  '.  Dinotano  altresì  Ctfjiodi  , o Prefitti  della 
Corte  (a;.  Quelli  erano  lènza  meno  per  dignità  inferio- 
ri ai  Duchi  , e per  contrario  quali  pari  ai  Conti  (3) . 
Non  diceanli  però  Gafialdi  lòia  mente  coloro,  che  avea- 
no  cura  delle  Regie  Cafe , e della  Corte , ma  quelli  ezian- 
dio, che  fomiti  d’ogni  civilpotcllà  , reggeano  i pubblici 
affari,  ed  a pubblici  gindizj  prelèdeano:  rendendo giu- 
flizia  ai  popoli,  ad  ellì  fubordinati  (4)  j non  fenza  però 
l’alTillcnza , e’I  conliglio  d’uno,  o di  più  Giureconliilti, 
ai  quali  erano  dal  Pubblico  tollituiti  i falaij  , ed  alTc- 
gnate  alcune  rendite,  che  nelle  ncllre  leggi  feudali  di- 
edi efler  loro  dovute  nontiue  Getjialdix  . E quello  era 
ad  ellì  comune  , ed  ai  Centi  , d’ambedue  ì quali  nella 
fopracitata  legge  Longobarda  s’impone  , il  chieder  giu- 
llizia  coloro , che  uopo  ne  avelTero  . Il  Signor  Murato- 
ri (f)  Ibggiungc,  che  a colloro  era  comm^a  l’efazione 
de’  Vettigali , c dell’altre  rendite  del  Principe,  olia  del 
Fifco\  per  qual  ragicne  fu  ad  eli»  aggiunta  non  piccol’au- 
torità;  imperciocché  oltre  della  Giuridizione  alla  lor  ca- 
rica per  tal’ oggetto  annelTa  , giudicavano  altresì  di  tutt’i 
piati,  che  appàrteneanfì  al  Patrimonio  del  Principe. 

Crede  non  per  tanto  il  Du-Gange , che  la  loro  Giu- 
ridizione cllèrcitata  fi  fuflè  fulla  plebe  lòltamo  , e la 
gente  più  vile,  e nommai  Ibpra  i nobili  , i quali  era- 
no (ottopodi  ai  Duchi , ed  a’  Supremi  Magidrati  della 
Provincia . 

Alle  volte  però  alla  dvil  potedà  accompagnarono 
ancor  la  militare  , come  fi  può  odervare  in  una  legge 

di 


(1)  ri. 

(lì  AiiSIct 

( ?)  Lfg.  Longeb.  Ili.  1 tii  $1.  l.  tf, 
U)  De  minvr  juli.minif.aijftT.  lo. 
(5)  Ltb.  i.lit.  14. 
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di  Rotar!  (i)  ,•  ed  a noi  avverrà  (bvventc  vederli  con- 
dotrieri  d’EHèrciti  numeroli . 

Si  dilTero  Gadaldi  ancora  gli  Amminiflratori  de’ be- 
ni Kcclelìadici , c con  tal  nome  vengono  diliinti  dal  Pon- 
tefice Uibano  li.  (a);  e quindi  è,  che  i Monafteri  del- 
le Monache  in  luogo  di  Procuratori  ebbero  i di  loro  Ga- 
flaldi  , de’  quali  nelle  pergamene  del  nortro  Monaflero 
di  S.  Maria  in  Gingia  di  Donne  Monache  rpeffo  veggiam 
fatta  menzione  : e quelli  con  altro  noxnc  l^uecomiti  an- 
cor’ appellavaniì . 

(^icfli  uffici  concedeanfi  molte  fiate  in  Feudo^wre 
GrtJialAix  : febbene  Cujacio  (jj  impropriamente  Feuda- 
tari appcllarfi  foflenga  ; perciocché  non  in  perpetuo  , ma 
a ttyiipo  tali  uffici  diipenfati  fi  veggano  j ma  quello 
dotto  Scrittore  avvisò  così , perchè  il  nome  , cd  ufiEizio 
di  Gallaldo  in  un  lòl  fenfuìmefe,  cioè  in  quello  da  noi 
prima  fpiegato,  di  che  ben  s’avvide  il  no  11  ro  dot  t illìmo 
Pellegrino  (4),  la  cui  nobiliffima  dilìcrtazione  legger  deb- 
befì  da  coloro,  che  voglia  avellerò  di  più  cole  appren- 
dere appartenenti  alla  natura  , ed  uffizio  de’  Gallaldi . 
Noi  fìam  contenti  d’aver  quelle  poche  colè  di  lor rife- 
rite , come  quelle , che  fon  lùfficienti  a meglio  intende- 
re i fatti  , elle  nel  corfò  della  lloria  fiam  per  narrare . 

CAPITOLO  II. 

Di  Zotone , e d' Arechi  /.  e IL  Duca  di  Benevettto  . 

Cominciò  dunque  Zotone  a comandare  nel  Uro  Du- 
cato Beneventano  nell’an.  del  Signore  gyr.  ma  fic- 
ceme  queflo  Ducato  da  baffi , c tenui  principi  riconob- 
be 

(0  Li4. 

( 1)  Cauf*  1 . J Jie/t.  I . Con.  SalnatoT . 

(j)  Commtnt.mlib.ratdal.  ^ 

(4)  bìiffert.  DHc4t.Bcntvent.im  ajitil.prown.aatrilmltis • 
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be  il  filo  nafi'imento , così  verifimile  egli  è ancora  , che 
il  filo  Duca  Zotone  iòrtito  avefiè  ofinira  , c viliHima 
origine  3 imperciocché  quefto  Duca  nulla  oprò , che  de- 
gno flato  fuf«  di  commendazione , c di  lode , Egli  era 
un  Uomo  rapace,  ed  avaro,  e tratto  da  queflavìlpnl- 
fione  moflè  aa  Benevento  con  i fiioi  Longobardi  col  fin 
di  depredare  le  ricchezze  del  Monaflcro  Calfinefè  60.  an- 
ni prima  di  queflo  fatto  da  S.  Benedetto  edificato  ; la 
pietà  de’  Principi,  e la  fama  delFondatoreaveanoma- 
ravigiiofa mente  queflo  luogo  arricchito . Zotone  di  not- 
te aliale  il  Chioflro , e non  lòddisfatto  di  predarlo  , e 
Ipoglìarlo  di  quanto  avea  di  più  pregiabile , devafla , e 
rovina  l’edifizio,  ficchè  appena  Bonito  , che  n’ era  l’A- 
bate con  i fiioi  Monaci  potè  làlvarfi.  al  favor  della  not- 
te, e ricovrare  in  Roma  (i)  , ove  con  molta  benignità 
furon  dal  Pontefice  Pelagio  accolti , e ad  eflì  furono  afi. 
legnate  alcune  flanze  vicino  Laterano,  ove  fabricaronfi 
un  Monaflero  , in  cui  per  1 30.  anni  dimorarono, , fin 
tanto  che  1’  Abate  Petronace  a conforti  di  Gregorio  II, 
adunati  molti  Monaci,  che  loeleflero  Abate,  prelfe  cu- 
ra del  Monaflero  , ne  rifece  1’  abitazione  , e donogli 
l’antico  fialendore. 

Ópeflo  fatto  addivenne  pocanzi  la  morte  del  Du- 
ca Zotone  \ poicchè  facendone  menzione  ne’ fiioi  Dialo- 
ghi S.  Gregorio  Magno  (a),  ne  favella  come  d’un  fatto 
di  frefeo  accaduto  : No&urtu)  tempore  nuper  illic  Lon- 
gobardi ingrejjì  funi  3 onde  manireflo  fi  feorge  l’error 
del  IVarnefrido , che  colloca  queflo  fatto  nell’  an.  6of ., 
c l’ altro  di  Sigisberto , che  lo  vuol  lèguito  nell’an. 
lènza  avvertire  al  fèdeliflìmo  teflimonio  di  S.  Gregorio 
M. , come  bene , e di  ligentemente  l’ Abate  della  Noce 
l’elàmina  (3}. 

Y y . Nè 

(i) 

Ò)  Lti.  ì.Cm p.  17.  i ! 

(})  AdCbrm,  Caff.lib.t.Cap.t.intxm.Ctruitìfg,  . 
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Nè  (blo  il  Monaftero  Caflìnefè  ebbe  a Iperimentare 
»»li  elTetti  della  rapacità  de'  Barbari  , ma  forfè  non  vi 
fu  nè  Città , nè  Terra  , che  non  ne  rimale  afflitta  , feb- 
ben  s’intende  il  parlar  dello  flelTo  Santo  Pontetice  (i), 
il  quale  favellando  di  S.CoJìamoWckovo  d' jlquiao 
bc  a (crivere,  che  ita  cu»£ti  babitatoresCivitatis illius^ 
Barbarorum  vladiis , <S  peJUlentite  immanitate  vajlati 
Jìtnt , ut  poft  mortem  illius  ( cioè  del  Velcovo  ) *$ec  quii 
Epifeopui  Jjeret  , iuveniri  potuijfet  . Mario  Aventicenjè 
Icrive,  che  la  pefte  devaftò  l’Italia  nell’ an.  IV,  e V.  del 
Conf  di  Giuftino,  cioè  nell’an.  f7o,  e f7i->  il  che  ca- 
de bene  ai  principi  del  Ducato  di  Zotont . 

QueRo  Principe  non  lalciò  di  tentare  l’adèdio  del- 
la Città  di  Napoli  nell’an.  781.  (ebbene  non  riufeì  nell* 
ìmprefa  (a)  • Il  chiarii.  Mazocchi  colloca  queRo  fatto 
nell’  an.  decimo  terzo  dell’ingreilb  d’Alboino , e (iioi  Lon- 

fobardi  in  Italia  , e nel  decimo  anno  del  detto  Duca . 

1 dottidìmo  Adèmani  (j)  crede,  che  (òtto  queRo  Du- 
ca fude  Rato  Conte,  e GaRaldo  di  Capua  un  certo  Au- 
doaldo  , (di  cui  favellaremo  in  appredo)  e che  prima, 
che  Zotone  tentato  avede  l’adèdio  di  Napoli , avea  do- 
vuto già  renderli  di  Capua  Signore  ; Zotone  intanto  jo. 
anni  dapoi  venne  a morire  a’ji.  Decembredell’an.r^i. 
(ècondo  il  calcolo  del  Pellegrini , dopo  d’avere  per  lo  (pa- 
zio  di  so.  anni  in  Benevento  dominato. 

Dopo  la  morte  di  coRui  fu  dal  Re  Agilu^ò  eletto 
Duca  di  Benevento  Arecbi  congiunto  in  confanguinità  a 
Gift^  Duca  del  Frioli  (4),  il  quale  (ìgnoreggiò  più  di 
tutti  quanti  gli  furon  fuccedbri,  cioè  per  lo  (pazio  d'an. 
ro.  Sotto  queRo  Principe  R Relèro  molto  i confini  del 
Ducato  Beneventano , conciofiachè  lècondo  Paolo  Emi- 
lio, 

( I ) Dishg.  Uh. Caf.  8. 

ti)  Mnacb.  m Kalend.  Neap.  dit  tp.  Mattii  ntt,  78L 
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Ho , ed  altri  Scrittori , i (iioi  termini  fi  flclèro  da  un  Ia- 
to infino  a Napoli,  e daU’altro  fino  a Siponto  : la  qual 
Città  dopo  S.  Gregorio  M.  anche  fi  rendè  a’ Longobar- 
di , ed  al  fudctio  Ducato  fu  aggiunta  . Saccheggiò  la 
Città  di  Crotone  i c lattivi  molti  prigionieri  , eligè  per 
il  di  loro  rifeatto  graviflìme  forome.  • 

Nè  dal  lato  della  noftra  Campania  efler  dovettero 
men  gravi  le  rapine,  ed  i ladronecci  -,  da  che  il  Clero 
fteflò  di  Capua  col  ftio  Veicovo  intimorito  de’  loroaf- 
làflinj  ad  imitazione  de’  Clerici  di  Milano,  che  fuggen- 
do le  diloro  ofiilità  ricovraro  in  Genua  ; Così  quelli  mal 
potendoli  opporre  alle  di  loro  violenze , penfarono  d’ab- 
Kndonar  la  propria  Chielà , e cercare  il  di  loro  ricove- 
ro nella  munitiuìma  Città  di  Napoli  , non  altramente» 
che  fecero  molti  Sacerdoti  di  varie  parti  d’Italia  j fino 
ad  un  intero  Monaflero  di  Donne  , le  quali  dalla  Lu- 
cania fi  fklvaron  nella  Sicilia  (i). 

Al  Clero  di  Capua  dunaue  ricovrato  in  Napoli 
fcrifiè  il  Pontefice  S.  Gr«orio  M.  dando  lor  parte  , ch’et 
fendo  in  Roma  morto  fejh  Vefeovo  di  Capua  nell’an. 

avefTero  perciò  intutto  obbedito  a Gaudeetzio  Ve- 
feovo di  Nola,  alla  di  cui  cura  il  Pontefice  avea  com- 
mefla  la  Sede  vacante  di  Capua  (a) . Altra  lettera  Icriflè 
Io  fteflb  Pontefice  a facendo  menzione,  il  Cle- 

ro ivi  ancora  dimorare  ; ed  in  efla  infinuò  al  lodato  Ve- 
feovo , che  reftituiti  avefle  a Kujlico  Arcidiacono , fatto 
dal  già  defonto  Vefeovo  Fejlo , i dieci  foldi , ch’ei  tolti 
eli  avea,  perchè  giunto  eragli  all’orecchio,  ch’era  que- 
fli  caduto  in  eftrema  povertà,  e ch’era  alieno  daH’olE- 
zio  di  Sacerdote  il  non  porger  lòccorfo  a fimiglianti  pei^ 
fone , e troppo  attendere  ad  accumulare  ricchezze  : Pne- 
ttrea  detem  folidoi  , quot  Rujìico  Arcbidiacono  fuo  Fe- 
llus  Epifeoput  fupraferipta  Ecclejtu  abjìulit , Fraternitas 

Y y a tua 

(i) 


i 
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tua  ornai  cejfaate  aaibiguitate  rejìituat  , qui  in  tantatn 
dicitur  pauperiem  perveaijft , ut  conferendum  illi  potius, 
qtiam  aliquid  ab  eo  aujìrendum  : durum  eji  enirn  > <S  pro- 
cul  a Sacerdotit  ojpcio  perfonam  pojitam  fub  necejjìtate 
negligere  , OS  Jludio  congregandi  , indecenter  inbiare  pecu- 
nfis  . I diecc  Rtldi , di  cui  li  fa  menzione  in  quciV  Epi- 
flola , ci  danno  (èmbianza  di  Penjìoni  , le  quali  davand 
ai  Cherici  , o in  ogni  fcttimana  , o in  ogni  mefe  fulle 
oblazioni,  primizie,  decime,  ed  altre  rendite  del  Clero, 
le  quali  pendoni  lòrtirono  pofeia  il  nome  di  Ci), 

non  vivendod  in  quei  tempi  in  molte  delle  Chiefe  d’Oc- 
cidente  per  anco  in  comune  (a) . 

Frattanto  Arecbi  compì  fua  lunga  Signoria  venuto 
a morte  a’ 31.  Decembre  dell’ an.  641.  dopo  d’aver  cin- 
que med  prima  del  Tuo  morire  adonto  Conlbrte  al  Du- 
cato Ajone  Tuo  Hgliuolo,  ebe  gli  fu  fuccedbre,  e di  cui 
noi  parlaremo  nel  Capo  lèguente . 

Sotto  quedo  Principe  vide  il  Pontefice  Onorio  I. 
figliuol  di  Petronio  della  Marra  Uom  Confolare  ; egli  fu 
Capuano  al  dir  del  Platina  , a divario  degl’  altri  detti 
Campani  , cioè  della  Campania  felice  : fu  creato  Pon- 
tefice a’ 6.  di  Novembre  dell’an.  6aa.  di  Domenica  lè- 
condo  il  Ciacconio,  ma  fecondo  il  Baronio  nell’an.  626. 
Rede  la  Cattedra  di  S.  Pietro  per  anni  12.  mefi  11.  c 
giorni  7.  morì  nell’an.  63 f.  o per  meglio  dire  639.  fe- 
condo il  Petavio  j e quelli  fu'  qaeìl’Onorio , che  creded 
macchiato  della  teda  de’  Monoteliti  , dalla  qual  tacci* 
lì  sforzò  ad  ogni  potere  il  Baronio  difenderlo. 

Al  Velcovo  Fejìo  intanto  fu  fuccedòrc  Bajìlio  Uo- 
mo, il  qual  volentieri  frequentava  le  Corti  (3).^  Il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  procurò  di  correggerlo  da  queda  lua 
vanità  per  mezzo  di  Romano  Difenjbre\  e forlc  profittò 

Baji- 

( I ) fleary  inp.  *u  dnit.  tale/.  Chaf.  IO. 

(i)  Tomafin.p.  i.  lib.  f.  Ctp.  x. 

- it)  S.CTfgtr,li6.S,EfiP,ii,ind,j, 
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Bajtlio  dell’opportuno  avvertimento  j perciocché  l’anno 
fèguente  6oi,  fappiam,  che  intervenne  al  Concilio  a’ 4. 
d’Ottobre  in  Koma  fitto  lo  flcflò  Pontefice  celebrato  : 
ebbe  nell’an.  6oj.  alcune  controverlìe  col  Clero  di  Na- 
poli per  l’unione  d’un  Monaftero  de’ Monaci , chiamato 
Crateras  y che  pretcfe  il  Pontefice  fare  ad  un’altro  Mo- 
nafiero della  fiefià  Diocelì  : pretendendo  Bajtlio  , che 
quefio  Craterai  ad  altro  Monaftero  della  propria  Dio- 
cefi  era  congiunto  (i)  ; ma  fu  coftretto  in  quefio  giudi- 
zio a (uccumbere  . 

Credei! , che  a Bajtlio  fufse  fucceduto  nella  Chiefa 
Gauiiofo  , la  cui  memoria  lèrbafi  negli  atti  del  Conci- 
lio Romano  , tenuto  fotto  il  Pontefice  S.  Martino  Marti- 
re nell’  anno  del  Signore  649.  (a)  ; talché  con  errore  veg- 

{;iam  notato  nel  margine  dell’  Indice  del  noftro  Monaco 
'anno  664.  fenza  faperfene  la  ragione.  Ma  è tempo  or- 
mai di  ritornare  a’  Duchi  di  Benevento . 

CAPITOLO  III. 

' Di  Ajone , Radoaldo , e Grimoaldo  III,  IV,  e V. 
Duca  di  Benevento . 

SEcondo  l’introdotta  polizia  da  Autori  nel  Regno  de’ 
Longobardi  in  Italia , non  folcano  quelli  Duchi  pri- 
varli di  lor  Dinafiia,  fé  non  le  per  morte  , o fellonia; 
e dopo  la  morte  venne  anche  in  coftume  d’anteporre  ad 
ogn’altro  del  defunto  ì figliuoli , (è  il  Re  capace  gli  ri- 
putava. Ciocché  efiì  faceanojper una  ragion  di  fiato,  fo- 
mentata dall’ambizione  de  i Duchi  , i quali  bene  ìpeC- 
fo  tentavan  di  feotere  il  giogo  della  dipendenza , e ren- 
derli afsoluti  . Quindi  li  videro  nella  neceflìtà  di  pen- 
fare  a render,  quanto  poterono  , minore  il  numero  di 

quelli 

(1)  tj.  liB.  I f . Spip.  4.  iW.  0. 

(1)  BtTtn.inda,tii, 


3/3  MEMORIE  ISTORICHE 

quefli  Ducati,  tanto  che  pian  piano  gli  ridufsero  a po- 
chi, ritenendo  (bl  quelli,  che  poteano  alla  maggior  li- 
curtà , e cuftodia  del  Regno  giovare  ( i ) . 

Così  veggiamo , che  dopo  il  lungo  Ducato  à'jirecbi 
luccedè  nello  Itelso  Ajone  Ilio  tìglio , il  quale  ( come  dicem- 
mo) cinque  meli  prima  della  morte  del  Padre,  una  con  efso 
lui  avea  cominciato  a governare  ; ma  conofcendolo  il  Padre 
di  poco  lènno , e men’  atto  a Ibltener  quello  pelo , il  com- 
mendò morendo  a Kadoaldo , e Crimoaldo  figliuoli  ambe- 
due di  Gìlìiifò  Duca  dei  Frioli , i quali  erano  dati  nella  Tua 
Corte  allevati , e ritenuti  ; erano  quedi  amati  da  Arecbi, 
come  proprj  figliuoli , cd  aveali  fudituiti  al  Ducato  in  di- 
fetto d’A jone  tuo  figliuolo  (a).Tenendo  dunque  ilDucato  di 
Benevento  AJom  lòtto  la  cura  di  quedi  due  fratelli , co- 
minciaron  la  prima  volta  a farli  vedere  in  quede  nodre 
contrade  i Scbiavoni  ; codoro  originar]  della  Sarmazia 
ibitiion  diti  Borijlene  valicato  i\  Danubio  lòtto  l’Impero 
diGiuJIimano  li  dittarono  ntli' I/lirico  ^ e gran  parte  ne 
occuparono  , onde  traile  fin’  oggi  il  nome  di  Scbiavo- 
(})•  Quedi  a tempi  à' Ajone  calando  dalla  Dalmazia 
sbarcarono  a Siponto  , e cominciaro  tutta  la  Puglia  a 
predare,  la  quale  in  buona  parte  al  Ducato  Beneventa- 
no ubbidiva  . Ajone  intelà  la  novella  di  queda  irruzio- 
ne, unite  alm^lio,  che  potè  le  Tue  trup^,  in  alTènza 
di  kadoaldo  mol^  da  Benevento  a combattergli , e venuto 
predò  i’  Ofanto  con  i Scbiavoni  alle  mani , cadde  in  un 
mdb , dove  da’  nemici  lòpraggiunto  fu  uccilb  (4) . Non 
godettero  i Schiavi  però  del  Trutto  della  vittoria  , per- 
ciocché lòvraggiunlè  con  valide  fòrze  opportuno  Kadoaldo, 
ed  attaccatili  con  incredibil  valor  , gli  fconfidè  , e di- 
fperfe. 

Cosi 

Ìli  PUtr.  Gian.  Ijitr.  Chjil.  tt,  i. 

>)  Paole  DìatoH.lié.A  cmp.ls.tAS. 

(}J  Protop.  dt  beh.  Goto. 

(4) 
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Così  Radoaldo  dopo  d’aver  vendicata  la  morte  A'Àjo- 
ne,  (che  dal  primo  giorno  d’Agoflo  deli’ an.  641.  lino  a 
tutto  Decembre  dell’  an.  ftclTò  avea  in  Benevento  lìgno- 
reggiato)  fu  alTunto  a quello  Ducato  , il  quale  adìeme 
con  Grimoaldo  luo  fratello  fu  da  lui  retto  per  lo  Ipazio 
d’anni  cinque.  Sotto  il  governo  di  colloro  s’intelèro  la 
prima  volta  in  quelle  regioni  , che  ora  il  Reame  com- 
pongono , le  nuove  leggi  Itritte  de’  Longobari , pubblica- 
te da’  Rotari  col  luo  editto , le  quali  in  dilcapito  delle 
Romane  cominciarono  pian  piano  a prender  piede  (i). 
Tentò  quello  Principe  intanto  dilatare  ì contini  del  fuo 
Ducato , e portò  l’armi  lue  contro  alla  Città  dì  Sorrento 
colla  lulìnga  di  Ibggiogarlà  ,*  ma  non  riulcendogli  agevoj 
r imprelà  , dacché  animati  i Cittadini  delle  incelTanti  ef* 
(brtazioni  del  di  loro  Velcovo  Agapito , così  validamente 
lì  oppofero  a i sferzi  di  Radoaldo  che ’l  coRrinlèro  a ri- 
tornarfene  in  Benevento  ( a ) , ove  finì  di  vivere  nell’ 
an,  647.  (*)  • 

Morto  colluì  , che  lèduto  avea  con  il  fratello  per 
lo  fpazìo  d’  anni  cinque  , cominciò  Iblo  Grimoaldo  V. 
Duca  ai  primo  Gennajo  dell’  an.  647.  a dominare.  Quelli 
fu  Principe  d’animo  sì  grande,  ed  intraprendente,  che 
non  contento  d’aver  dilleli  i confini  del  luo  Ducato,  e 
riportate  molte  vittorie  Ibpra  i Napoletani , ed  i Greci , 
alpirò  lèmpre  ad  imprelè  più  alte  , e generolè  ; final- 
mente dopo  lèdici  anni  del  fuo  Ducato  , lù  elàltato  al 
Trono  per  tener  lo  Scettro  del  Regno  d’Italia  ; imper- 
ciocché defunto  jiriperto , e lalciati  di  se  due  figli  Par- 

tari- 
ti) Jl  timr.  Affemaiu  femBfm  (w/  H.x.up.ui.i,')  mrftudtn  i lU 
RsdinUU,  t GriimaUt:  ttto  It  fut  Poli  hunc  ci  iplìut  Arkhit  in* 

flitutionc  , RadoaJdut  cum  frure  Gritnonldo  Ducttum  ootinuit  a menta 
Junio  «ani  641.  uf^ix  ad  annam  66x.  qiio  Regnam  Italiac  oacufiavit. 
Ma  RaJaaldo  finì  ài  vivart  ntlt an.6^y.  a Grimclae  ueupi  il  Riama  dita» 
lia  malt an.66ì,  acme  la  fiiffa  Serittara  daltijSima  al  eaf.y, 

(1)  Cian.ta.\.Mb.\.cap.j. 

(0  UtheUte,6.iaAfafaaSanant.Ififafa. 
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t (trite  i tGuniebertOy  a*  quali  Iconfìgliatamente  il  Regno 
div’ifè,  fermata  fiia  Sede  Reale  Gundeberto  in  Pavia,  e 
Purtarite  in  Milano,  tal  fatto  tliè  motiv'o  a Grimoaldo 
Duca  di  Benevento  dilcaccìare  ambedue  dalle  ior  Sedi, 
e renderli  di  tutto  il  Regno  Signore  , nel  domìnio  del 
quale  viflè  per  altri  anni  nove  . Nel  partir  Grimoaldo 
vcrlb Milano,  menò  Ceco  Trajèmoado  Conte  diCapuq.,a 
cui  commilè,che  marciando  per  Spoleto  verfò  la  Tofea- 
na  avelie  conciliati  gli  animi  di  tutti  i Longobardi  a 
fuo  favore  (i)  . E quella  è la  prima  volta  , che  nelle 
ftorie  de’ Longobardi  li  fa  menzione  de’ Conti  diCapua 
in  perlbna  dì  quello  Trafemondo  , il  quale  elTendo  Itato 
à&Grimoaldo  in  Lombardia  condotto  , ebbe  per  liicceflore 
nel  GaUaldato  il  Conte  Mitola  (*),  di  cui  nel  Capitolo 
lèguente  avremo  a favellare . Non  é però  che  quelli  flato 
li  fulle  il  primo  Conte,  oGaflaJdo  diCapua  (a),  giac- 
ché del  vero  primo  Conte  ne  dà  contezza  un  marmo , 
che  (^gi  lèrv'e  ad  ulb  di  Ibglia  della  porta  piccola  della 
Chiela  di  S.  Marcello  Maggiore  di  quella  Città , in  cui  a 
caratteri  complicati  leggiamo  in  due  verlì 

Ro^  vos  of/t»es  qui  leghe  tumttlum  ijlum  rogate 
Deum  prò  Audoalt 

Illujlris  qui  f uh  uatus  ex  genere  de  Audoalt  pri- 
mus  Comes  Capute . 

della  cui  flirpe  verilimile  è credere  , ehe  dilcelò  fullè 

queir 


(•)  che  anzi  fogghmge  il  ehm.  Affemani , che  tra  Audealdó  , e Trafe- 
mondo  deveitero  intercedere  altri  Canti  , e Caflaldi  , non  ejfende  veripmile^ 
che  Audoaldo  aveffe  gauemato  il  fuo  Gaflaldato  circa  70., r 80.  anni  ^guanti 
ne  fior  fero  da  lui  a Trafemondo  : e ciò  tanta  più,  guanto  che  ne' primi  tempi 
le  Gaflatdie  coneedeanfi  a tempo  determmato  ; pofiia  durame  la  vita  de'Ca- 
fialdr,  indi  fi  permife  di paffar  tie'lera  figliuoli,  e poi  negli  eredi.  Fratànta 
a Trafemondo  /»«>  il  Conte  Mittula  ; Il  dotti/fime  Signor  Pratilli  {differt. 
de  Capua  Cothitii.  ) vi  aggiunge  un'  altra  Carne , e Gaftaldo  Livizone  ap- 
pellato-, ed  alcun  altro,  dt  cui  fuindi  a poco  faveìlartmo. 

( 1)  Pad.  Diac.  IH.  4.  $ pref.  Murat.  pag.  474. 

(j)  ltal.hift.to.t.eap.Ì,^.j.pag.oig,  ' 
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quelV  yiudoaldo  di  nobil  fangue  j il  dicui  bambino  ottenne 
la  guarigione  al  lèpolcro  del  noUro  Velcovo  S.  RuHno, 
come  gli  atti  di  lui  rapportano  (0»c  queU’alrro  Audoal- 
do  ancora  , il  quale  per  teìlimonianza  del  Pellegrino,,  che 
l’ olTervò  nell’Archivio  Calfinefè  al  lacco  numero  69.  donò 
a’Cailìnelì  laChielà  de’ SS.  Quarto , c Quinto  inCapua 
collocata  (a).  Ma  ritorniamo  aGrimaaldo. 

Quello  Principe  nel  tempo  del  Tuo  regnare,  all’edit- 
to di  Xotari  altri  Capitoli,  che  gli  lèmbraron  più  utili 
aggiuniè  , e lini  li  giorni  fuoi  a’  jr.  Decembre  dell’ an. 
671.  A lui  fu  fuccelTore  nel  Ducato  Beneventano  Ro- 
mualdo di  cui  parlaremo  nel  Capitol  lèguenie . 

CAPITOLO  IV. 

Di  Romualdo  1. , e Duca  VI.  di  Benevento . 

ROmualdo  VI.  Duca  di  Benevento  cominciò  a regna- 
re non  già  nell’an. 663. , quando  Grìmoaldo  occupò 
il  Regno  de’ Longobardi,  ma  sì  bene  nell’  an.  66 1.  (*), 
allora  quando  cominciò  Ilio  Padre  ad  ambire  Io  Scettro 
Reale  (j).  Regnava  dunque  Grimoaldo  in  Pavia,  cd  il 
fuo  figliuolo  Romualdo  reggeva  il  Ducato  di  Benevento , 
allor  che  venne  in  penlìero  a Cojìanzo  Imp.  d’  Oriente 
difcacciare  intutto  d’  Italia  i Longobardi  , e riunire  al 
filo  Impero  quella  bella  parte  d’Europa.  Vergognava!! 
di  più  oltre  trarre  a lungo  1’  imprefa  , onde  nella  pri- 
mavera dell’  an.  669.,  approntata  una  fòrmidabililuma 
armata  di  mare  , raollè  da  Collantinopoli  , e valicato 
l’Adriatico,  venne  in  Taranto  ad  approdare  ; sbarcate 
quivi  le  lue  truppe  , alle  ^ali  unironli  ancora  le  Na- 

Z z pole- 

(1)  Miei  Moti.yand.Cafi.pgg.^z, 

(j)  Appr.Mm.pag.t^i. 

(•)  O nelC  an.  66%.  come  vuole  il  citar,  Affemm.t».%,  Ital,  iijl,  Script aap. 

ij.  J.  p. 

(j)  Pelleg.hifi,Long.par.i.pagtj^jditM,l6^j, 
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polctane , drizzò  verfo  Benevento  il  camino  . All’impro^ 
vifa  comparfa  de’  Greci  (paventaronfi  i Longobardi,  e 
Romualdo  lor  Duca  veduto  il  nemico  porre  il  campo 
lungo  le  mura  della  Città , fpedì  tofto  Gefunldo  fuo  Ba- 
lio al  Re  Grìmoaldo  fuo  Padre  in  Pavia  , p>erchè  gli  man- 
daflè  valido , e potente  foccorfò . I Longobardi  Beneven- 
tani intanto  non  mancavan  dal  canto  loro  di  bravamente 
difenderli,  ed  alle  volte  Ibrtivan  dalla  Città,  ed  i Greci 
ne’ proprj  alloggiamenti  andavano  ad  aflàlire , dando  loro 
fèmpre  danni , e confiderabili  rotte . Mentre  CoJìanzD  trat- 
teneali  nell’  alTèdio  di  Benevento  , Grìmoaldo  marciava 
di  fretta  con  poderolò  elTercito  per  lòccorrer  fuo  figliuo- 
lo , ed  intanto  premife  Gejuaido  per  avvifare  il  Duca 
del  vicino  Ibccorfoj  il  nunzio  infelice  cadde  in  mano  de’ 
Greci,  c fcovcrtofi  ciò, ch’egli  era  caricato  di  riferire, 
fu  dall’Imperator  follecitato,  perchè  tutta  a rovverfeio 
al  Duca  I’  ambalciata  efponefle  ; onde  condottolo  lòtto 
le  mura  della  Città,  il  collrinlèro  a chhmìr  HoMua/do  ^ 
a cui  voleano  , che  detto  aveflè  , non  potere  in  conto 
veruno  fijo  Padre  venire  a lóccorrerlo  : ma  Gefualdo  ve- 
duto il  Duca  in  lòlle  mura  con  animo  intrepido  fi  polè 
a gridare  : Sta  Jorte  , e di  buon  animo  o Signore , non  ti 
ftnarrire  ; etto  tuo  Padre  è già  vicino  con  potente  ejprr- 
cito  in  tuo  foccorfo , e quejia  notte  al  fiume  Sangro  deve 
ejjer  giunto  ; ben  ti  raccomando  la  mia  cara  moglie  , e 
i miei  cari  figliuoli , perchè  fon  certo  che  quefii  Greci  ri- 
baldi mi faran  tfio  morire . I Greci  ciechi  di  sdegno  gli 
recilèro  il  capo  , e con  una  balefira  lo  gittarono  nella 
- Città  j Romualdo  veggendo  la  tefia  del  fuo  lèrvo  fedele, 
la  lì  llrinlc  alièno,  ea  amaramente  piangendo,  ed  ono- 
rando la  di  lui  /ingoiar  virtù,  gli  fò  dar  nobile,  e degna 
fepoltura  (i), 

\' lm\>.  Cefi anzo  intanto  temendo  la  venuta  del  Re 
Grìmoaldo  rafledio,  e s’incaminò  verlo  Napoli; 

nel 


(0  fVatntfrìii.%jcap^jtpMnTttJt9,\^^Ì0, 
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nel  camino  al  fiume  Ca/c»re  fu  da  Gente  diCapua 

(licceflcr  d‘:ÌCov.'tTraJèmo»tìo , fopragiunto  , e dacollui 
fu  data  al  fuo effcrcito  una  rimarcnevole  rotta, che  non 
poco  l’afflillè.  Dopo  tal  fatto  l’Imp.  giunlè  in  Napoli, 
ove  conlègnò  ao.  mila  uomini  tra  Greci,  e Napoletani 
folto  il  comando  di  un  certo  Saburro , il  quale  vanta- 
vafi  con  queflo  numero  di  foldatefca  disfar  I’  elfcrcito 
de’  Longobardi . Il  Re  Grimoaldo  , eh’  era  di  già  in  Bene- 
vento  arrivato,  quando  intelè  i vanti  di  coHui,  fu  per 
andarvi  in  perfòna  , ma  il  Duca  fuo  figliuolo  il  vietò , 
otferendofi  elTu  a tale  imprefà  : il  Padre  una  parte  della 
fua  gente  gii  dkde , e Romualdo  con  intrepidezza  incom- 
parabile atfrontò  1’  efièrcito  de’  nemici  : li  combattè 
afpramente  dall’ una  parte,  e dall’  altra,  ed  era  ancor 
dubbia  la  pugna,  allora  quando  un  Longobardo  detto 
Amelongo  percofle  un  Cavalier  Greco  colla  lancia  sì  for- 
te , che  fveltolo  di  fella  , ed  alzatolo  in  aria  per  (opra 
il  filo  capo  a terra  il  rovverlciò  ; fparfe  tanto  Ipavento 
il  valor  d' Amelongo  tra’  Greci  , che  abbandonando  vil- 
mente il  campo  , lì  volfero  precipitofi  a fuggire  , cd  i 
Longobardi  inlèguendoli  di  loro  fecero  crudeliuìma  ftrag- 
ge  . Romualdo  pieno  di  gioja  in  Benevento  trioafàndo 
tornofiène , ove  accolto  dal  Padre , e da’  Cittadini  eoo 
applaufi  , e voci  felìive  fu  come  della  Patria  , e dello 
flato  liberatore  onorato . Cojìanzo  pieno  di  cruccio  veg- 
gendo  ogn’  opra  fua  eflèr  vana  , andò  in  Roma,  dove 
nonoflante  le  civiltà  del  Pontefice  Vitaliano  nello  fpazio 
di  dodeci  giorni  la  Ijxigliò  di  quante  v’eran  ricchezze, 
e di  quanti  ornamenti  trovò  d’ oro , d’ argento , di  bron- 
zo, e di  marmo  : fece  ogni  colà  (òpra  i fiioi  legni  im- 
barcare, p>cr  condurla  in  Coflantinopoli:  egli  per  terra 
ritornofiene  in  Napoli , ed  indi  a Regio , ove  per  la  terza 
volta  eflèndo  flato  da’  Longobardi  il  fiio  e^rcito  bat- 
tuto, paflbnne  in  Sicilia  , e quivi  eflendo  alquanto  di- 
morato , fu  in  Siracufà , mcntr*  egli  nel  bagno  lavavalì 

Z z a nell’ 
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nell’ an.  668.  tla’fuoi  flclTì  mifèramcnte  uccifb  (i),  e le 
Tue  indlimabili  prede  , c ricchezze  5 eh’  aves  da  var) 
luoghi  raccolte,  furono  invece  di  Coflaniinopoli  va  Alef- 
fandrìa  condotte. 

Qutrto  fu  il  line  infelice  della  Ipedizion  di  Coflan- 
zo , e de’  Greci , a’  quali  mancò  poco , che  non  fuflero 
interamente  fcacciati  d’Italia,  ma  avventurolò  p>er  con- 
trario a’ Longobardi,  i quali  maggiormente  ne’ loro  flati 
flabìliti  a nuli’ altro  dapoi  furono  intenti , che  a dilcac- 
ciare  i Greci  da  quelle  Città  , che  ritcneano  ancora  ; per 
quefle  illuflri  vittorie  Romualdo  ampliò  tanto  il  Ducato 
Beneventano,  che  n’acquiflò  Bari,  Taranto,  Brindijì, 
cd  i Greci  (cacciò  da  tutti  que’  luoghi  della  Calabria, 
che  oggi  Terra  d'Otra?jto  diciamo  , e li  riduflè  al  (òlo 
picciol  Ducato  di  Napoli,  d'AmalH , d'Otranto  , Galli- 
foli,  Gaeta  , ed  alcun’ altre  Città  maritime  de’  Bruzj, 
che  oggi  Calabria  Ulteriore  appelliamo.  Il  RcGrimoal- 
do  avendo  reflituita  la  pace  ai  flati  del  Duca  dio  lì- 
gliuolo  , ed  avendo  premiato  Trafemondo  un  tempo  Con- 
te di  Capua , (e  non  già  Mitula , come  con  crror  ma- 
nifeflo  afierifee  Pietro  Giannone  (a)  ) . Con  avergli  da- 
ta in  ifpolà  fua  figliuola  (òrella  di  Romualdo,  ed  aver- 
lo fatto  Duca  di  Spoleti  per  la  morte  à'  Attone , (è  ne 
tornò  in  Pavia  fila  lède  Reale  (3)  . Quivi  giunto  pre- 
Icntoflègli  innanzi  Aiczeco  Daa  de  Bulgari  t il  quale  ab- 
bandonando i luoi  paelì  , ed  entrato  pacificamente  in 
Italia,  offrì  a Grimoaldo  il  fuo  fèrvigioj  il  Rcftiman- 
do  , che  molto  giovar  gli  poteflc  l’ajuto  di  coftoro  in 
favor  di  Romoaldo  fuo  figliuolo  contro  ai  Greci , accet- 
tò ben  volentieri  l’offerta  ; l’invjò  per  quefto  in  Bene- 
vento  al  Duca , a cui  impofe  , che  aflègnato  gli  aveffe 
ad  abitar  qualche  luogo  del  Ducato  Beneventano . Giun- 
gi) Pag/  de  Confulib.  pag.  {48. 

• (1)  Ifl.ChA.to.,.li6.4.Cap.to.$.t, 

0)  Paol‘  Dmc.  Ub.  5.  Qap.t6,ap,htHTat,to, 
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li  i JìuhAri  in  Benei'cnto  furono  con  il  lor  Duca  Alcze- 
cc  '’ra^iolà  mente  da  Romoaldo  accolti,  il  quale  diè  lo- 
ro per  abitazione  le  Città  del  Sannio , Sedino , £oJano, 
ed  Jjlrma  con  alcune  altre  Terre  vicine;  Volle  non  per 
tanto  , che  deporto  il  titol  di  Duca  chiamar  fi  facdfe 
Gartaldo , quali  vergognandoli , che  altri , a lui  Ibgget- 
to  avertè  a godere  del  titolo  ftelTo  (i).  Conceder  alcun 
podere,  o cafe  ad  abitare,  vai  lo  fteflb , che  concedere 
il  pofleflb  di  quella  cafa  , o di  quel  podere  ; Vedi  gli 
efempj  recati  dal  Pellegrino  (a)  . Quindi  deduceli , che 
quello  fii  il  primo  Feudo , che  in  tutte  le  Provincie  , ch’og,- 
gi  compongono  il  reame  di  Napoli , fu  concerto  da’  Du- 
chi di  Benevento  : E quindi  a ragione  rirteflb  Pellegri- 
no ()),  e iniìem  collui  Orazio  Bianco  (4)  corrigono  il 
dottilllmo  Cujacio(r),  il  quale  fiirnò,  che  Aiczeco , non 
averte  ottenuto  da  Romualdo  di  più,  che ’l  Ibloolfizio 
' di  Gartaldo  : quando  che  quelli  veramente  ottenne  le 
fopranominate  Città  jure  Feudi  : di  che  noi  altrove . 

Virtè  felicemente  Romoaldo , VI.  Duca  di  Beneven- 
to nella  Signoria  del  liio  Ducato  fino  alla  fine  dell’an- 
no 677.  in  cui  finì  di  vivere  dopo  d’aver  regnato  per 
lo  fpazio  di  ben  lèdici  anni  (6). 


CAPI- 

( 1)  Pael.  ffutnefrìd.  Hi.  S-  C*f.  29.  tp.  Murat.  ».  i.  feg.  484. 

(»)  De  fttm.  Princ.  Ltngaiar.  , 

( j)  Due.  Benev.  un  fiur.  in  Prav.  trib,  ^ 

(4)  In  net.  lip.  aa  Paul.  Diacen. 

(5)  Lib.  I.  de  feud.  5.  f»  vero  Caflaldi , 

(6)  Id.  Ili.  6.  Cup.  2.  up.  Mmnt.  ».  u pag.  ..  - », 
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CAPITOLO  V,  ‘ 

Di  Grimoaldo  II,  G ifutfo , Romoaldo  II,  Addai  , 
Greiorio , e GodcfcaUo  VII,  Vili,  IX,  X, 

XI}  e XII,  Duca  di  Benevento  . 

MOrto  Romoaldo  II.  verfo  il  finedell’an,  677.  gli  fu 
lucceflbr  Grimoaldo  II.  fuo  figliuolo  , il  quale  pre- 
fc  il  Ducato  molto  più  ampio,  e fpaziofo  , che  pi  ima 
ron  crai  eflcndo  flato  accrelciuto  colle conquifte  di 7<i- 
ranto  , Brindijt , e Bari  , e tutta  la  regione  d’intorno 
tolta  a’  Greci  Impp.  j ma  poco  potè  Giimoldo  gode- 
re il  frutto  delle  paterne  vittorie  , poiché  appena  c<jm- 
piti  tre  anni  del  fuo  regnare  inlìcm  con  fuo  Fra- 

tello, vcrlb  il  fine  dell’an.  680.  lalciò  Tua  fpoglia mor- 
tale , ed  erede  nel  Ducato  il  detto  fuo  Gei  mano  Gi- 
fulfo. 

L’ultimo  anno  del  Ducato  di  Grimoaldo  contali  il 
primo  della  lede  di  S.  Decorfo  Vefcovo  di  C.ipua  , il 
quale  menava  Tua  Tanta  vita  nella  Chiefa  de’  oS.  Ste- 
fano, ed  Agata,  in  dove  dall’altra  de’ SS.  Apofloli era 
già  fiata  la  Cattedra  trasferita  ; allor  che  i Longobar- 
di amanti  di  frequentare  i Sepolcri  , e i Cimiterj  de’ 
Santi  fecero  iflanza  , che  lor  lì  additalTe  il  luogo  del 
Sacro  Depofito  di  S.  Rufino  ; motivo,  per  cui  lì  mof- 
fe  il  buon  Paflore  ad  indagar  da’ più  vecchi  della  Cit- 
tà il  fito , dove  era  flato  quel  Santo  Prelato  lépolto  , e 
dopo  qualche  diligente  inchiefla  rinvenne  il  lacrodepo- 
lìto  preflb  l’antidetta  Chielà  de’  SS.  Apofloli  Pietro , e 
Paolo  : all’invenzione  dvl  Corpo  di  S.  Rufino s’aggiuniè 
il  prodigio  della  falute  di  repente  refa  ad  un  bambino 
figliuofo  d’un  certo  nobil  Capuano  Audoaldo  , il  quale 
era  poco  meno,  ch’eflimo,  e i di  cui  genitori  calde  la- 
grime al  Sepolcro  di  S.  Rufino  aveano  Ipariè  (1) . 

‘ Le 

(i)  fitniar.  Caf,  m V»fmo  ,<&«•!.  Dteettfo, 
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Le  parole  degli  atti  di  quefli  due  SS.  Vefcovi  ferri- 
brano  additarci,  che  l’un  di  loro,  cioè  S.  Rufino  fuflè 
affai  più  tardi  defunto  di  quello , che  li  colloca  nella  Se- 
rie del  noftro  Michel  Monaco  ; e fe  fu  vero , che  S.  Dc- 
corofò  potè  da’vecchi  indagare  il  fico  del  di  lui  lèpolcror 
Capii  tandem  Epiftoputfuo  cum  Clero  afenibus  annorum 
locum  inquirere  ; convicn  dire  , che  circa  un  lècolo,  e 
me^zo  innanzi  fufle  S.  Rufino  defunto  , e non  già  due 
Iccoli  , e mezzo  prima  , come  lo  colloca  il  Monaco , ed 
è pur  verilìmile,  che  avendo  S.  Decorolò  trovata  traf- 
ferita  la  Cattedra  forfè  dal  Vdcovo  S.  Germano  nella 
nuova  Chiela  de’SS.  Stefano , ed  Agata  , potè  non  ofian- 
te  Cittadino  eh’  egli  era  , ignorare  il  luogo  dov’ erano 
flati  i fuoi  predeceflòri  nell’altra  Chiefa  fèpolti.E’  pur 
d’  avvertire  l’errore  di  Michel  Monaco  , il  quale  col- 
loca S.  Decorolb  lòtto  il  primo  Duca  Grimoaldo , quan- 
do che  gli  anni  dì  quello  affatto  concordare  non  poflo- 
no  cogli  anni  di  Ciujìiniano  minore  figliuol  di  Cojlan- 
lino , è del  Pontefice  Sergio , ficcome  leggiamo  negli  atti* 
A S.  Decorofo  intanto  ìi  attribuifee  1’  avere  fvelto  dal 
cuor  de’  Longobardi  Capuani  ogni  reliquia  di  fuperfti- 
zione  , ed  idolatria  T non  altrimenti,  checredefì  de’ Be- 
neventani Longobardi  (*)  aver  fatto  il  Vefeovo  S.  Barbata 
in  Benevento  0)* 

Gi- 

{•)  Segano  mah! , rie.  in  ^efli  tempi  vi  fufferc  flati  Longobardi  Pagani 
t gentili  e eie  quello  fi  legge  negli  atti  di  S.  Barbato  deli'  adorazion  della 
Piperà,  fi  debba  aferivere  afigerfinioni  ufate  da' Letuebardi  Crifttani  tatti- 
VI  pittitoflo , thè  a gentili , Quefiione  agitata  da  molli  moderni  Scrittori  : A 
temoi  pe-ò  di  S. Gregario  Magno,  egli  ì certo  cb' erano  ijuafi  tutti  gentili , ed 
eretici  , e tali  li  chiama  gueflo  Sommo  Pontefice  nell  epiftota  feconda  fcritta 
• Prejetliiio  Vefeovo  di  Sami  in  data  della  decima  indizione  (fan.  «91.) 
& maxime  a geniilium,  & hatreticorura  : (epifl.lib.z.)  L' drianefimoìi  do- 
minava foora  tutte  le  altre  refe.  ( Id.Pont.epifl.n.lib.i.ind.9.)  Son  fi  deve 
peri)  femire  il  Bollando  (citato  dal  dottiamo  Monfignor  Affetnani  to  t.cap.6, 
{7,p«*.io7.)  il  sual  dice  che  fino  altan.^Hg,  adoravafi  in  Benevento  ima- 
gine  duna  vipera,  per  aver  detto  t Ofiienfe  ( lib.i.cap.ii.')  che  il  terremetm 

iO 

(1)  Miib,MBn.inS.  Decorilo  pag.it. 
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Gifulfo  fliccedctte  a Grimoaldo,  c (jucfti  fu  , che 
fcefè  nella  Campania  Romana , e portando  da  per  tutto 
ftragc  , e rovina  incedìando , e depredando  quanto  gli 
il  parava  dinanzi , tolfe  alla  Chiefa  le  Città  à\  Sora  Ar- 
gino , e ’l  Cartello  A' Arce , e andò  ad  acc^mparfi  ad  un 
certo  luogo  Horrea  detto  ( forfè  Morrea  dilà  del  Gali- 
gIiano)e  più  oltre  avrebbe  fatto  gli  erteti i del  Tuo  furor 
^ntire  , (è  il  Pontefice  Giovanni  V.  {*)  mandati  non  averte 
de’  Sacerdoti  carichi  di  doni  a placarlo,  e a redimere 
tutti  i prigionieri  dalle  fue  mani  : coftoro  tanto  colle 

{>reghiere  li  adoperarono , che’l  fecero  in  dietro  con  tutto 
’elèrcito  il  camino  rivolgere  (0-  Regnò  coftui  , nove- 
randovi gli  anni  tre  , ne’  quali  con  ìlio  fratello  refle  il 
Ducato,  per  anni  diciefètte  fino  al  fine  dcil’an.^^S.  in 
cui  ebbe  Komoaldo  II.  fuo  fucceflbre . 

Quefli  fu  il  nono  Duca  di  Benevento  , e fotto  il 
coftui  Ducato  r Abbate  Petronace  Cittadino  Brefeiano  ad 
efbrtazionc  del  Pontefice  Gregorio  riedificò  il  Monarterio  • 
di  S.  Benedetto  nel  Monte  Calino,  Icori!  quali  130. anni, 
dacch’era  fiato  da’Longobardi  rovinato  (2).  Querto  Princi- 
pe con  fuoi  Longobardi  travagliò  molto  i Napoletani , e 
toKè  loro  la  Città  , ed  il  Porto  àiCuma,  ma  guari  non 
andò , che  i Napoletani  rtigati  dal  Pontefice  Gregorio  II. 
fortemente  lòtto  il  Duca  Giovanni  militando  , glie  lo 
ritolftro  con  molta  flrage  de’  Longobardi  ( j ) nell’  an. 
717.  (4)^ 

A tem- 
ili Benevento  viperam  dejecit  . Dacihì  ^ueflo  Scrittore  favelli  del  Coflello 
della  P'ipera  nel  Territorio  Beneventano  collocato  , e non  già  del  fimulacre, 
efual  Cafìello  foUedeafi  da!  Conte  Nuiilone  ( onde  il  cognome  derivi  della  fa- 
miglia Beneventana  ) della  Vipera  , come  leggefi  negC  iftromenti  riferiti  dal 
Cattula  tt.i  hi}!  Ca fin  paglia. 

(•)  Il  chiarif.  jt/femano  vuol  che  tali  eofe  awerute  fuffero  nel  Pontificate 
di  Ciov.yi.to.i.cap  ij.  {.9.  O"  «94.  e foggiugne  che  il  medefimo  Gifulfo  non 
già  nel  697.  nta  fittene  neltanjoy,  fin)  col  fuo  Principato  la  vita. 

(i j Paol. DiaeMb.6.cap,i p.ap  Murai. tom.  i pag.  5 oj. 

(1)  Paol.Ùiac.ib.ti)’  Pertgjn  Ser.abt.CaJfin.in  Petronaet. 

(?)  Joan.Diae.apdJf  hef.de  EpifNeap.pag.i6. 

Ù)  djjentani  to.ì.hifi,ltal.cap.ig.%.gi. 
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A tempi  di  qucflo  Principe  fiorì  S.  Vitaliano  Citta- 
dino, e Vefcovo  Capuano:  il  Breviario  non  ci  cfprimc 
il  tempo  della  Tua  Sede  , nè  certo  lappiamo  , s’ egli  fuHe 
fiato  predeceflore  , o fuccefibre  di  S.  Decorofo  ; ci  dice 
non  per  tanto,  ch’egli  il  Santo  Pallore  fu  inlidiato  da’ 
fuoi  nemici , i quali  nel  luogo  , dove  elio  le  lue  vedi  depor 
folca,  tolte  quelle,  vi  fuìlituirono  alcune  altre  da  don- 
na , acciocché  ’l  Santo  lòrgendo  la  notte  alle  ore  Cano- 
niche in  luogo  delle  lire,  di  quelle  andafie  a coprirli  ,e 
quindi  prefa  aveller  giuda  occafione  diaccufarlo,  d’ef- 
(erfi  la  notte  con  alcuna  donna  giacciuto,  e così  dalla 
fua  Sede  (cacciarlo , la  quale  alcun  d’ efli  occupar  pre- 
tendea.  Infatti  appena  dato  il  legno,  che  al  Coro  chia- 
ma va  lo,  traile  tenebre  ilbuonPadore  diè  dipiglio  a co- 
prirli con  ciò  , che  gli  fi  parava  dinanzi  , e con  abiti 
fèminili  calò  giù  nella  Chiela  : allora  gl’infidiatori  a dito  il 
modrarono  al  popolo , e gridavano  tutta  via  , ch’ei  fi  pu- 
niHè  ; il  chiufero  iniòmma  in  un  lacco  ài  cuojo  , e Io 
gittarono  al  fiume  , donde  dal  corlb  delle  acque  fu  al 
mar  tralbortato  , e lui^o  le  di  lui  Iponde  fino  ai  lìdi  di 
Koma . Dopo  tale  mislacto  il  Cielo  volle  far  manifeda 
la  fila  innocenza  ; niegò  per  meli  lèi  , c giorni  venti  il 
folito  umor  della  piova  alla  terra  , e tutto  erafi  inari- 
dito , nè  più  producea  il  terreno  erba  di  Ibrta  veruna. 
Non  vi  fu  compenlo , le  non  fe  di  ricorrere  alla  media- 
zione del  Servo  di  Dio . Idruiti  del  luogo  di  fua  dimo- 
ra girono  caldamente  a pregarlo  ,•  ed  efib  obliato  ogni 
torto  Ibffcrto,  tornato  in  Capua,  ottenne  colle  Tue  pre- 
ghiere dal  Cielo  la  piova  bramata  ; fubito  dopo  tal  fat- 
to cedè  la  cura  della  Chiela  , e ritirofiì  a menar  vita 
romita  in  un  colle  dietro  il  Monte  di  Caletta , nel  luo- 
go prima  detto  Magliano  , e che  poi  dal  fuo  nome  di 
S.Vualiano  fi  difle  ; ma  quivi  non  potendo  viver  na- 
feodo  alla  moltitudine  del  popclo,  sii  fu  rivelato , ch’ci 

tirne  dovefle  nel  Monte  Virgilio  ^ il  quale  dalla  Chiela 
ella  Vergine  da  lui  edificatavi  fi  dilFe  Monte  Vergine'. 

A a a ' Jvloni 
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Mons  Virginii , e quivi  egli  finì  Tantamente  i Tuoi  gior- 
ni . U luo  Corpo  fu  prodigiofamente  da  alcuni  Partorì 
trovato , e nella  Chiefà  anzideita  trasferito  . 11  Papa  Ca- 
liflo  II.  venuto  nel  Reame  deliderolò  di  venerarlo  , lo 
fé  tralportare  nella  Città  di  Catanzaro  in  Calabria , in 
dove  ritrovali,  e con  ilpezial  culto  lì  venera  (i). 

Il  governo  di  Komoaldo  IL  durò  per  lo  Ipazio.di 
ben  26.  anni , cioè  dal  fine  dell’  anno  694.  fino  all’anno 
7ao.  nel  qual  tempo  lui  mortogli  luccedctte^<ie/<ii , di 
cui,  come  ulurpatore  del  Principato,  da  Paolo  Diacono 
non  fi  fa  memoria  veruna  i ma  li  vede  mentovato  Ibi- 
tanto  dall’Anonimo  Cronologico  di  S.  Sofìa  di  Beneven- 
to alla  parte  prima  al  numero  io.  ,e  12.  Cortui  però  non 
regnò , le  non  fé  per  due  anni  foli , cioè  dall’ertà  dell’an- 
no 720.  fino  all’altra  dell’anno  722.,  nel  qual  tempo  a 
lui  defunto  , o pur  dal  Trono  sbalzato  fu  dal  Re  Liut- 
prando , venuto  a tale  oggetto  in  Benevento , dato  Suc- 
certbr, Gregorio  luo  Nipote,  a cui  avea  data  in  moglie 
Gilciberga  ; ed  avendo  rirteflb  Re  (corta  l’età  tenera  di 
Gilulfo  figliuol  del  (ècondo  Komoaldo  mal’ atta  al  go- 
verno de’  popoli,  il  prelè  (eco  ad  erudire  nell’arte  del 
Regno  (2)  . Ma  Gregorio  non  ebbe  il  Ducato  a tener, 
che  anni  fette  , e lui  morto  nell’anno  729.  gli  fu  fuc- 
certbr  Godelcalco,  che  non  regnò  più  di  tre  anni,  dall’ 
cflà  dell’anno  729.  fino  all’altra  dell’anno  732.  Per- 
ciocché alcoltando  l’avvicinamento  del  Re  Liutprando, 
prelb  dal  timore,  fi  volle  in  fuga,  e da’ Beneventani  fe- 
deli di  Gilulfo  Ibrprelb  fu  uccilb  (3)  nel  punto,  ch’era 
per  falir  folla  nave,  in  cui  la  moglie,  ed  i figliuoli,  e 
' tutt’  i fuoi  beni  avea  fatti  imbarcare , e che  polcia  fu- 
rono in  Coflantinopoli  tralportati. 

CAPI- 

^ Qutfi  fon»  gli  atti  dtl  Soì^t  riferiti  dal  Menato  ; ma  piaccia  a Die% 
t pan  degni  di  fede  ptr  la  htvtripmigliama  de  fatti  ^cbt  vi  fi  nartane, 

( I ) Mich.  Men.  de  S.  yital.  pag.  j6. 

f»)  Pael  Diaeon.hifl.  excerpta  Cap.  SS- Hi-  J> 

' (g)  Iddìi.  6.  Cap.  \6.fivt  s6. 
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CAPITOLO  VI. 


Di  Gifulfo  IL  , e Liuttrando  XIII,  $ »d  ultimo 
Duca  di  Benevento . 

PAolo  Diacono  (i)  appena  addita  il  nome  di  quefto 
Ducale  diilèef^rlui  flato  figliuol  di  Romoaldo  II. 
e nipote  del  Re  de’ Longobai  di  Liutprando;  non  v’ag- 
giunfe  il  tempo  del  fuo  regnare  ; perciocché  egli  chiude 
la  fua  ftoria  nella. morte  di  quello  Re  j la  quale  avvenne 
rotto  il  Pontefice  Zaccaria  , il  giorno  innanzi  i calendi 
di  Luglio  nell’ undecima  indizione,  eh’ è l’anno  743. 

Gifulfo  intanto  fecondo  di  quello  nome  fuccedò  nel 
Ducato  nell’ an.  731.  Coftui  per  ammenda  del  facco  da 
Zottone  dato  al  Monaftero  di  Monte  Calino , lo  arricchì 
di  molti  poderi , ed  allora  fu , che  tutti  quei  luoghi , e 
terre  dello  Stato  di  S.  Germano  in  dono  gli  diede  (a)  : 
e fua  moglie  ancora  chiamata  Scauniperga  gli  donò  un 
antichilTìmo  Tempio  , e ’l  cangiò  in  culto  ad  onore  di 
S.Pietro  jdpojìolo  ; e di  tante  donazioni , e dominj  fu  quel 
Eremo  accrefeiuto  , che  i di  lui  Abati  fatti  Signori  di 
- molti  valTalli , vennero  in  tanta  altezza , che  mantenne- 
ro delle  Truppe  armate  a loro  flipendj.' 

Sotto  quefto  Principe  gittaronli  i fondamenti  del  Mo- 
naflero  di  Santa  Maria  in  Gingia , che  fu  poi  nella  no- 
ftra  Città  trasferito , ed  eccone  in  breve  l’origine . Nel 
mezzo  del  fècolo  ottavo  un  certo  Jea/c/ar  (*)  di  Beneven- 
to , Saraceno  per  nome , fabricò  nel  territorio  Alifano  in 
un  luogo  detto  Gingia  una  Chiefa  in  onor  di  S.  CaJfianOj 

A a a 2 e coll’ 

(lì  Lìió  eap.if.t  s8.  50. 

(1)  Ofi.liè.  j.cap-s- 

(•)  &u!dahis , 0 A«  fculdalius  vai  le  Ueffo,  che  Giudice  TedaDeo,Acn>- 
«If  ? fhiamete  nel  Codice  Sflenfc  : e cesi  propriamence  appellavanfi  i Giu, 
dici  delle  Terre,  e Caflclla  pofle  nel  Concedei  così  Pool  Diac,lii^.cap.%a- de 

gefl  Lont.at  MHrat.enticb,ltM,diJJert,lO.KeAot  Joci  illius,  qucm  ScuJdabif 
lingua  l'io^ru  dicuiu . 
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e coll’  airenfo  di  quefto  Principe , non  avendo  figliuoli , la 
dotò  di  tutti  quant’ erano  i Tuoi  poderi,  ed  altri  beni, 
trattine  i fervi , e le  ferve , a’  quali  tutti  diede  la  libertà  , 
e cosi  fornita  detta  Chiela  la  donò  al  Monaflero  Caf- 
lìncfè . Sembrò  quefto  luogo  fp>eciolb  all’Abate  Petronacey 
fìcché  volle  col  confenfb  , e foccorlò  di  detto  Duca  , 
c di  Scauaiperga  fua  Moglie  edificarvi  un  Monaftero  per 
le  fanciulle  in  onore  della  Madre  di  Dio  ; il  Duca  v’  ag- 
giunfe  il  dono  della  Chiefa  di  Santa  Croce  con  tutti  i 
fuoi  beni;  ed  altre  molte  Chielè,e  poderi  3 oltre  a ciò 
edificato  detto  Convento  jGifulfo  col  confènlb  dell’Aba- 
te  il  diede  in  mano  a tre  ferve  di  Dio,  cioè  a Gauja- 
na  Abbadeftà  , Pancrituda  , e Gariperga , le  quali , lalciate 
in  abbandono  le  calè  paterne,  eraniì  peregrinando  in  quei 
luogo  portate  3 e così  loro  a condizione  lo  diede  , che 
qualora  fuftèro  viventi  , aveflc  ciafeuna  d’  eflà  il  Mo- 
naftero a governare  3 ma  dopo  lor  morte  doveftè  il 
governo  di  quello  ritornare  all’  arbitrio  del  Monaftero 
Cafllnefè  fi)  . Quali  poi  ftate  fi  fufler  le  vicende  del 
detto  Monaftero  Cinglenfc  l’avremo  a narrare  in  appreflò . 

Reflc  Giujulfo  (’)  il  Ducato  Beneventano  per  anni 

die- 


( I ) Leon.Ojì  lib.  l .tap.6. 

(*)  Il  chiarir.  A(r«mani  emenda  la  Cronologia  de'  Duchi  di  Bentv<nty,ed 
lece  in  breve  f emendazione  fitdetta  {leni.  hift.  Scrife.to.i.  cap.xìv.)  Die  egli 
dnnfue,  thè  Cx(Mo  regnato  aveffe  fin’ aWan-y^^.  foggiunge,ehe  gli 

armi  due  del  Principio  di  Addai  fiano  inclufi  negl' anni  del  Principato , o 
del  fua  Predece  fior  Romualdo,  o del  fuo  fueceffor  Gregorio  {ih.)  ma  ( nel 
5.  ad.)  facendo  meemineiare  il  Principato  di  Gregorio  dalT  an.  7jj.  viene  m 
chiudere  fue’ due  anni  interi  nel  Principato  di  Romualdo.  Gregorio  dungue 
per  lui  regnh  dalC  an.  740,  (r'4.)  in  cui  gli  fu  /ucce fior  Godefcalco  per  tre 
anni  fili  incempleti,  cioi  fin  alF an.ó^z.  (di  coftui  fu  moglie  la  Principejfa 
Anna)  . In  guefi'  an.  741.  giunto  il  Re  Liutprando  in  Benevento  , intronizà 
fuo  nipote  Gifuìfo  ( a cui  uvea  data  moglie  Coniberga  ; Pruil.  Dine.  Iib.  6. 
eap.  5S.  ) ^efli  noi  diciamo  il  II.  , e eoi)  eompofie  le  eofe  ritomoffene  ire 
Pavia.  Ófèfia  fu  dunque  la  feconda  volta,  cioi  nelC  an.  74 a.,  in  cui  il  Re 
Liutprando  tornì  in  Benevento  jprr  cagion  di  Gifulfo  fuo  nipote  . A Gifulfo 
11.  intanto,  ed  al  fuo  fueceffor  Liutprando  affegna  Xl^l.  anni  di  Principato, 
cioi  dall'  d».  74t.  fina  alt  an.  758.  (§.  17.  ) e propriamente  a Gifulfo  II.  al- 
lunga la  vita  fino  aìf  an,  751.  (ib.  pag.^^  & 591.  ) ed  a Liutprando  fua 

fut- 
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dieceflette:  Principe  di  molta  pietà, e liberaliflìmo  ver- 
fo  le  Chidè , alle  quali  fece  profulc  donazioni  , e mol- 
te ne  coftruflc  ancora  , traile  quali  celebre  è quella  di 
S-  Sofia  in  Benevento  , e febbene  dalla  morte  prevenu- 
to non  potè  vederla  in  iftato  perfetto  ridotta  , fu  non- 
dimeno quella  dal  Principe  Arecbi  maravigliolàmente 
compiuta  , Morì  nel  fine  dell’anno  749.  e fuo  fuccdlòr  fu 
Liutfr andò  ,u\ùn\o  Duca  di  Benevento  . Quefti  tenne  il 
Ducato  anni  otto  , radi  tre  , allora  quando  , intefb 
p avvicinamento  del  Re  Ddìderio  ver/b  di  Benevento , 
fuggilfene  in  Otranto,  in  dove  trattenendoli  nel  dubbio 
di  cedere  il  Principato,  fu  da  Ddìderio  fuftituito  Arc' 
chi  fuo  genero  , di  cui  favdiaremo  nel  Capitolo  , che 
fiegue  (I). 

A tempo  diqucfti  Principi  nulla  v’ha,  che  notare 
de’ noftri  Capuani  Vefeovi:  la  fèrie  del  Monaco  nonfblo 
interrompeli , ma  lì  confonde  ancora  ; di  S.  Vitaliano  fi 
vuol  fucceflbre  un  Vdcovo  Anonimo,  il  quale  albergò 
S.  IVillibaldo , eh’  era  di  ritorno  dall’  Oriente  ( il  che  fi 
crede  avvenuto  nello  Ipazio , che  corre  trall’anno  73 1.(*) 
e 743.  ) (a)  . A coflui  fi  fa  feguire  un  certo  Teodoro  il 
quale  intervenne,  e fòttolcriflè  al  Concilio  Romano  lòtto 
il  Pontefice  Zaccaria . Dopo  coftui  fi  vuol  far  fuccedere 
taluno  , le  di  cui  offa  lènza  nome  , ma  colla  croce  , e 
l’ anello  fi  rivennero  nella  Chidà  di  S.  Stefano  in  Caj^ua 
{'ètere  (3)  . 


CAPI- 

futeeffoTt  di  di  figaaria  dalt»n.‘!%%.  fin  alt  armo  fogtiunge , dagli 

fiefii  diplomi  ritrarfi  \ che  ScauaiMrga  dopo  la  morte  di  Gifulfo  II.  fufiefi 
maritata  al  Duca  Liutprando  ( >0.  ) 

(*)  Ma  il  Cattula  to,  i.pag.  z{.  fitua  la  venuta  di  T.  Willibaldo  in  Mori- 
tecafino  nelf  anno  128. 

(t)  Ap.  Paoli  Papa  ad  Pipinum  Regem. 

Ò)  PrefiCanifio  to.g.,  e nel  nuovo  Surio  a dì  7.  Luglio. 

(j)  Monne.  pag.u6.SanS.Cap, 
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CAPITOLO  VII. 

Di  Arecbi  Principe  I.  di  Benevento . 

ERa  già  fiato  il  Re  Defidcrio  nell’anno  773.  vinto,  e 
battuto  da  Carlo  Magno  Re  de’Franceli,  il  quale 
afi'ediatolo  in  Pavia  l’anno  lèguente  , gli  toKè  la  Città, 
e lo  fe  prigioniero , e fèco  lo  menò  nelle  Gallie;  Tuo  fi- 
gliuolo Adelgilb  fuggifiène  in  Cofiantinopoli , ove  fu  da 
quell’imperatore  Clamino  Copronbno  dell’onor  del  Pa- 
triziato infignito  (I) . Arechi,  a cui  Deliderio  avea  fpolàta 
Adelperga  fua  figliuola , creatolo  Duca  di  Benevento  (a), 
ciocch’  egli  avea  lòfierto  con  fuo  fecero , e ciocché  gli 
altri  fuoi  predecefibri  ulàto  aveano  cogli  altri  Re  Lon- 
gobardi , non  volle  lòffrir  con  Carlo  , e degnando  di 
fòttoporfi  a Principi  firanieri , Icofle  ogni  giogo , c dipen- 
denza, ch’egli  avea  dai  Re  d’Italia  Longobardi,  e da 
Duca,  ch’egli  era,  comandò  , che  Principe  dall’ora  in- 
nanzi fi  chiamafiè . Nè  contento  di  ciò , volle  veflir  la 
clamide  Reale,  trattar  lo  fccttro,  cingerli  di  corona  il 
capo,  c a guila  di  Monarca  fe  ungerli  dai  Vefeovi  del 
filo  Stato,  e ordinò,  che  in  tutte  le  carte  fi  Ibttofcrivefi 
fe  la  data  con  i termini  decorofillimi  ulàti  dall’  Impp. 
di  Sagro  Palagio  : fcriptum  in  SacratiJJtmo  nojiro  Palatio. 
Narra  l’Anonimo  Salernitano  (3)  ( le  dee  prefiarfi  fede  al 
fuo  dire  ) che  un  giorno  eflendo  Liutprando  entrato  ad 
orare  nella  Chiefa  del  Santo  Protomartire  Stefano  nell’ 
antica  Città  di  Capua  , ed  eflendofi  ivi  raccolti  molti 
Baroni,  c Signori,  tra’  quali  trova  vali  il  giovanetto  Arecbiy 
quelli  mentre  recitava  il  Salmo  Afijìrere  , e giunlè 
a quel  verfò  : Spiritu  Principali  confirma  me  , lenti  tutta 
tremarli  affianchi  la  Ipada,  quali  da  mano  invilìbile  Icofià^ 

ed 

(i)  PW  tVantfr.lb.6.tap,ull, 

(>)  Ep.^.Paul.l.PP. 

(3)  Cap,  if.tdix,  Pratil,  t».  i.  mt.  lyjo. 
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ed  alai  pien  ditimore  narrante  il  fùcceflò,  così  un  degli 
amici  il  più  faggio  narra  l’ iftorico , che  aveflanìpoilo: 
No»  farai  per  ufeir  da  quejia  fpoglia  mortale  0 Signor 
per  quanto  io  preveggo  , innanzi  che  Iddio  ti  inalzi  a 
qualche  Principal  dignità  ; ciocché  poi  li  confermò  dall’ 
evento  . Ma  lafciamo  le  favole  , di  cui  quell’  illorico 
abbonda:  egli  è certo,  che  quell’ è la  prima  volta  , che 
in  quelle  nollre  regioni  s’  intefe  il  titolo  di  Principe  : 
titolo  , alfai  più  nuovo  di  quello  di  Duca  , Conte  , e 
Marchefe  , ma  le  lì  riguardi  la  dignità  di  gran  lunga  fu- 
periore  a tutti  gli  altri  . Arcchi  intanto  governava  con 
alToluto  dominio  il  fuo  Stato  , egli  in  fuo  nome  promul- 
gava le  leggi , le  quali  col  nome  di  Capituiare  predò  il 
pellegrinine  leggiamo  j per  qual  cagione  al  Codice  delle 
leggi  de’  Re  Longobardi  anche  quelle  de’  Principi  di  Be- 
nevento per  quelle  regioni  lì  videro  aggiunte  : egli  mo- 
vea  la  guerra  a Tua  difpon^ione,  e delia  lledà  maniera 
dava  a’ luoi  nemici  la  pace;  creava  nuovi  Magillrati , 
ed  officiali  per  comodo  del  dio  Stato  : facea  batter  coll’ 
immagine  dia  nuove  monete  , e le  die  immagini  llefle 
per  le  Chicle  del  dio  Stato  ad  imitazione  delPInipp.  avea 
fatte  dipingere;  in  lòmma  tutta  la  cura  dello  Stato  così 
nel  politico,  come  nel  militare  con  tutt’ i diritti  di  So- 
vranità ad  Arechi  fu  trasferita,  il  quale  cominciato  avea 
a fignoreggiare  in  Benevento  nel  mele  di  Febbrajo  dell’ 
anno  del  Signore  7J'8. 

Or  quelle  colè  tutte  intelè  da  Carlo M.  Redi  Fran- 
cia , il  quale  nell’anno  78 1 . aveva  creato  Pipino  fuo  figliuo- 
lo Re  d’Italia  (a),  mal  dill’erendo,  che  più  lungo  trat- 
to di  tempo  Arechi  goduto  avelie  della  Reai  dignità , 
che  ufurpata  s’ avea , unito  inlìeme  un’elTèrcito  ben  nu- 
merolb  volle  verlo  quede  regioni  il  cammino.  Ritrova- 
valì  in  quell’anno  787.  Arechi  intrigato  in  una  raguar- 

devol 

(i)  Hip  Lmgtb.par.  i.pag.joS. 
il)  Srdtmp.ap.Pd/.n.i, 
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devoi  cucrra , che  fopra  i Campi  Nolani  avea  moffa  a’ 
Napoletani , onde  intefa  la  . venuta  di  Carlo  , il  quale  con 
ofle  formidabile  devaftava  i fuoi  Stati  , conchiufc  torto 
con  quelli  la  pace,  per  fofpetto,  che  non  lì  uniUèroa’ 
Pranccli,  concedè  loro  alcune  lì)Vvenzioni,  overo  pia^ 
ria  (come  le  chiama  Erchcmperto  (i))  nella Z./3«rM  , e 
Cemeterio  , Campi,  alcuno  de’ quali  è intorno  Nola,  e 
non  già  tutti  c due,  come  arterifee  ilGiannone  (a). 

Apprortimavali  verlb  Benevento  l’ertercito  de’f  ran- 
cefi  ; s’ oppofe  prima  con  tutte  le  fue  forze  il  Principe 
Arecbi  al  nemico  j ma  polcia  reggendo  , che  quelli  a 
guifa  di  lociirte  devaftava  le  Campagne,  compa iTìonan- 
do  il  malore  de’ fuoi  Vallalli , polpolè  raffetto  de’proprj 
ligliuoH  a quello  de’  fudditi  fuoi  3 quindi  per  placar 
Carlo, perchè  dall’imprelà  ceflalìe  , diegli  in  mano  tutto 
il  fuo  teforo , ed  oltre  a ciò  i proprj  due  fuoi  figliuo- 
li Grimoaldo  , ed  Adelgifa  , ed  altri  dodici  ortaggi  i 
molte  preghiere  la  figliuola  fu  al  Padre  rcrtituita  ; ma 
Grimoaldo  fu  da  Carlo  in  Francia  menato  ; dippiù  s’im- 
polè  ad  Arechi  il  pelò  d’ un’ annua  penlìone  . Con  quelle 
condizioni  , e non  altrimente  ottenne  da  Carlo  la  pa- 
ce (3).  L’Anonimo  Salernitano  pone  in  Campo  un’am- 
bafeeria  di  Vclcovi  mandati  a chieder  mercè  dal  Princi- 
pe Arechi  a Carlo  , c fa  palTare  colloqui  tanto  puerili 
tra  l’uno,  e gli  altri , incontratili  alGarigliano  fino  alla 
Chiefa  del  Santo  Protomartire  Stefano , che  a noi  di  nar- 
rargli rincrefee  (4)  ; chi  però  averte  voglia  di  legger  que’ 
favololi  racconti  può  Ibddisfarlì  o nel  citato  autore , o 
prertò  il  Giannone  , da  cui  vengono  riferiti  (f)  . Rcgi- 
none  negli  annali  di  Francia  apprertb  il  Baronio  nel  lu- 
detto  anno  787.  Icrive,  che  Arechi  (paventato  dell’av- 

vici- 

0)  li. 

(1)  To.  t.  Ili.  6.  eap.j, 

(?)  Tuhrmp.ìb. 

(4)  Pralil.  dtp.  lo.t^  ft^. 

(5)  lli.Civil.lQ.  I.li6,i,(ap.  j. 
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yicinamento  di  Carlo  fi  ritirò  in  Salerno  , ed  ivi  fi  ft 
forte  ; ivi  dimorando  , e Carlo  in  Capua  fi  conchiu- 
(èro  (]uei  trattati  di  pace  , da  noi  (òpra  narrati  : al  qual 
racconto  convengono  ancora  gli  annali  Lambeciani  (i)* 

La  venuta  di  Carlo  M.  fi  colloca  dal  Baronio  nell’ 
an.  787.  ed  in  quefta  occafione  rifèrifce  l’Anonimo  Sa- 
lernitano (a)  , che  Carlo  M.  aveflè  albergato  in  quella 
notte,  in  cui  a Capua  giunfe , in  unaChiefa  non  molto 
da  Capua  lontanale  (limò  il  Pellegrino , che  taleChiela 
fiata  fi  fuflc  S.  Maria  de'  Suricbi  ( oggi  S.  Maria  delle 
Grazie  nel  pago  di  fimil  nome ) e che"  quello  luogo  aci- 
quifiò  per  tal  fatto  il  nome  di  Sedes  Imperatcris  ; ma 
lecondo  il  racconto  di  Giovanni  Diacono  (ómbra  tutt’ 
altra  quella  Chiefa  . Narra  I’  anzidetto  Scrittore  , che 
l’ Abate  Giofuè  con  tutt’ i Tuoi  Monaci  pregarono  l’ Im- 
pcrator  Lodovico , perchè  donato  avellè  loro  un’  anti- 
chillìmo  Tempio  nel  territorio  Capuano , fondato  (òpra 
immenfe  colonne  in  un  luogo,  ubt  fedes  Ittiperatoris  ^vel 
Crypta  dìcebantur  ; (bggiunic  il  Pellegrino  (3)^r te  quoà 
in  e a regione  Carolus  Magnw  in  anno  787.  confedijfet , 
de  quo  Jupra  , <3  nonnibtl  ad  primam  partem  Anonymi 
Salernitani  num.ì.  adnotavi  ad  oram  ; e poi  (òggiuniè, 
che  il  Capuano  Arcivefeovo  Celare  Coda  da  Macerata  » 
avea  letto  in  un’  antichillimo  elèmplare  di  detto  Cior 
naco  , che  le  colonne  di  dettoTer^io  furon  più  di  cin- 
quanta, e che  tolte  erano  (late  dal  Tempio  di  Giove . Ma 
s’è  così  ; qual  convenienza  aver  poteano  le  Grotte,  c’I 
Tempio  di  Giove  colla  Chielà  di  S.  Maria  de’Surichi? 
Quefta  Chiela  era  nel  mezzo  delle  Reliquie  dell’  antica, . 
Capua , ficchè  nè  per  il  (ito  conviene  col  racconto  dell’ 
Anonimo,  il  quale  la  colloca  in  qualche  piccola  lonta- 
nanza da  detta  Città,  qua  non  procuì  a Capua  Urbe  Jìta 

B b b irai. 

(i)  Prclfo  il  Murat.  lo.t.  fm.z. pag.ìo6jl,l9> 

(1)  Cap.  1 1. 

(jó  In  Scr.Ab.Caff.inTbtodtmatia. 
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erat  . Meglb  dunque  c’I  racconto  di  quefto  Scrittore  ; 
e quei  di  Giovanni  Diacono  iì  accorda  con  quel 
appeilato  altrove  da  noi  il  Crittoportico  , il  quale  effcr 
duvea  , fecondo  la  defcrizione  fattane  dal  Signor  Mazoc- 
chi,  di  moltiflìme  meravigliofè  colonne  fornito  in  quanto 
alla  fila  parte  fuperiore,  ed  in  cui  facile  è credere,  che 
qualche  Tempio  di  Giove  flato  vi  fufle  edificato , o poco 
dappreflb  almeno  : tanto  più , che  qucflo  luogo  ben  fi 
dinota  col  nome  di  Crypta  , ed  è fico  molto  poco  lon- 
tano dalla  Chiefa  medefima  del  Santo  Protomartire  Ste- 
fano; in  guifà  che  o il  Re  Carlo  albergato  avelie  nella 
cala  del  Ve/covo,  contigua  all’  anzidetta  Chiefa  , o in 
qualche  nobile  edilizio , insù  del  Crittoportico  coftrutto: 
e l’imo,  e l’altro  ben  fi  adatta  alla  narrazion  dell’Ano- 
nimo , ed  a ciò  che  (Hhvanni  Diacono  ne  riferifee  (*)  : 
Allora  fu , che  dimorando  in  Capua  il  Re  Carlo  a preghie- 
re dell’Abate  Teodeinaro  , donò  al  MonafteroCaffinele 
alcune  fcive  nel  luogo  detti  Caruellu  predò  di  Bantra , 
ed  altre  Terre  altri  luoghi,  le  quali  diconli  nel  di- 
ploma appartenerli  al  filo  Sacro  Palagio  , ficcome  dal 
diploma  riferito  àz\C attuta  (i)  in  dove  fi  legge  la  data 
: Data  o&cvo  Kalenàat  Majas  attuo  nono  decimo  , 
quartoiecimo  Regni  neutri  : A&urn  Civitate  Capua  itt 
Dei  nomine  Jèliciter . Amen  . 

Dice  il  Pagi  che  il  Re  Carlo  per  punire  Arechi  di 

fua 

O Dubita,  thè  il  luan,  dove  albergh  t Imp.Carla  M.  fuffe  paia  f Anfi~ 
tmtre , « altra  magnifita  luogo  a lui  dappreffa  ; lieviffima  ragion  di  duiilare, 
mi  tià  una  fraft  da  me  udita  da  tutti  i Cittadini  del  contado  Tele/ino  , ( 
fuit//  appellano  t antico  diruto  anfiteatro  di  Tetefe  Seggio  Imperiale  . In- 
clino non  pertanto  a credere, che  ^uepo  luogo' dove  tlmp.aU/ergi  fiato  fi  fu ffa 
U Crittoportico.  Legga  ehi  vuole  CU ghellio  (.  to6.de' Ut feovi  rf«Atiaa)e  tro- 
verì  , che  Mareo  primo  Vefeovo  de  lei  fu  fepaho  in  un  luogo  antico  fuma 
la  Città,  compoflo  di  pietre  grandi  , e di  ielle  colonne  , ed  alte  : lungo  i ór- 
piedi  , e largo  al.  ihe  chiamavafi  allora  dal  t<e/jo.  Monumentum  Imperiale; 
fembra  dunque  eh;  la  plebe  di  aue'  tempi  , ad  ogni  magnifico,  e vcluflo  edtfi- 
xi>  dava  C aggiunta  a Imperiale. 

(i)  To.g.p.tg. 

(0  dd  an.  7S7.  ».  7. 
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fua  tracotanza  volle  privarlo  di  molte  Città , trallecjuali 
vi  lòno  noverate  Sora  , yirce , Aquino  i Arpino , Teano , 
t Capua  deifa  , e che  quelle  Città  allora  lullcro  Hate 
donate  dal  Re  Carlo  alia  Chiefa  Romana  > e per  efla  al 
pontefice  Adriano  : infatti  dalPEpiltola  8 1 - di  quefìo  pon> 
tefice  in  data  dell’anno  ftellò  787.  noi  leggiam  le  pre- 
ghiere del  Papa  al  Re  Carlo,  perchè  degnato  lì  fufic  di- 
riggere  i iiioiMeJfl  nelle  parti  ù&Wìl  Campania  t c di^e- 
»etvw/o,per  coniégnarc  in  man  de’Minillri  della  Chiefa 
le  fudette  Città , in  (èguela  della  donazione  già  fatta  ; 
e dalla  lettera  8é.  ricavali,  che  di  fatto  il  Re  Carlo  vi 
mandò  due  MejJì  Crefeenzo  l’uno,  ed  Adriano  l’  altro 
appellato  ad  efeguire  la  confegnazion  delìderata  , dopo 
di  che  i Capuani  per  efeguire  anche  gli  ordini  del  Re 
Carlo  , mandaro  i lor  legati  in  Roma  a giurar  fedeltà, 
così  alla  Santa  Sede , come  al  medelìmo  Re  (I). 

Arechi  intanto  avendo  coll’ efprerienza  veduti  i dan- 
ni, ch’egli  non  (òlo  dai  Re  Francefi  per  lo  Stato  in  Ita- 
lia acquillato  potea  temere,  ma  da’ Greci  Impp.  altresì, 
che  dall’altra  parte  il  Tuo  Principato  cìngevano  , volfe 
l’animo  con  lèmma  dilìgenu,  e gran  dil^ndio  a ripa- 
rar le  mura , e a render  più  forte  la  Città  di  Salerno  (*> 
per  avere  una  fortezza  ficura  in  (ùl  Udo  del  Mar  Tir- 
reno (a)  . Dopo  il  qual  fatto  nulla  curando  la  falvez- 
za  di  Grimoaldo  luo  figliuolo , che  in  man  di  Carlo  per 
ollaggio  trovavali  , tentò  di  far  nuova  lega  col  Greco 
Imperator  Cqftantino  figliuolo  à'Irene  , cercando  da  que- 
lli ajuto,  e l’onor  del  Patriziato , eque],  eh’ è più,  cer- 
cogli  ancora  il  Ducato  Napoletano j lo  pregò,  che  con 

B b b a vali- 

(*)  V Anm'm»  iaìanhano  tap.  io.  ttUaea  U riPturavcn  di  Salane  pri- 
ma  dalla  valuta  di  Carlo  M.  t faive  , che  /frecbi  lo  ftct  ad  mfiuuatione 
di  Paolo  Diacono  i e tht  allora  t ijltjfo  Principe  viapiù  farlifiti  Benevento , c le 
altre  Città  del  Principato  ; le  quali  quefto  Sailtert , colla  frafe  della  Saaa  Saiu 
tura  f chiama  col  nomo  di  Figliuole  . BeoevenCuin  , fiipulque  & ciuf  lilUs 
muiuens . 

(1)  EpM.PP.Adriam_apXìiacemo  Gretfat, 

(1)  itebemp.  n,  j.  j 
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t'alide  forze  mandato  gli  avefle  Adelgifo  fuo  Cognato  ? 
ligliuolo  di  Delìderio  , il  quale  come  dicemmo  , erafi  in  Co» 
ftantinopoli  licovrato  , promettendogli  di  volcrfi  folto» 
porre  al  lùo  Impero,  c di  voler  vivere  all’ufanza  de’ Gre- 
ti, così  nella  tonlura  , come  nelle  vedi . Abbracciò  Plm- 
perator  il  partito  non  con  altra  condizione  , fo  non  fo,  che 
mandato  gli  aveflc  inoflaggio  l’altro  Tuo  figliuol  Komcal- 
tìo  . Cominciò  a fentirfi  l’odor  di  qiicHa  nuova  lega  , e 
i Capuani  fmono  i primi  a darne  parte  al  Pontefice; 
un  Picte  chiamato  Gregorio  , S/idotto  , Pergolfo  , Aude-^ 
menda  , Aimcne , Landenuiro  , IVarnefriào  , Sigolfo , Au-, 
dc/ildo  , e Corbulo  Capuani  tutti  furon  coloro  , che  ne  fcriP- 
foro  al  Papa  , e qucfti  non  fu  lento  ad  avvifarlo  al  Re 
Carlo  (i)  , il  quale  ebbe  la  forte  di  veder  la  lega  fva- 
nita  fenza  prender  le  armi  . Erano  già  i Legati  giunti 
in  Napoli,  e recavano  ad  Arechi  le  vedi  inteflìite  d’oro, 
la  fjrada  , il  pettine,  e le  forbici,  perchè  di  quelle  a vef^ 
ft  a coprirli  , e fi  tolàfle  come  avea  promedò  ; allora 
quando  furon  rotti  quelli  difègni  per  due  gravillìmi  non 
alpettati  accidenti  ■ morì  nel  mefe  di  Luglio  di  qued’an- 
ro  787-  il  giovanetto  Romoaldo  promedò  ail’Imp.  in  odag- 
gio , la  cui  morte  immatura  accelerò  quella  del  Padre 
infelice , nommai  da’  Beneventani  piamo  abballanza  ; per- 
ciocché fu  lor  tolto , quando  era  ad  elfi  più  necedàrio. 
Egli  il  Principe  Arecbi  regnò  in  Benevento  anni  29. 
e rnefi  6.  ed  ci  fu  tolto  a’  mortali  in  età  d’anni  a 
26.  d’  Agodo  l’anno  di  nodra  fàlute  787,  Oltre  la  Chiefà 
di  S.  Sofia  edificò  due  nobililfimi , e ricchi  Palaggi , l’uno 
in  Benevento,  l'altro  in  Salerno  . Nel  tempo  cliquedo 
Principe  fu  molto  tribolata  quella  parte  del  Reame  , che 
all’Impero  Codantinopolitano  era  foggetta  per  l’crelìa 
AtW'Jconocltifii  cotanto  da  Cofiantino  divoriti . Rimaforo 
di  quedo  Principe  molte  leggi,  le  quali  veder  lì  pofTo- 
no  nc’  fuoi  Capitolari , rapportati  dal  Pellegrino , traile 
quali  non  debbe  padarfi  fotte  fiJenzio  quella  , in  cui 

vie- 
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vietò  le  Monache  di  Cala , chiamate  fin  d’allora  Bizo^ 
cbc  : aveale  nel  Tuo  Regno  il.  Re  Liutprando  ammelTe, 
anzi  in  una  Tua  legge  (i)  commendavane  Tifiituto;  ma 
Arechi  ave«ido  fcoverto  , che  lòtto  un  tal  velo  conta- 
niinavanlì  di  mille  laidezze,  e libidini,  lòtto  gravi  pe- 
ne tolfe  Tabulò,  ed  ordinò,  che  chiufe  dentro  de’ Mo- 
nafieri fi  liifiero . 

CAPITOLO  Viri. 

Di  Grimoaldo  Principe  II,  di  Benevento . 

TRov’avanli  ì Beneventani  lènza  Principe  per  la  mor- 
te d.'Arecbi , perciò  i Magnati  dello  Stato  manda- 
ron  pregando  Carlo  M. , perchè  voleflè  compiacerli  di 
lalciar  loro  Grimoaldo  , ch’era  per  ofiaggio  da  lui  rite- 
nuto , affinché  cofiui  avelie  potuto  reggergli  , e gover- 
narli. Ciò  faputo  11  Pontefice  Adriano  (a)  procurò  d’in- 
finuare  a Carlo  di  non  condilcendere  a tal  richiefta , lò- 
fpettando  tutta  via  di  qualche  lega  tra’  Beneventani, 
e Greci  ; nulla  dr  meno  avvertito  quel  Monarca  della 
fede  de’  Beneventani  verlò  lui , non  fu  lento  ad  accon- 
lènttrvi , che  anzi  partecipata  a Grimoaldo  la  morte  del 
Padre  , e conlòlatolo  con  umanilfime  maniere  , libero 
commiato  gli  diede  ,•  Tafirinlè  però  lòtto  la  fede  del  giu- 
ramento, ch’egli  in  arrivando  a’ Ifaoi  flati , avelie  dovu- 
to elèguirc  le  condizioni  prefcrittegli  j cioè  che  fatto  avef- 
fé  tofar  la  barba  de’ Longobardi,  e in  tutte  le  Icrittu- 
re  pubbliche , e nelle  monete  avellè  fatto  mettere  innan- 
zi , e coniare  il  nome  di  Carlo  : e dippiù  che  avclTc  fat- 
to fmantcllar  le  mura  Salerno , àì  Agerenza^cAìCon- 
Jta . Non  è facile  ad  efprimere  il  gran  contento,  chea* 
Beneventani  recò  il  fuo  ritorno,  vennero  ad  incontrarlo 

di 
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di  quà  del  Volturno  , e pieni  di  giojs , e di  giubilo  il 
portarono  a Benevento.  Allora  fu  che  Gì inioaldo donò 
a S- Benedetto  tutt’i  Tuoi  beni , ch’eipoffcdca  nel  luogo  , 
detto  Cenziart/t:  la  Cella  àiS.yl^apito , un  porto  a Tr<»- 
jetto , e nel  liume  Volturno,  e tutta  la  Pefeagione  nel  la- 
co  di  Lfjtna  coiridelfa  bocca  del  laco  ; fìjno  degne  di  nflef- 
fione  le  parole  dell’Ortienlè  (i)  : Sequenti  etiom  tempore 
Crimoaldutfiliut  ejus,(quem  Karolo  objìdem  datumprxmijt- 
fnui  ) ejufdem  Rtgò  concejjìone  poji  p/itris  obitum  Ùeneven- 
tum  remtfìus , <S  rrincept  ej^eBut  per  praceptum  donationis 
concejjìt  S.  Benedir  0 univerja  Dcminicalia  fu  a , cum  fer- 
vis , & ancillis  in  ecdem  territorio  Gentiaux , <?  Letlam 
S-  Aeapiti  , portunt  quoque  TrajeFlcnftn , C Vulturtten- 
Jim  , necnon  C totem  Pifeariam  de  Livi  tate  LeJJna  una 
tum  ipfa  foce  Jua  . Ma  egli  l’jngiato  Gtimoaldo  poco 
curando  fé  convenzioni  pallate  con  Carlo  innanzi  di  par- 
tir di  Francia,  fece  per  bicve  tempo  metter  nelle  llcri- 
zioni  delle  pubbliche  Icritture,  e delle  monete  il  di  lui 
nome  ; ma  poco  cuiò  di  diroccar  le  mura  delle  Città 
(bpradettc . Finalmente  avendo  Icmpre  nell’animo , com’ei 
potuto  avelfe  con  alloluto  impero  governarci  fiioi Stati, 
pensò  con  Principi  potenti  d’ imparentarli  . Menò  dun- 
que in  ilpolà  Cfu<»»«r4  Nipote  dell’ Imp.  C2/?flW/»o . Car- 
lo M.  il  quale  non  intelb  de’  trattati  , che  Arechi  fuo 
Padre  paflaii  avea  coll’Imp.  d’Oriente,  e di  cuifupo- 
Icia  dal  Pontefice  avvertito , l’avea  liberamente  rilalcia- 
lo , cominciò  ad  ingelolìrfì , allora  tanto  maggiormente, 
quando  intelè  il  parentado,  e le  nozze  digià conchiufè 
colla  Nipote  di  Collantino.  S’aggiunfèro  alle  di  luige- 
lolie  le  continue  premure  del  Papa  (a),  il  quale  con  lui 

que- 
ll) Ub.  I.  CMf.  14.  Cita  Gfmiana  tr*  tirila  Ubarla  fualtre  miglia  da 
PnxMtU  Umtana  , cvt  ditta  fi  Quanum  : di  pii  fOfiiinfe  dijiinsiu  quifii 
bini  di  Crìmcaldo  eoi  nome  di  Dominicali  per  difimguere  i futi  beni  patri- 
fBtntali  , da  quelli  del  Principale  , Pedi  i dipltmi  rifeiiti  dal  Cai,  lo.  7. 
Pag.  uh.  0 li. 
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qucrelavad  , che  non  oftante  la  venuta  de*  fiioi  Mejfi 
L'refcemo,  ed  Adriano  per  efèguir  la  conlcgna  dello  Cic» 
tà  donate;  pur  tuttavia  la  donazione  erane  gita  a vuoto, 
e che  Grimoaldo  di  gioja  ripieno,  c tuttdr  feflanteteat- 
teneafì  in  Capua , come  (è  fulTè  (lato  antepodoal  Prin> 
cipe  degli  AtoIIoIì  , e che  i Legati  Apodolóci  venivan 
delulj , e polli  in  derilò  da’  Greci , e che  i Capuani  era- 
no da’  Beneventani  (bllecitati  a ribellar  dalia  Sama  Se- 
de, e redituirlì  al  Principe  Grimoaldo. 

Trovava/!  Carlo  in  altre  guerre  didratto;  ma  Fa» 
pinOf  ch’era  da  lui  dato  fatto  incoronar  Re  d’Italia  dal 
Papa  Adriano,  e che  avea  b Tua  Regai  Sede  in  Pavia, 
come  quegli  , ch’era  giovane  ardente,  e (piritolò,  mal 
foderi  va  , che  Grimoaldo  con  «doluta  indipendenza  go- 
vernato avedè  i Tuoi  dati;  onde  nell’ anno  79  j.  gli  mol^ 
le  centra  un’  ode  innumeraUle  di  Francelì  ; ma  Gri~ 
moaldo  per  non  dare  ancora  di  (è  (ùfpetto  veruno , non 
filo  non  volle  ricever  le  tr^pe , che  (otto  il  comando 
&Adalgifo  Codantino  avea  fatte  padàre  in  luo  Ibccorlò 
in  Italia  in  elècuzìone  de’  trattati  avuti  con  Arecbi  fio 
Padre;  ma  oltre  a ciò  pode  da  banda  le  leggi  della  na- 
tura , e’I  vincolo  dell’amore  cangiato  in  odio,  ripudiò 
Uvanzia  fua  moglie , e rimaodolla  violentemente  in  dia 
cafa  ; Quindi  nacque  la  cagione  , che  da’  Greci  moda 
gli  fulTe  contro  la  guerra  : lì  combattè  tra’  Greci  , c 
Grimoaldo  , il  quale  aveva  in  fio  lòccorlb  Ildebrando 
Duca  di  Spoltri t e Capitan  de’ Franced, man- 

datigli dal  Re  Carlo  in  loccorlo  , ed  ottennero  i Lon- 
gobardi, e Francefi  una  (bienne  Vittoria  (opra  de’ Gre- 
ci : (Iccomc  (crivono  l’Annalida  Loilèliano , c gli  Annali 
Bertiniani . La  pugna  fu  nella  Calabria , il  Capitano  de’ 
Greci  fu  (cconéo  Eginardo  (i)  Teodoro  Prefetto  della  Si- 
cilia . Teo&nein  qued’  anno  (ledo  (ùggiun(è,  ch’ebbe  com- 
pagno nel  comando  un  certo  Giovanni  Saceilario , e Lo'^ 

gote* 


(1)  De  gep.  Cardi  M, 
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goteta  (*)  della  milizia  , il  eguale  fu  nella  battaglia  pre- 
iò , ed  uccifo . 

Non  potè  Grimoaldo  con  tutta  la  Tua  politica  pla- 
car lo  fdegno  di  Pipino,’  il  quale  con  efleicito  ben  tiu- 
nierolb  era  giunto  nel  contado  di  Benevento  ; gli  tolfè 
L'bieti  nell’anno  8oi.  ( cioè  Te/t/e  , e noa  già  Teano, 
come  Icrive  l’Ammirato)  una  con  il /ùo  territorio  : nell’ 
anno  802.  prefe  Ortona , e Lucerà , lebbene  quella  fuf- 
le  (lata  ben  torto  da  Grimoaldo  riprelà  , e fatto  vi  avef- 
fe  prigioniero  Vitiebifo  colla  lua  guarnigione  ( il  quale 
fu  dal  Principe  l’anno  appreflb  in  libertà  lafiato  ) . Il 
Contado  Teatenelè  da  a’allora  fu  fvclto  dal  Piincipato 
Beneventano  , cioè  fin  dall’anno  8od.  in  circa  , in  cui 
tali  cole  addivennero  fino  all’anno  900.,  in  cui  la  fua 
floria  fcrifiè  Erchemperto  (i)  . Minacciava  fra  tanto  Pi- 
fino  lo  fterminio  a’ Beneventani ma  forprefi)  il  fuo  Cam- 
po da  un  fiero  contagio  , fii  per  una  volta  coflretto  a 
ritirarfi  in  Pavia , clTèndo  Hata  dal  morbo  buona  parte 
della  fua  fbldatelca  dirtrutta  ; non  perciò  non  ufeì  fbv- 
venti  altre  volte  centra  Grimoaldo  in  campagna  , anzi 
fcrivc  Erchemperto  fa),  che  in  tutto  il  tempo , che  re- 
gnarono Pipino  in  Pavia  , e Grimoaldo  in  Benevento 
non  ci  fu  neppure  no  momento  di  pace  , come  che  l’età 

gio- 

(*)  L’offiuo  , t carica  di  Sacellario  i la  fleffa  , che  quella  del  Fifeo  « fia 
Cuitode  del  Fiico  ^u  rlerà  il  Ftfto  diitcti  il  Sacco  , o fia  la  Borii  del  butilica, 
a del  Principe , e tali  erano  i SaccMarj  delf  impp.  diCoJlammopcli  .l'edt  S-Creg. 
M.  Itb.  4.  Epip.  ?4.  j»d  Contiantinam  Auguftam. 

L’offaio  però  di  Logotcta  in  varf  tempi  fu  variamente  indicato  particrlar- 
jnente  in  Conflantinopoli  . Dinoti  un  Razionale  , che  uvea  la  cura  delle  fpefe 
del  Principe  ; Dinoti  pure  il  Sopraintendente  de'  Corfi  pubblici  ; e noi  direm- 
mo il  Generale,  « fia  Iniendcnfe  della  Polla  . DaltOrierHe  pafiì  in  Occidente 
tal  nome  ; ma  dinoti  Carica  affai  diverfa  , e di  cui  fu  mveflito  Pietro  Diaco- 
no dalf  Imp.  Lotario  , vedi  il  Cronaca  Cajfmcfe  lib.  4.  cap.  68.  t 1 7.  I »6.,  e di- 
notava quello  { anche  opti  eppente  ) , cnc  fottoferivea  i reali  Diplomi  p’cffo 
» nofiri  Re  Normanni , e tor  fucceffori  j Logorerà  , e Protonotario . Non  fi  coip- 
fonda'ptib  col  pran  Cancelliere  , di  cui  i tuttaitro  Pimpicpo,  Vedi  Ammirato 
fo.  r.  delle  famiglie  Napol.  preffo  Dufrefne  in  v,  Logothela. 

(i)  Num.  4.  e 5. 

Il)  fCnm.  6, 
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giovanile  « e l’amor  della  gloria  rendeva  ambidue  alla 
guerra  proclivi.  Fidavalì  Pipino  nel  numero  grande  del- 
le lue  Truppe , per  cui  non  celiava  il  Principe  di  moT 
Icllaie;  ma  quelli  circondato  da  un  numero  grande  de’ 
Tuoi  valoroli  Baroni  , Hdav.afi  nelle  munififlìme  Piazze, 
eh’  egli  avea  , c nel  petto  forte  de’  liioi  Longobardi  : 
Pipino  fecegli  làpere  i luoi  Icntimemi  efprcllì  nelle  lè- 
guenti  parole  : Volo  quidem  , G ita  potenter  difpontre 
conoì' , ut  jteuti  /triebis  Genitcr  illim J'uhjeBut fuit  quon- 
dam Dejtderio  Regi  Italia  itajìt  mibi  Ct  Cìrimoaldus  ^ al- 
le quali  parole  ci  lìrica  foventc  riljjondere: 

Liher  , G ingetiuus  futn  natui  uiroque  parente , 
Semper  ero  liher  credo , utente  Deo . 

Regnò  llmpre  felice  , e vittoriolb  nommeno  con 
i Greci , che  ccn  i Franceli  Grimcaldo  per  lo  Ipazio  di 
ben  venti  anni  , elTèndo  dato  tolto  al  Mondo  nell’an- 
no 8c6.  fenza  lalciar  di  fc  prole  mafehile  , polciachà 
Gottofredo  fuo  figliuolo,  di  cui  nella  Cbielà  di  S.  Sofia 
di  Benevento  vedelì  il  tumulo  rapportato  dal  Pellegri- 
no (i)  , io  prevenne  al  morire  . I Beneventani  amara- 
mente il  compianlèro  , e gl’innalzarono  non  men  , che  al 
fuo  Padre  Arechi  Sepolcro  magnifico , Icolpendo  in  quel- 
lo le  lue  raic  virtù  , e gloriolìllìmc  gefta. 

CAPITOLO  IX. 

Di  Grimoaldo  IV.  Principe  ITI.  di  Benevento. 

SUccedè  nel  Principato  un’altro  Grimoaldo,  il  quale 
fu  Telòriere  (*;  del  Principe  luo  predeceflòre  . Nel 
Ccc  de- 

ci) Tumul.  Prine.  Lmgob.  pag.  ij8. 

(•)  It  Muratori  appena  accenna  nella  fua  quarta  di  Binazione  ejfervi  flati 
nella  Corte  de'  Principi  di  Benevento  de'  Teptrieri  : ma  non  dice  di  pii  . Il 
Du-Cange  riferìfie  molti  fignifleati  di  guefla  voce  Thefaurarìus  : in  maggior 
parte  fi  appartiene  alle  eofe  Chiefafliehe  : ma  per  quello  p appartiene  agli  uf- 
fizi delle  Certi,  fembra,  effere  flato  colui,  che  avea  la  cura  di  ricever  le  offer- 
te , ed  i doni,  al  Ptineipe  fatti  , t di  eufladirli,  eh'  egli  ehiama  Thcrauraniu'. 

’ Gar- 
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delcrivere  l’ indole  di  quello  Principe  dilconvenj»ono  ini 
tano  Scipione  Ammirato , e Pietro  Gianuone  : volendo  il 
primo,  che  quelli  flato  fi  fufie  un’uomo  lèmpre  tiran- 
no , e crudele  ; e dal  fecondo  dipineendolì  per  un’uomo 
pacato  , e dì  fòavi  collumi.  Ohe  che  fi  a di  ciò,  giova 
noi  r illoiia  feguir  d’ Erchemperto  (i)  , il  quale  il  de- 
fcrive  per  uomo  tanto  amante  di  pace  , che  non  folo  la 
fermò  con  i francefi  ( pagando  folle  loro  alcun  tributo, 
come  allcrilce  il  Giannone  (a;)  ma  la  diede  ancora  a’ Na- 
poletani , con  i quali  non  per  tanto  non  andò  guari , e 
s’infranlè  per  la  feguente  cagione . 

Governava  in  quello  tempo  il  Napoletano  Ducato 
per  l’Imp.  Lione  , Ibpranominato  l'Armeno  , Teodoro 
Duca  y tAlaeJiro  de' Cavalieri , il  quale  non  a/trhnente, 
che  Grimoaldo  dopo  la  fatta  pace  con  lui,  amminiflrava 
il  fuo  Ducato  con  Ibmma  tranquillità  , e quiete  j ma  un 
nobile  Beneventano  chiamato  Dauferìo,  c per  difetto  di 
lingua  cognominato  il  Balbo  di  torbido  ingegno , e d’un 
animo  ambiziolb  turbò  pace  sì  bella  . Collui  con  alcuni 
fuoi  fedeli , non  fi  sa  per  qual  cagione , congiurò  contro 
alla  vita  del  fuo  Signor  Grimoaldo  : difpolero  perciò  le 
inlìdie  , che  quando  quelli  per  Salerno  marciando , fulTc 
paflàto  per  Ibpra  d’un  certo  Ponte  {*)  , dilà  sbalzato 
l’ avelTer  nell’onde  del  mare . Ne  fu  avvertito  il  Princi- 
pe , prevenne  l’ infidie  , e fatti  imprigionare  i mafna- 
dieri  à\  Daujerio  iV\  gìUò  dentro  una  dura  prigione  (3). 
Dauferio  , il  quale  non  fu  preicnte  al  fatto  , avvilito 
del  fuccellb  infelice  del  fuo  tradimento  , tollo  prefe  la 

fuga, 

Garderobie  io  credo  pià  verifimHe  non  per  tante  effere  fiato  guepli  , che  chèa, 
mali  nelle  leggi  di  Ciufiiniano  Thefeurenfis  , o pure  Comes  Sacrarum  lar- 
gitionum,  (C.  W.  la.  t.  nullus  The/aarenfit  , de  palt.  Sacrar,  largii.  ) Tanto 
pm  che  i Prineipi  di  Benev.  non  lafciavant  if  imitar  fuanto  pottano  il  fafiode' 
Greci  Impp. 

(•)  Prefio  Vietri  vedi  Piatii,  ibidem, 

?i)  Kum.y. 

(a)  Tom.tdib.6  capj6. 

(j)  Prebimpm.y. 
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fuf’a , ricovrando  in  Napoli  , dove  da’ Cittadini  , e da 
Teodoro  fu  bene  accolto  , e ripofto  /òtto  la  lor  prote- 
zione . 

Il  che  giunto  all’orecchio  di  Grimoaldo , forte  lUe- 
gnatofcne  , pensò  ben  torto  di  trarne  vendetta  . Radu- 
nato in  breve  un  ben  fermo  ertercito  , Io  driz2Ò  verfo 
quella  Città,  dove  giunto,  fu  alla  prima  incontrato  da 
una  moltitudine  dì  giovani  ben’ armati  , alli  quali  li 
sforzò  di  tagliar  la  ritirata  , polcia  audacemente  artàl- 
tandogli  , e per  mare  (*) , e per  terra  , fe  di  lor  tanta 
ftrage , ed  uccilione,  che  narra  Erchemperto  Ci),efler(ì 
per  fette , e più  giorni  vedute  Tonde  del  mare  tinte  di 
i’angue  umano  , ed  in  terra  fino  a fiioi  dì  eflcrfi  oflcr- 
vati  i tumuli  de’ cadaveri  di  lòldatì  lèpolti , edinquerta 
battaglia  fino  al  numero  di  cinque  mila  ertimi . 

jeodoro,  e Tempio  Dauferio  eran  dalla  rtrage  campati, 
e ritirati  dentro  le  mura,  non  trovarono  in  erte ficurtà, 
e quiete,-  imperciocché  fi  fero  loro  all’incontro  armate 
le  conforti  degli  ellinti  fbldati,  ed  avventandoli  ad  efli 
gridavano  : rendetici  traditori  i mjìri fpojt-,  perciocché JuJi e 
voi  ìa  cagione  d'intraprendere  una  guerra  cotanto  ingiu~ 
Jitt  contro  i nqflri  vicini . Grimoaldo  in  quefto  rtante  in- 
icgui  i nemici  fino  alla  Porta  della  Città  detta  Capuana, 
e trovandola  chiufà , la  percortè  col  brando , non  efièn- 
dovi  chi  s’opponcfle  ; ciò  fatto  fé  ritorno  al  Tuo  Campo. 

Il  giorno  apprcflb  fedato  àzTeodoro  il  feminìle  tumulto, 
cominciò  a trattarli  la  pace  , e fu  tanta  Tìndullria  del 
Duca  , che  placato  Grimoaldo  Io  fe  condelccndere  ad  ac- 
cettarla : gli  pagò  in  ammenda  delle  Ipelè  ottomila  feudi 
di  oro,  e diegli  in  mino  Dauferio , a cui  il  CìementilTì- 

C c c a mo 

(•)  IVbw  tbber»  mai  i Lotiftiardì  armata  navale,  ficchi aveperpetnte con 
tifa  battere  i Greci  Napoletani  per  mare  : piuttofio  fi  deve  credere,  che  Gri- 
moaldo avelie  fatto  afialtar  la  Città , t daÙa  Parte  di  terra , e di  mare:  onde 
il  /angue  de' fatti , ed  eflinti  fcvnenao  pa  il  lido  aveffe  potuto  tinga  l'ondt 
del  mare. 

(i)  Num.8. 
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mo  Principe  non  filo  condonò  i tradimenti,  e le  ribal- 
derie, ma  lo  rcdicuì  altresì  alla  fua  grafia,  ed  all'an- 
tico favore  (i). 

Narra  Erchempcrto , che  qucdo  Principe  fuflè  flato 
ammazzato  da  Conte  di  Confà  , e da  .S/fO»e  Ga- 

flaldo  d’Agercnza,  il  quale  da  Grit/joa/do  era  flato  fòm- 
mainente  favorito,  ed  amato.  Ma  dall’  Ammirato  rac- 
contali altramente  la  colà  ; cioè , eh’  egli  fufi'e  Hato  da 
^ojìrit  , Potelfrit  Hgliuoli  di  Oauferio  iiccifì)  , per  opra 
di  Radekbi  , il  quale  conlìgliò  loro  di  vendicarli  d’  un’ 
oltraggio  , eh’ efli  da  certi  congionti  del  Principe  aveano 
ricevuto  . Egli  viflè  pacilicamcnte  nel  Principato  per 
anni  dodici  meno  cinque  meli  , cllcndo  morto  nell’  an- 
no 827.  di  nollra  falute . 

CAPITOLO  X. 

Di  Sicont  IV.  Priucife  di  Benevento  . 

* 

MOrto  Grimoaldo , nacquer  ben  rollo  tra’  Beneven- 
tani gravi  contefe  per  cagion  della  feelta  del  fuc- 
cellòre  ; molti  inclinando  a favor  di  K<idelcbi  Conte  di 
Confa  , ed  altri  a favor  di  Kqfrit  , Allora  Hadekhi  in 
mezzo  al  configlio  improvifàmente  lei^atoli  , difl'e , ch’ei 
prevedea  , che  le  contelè  , e le  "are  non  avrebbono  in 
breve  avuto  line , e che  non  così  tollo  larebbeli  a capo 
venuto  di  quella  elezione  per  le  competenze  tra’  Cit- 
tadini; che  perciò  propolc  , ch’eletto  lì  fulTe  uno  flra- 
nìere,  e polè  innanzi  a tutti,  e per  i meriti  della  per- 
fona  , e per  la  nobiltà  de’  natali  Sicone  : come  le  tal 
propolla  fuUè  Icela  dal  Cielo,  fu  da  tutti  concordemen- 
te approvata , gridando , che  cosi  fuflè  fatto  ; ed  incon- 
tanente crearon  Principe  Sicone  (2) . 

Non 

(1)  1^1.8. 

G)  Xrfitm/.H.f, 
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Non  molto  dapoi  queflo  fatto  il  Conte  Kadilchi  pen- 
tito del  Tuo  mal  fare  con  una  catena  al  collo  confeiraii- 
do  da  per  tutto  ad  alta  voce  i Tuoi  misfatti  li  refe  al 
Convento  di  S.  Benedetto  , in  dove  traile  alprczze  , e 
le  penitenze  finì  di  vivere  i giorni  fuoi  (i). 

Afcelb  intaoto  Siccne  nell’anno  818.  liilla  lede  del 
fuo  Principato,  rinovò  la  pace  con  i Francelì , ma  non 
molto  ben  trattò  i Beneventani  Iboi  fudditi  , che  anzi 
facca  Icmpre  loro  provar  gli  cifetti  di  fua  fierezza  bru- 
tale . In  quello  llante  innalzò  al  Trono  Sicardo  fuo  fi- 
gliuolo giovane  temerario  , di  torbido  ingegno  , ed  in 
fommo  grado  orgogliofo , e’I  dichiarò  fùo  collega  , e fuc- 
ceflbr  nel  Principato  . Pofeia  Ipinto  dalla  fua  ambizio- 
ne molle  guerra  a’  Napoletani  , li  cinlè  di  flrettiflìmo 
alTedio  per  mare  (*) , e per  terra  3 battea  fortemente  la 
Città  colle  macchine , e catapulte,  ed  arieti  dalla  parte 
del  mare;  e già  le  mura  rovinate,  e rotte  gli  promet- 
teano  vicina  la  refa  ; ma  ^li  lì  fece  prendere  dagl’in- 
ganni dcll’aliuto  Duca  Stefano  ^ il  quale  avendogli  da- 
to in  oHaggio  i pegni  più  cari,  ch'egli  avea,  la  lùa pro- 
pria madre , e due  fuoi  figliuoli , chicle  al  Principe  , che 
per  allora  trattenuto  lì  fulTc  d’entrare  in  Città  , nella 
quale  avrebbe  più  gloriolàmente  jjetuto  entrarvi  trion- 
fando il  giorno  lèguente  (a)  3 perciocché  tutt’  i Cittadi- 
ni, e la  guarnigione  rendeanlì  a lui  già  prigionieri . Gli 
prellò  fede  Sicòne , e mentre  appreftàvaiì  la  mattina  del 
dì  feguente  per  entrar  tutto  feiiofo , e trionfante , i Na- 
poletani nella  notte , che  fi  frappolè , pretto  rifecer  le  mu- 
ra , e tutti  di  buQn  mattino  il  dì  vegnente  apparvero 
pronti  alla  difelà  in  su  de’  merli . Arfe  di  rabbia  Sreonf 

con 

(,)  li.  - . 

ri.».  IO. 

Terft  ancht  in  faefio  luoft  trehemferto  intende  dire  , tbe  Nafoli  fu 
thta  tCaSedie  ,e  per  U parie  di  Terra  , e per  gli  altri  lunghi  tulli  eamigui 
al  mare  ; e non  g'i  eon  armala  navale  , tome  [embtano  additare  le  parole, 
thè  Seguono  . 
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con  Sicnrdo  Tuo  figliuolo , cd  anzi  che  abbandonar  l’im- 
prefà  , sfòrzavanli  più  ferocemente  , e con  maggior  co- 
Jfanza  di  batter  la  Città  per  cbbligaila  a rcncìerli  ; ma 
ollinati  egualmente  i Napoletani  alla  difefà,  re/pinfèro  con 
pari  ferocia,  cd  ardire  gli  aflalti  . Alla  fine  ridotti  all’ 
efiremo  ricorfero  all’  ajiito  de’Eranccfi  , ed  alla  pietà 
deir  Imperador  Ludovico  , da  cui  avendo  ricevuti  an- 
cor che  piccioli  fbccorfì  , furon  nondimeno  fuificienti 
a poter  prolungare  per  qualche  tempo  la  difefà,  e ren- 
der vani  i sforzi  di  Sicone  . Ma  poiché  mal  poteano 
quelli  Principi  flranieri  diflratti  in  cofe  più  premorofè 
continuare  i loro  ajuti  a prò  di  Napoli,  e perchè  non 
ceflava  l’oftinazion  di  Sicone  contro  la  Città,  procura- 
rono per  mezzo  del  loro  Vefeovo  Orjb  di  trattar  la  pa- 
ce col  Principe  con  quelle  condizioni  meno  dure  , che 
ottener  fi  poteflèro  . Fu  tanta  l’efficacia  di  queflo  Pre- 
lato , che  feppe  difjxjrre  Sicone  a conceder  loro  la  pa- 
ce , a condizione  , che  doveflcro  i Napoletani  pagargli  in 
ogn’anno  un  cenfb,o  fia  tributo , che  chiamollì  C0//4/4, 
e doveflèro  dargli  il  Corpo  di  S.  Gennaro  Vefeovo , che 
fu  di  Benevento.  Da  queflo  tempo  innanzi  rimafe  il  Du- 
cato di  Napoli  tributario  al  Principato  di  Benevento , nel 
cui  pofTefTo  fi  mantennero  per  molto  tempo  i Principi 
fuoi  fucceflbri . Sicone  fe  ritorno  in  Benevento  con  gran 
tripudio  fèco  portando  il  Corpo  di  S.  Gennaro  flimato 
non  piccini  frutto  di  Tua  vittoria  (i). 

Ma  è tempo  ormai  di  parlar  con  qualche  diflinzio- 
ne  delle  cofè  della ’noflra  Capua  . Governava  quella  Cit- 
tà in  qualità  di  Gaflaldo  Landulfo  di  nazion  Longobar- 
do, cognominato  Malico  O , onorato  altresì  della  di- 
gnità, e titolo  di  Conte.  A coflui  ben  prima  datoavea 
n comando  Sicone , eh’  edificata  aveflè  una  nuova  Cit- 
tà 

(0  Chìonanl.  deSpif.Napelan.S  i S.anoH.  Salmtxap.^p  Téit.  Ncap.it $o. 

(•)  Malico  vuol  dire;  Uom  di  ma f celle  grandi, e vi/o  fchiacciato. Que/l» 
tjandulfo  fu  figliuolo  di  Paldo  anche  Gaflaldo  di  Capua.  Vedi  il  nutvtOrO’ 
maco  de  Conti  di  Capua  ap.  Pratil.  to.}.  ift.  Long.pag.146, 
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tà  nel  monie  , che  da  quel  tempo  fin’ oggi  s’è  diflinto 
col  nome  AìTriJUfco , o Tr7///y(0(  volgarmente  oggi  det- 
to di  Palombaia  ) . Erra  l’Abate  Troili  nella  Storia  di 
JJapoli  (1),  c prima  di  lui  l’ Ammirato,  i quali  aflèri- 
llono  chiamarli  quello  Monte  il  Tifata  ; perciocché  que- 
llo veddì  alla  linilira  , e TriJiiJ'co  alla  delira  del  Vol- 
turno; ed  errano  altresì  Ic^ucndo  l’Anonimo  Salernita- 
no , che  ’l  Conte  Landcne  fullé  flato  il  fondatoj  e di  que- 
fla  nuova  Città  (a)  . Obbedito  , ch’ebbe  al  comando 
Landulfo  y e ridotta  l’opra  nel  fuo  perfetto  flato  , egli 
con  altri  non  pochi  Capuani  portolli  in  Benevento  a 
pregare  il  Principe  Sicone  , acciocché  eflo  con  i Tuoi  Ma- 
gnati degnato  fi  fufie  di  venire  ad  oflèrvar  cogli  occhi 
proprj  la  nuova  Città  • Sicone  poc’  anzi  sbrigato  dalla 
guerra  con  Napoletani  acconfentì  ben  volentieri  all’  in- 
vito, e fi  portò  con  i fiioi  Paladini  ad  oflèrvar  le  di  lei 
magnificenze.  Entrato  il  Principe  in  Città  , ed  aven- 
dola tutta  girata,  rivolto  a’Iuoi  Corteggiani , chicle  da 
loro  conlìglio  , come  quella  denominar  li  dovefle  ? Un 
di  loro  rifpofe  , appartenerli  al  Principe  imporle  il  no- 
me , e fe  coti  è , ripigliò  Sicone  , vogliamo  appellarla 
Sicopoli  . Al  che  uno  de’fijoi  Longobardi  ebbe  ardire 
d’opporlì,  affermando,  che  quella  Città  chiamar  fi  do- 
vea  Rebellopoli  , dir  volendo  Città  di  Ribelli  , Sicone 
Idcgnoflì  del  lùo  temerario  favellare,  c gliene chielè  ra- 
gione? Il  Longobardo  con  quel  fallo  ; con  cui  gli  abi- 
tatori delle  Capitali  Ibglion  a di  noflri  guardare  gli  Uo- 
mini di  Provincia,  rifpolè,  che  i Capuani  nonpiùlùd- 
diti  voleano  eflere  de’ Beneventani,  fe  nel  tempo  fleflb 
altresì  non  avellerò  con  eflì  contratti  parentadi  : da  que- 
llo avveduto  Sicone  , che  per  mantener  Capua  in  fe- 
de, era  neceflario,  che  tenefle  congiunti  in  parentela  i 

Be- 

t 

(i)  Te.t.lii.<.Cap.y, 

(0  PcIIeg.  til  Atm,  Sai  tr.rM.aàfna.n.x.  , 
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Beneventani  con  i Capuani , fece  trai!’  un  popolo , c l’al- 
tro far  de’ molti  maiitaggi  (i)- 

Fu  dunque  ediHcata  la  nuova  Sicopoli  nell’  anno 
circa  826.  Ma  prima  di  palìar  oltre  notiamo,  che  nell’ 
anno  S20.  i Saiaceni  dall’ Africa  pallati  in  Sicilia  pudo 
aveanu  in  ifcompiglioquell’IfoJa  : s impadronirò  delle  più 
nobili  Città,  e di  Palermo  di  lei  Capitale  (2):  nè  guari 
andrà,  che  li  vedremo  metter  tutte  a rovina  quelle no- 
flre  contrade,  allora  quando  per  le  dilcordie  interne  de’ 
noRri  Principi  furon  per  auliliaij  chiamaci. 

Sicone  in  quello  mentre  alTàlito  da  grave  infermità, 
nominò  Principe  fuo  fijccellòre  Sicardo  lùo  fìgliuol  Pri- 
mogenito, a cui  diede  làggi  configli , e non  potendo  più 
reggere  alla  potenza  del  male  , li  morì  nell'anno  833. 
avendo  lèdici , e più  anni  regnato . 

CAPITOLO  XI. 

Di  Sicardo  V.  Principe  di  Benevento  . 

COsì  preRo,  che  Sicardo  lì  vide  lòlo  nei  Principato, 
la  prima  colà,  ch’egli  ebbe  a cuore,  fu  di  porre 
in  non  cale  tutti  gli  avvertimenti , ed  i precetti  del  Pa- 
dre , che  anzi  s’ingegnò  quanto  potè  nella  crudeltà  di 
fuperarlo  ,•  ruppe  la  pace , che  i Napoletani  aveano  col 
luo  Padre  fermata , e prolèguì  vigorolàmente  la  guerra 
fotto  preteRo,  che  riculàvano  pagargli  quell’ annuo  tri- 
buto, che  aveano  a Sicone  promeflò.  La  guerra  fu  più 
feroce,  ed  oRinata,  che  mai,  nè  le  R farebbe  dato  li- 
ne , le  non  s’interponea  l’autorità  di  Lotario  I.  Imp.,  ed 
infìeme  Re  d’Italia , a cui  aveano  fatto  i Napoletani  ri- 
corlb  . S’asgiunlè  ancora  il  timore  da  Sicardo  concepi- 
to , che  Andrea  Duca  di  Napoli  aveflè  in  luo  foccorlb 

i Sa- 

I 

Ìi)  Anen.  Salir.  Cap.  j», 

1)  irchtmp,  it.  II. 
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i Saraceni  chiamati  ; infatti  congedati  , che  furon  co- 
loro dal  Duca  Andrea  , Sicardo  cercò  differire  la  con- 
chiulion  del  trattato  i ma  effóndo  ricorfi  i Napoletani  a 
Lotario^  vi  mandò  tjuefU  Contardo,  il  quale  operò  , che 
la  pace  con  effetto  fuffè  fèguita  . Si  trattò  dunque  la 
pace  per  mezzo  di  Giovanni  Vcfcovo  di  Napoli , la  di 
cui  efficacia  fu  tale , che  febbene  non  potè  da  Sicardo 
ottenere  una  pace  perpetua,  l’ottenne  però  per  cinque 
anni  (i) , nell’ Anno  836.,  e dopo  lèdici  anni  d’oftina- 
tiffima  guerra.  I patti,  che  furon  di  buona  fede  accor- 
dati col  Vefcovo  Giovanni , e’I  Duca  Andrea  fi  leggo- 
no predò  Camillo  Pellegrino  (2)  fiotto  nome  di  Capitu- 
iare dì  Sicardo  Principe  di  Benevento , in  cui  molte  colè 
notabili  s’  incontrano  intorno  ai  riti , ed  alle  leggi  di 
quefii  popoli  : ma  quello  efprefTàmente  fi  convenne  , fi 
fu  , che  i Napoletani  ficcorae  avean  promefiò  in  vigor 
dell’  altra  pace  con  Sicone  fermata  , continuato  avellerò 
a pagare  in  ogn’anno  a’ Principi  di  Benevento  il  folito 
tributo,  altramente  aveflèr  potuto  eflcr  pignorati. 

Sicardo  compiuta  la  guerra,  fi  diede  di  bel  nuovo 
in  preda  a’  fiioi  antichi  piaceri  , e datoli  in  braccio  a 
Koffrido  fuo  Cognato  figliuolo,  ch’egli  era  dell’ infame 
Daujerio  cognominato  il  Pr^eta , per  li  rei  cofiumi  di 
cofiui  fi  portò  cosi  crudelmente  con  i Beneventani , che 
gli  pofè  nell’ultima  difperazione  , Ai  di  cofiui  configli 
fi  attribuifee  la  cagione , che  Sicardo  mandato  avefiè  in 
eliglio  Siconolfo  Ilio  fratello  Germano  : fece  imprigionare 
molti  nobili  Beneventani,  e molti  condannare  alfa  mor- 
te : per  configlio  di  cofiui  fe  tolàre  i cajaelli  a Majone 
filo  Cognato  , e fe  racchiuderlo  in  un  Mona  fiero  ; fe 
ftrangolare  Alfano  l’uomo  il  più  fedele,  illuftre  , e più 
forte , che  avelie  quell’età  ; viappiù  imperverfando  cen- 
tra i Beneventani,  e dando  l’ultime  prove  della  filati- 

D d d ran- 
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rannide  , ed  eftrema  avarizia . Per  avidità  di  danaio  cir- 
cerò  Deusdedit  celebre  Abbate  di  Monte  Calino  ; fpo- 
gUò  molte  Cliielè  , e Monafleri  de’  loro  poderi  ; tolle 
per  violenza  a molti  nobili,  ed  anche  a gente  di  minos 
condizione  le  loro  foftanze;  ed  infultò  di  flupro  una  no- 
bilìdìma  Beneventana  Matrona  . A tutto  ciò  s’aggiun- 
geva l’orgoriio  à'Adel^iJìa  Tua  moglie , e l’ignominia  , al- 
la quale  elpolè  una  Dama  moglie  d’un  gentiluomo  , fa- 
cendola denudare , ed  efpono  per  favola  della  gente  in 
pubblico  ) perchè  fiio  Marito  palTando  a cafo  per  il 
fuo  Padiglione  trattanto  che  ella  ivi  dentro  lavavafi 
al  bagno  , veduta  aveala  ignuda  . Ridotti  per  tanto  i Be- 
neventani nell’ultima  dilperazione , propolèro  d’uccide- 
re il  tiranno  , e l’efeguirono  infatti  per  mezzo  di  Na- 
ti ingone , la  di  cui  moglie  era  Rata  per  forza  violata  dal 
Principe  . Fu  trucidato  nell’ An.  859.,  dopo  aver  tiran- 
nicamente regnato  per  anni  lèi,  e meli  diecc(i).  Non 
fu  da’  Beneventani  compianto,  e perciò  di  lui  non  leg- 
gefi  alcun  tumulo  tra  gli  altri  dal  Pellegrino  raccolti 
de’  Principi  Beneventani.  Morto  lui  fu  concordemente 
eletto  Radelchi  , di  cui  parleremo  nel  Capitolo  , che 
ficgue . 


CAPITOLO  XII. 

Vi  Kadelcbi  l-'l.  Principe  di  Benevento . 

MOrto  Sicardo  tutt’  i Magnati  , anzi  che  tutta  la 
Provincia  ( per  lèrvirmi  delle  parole  d’  Erchem- 
peito  (2)  ) del  Principato  Beneventano  unanimamente 
concorlèro  nella  clezion  di  Radelchi  Telbriere  , che  fu 
del  morto  Sicardo  ( dall’j^w/o  Caflìnefe  (5)  altrame  n 

tc 

(1)  Frchemp.  ».  is.,  e 
(i)  N.  14. 

(3)  Ap.  Pclltgr.  ».  8. 
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te  appellato  Secretorio  del  Palazzo  (*)1  Qiiefto  Principe, 
come  colui , ch’era  di  fòavi , c blandi  coUum  i , provveder 
volendo,  come  meglio  poteafi  , alle  turbolenze  dello  Sta- 
to , ed  alle  rivolture  , che  cagionate  aveano  gli  Amal- 
fitani Taccheggiando  Salerno;  e per  togliere  ogni  lòfpet- 
to  , mandò  in  elìgUo  a Nocera  DauTerio  già  detto  il  Pai- 
ho  eoa  uitt’ i Tuoi  figliuoli  , e famiglia,  cioè  Rcmcaldo, 
Arichi , e Grimoaldo , e Guaijlrio  , c TAmmirato  v’ag- 
giunle  altresì  Majone  anche  figliuol  del  medefimo . Or 
I>auferio  non  potendo  pazientemente  foflrire  l'efiglio  , co- 
minciò a teflere  occulte  trame  con  Salernitani  a lindi 
tome  la  Signoria  di  mano  a Radeldii , e quella  dare  in 
mano  di  Siconolfo  fratello  dell’uccifo  Sicardo  , il  quale 
fu  Tuo  genero.  Infatti  avendolo  occultamente  fatto  fug- 
gir dal  Calìeilo  di  Taranto  , ove  egli  trovavali  prigio- 
niere , e tenutoli  per  qualche  tempo  naicofto  da  òrfo 
Conte  di  Confa  fuo  Cognato  ; finalmente  nell’ an.  840. 
fu  molirato  a’  Salernitani , e con  pubbliche  acclamazicni 
Principe  di  Salerno fìi  proclamato  . L’Ignoto  Caflìnefe  nel 
luogo  fopracitato  lòggiunge  , che  i Capuani  lì  portaro- 
no elfi  flelfi  in  Taranto  a trovare  il  prigioni  ere  SiconoJ- 
fo  , e che  con  lui  lielTò  convenuto  avellerò  di  crearlo 
Principe  di  Salerno  . Quindi  nacque  l’origine  di  tante 
calamità,  che  da  quel  tempo  in  poi  quelle nolìre regio- 
ni ebber  a tolerare^ 

Pietro  Giannone  nel  principio  del  le ttimo  libro  de- 
la fila  lloria  generalmente  alTèrilce,  che  origine  di  tan- 
ti mali  fu  la  protervia  , e malvagità  de’  Capuani  , e 

D d d 2 quel- 

li*) Noa  fempre  la  carica  di  Secrelario  fu  tanto  onorevole  , guanto  nei 
tempi  di  RadeUhi  , e negli  altri  pojìeriori  : In  prima  erano  Scribi  ( di  cui 
favellaremo  altrove  ) Protop.  de  bel,  Pandal,  /,  e Caffiodor.  Par.  XI.  6.  de- 
ftrive  fojjfaio  degli  antichi  Cancellieri , come  fe  fuffero  flati  i Secretori  d'og- 
gi giorno  , i yuaìi  ricevono  le  fupplithe  de’  fuddtti  per  prcfenlarle  al  Princi- 
pe : Ne'  tempi  di  RadeUhi  dovettero  eSer  .di  gran  riguardo  , fe  di  loro  po- 
ti crear/!  un  Principe  . Tra'  barbari  7 Offixio  di  Secretano  importava  an- 
cora efler  Cuflode  delle  Forefle  del  Principe  i o pure  godere  a parte  le  Selve 
dei  Padrone  . Du.  Cange  , P.  Secntariut. 
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quella,  che  forpcttavafi  colpa  del  fblo  Landulfo lor Ga- 
lialdo  , rattribuilce  a tutti  , e credo  che  abbia  tratto 
il  fùo  fentimento  dall’ Ignoto  Cafllnelè,  che  pur  elTofu 
deH’iflefla  credenza  (!):  Ma  ecco  come  narrali  da’ lei  it- 
tori  la  noria . 

Era  , come  dicemmo , in  quello  tempo  GaOaldo  di 
Capua  il  Conte  Landulfo  uomo  pronto  di  mano,  c mol- 
to iUrutto  nell’arte  della  guerra  . Collui  per  un’antjco 
livore  , che  nudriva  nel  cuore  contro  alla  famiglia  de’ 
SaduSii  ( da  cui  forfè  difccndea  Kadelcbi  ) fece  crudel- 
mente morite  fette  di  loro  , e ad  un’altro  fe  troncare 
empiamente  le  mani , e gli  altri  non  trovando , che  nel- 
la fuga  lo  fcampo , ricovrarono  in  Benevento  prcflbR^- 
deUbi  di  loro  Congiunto  . Landulfo  vivea  mal  conten- 
to dell’  elezion  di  Kadelcbi,  e temea  , che  non  .avelie 
quelli  un  giorno  a punire  le  fue  malvagità  ; perciò  tro- 
vandoli in  Benevento,  narrali,  che  favorito,  ed  ajuta- 
to  aveflè  Àdelcbifo  fuo  Cognato  , che  a danno  di  Ka~ 
deiebi  ambiva  l’onor  del  Principato  ; ma  la  congiura 
fcovcrta  , il  Principe  un  giorno  fc  da’  Tuoi  familiari 
giitar  giù  dalla  Hncllra  Adelcbifo  , innanzi  agli  oc- 
chi del  Ilio  Cognato  Landulfo  , il  quale  prelb  dal  ti- 
more , e Hngendoli  alTalito  da  un’  improvilb  dolor  di 
vilcere  , curvo  caminando  ritirolfi  in  fua  cafa  , don- 
de montato  lòpra  un  veloce  deflricre  con  alquanti 
fuoi  lèguaci  fuggiflene  in  Capua  dicendo  : No»  permet- 
ta  Iddio  , che  io  abiti  in  quelle  Città  , dove  gii  uomini 
Jt  precipitano  giù  dall'alto  rfe’  Paléggi  (a) . Landulfo  giun- 
to in  Capua  incontanente  ribella  Icotendo  il  giogo  del- 
la dipendenza  da  Kadelcbi  ; fi  ritira  dentro  la  nuova  Si- 
copcli  , che  da  lui  flefib  per  ordine  di  Sicone  era  fiata 
edificata;  e per  Ibfienerfi,  fi  ftringe  in  firettillìma lega 
con  Siconolfo  già  Principe  di  Salerno , e con  i Greci  Na- 

pole- 

(i)  Ap.  PrlUg.  n.  8. 

(i)  Antn.  takr.  tdà.  Pratil,  Qap.  7». 


Dìgili.?eci  by  Google 


DELLA  CITTA ’DI  CAPUA  LIB.V.CAP.XII.  397 

poletani  ancora  fi).  Il  Principe  veggendofi ormai  forte 
per  tante  Icjihe  fermate  , e favorito  altresì  da  0^,  e 
HadeìfKondo  Tuoi  Cognati  , quello  Signor  di  Conia  , e 
quelli  d’Agercnza  , vcdcali  nello  flato  d’ufcir  da  Saler- 
no , c far  di  più  delie  nuove  imprefe  . Ajutato  da’  fi- 
gliuoli à\  Dcfjtrìo  fogpii'gò  la  Calabria,  e buona  parte 
della  Puglia  ridufle  alla  (ua  obbidienza  : minacciava  Be- 
nevento d’aflèdio  , e nel  punto  fltflb  tolfe  dal  fuo  do- 
minio molte  Città,  e ben  munite  Caflella  . Radekbiveg- 
gcndolì  una  così  pericololà  congiura  filile  fpalle , c tut- 
to il  turbine  della  guerra  volto  contro  di  lui,  fi  diede 
a raccor  della  gente,  e formato  un  fiorito  eflcrcito  an- 
dò a campegiar  Salano  : non  dubitò  punto  SUonolfo 
incontrarlo  , avendo  per  le  tutti  quelli  popoli  inlìeme 
Salernitani , Capuani , Amalfitani , Conzani , ed  Ageren- 
iini  adunati , e feco  venuto  alle  mani , reflò  vincitore, 
avendo  poflo  in  fuga  i Beneventani  , occupati  gli  allo- 
giamenti  , e ricco  di  prede  ritornolfene  trionfante  in  Sa- 
lerno , laddove  Kadelcbi  pieno  di  Icorno  fece  in  Bene- 
vento  ritorno  (a) . 

Non  lalciava  perù  di  volger  nell’animo  la  maniera, 
colla  quale  potuto  avtfle  de’ 'danni  nella  guerra  foffer- 
ti  riflorarlì  , e vendicarli  de’  torti  intolerabili , che  da’ 
fuoi  nemici  foflrivai  perciò  commife  a P andane  iixoGz- 
flaldo  in  Bari , che  aveflè  aflbldata  buona  parte  d’Ara- 
bi , e con  belle  maniere  gli  aveflè  al  lùo  fervigio  allet- 
tati . Obbedì  Pandone  agli  ordini  del  Tuo  Signore  , ed 
avendoli  dalla  Sicilia  chiamati  , e fatti  sbarcare  a Bari, 
aflegnò  loro  un  luogo , ove  avrebbon  potuto  lin’al  tem- 
po della  marcia  attendarli  . Scrive  l’ Òflienlè  (3)  , che 
il  Capitan  di  coftoro  Calfione  chiamavali  ; ma  l’Ignoto 
Caflìnelè  (4)  il  nomina  Alfonfe  , c lòggiunge  , che  non 
’ cra- 

!i)  Irthtmp.  n.  >5. 

,)  Erthtmp,  n.  ij. 

(l)  Lib.  I.  Caf,  XA. 

(4)  N.  8. 
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erano  armati  i nè  pure  alia  militare  maniera  , ma  con 
certe  v’cfti , e caUari  cuciti,  « coverti  d'untabaro,  al- 
tro non  portavano  in  mano,  che  fole  canne.  Or  que- 
lla barbara  gente  avida  di  p.'edare  , dopo  d’aver  bene 
oflèrvato  il  ìbrte  della  Città  di  Bari , mentre  i Cittadi- 
ni trovavanfi  nella  notte  dal  Ibnno  opprelTì , penetraro- 
no dentro  per  alcuni  luoglii  nafcolti  , e trucidarono 
buona  parte  de’  Terrazzani  , gli  altri  prigionieri  fa- 
cendo ; nè  Panione , che  invitati  gli  avea  fu  dènte  dai 
fuo  fupplizio,  perciocché  prdb  dai  Barbari  fu  iminerfo 
ne’  gorghi  del  mare  . Giunto  a notizia  di  K/idelcbi  il 
misfatto  degli  Arabi,  non  veggcndolì  in  illato di  poterli 
punire  , e (cacciar  dalla  Città  , Bnlè  di  noq  ifdegnarlì 
per  (ìmil  fatto , che  anzi  trattandoli  da  familiari , e da 
amici,  gli  ricevè  come aufìliarj , ed  il  primo  carico  , che 
loro  diede  fu  d’cfpugnare  il  Caftello  di  Cariani  fotto  il 
comando  ù'OrJò  fuo  figliuolo  . Udì  la  nuova  SUonolfo 
delle  truppe  aufìliarie,  dal  fuo  rivale /(«tdr/rli/alìòldaie, 
e lènza  timore  radunata  fua  gente  s’aBrettò  d’ufcir  in 
campagna  per  debellarle.  Infatti  arditamente  alTaltati  i 
nemici,  li  dillipò,  li  vinlè,  e fu  tale,  e tanta  la  llra- 
gc  , ch’ei  fece  di  loro  , che  pochi  d’ un  tanto  numero 
di  Pagani  rimalèro,  che  potuto  avelTero  in  Bari  portare 
il  ragguaglio  della  ricevuta  (confitta:  l’ifleflb  Re  Cnlfo 
condottiere  de’  barbari  datoli  prccipitolàmente  a fuggi- 
re, ftancò  in  guilà  il  cavallo,  che  finalmente  fu  collr'ct- 
to  a fmontarc , ed  a piè  nella  Città  ritirarli  (i). 

Narrali  altrimente  il  fatto  dalPIgnoto  Caflinelè  : cioè 
a dire,  che  il  primo  ufo,  che  Radelchi  fatto  ayelTe  de’ 
Saraceni  fufiè  (tato  di  far  devaflare  tutto  il  paelè  da 
Sicotiojfo  occupalo  , e prima  d’ogn’altro  di  far  ridurre 
col  fuoco  in  cenere  l’antica  Città  di  Capua,  già  da  gran 
tempo  avezza  a tolerare  (ìmiglianti  (ciagure  ; al  qual 
racconto  dcll’antidctto  Icrittore  ben  li  conviene  ciocché 

dell’ 

(i)  Erchtmp.  m.  KS. 
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dcH’rftefla  fua  dif^razìa  ci  fa  faper  rOHicnfe  (i)  : e do- 
vè tai’incendio  fònrir  la  noftra  afflitta  Città  circa  l’an. 
840.  di  noflra  falute,"  dopo  tal  fatto  narrafì  un’infìgnc 
battaglia  trall’un  Principe  e l’altro  attaccata  nel  cde- 
berrimo  luogo  , che  per  la  Confitta  de’  liomani  appel- 
lavali  . 

In  quello  mentre  ( /ìegue  Erchemperto  ) Siconoìfo 
grandemente  affliggea  lo  Stato  di  Benevento  con  varie 
fcorrei  ie , che  anzi  per  opporli  alle  truppe  de’  Sarace- 
ni da  Rddelcbi  aflbidate,  chiamò  anch’ el^  dalla  Spagna 
limili  battaglioni  di  barbari,  che  diflingueanlì  col  nome 
ù'IJhiaeliti  nell’  an.  843.  E quali  flragi  , e rapine  non 
commilèro  quélli  crudeli  nelle  noflre  regioni  r faccanfi 
cattivi,  nè  riguardava/i  a Icflb  , ed  età  3 tutto  Ipirava 
furore  , furto  , libidine  , ed  afTaflìnamcnto  3 e i noflri 
Principi  aizzati  da  domeftici  fdegni  poco  o nulla  curava- 
no la  fciagura  de’  loro  Vafl'alli , purché  aveflèr  potuto 
far  quella  privata  vendetta,  alla  quale  afpiravano . Un 
dì  s’incontrano  gli  efTerciti  rivali  nelle  Forche  Caudine, 
fi  libera  con  pari  furor  la  battaglia,  ed  all’impeto  pri- 
mo R/tdelcbi  è vincitore  , volto  in  fuga  l’eflercito  di  Si- 
conolfo:  ma  quelli  ritiratoli  prima  fopra  d un  luogo  for- 
te , e lìcuro,  e quindi  improvilb  Icaricandolì  Ibpra  i ne- 
mici, che  trionfanti  in  Benevento  tornavanlì , li  ruppe, 
e fe  di  loro  crudelillìma  llrage  . Gonfio  il  Principe  di 
Salerno  per  le  tante  vittorie  , tollè  a Radelcbi  tutte  le 
Città  del  Ilio  dominio  da  Siponto  in  fuori , e finalmen- 
te ardi  cinger  d’afledio  fa  fielTa  Città  di  Benevento  per 
efpugnarla  ; già  dava  legno  di  renderli  la  Città , e Si- 
tonoìfo  lì  molse  ad  invitar  Guido  Duca  di  Spoleti  lùo 
Cognato  , perchè  lì  trovafse  prefèntc  al  fatto  gloriofo  . Il 
Duca  , alla  offerta  del  danaro,  di  cui  egli  con  fua  gente  era 
molto  bramolb,  pofpoflo  il  vincolo  di  parentela  , s’ unì  Ic- 
cretamente  a Radelcbi  , e fra  tanto  iofinuò  a Siconoìfo, 

che 


(i)  làb.  1,  Cep.  14. 
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che  dairafTedio  ritirato  lì  fufle,  perchè  parlando  egli  al 
Principe  di  Benevento , non  avrebbe  ialciato  di  tener  le 
di  lui  parti  . Si  partì  Siconolfo  , c Guido  ricevuti  fet- 
tanta  mila  feudi  fi  ritirò  nel  paelè , donde  era  venuto  (i) . 

Seguivan  intanto  le  gare  tra  due  Principi  , e eia- 
fcun  dì  venivano  i loro  eflerciti  in  Campo  aprerto  alle 
rnani^  Così  che  pofiofi  da  patte  il  tenor  della  giufiizia, 
ciafeuno  operando  a fuo  capriccio , davafi  in  preda  alle 
leeleratezze  più  atroci , che  furono  udite  giammai  . Le 
quali  colè  Icorgendo  i Saraceni  , ch’erano  in  Benevento, 
il  di  cui  capo  era  un  certo  Majfar , non  lalciaro  d’ap- 
profittarlì  dell’ occalìone  : polèro  tutto  il  paefe  a lac- 
co, ed  a fuoco , e non  quelle  regioni  Ibi  tanto  (a) , ma 
lìccome  narra  l’Ignoto  Caflìnelè  (3)  fcorlèro  la  campa- 
gna di  Roma , e nella  Città  fiella  fecero  immenlè  rapi- 
ne : Saccheggiarono  il  Contado  ài  Gaeta,  di  Fondi,  cà 
altri  luoghi  venerandi  per  la  Santità  ; ficchò  raccon- 
ta quello  Scrittore , che  i medefimi  carichi  di  preda  ri- 
tirandoli in  Africa  , furono  tutt’  immerlì  ne’  flutti  del 
mare  per  opra  prodigiolà  de’  SS.  Pietro , e Benedetto  . 

Ma  i noftri  Principi  non  aveano  de’  barbari  mag- 
gior pietà  : faceano  a gara  nello  Ibogliar  le  Chielè , ed 
i fudditi  de’  proprj  beni , con  quella  libertà , che  s’ufur- 
pan  Ibvvente  i Tiranni  ; Siconolfo  per  pagare  i Sara- 
ceni , tollè  la  prima  volta  al  ricco  Monaflèro  di  Mon- 
te Calino  tra  Croci  , Calici,  e Patene,  ed  altri  vafel- 
lamenti  Sacri  cento  trenta  libbre  d'oro  purìjftmo  , alla 
feconda  gli  tollè  quel  che  valea  più  di  quattrocento  lib- 
bre d’argento  , e quattordici  mila  Soldi  Siciliani  d’oro 
legnato  . Pal^  anche  alla  terza  : e tolfègli  di  Corone, 
e di  Vali  cmqntcQnto  libbre  d'argento  , e quattordici  mi- 
la Soldi  ntazzati  : ed  in  altre  tre  volte  più  di  lèttemi- 

la 

(t)  Erchemp.  a.  17.  ■ 

(1)  Id.  K.  18. 

0)  N.  jr.  , , 
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la  foldi  predulati  (*)  (i).  Ma  non  perciò  vedeafi  il  Hn 
della  ouerra  , e delle  domeftiche  gare  ; i Beneventani 
nuli  erano  fianchi  d’efièr  pi»  oltre  da’  Saraceni  inlùl- 
tati:  rifolvcttero  per  tanto  d’implorare  l’ajiito  de’fira- 
nicii.  Scrive  un  certo  Autore  , che  chiamato  Du- 

ca di  Spoltti  ,aveflè  quelli  Principi  pacificati  , e divilb 
avelie  loro  lo  Stato  nel  Principato  di  Benevento,  ed  in 
quel  di  Salerno  . Ma  la  lloria  verace  è tutt'  altra  da 
quel  che  lì  narra  : lìccome  noi  riferiremo  , dopo  aver 
fatto  ritorno  per  poco  a Landulfo  primo  Conte  di  Capua. 


E e e CAPI- 

(*)  Co,}  [piega  t AmmiraU  : ma  toft  mai  valeant  guefli  argenti , e 
eri  ? r»  di  tiò  il  Padre  flejfo  delle  Storie  bariariehe  eonfondep  ( dicoiliig, 
Lodavicamonio  Muratori  ) die’  egli  dunque  nella  differì.  i8.  che  6cco.  da- 
nari cojlituivano  un  foldo  d’ero  ; dun^e  un  [oidio  doro  avrebbe  a dare  fte[- 
fo  che  dieee  ducati  de'  Hoftti  , L’tfltJJo  autor  foggiunge  , che  84.  foldi  cforo 
formavano  la  libra  d'oro  ; dunque  una  libra  a oro  valer  dovea  pre/Jo  che  840. 
ducati  de'  nopri  . L'ifteffo  ftgeiunge  , che  la  libra  d’ oro  valea  yS.  fiorini  : 
un  formo  valea  venti  [oidi  a argento  , un  [oldo  d'argento  valea  11.  danari 
d'argento  : Un  danaro  d'argento  valea  freffo  che  dieee  Ciulii  , 0 carlini  no- 
prali  .•  a tal  conto  la  libra  doro  valer  dovea  circa  ducati  itó.  learlini  quat- 
tro de’  no  fin  : r guefio  ì il  pA  verifim’tle . 

Per  la  libra  et argento  , [e  mettiam  mente  olle  parcle  della  l.  un.  C.  de  ar- 
gon, pret.  guod  th'faur.infert  lib.io.  ri[ulta,  che  la  libra  d argento  ave ffe avu- 
to di  valere  r.  [ridi  . Il  Cabro[pÌHO  riferito  dal  Murai.  ( ead.  differt.  ) di- 
ce , che  la  libra  d'argento  valea  7J.  grojfi:  t che  un  graffo  valea  iz.  danari 
tur  pii  j . Ma  io  non  [intendo  , e’I  Muratori  non  li  [piega  . Poco  dopai  fog- 
giunpe  : thè  la  libra  dargento  valea  8.  fiorini  , i guali  impo'tano  ducati 
tg.  e etrliiii  due  noflrali  ; e guefio  fupera  di  poco  tl  ptnzo  odierno  della 
libra  d’ argento  . Aggiunge  t che  la  libra  dargento  di  Aragona  , Tofeana, 
e Sardegna  , valeano  7.  fiorini  , e mezzo  , Il  Calvino  ( v.  libra  ) pretende 
dedurre  che  il  valore  della  libra  dargento  era  di  j.  [oidi ‘.ma  gueflo  non  ha 
lu'ga  , [e  non  intende  del  [aldo  d oro  , che  valea  40.  danari  ; altrimente 
una  libra  d argento  varrebbe  al  fuo  dire  preffa  che  fei  ducali  . Ma  niuno  ci 
favella  de’  fctdi  doro  Siciliani  , foldi  mozzati  , e predulati  ; td  io  [ inienr 
do  men  degli  altri. 
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CAPITOLO  XIII. 

Di  Landulfò  Matico  L Conte  di  Capu*  . 

ERalì  fin  dall'an.  840.  ricovrato  nel  fuo  For- 

te di  Sicopoli  per  Ibttrarfi  dall’  obbedienza  del  Prin- 
cipe di  Benevento  , ed  erafi  già  quello  luogo  refo  fre- 
quente > ed  abitato  da’  Capuani  medelìmi , ì quali  fug- 
gendo gi’incendj  , cagionati  alla  lor  Patria  da’  Saraceni, 
non  altrove,  che  in  Sicopoli  trovarono fcampo,  e rico- 
vero . Cosi  pollo  in  ficuro  Landullb  con  lua  famiglia 
giva  volgendo  neH’animo,  come  meglio  potea  gittate  i 
Andamenti  d’un  nuovo,  e indipendente  dominio  . Kadelcbi 
per  contrario  mal  IblTeriva  quella  Tua  baldanza  ; e feb- 
bene  egli  era  Ibmmamente  intrigato  nella  guerra  con  Si- 
conolfo  Principe  di  Salerno , pur , ciò  non  oliante , man- 
■ dò  parte  de’  Tuoi  Saraceni  lòtto  il  comando  de’Gaftai- 
di  Ratelirario  ^ ed  Azenardo,  perchè  cinto  l’avellèr  d’afi' 
fedio  net  Forte  mecwlimo  di  Sicopoli.  A quelli Galial- 
di  dovè  Radekbi  commettere  il  Governo  di  Capua  do- 
po la  ribellion  di  Landulfb  col  carico  di  ridurlo  per  for- 
za d’arme  al  dover  di  vaflàllo . Ma  Landu^o  nulla  cu- 
rando i sforzi  de’  Tuoi  nemici , ebbe  il  valore  di  battere 
Rateìgariot  zA  Agenardo  C) , ed  i lor  Saraceni,  cacciarli 
via  non  fol  da’  contorni  di  Sicopoli,  ma  dairiflcfià an- 
tica Città  di  Capua  , AìCajazzo  , e Sueffola  ancora  (i>. 

Ciò  non  ottante  l’antica  C^ua , che  nommai  fu  det- 
ta Sicopoli  , come  con  manifèltilfimo  errore  aflerilcoDQ 
l’Ammirato  , e Pietro  Giannone  (a)  Icguì  ad  eflèr  per 
lungo  (pazio  di  tempo  dapoi  quglìo  fatto  anche  in  par- 
te aoitata  , come  nei  corfo  di  quelle  memorie  avremo  quin- 
di 

(*)  QntlH  i fctft  fMclt  Agtntrdt  , fi  ^tudt  denì  •’  Csfinefi  m 

trmfi  dtìf  Abéte  Btfféth  tute'  i futi  beni  , eh'  et  Ptfedtn  nel  Territtei» 
di  Cnfnn  , Temto  , e Cm’intla  ; al  dire  delf  Oliienf.  hb.  l.  Gap,  tj. 

(1)  ebren.  Gtm.  Gap.  ap.  PeatiL  th  l.  M. }.  btfi,  L«ntob4 
(1)  Tm,i,/ib.7.prtem,i.t. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA  LIB.V.CAP.XIII.  40} 

di  a poco  ad  oflervare  : Pria  però  di  padàr  oltre  • più 
cofe  conviene  in  un  punto  riflettere  . Prima  , chc^ 
non  fu  Laniu^o  il  primo  Gadaldo,  e Conte  diCapua;' 
ma  (ìbbene  fu  o^^W'  jtudoaldo  , il  di  cui  Tumulo  1(%« lì 
nella  fòglia  della  Porta  piccola  della  Chìefà  di  S.  Mar- 
cello Maggiore  in  Capua , da  noi  più  lungamente  men- 
tovato fili  Capitolo  terzo  di  quello  libro. 

Facemmo  di  fbpra  menzione  di  Trafetnondo  , e di 
AiittoU  anche  Gafìaldi , e Conti  di  <^eda  Città  ; il  Si- 
^or  Pratili!  v’aggiunlè  lÀvizone  , e Falda  Padre  del  no- 
uro  Landulfo  ed  in  ultimo  luogo  abbiamo  già  ve- 
duti Agenardo , e Katelgario  Gadaldi  dall'antica  Ca|)ua, 
mandati  dal  Principe  Radelchi  contro  il  nollro  Latidulfot 
il  qual  non  per  tanto  è il  primo  di  tutti  que’ Conti  di 
Capua,  di  cui  abbiali  fèrie  compita,  ed  i quali  comin- 
ciarono con  indipendenza  a regger  la  di  lor  DkiafHa . 
Toccante  però  quella  ferie  non  tà  meUieri  predar  fede 
a quella  prodotta  alia  luce  dall’Abate  Troili  (i) , per 
edèrvi  tanti  Conti  ideati  da  lui  , e che  non  meritano 
d’elTcr  nella  ferie  annoverati,' e tant’ è più  grande  l’error 
dio  , quanto  ch’ebbe  innanzi  gli  occhi  il  breve  Crona- 
co.de’  Conti  di  Capua  , dato  alla  luce  dal  dottillimo  Pel- 
legrino , di  cui  non  ha  làputo  affatto  far  ufo.  Ma  tor- 
niamo a Landulfo . 

Egli  ebbe  il  valore  di  battere  ancora  i Greci  Na- 
poletani più  volte  ne’  luoghi  chiamati  Mellanu,  Cajù^ 
TU , e Pletore , quali  due  primi  luoghi  interpreta  il  Si- 
gnor Pratilli  edere  flati  e Otjbria  . In  altra  bat- 

taglia tolfe  loro  un  Caflello,  ed  un  Gualdo  , cioè  una 
Selva,  la  quale  fòlpetta  rifleflb  Autore  edere  fiata  preP 
fb  il  lago  Literno , oggi  detto  di  Patria  . 

Avea  Landulfò  una  moglie  figliuola  di  Rojìrit  Ot- 
timate di  Benevento  (a) . Code!  edèndo  incinta  dell’ul- 

£ e e a timo 

ti)  r«.  {.  IH.  J.  Caf.  5.  ìjl.  Kaftl,. 

U)  Aam.  SaitT,  far.  },  n.  (.  ed  ivi  il  ftUtir.  nelle  net,  mari. 


ì 
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timo  Tuo  figliuolo  Lanàulfo  ^ addormentata  un  giorno 
.prtflb  del  Tuo  Conforte,  fognò  d'aver  partorita  una  fa- 
ce, che  caduta  in  terra  , e (attafi  un  orbe  grande  di 
fuoco,  avea  bruciato  tutt’i  confini  di  Benevento  . Pie- 
ra di  terrore  defiatafi  , nairò  al  fi  o Spelò  il  fiigno  fu- 
nefto,  ed  egli  ben’ intendendo  il  miftero  di  qiicfio  fogno 
(vuole  Erchemperto  (i)  ) che  quali  in  eftali  rapito  ri- 
ìpoflo  avefiè  : Quejìo  tuo  figliuolo  o Conforti  farà  per 
ejfere  in  efremo  grado  fiero  , e crudele  : avrà  in  odio  i 
mortali  ; /prezzerà  i Magnati  ; incrudelirà  cantra  i pro- 
pri Cittadini  j e quajì fuoco  divoratore  metterà  tutto  a 
fq^uadro;  ed  a perlùaderci  Erchemperto , ch’egli  avelie 
propriamente  da  Profeta  eflatico  favellato  j vuole,  che 
data  avelTè  fua  rifpofta  ne’  vcifi,  che  lèguono. 

Heu  me , dulcis  amant , qua  nos  fune fadla fequentur . 
Augurium  /avum  monfirat  tua  vifio  dira . 

Jìac  tuui  bic  ortus , t^itur  qui  clau/us  in  alvo  , 
Diliget  baud  Ullum  , Jpernet  qui  fanguine  claroi , 
Pojfremo  Cives  viperino  devoret  ore , 

Ac  velut  ignis  edax , cunBorum  peBora  buret . 

Soggiunge  il  lodato  Scrittore,  ch’egli  previdde colè, 
che  poìeia  di  fatto  avvennero  , e chiama  in  tellimonio 
della  fede  del  fuo  racconto  quanti  erano  fuoi  Concitta- 
dini , i quali  furon  prclènti , e Ipettatori  delle  crudel- 
tà di  quello  giovanetto  inumano. 

Che  che  lìa  della  verità  del  fatto:  Landulfo  s’ap- 
proflìma  al  fuo  morire j egli  avea  dalla  fua  moglie  Be- 
neventana procreati  quattro  figliuoli  , Landoney 

Landonuffo,  e Landulfo  t \ quali  negl’ultimi  dì  di  fua  vi- 
ta a le  chiamati , quelli  rei  configli  quali  in  retaggio  ri- 
male loro  imprefli  nel  cuore  ; Che  non  lafciaj/ero  per 
quanto  potean  le  fetrze  loro , ed  il  di  loro  ingegno  , paci- 
ficarji  giammai  i Principi  di  Salerno  , e di  Benevento^ 
e tutti  gli  cjiacoli  per  impedirlo  v'intraponejfero  i pofiac- 
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che  {iltrarnente  fttccedendo  /’  affare  , il  di  loro  Jiato  nellH 
indipendenca  fcjhmr  ncn  pcteaji . 

Moli  nell’ an.  842.  dopo  d’aver  governato  con aflò- 
Juto  dominio  nella  Tua  nuova  Città  di  SicOpoli  un’  an- 
no, e otto  meli,  enèndoli  in  lei  ricovrato  nel  line  dell’ 
anno  840  (2J . 

Il  nuovo  Cronaco  de’  Conti  di  Capua  dal  Si^’nor 
Fratini  dato  alla  luce  , ci  fa  fapere  , che  quello  Lan~ 
duffo  i fuoi  beni  donò  alla  Chiela  di  .S'.  Martino  a Mon- 
iercne  , le  di  cui  velligia  lì  veggono  ancora  predo  le 
mura  dell’antica  Città,  ed  ivi  d'appreHò  riftorato  avelie 
i bagni  per  la  vecchiezza  , quali  che  rovinati  . Quell’ 
Autore  medelìmo  inlieme  con  Erchemperto  ci  dicono, 
ch’egli  era  un  uomo  fòrte,  e vaIorolb,aduto  ,ed  illrut- 
to  nell’arte  della  guerra,  lìccome  par  che  chiaro dimo- 
llrano  i fatti  fuoi , avendo  faputo  col  dio  valore  ridurli 
dal  valTallaggio  nello  flato  dell’ indipendenza  : ficchè  do- 
po lui  può  dirli , che  da  un  Ibi  Beneventano  Principa- 
to fune  fullèro  tre  Dinaflìe,  cioè  quella  di  Benevento, 
di  Salerno,  e di  Capua. 

CAPITOLO  XIV.  . 

Di  Dandone  IT.  Conte  di  Capua  ; di  Radelperto , e Pachino 
ultimi  Vefeovi  deW  ijieffa  Città  . • 

I Figliuoli  di  Landulfo  non  ebbero  altro  in  pendere, 
eh’ efatta mente  olTcrvare  i precetti  del  Padre  . Effi 
non  men  del  loro  genitore  governavano  alTblutamente  il 
Contado,  e niuna  apparenza  v’era,  che  riconolccr  vo- 
IclTcro  alcun  Sovrano . Dandone  come  il  più  vecchio  di 
ulBzj , c d’età  avea  prefò  le  redini  del  governo  di  Ca- 
pua, e di  tutte  l’ altre  Terre,  al  di  lei  Contado  appar- 
to- • 

(i)  ’Erchtmp.  n.2i. 

(1)  Ftd  Cronol.'dtCm.di  C«p.ap.ftlùp.p»g.ì%'j. 
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tenenti  ; Ma  prima , che  di  lui  favelliamo  ben’  è dovere 
far  breve  memoria  degli  ultimi  due  Vefcovi  dell’antica 
Capua . 

Al  Vefcovo  Teodoro , di  cui  &vellammo  di  (òpra , 
credei]  fiicceflorc  nell’  anno  S jo.  un  certo  Radelperto  , di 
cui  hanno  non  poco  parlato  i dottidìmi  Michele  Mo- 
naco ^ Camillo  Pellegrini  , e finalmente  il  chiariflìmo  Si- 
gnor Ma/occhi  : Ecco  in  breve  il  parere  di  tutti . Nella 
Cattedrale  di  Carinola  evvi  di  quello  Prelato  un’  Epi- 
grafe di  verfi  del  genere  Acrollico  > del  tenore  , che 
fiegue  : 

R-eJhlendens  nitida  germen  de  prole  parentUm , 
lìac  claujum  nivea  mole  nitendo  micat . 

A-lipotent  t cujus  Judex  cum  venerit  Orbis  ^ 
rlos  bine  p^petuus  Jurget  ad  ajlra  volani. 

D-ignattter  dignit  ruttlans , qui  moribus  olim  , 
Obtinuit  dignum  Pontificale  decus . 

I-Jtius  bic  Sedis  retineni , C jura  potenter , 

Ecclejìam  banc  ccmpjìt  cultibut  ipfe  novii . 

P-erJpicuo  argenti  natn  Sacrum  Altare  metallo  y 
Kufini  eximii  Jlruxit  in  omne  decus . 

E-xtulit  altifiuam  praceyb  culmine  turrim , 

Clua  refonant  borii  Jìgna  [onora  facris . 

. R-eXiidit  G pulcram  templis  ac  menibus  arcem , 

Qua  Jtta  Pultumi  amnis  ad  ora  manet . 

T-empli  bujus  pariter  Sacro  fub  culmine  SanSli 
C^renjis  Jìuduit  condere  membra  facra. 

Su  del  qual  marmo  credette  il  primo  Scrittore,  que- 
llo Radiperto  non  edere  dato  Vefeovo  di  Carinola , ch’è 
quanto  dire  del  luogo  , ove  il  marmo  trovavafi  , non 
edèndovi  data  colà  di  comune  tra  Carinola  , e Ce^t 
Volturno , il  quale  aprartenealì  alla  Chielà  Capuana  ; ma 
fibbene  edere  dato  Velcovo  di  Capua  , a cui  era  Ca- 
del  Volturno  Ibggetto:  che  la  Chielà  di  San  Rufino  da 
Radiperto  abbellita  era  in  Capua  vetere , ed  ivi  propria- 
mente nell’  Altare  di  S.  Rufino  efler  da  lui  fiate  le  oda 
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di  S. Caftrenfe  ripofle,ed  ivi  dappreflb  averfi  eflb  fab- 
bricata la  propria  fepolcura  (i). 

Soggiunge  il  Pellegrino  , eflèr  ridicolo  il  credere 
quel  marmo  edèr  altronde  dato  a Carinola  trasferito, 
che  quelle  voci  JJiius  bic  Sediti  apparteneanfi  alla  Cat- 
tedra à'ìCarinola  ^ o piuttofto  di  òinvejfn  (oggi  la  Roc- 
ca di  Mondi-agone  ) nella  qual  Terra  evvi  la  Chiefa  a 
S.  Rutìno  dedicata  ; ed  elfcr  quella  (lata  da  Radiperto 
abbellita , di  cui  propriamente  egli  era  flato  il  Vefeovo, 
tutt’  altro  dal  Radelperto  predeceflbre  di  S.  Paolino  ulti- 
mo Vefeovo  di  Capua  antica  (a). 

Tra  queflidifeordi  pareri  Peruditiflìmo  Signor  Ma- 
zocchi  ())  aggiunge,  quel  marmo  eflère  flato  femprein 
quel  luogo,  ov’ oggi  il  veggiamo,ma  che  Radiperto  non 
fu  Vefeovo  di  SinvefTà  foltanto  , ma  ch’eflcr  dovette 
di  Capua  ancora  , anzi  di  Capua  principalmente , e che 
in  quel  verfò 

^ius  bic  Sedis  retinens , è"  jura  fotenter  • 
rfsTflando  in  luogo  dV/Mi»,  abbia  a crederfì , che  la  Chie- 
fa di  Sinvejpt  fufle  fiata  concattedrale  a quella  di  Ca- 
pua: aver  cofluì  edificato  ivi , e adornato  l’Altar  di  il  R«- 
Jìno , nel  quale  fepellito  eflèr  volle  : aver  eflb  edificata  la 
rocca  di  Cajiel  Imbitumo  nella  forma  in  cui  oggi  fi  ve- 
de ; e perciò  Caflel  Volturno  erane  rimafio  nel  domi- 
nio della  Chiefa  Capuana  ; e perciò  rifleflb  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Capua  poflèdere  ancora  il  Padronato  del- 
la Chiefa  di  S.  Rufino  in  Sinvejfa  . Le  parole  jura  po» 
temer  darci  ad  intendere  , che  Radiperto  pollèdea  Sin- 
vefla  non  fbl  riguardo  allo  Spirituale  , ma  eziandio  al 
Temporale , e Secolare  . Ecco  di  quefli  valenti  uomini  in 
breve  1’  opinione , di  cui  ciafeuno  potrà  giudicare  fècoa- 
-do  meglio  gli  fèmbra  ; giovando  a noi  di  paflar  oltre  a 

S.  Pao- 


SanS.CMp.pag.Se. 

Ptllegr.  Camp,  Fel.dift.x,  art.  l J. 
In  C^tnd, Ntap.dù  luttbtuarii. 
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S.  PaoJino  ultimo  Vefcovo  dell’antica  Capua  . 

Conili  di  nazione  Brittanno  educato  ncl/a  Scuola  di 
fèrvorofa  pietà  , divilb  a’  poveri  il  Tuo  patrimonio  quan- 
t’era,  lì  p ile  in  viaggio  vcrfo  Oriente  coll’ ardente  bra- 
ma di  vilitare  i fanti  luoghi  di  Gerofolima  . Giunto  in 
Capila  trovò  poc’  anzi  defunto  il  Vedovo  Kadinerto  : 
Egli  fu  trattenuto  dal  Clero  in  Città  , ed  avendone  in 
taroccatone  afcoltate  le  fante  predicazioni  , ed  ammi- 
ratane la  dolcezza,  e la  dottrina  dei  favellare,  fu  con- 
cordemente nominato,  e prelèntato  al  Pontefice  perVe- 
ftovo  della  Città:  rifiutò  prima  il  Servo  di  Dio  la  ca- 
rica onerofa,  ma  finalmente  fu  coll  retto  obbedire  , e c»  n- 
fecrarlì  al  profitto  dell’ anime  altrui.  Ricevuto  Tofiizio 
di  Pallore  fu  per  otto  anni  , e tre  meli  fieramente  da’ 
Scifmatici  berfagliato , ed  egli  non  lad'iava  in  quello  men- 
tre di  beneficare  a’  nemici  . Liberale  verfo  i poveri , 
giuniè  tant’ oltre,  che  affiitta  la  Città  da  rabbiolìITìma 
Fame  vilìtava  le  calè  de’ poveri,  portando  loro  alimento, 
o fopra  qualche  bellia  da  Ibma , o fopra  le  proprie  fpal- 
le’.  Incontrato  da  una  Matrona  accompagnata  da  tre 
figliuoli  fu  richiefio  di  qualche  foccordij  ed  il  fervo  di 
Dio  altro  fcco  non  avendo , le  diede  a vender  la  mula, 
in  guifa  che  fu  coftretto  per  due  miglia  ritornarli  a pie- 
di in  Città  : finalmente  onullo  di  meriti  morilfene  a’ 
IO.  Ottobre  circa  l’ an.  del  Signore  840.  tal’ è il  brcvilfi- 
Dio  racconto  , che  ci  fa  di  tal  Santo  il  Breviario  Ca- 
puano . 

Udita  , eh’  ebbe  il  Conte  Landone  la  morte  del  San- 
to Prelato  Paolino  usò  tutte  le  malvagie  manieie,  per- 
chè lùo  fratello  Landiilfo  fullè  fiato  eletto  Vdcovo  dej,- 
!a  Città  , lèbbene  cofiui  ingratiflìmamente  rendette  ai 
di  lui  figliuoli  male  per  il  bene, eh’ egli  aveans  ricevu- 
to (I),  come  appreflb  avremo  a narrare. 

De’ 

0)  Enb<mf,n,%t,  i- 
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De’ figliuoli  di  Landulfo  il  vtQchxo  ^Pandcne  Mare- 
fahi  C)  eia  GalTaldo  di  Sora,  Landotjulfo  di  Teano,  c 
Ltwdulfo  cognome  al  Tuo  Padre  ancor  giovanetto  prima 
d’ellcr  Vclcovo  eletto , trattencafi  lènza  impiego  in  mez- 
zo ai  Paladini  della  Corte  (1),  in  dove  tutto  faceafi  da 
Sovrano  ; che  però  il  Principe  di  Benevento  non  lafciò 
di  mandargli  parecchie  altre  volte  contro  con  delle  gen- 
ti armate  il  Gaftaldo  Agenardo  ; ma  Tèmpre  in  vano; 
perciocché  Landone  altretanto  felice,  e pieno  di  corag- 
gio, che ’l  Tuo  Padre  Landulfo  non  lifiutò  d' incontrarlo, 
ed  ebbe  Tèmpre  la  Tòrte  di  batterlo , la  pi  ima  volta  nel 
luogo  detto  Sarczanu  , la  Tl’Conda  in  Ranifiu  , la  terza 
nel  luogo  detto  Acquaru,  c feuruzavu  C*) , ed  altra  vol- 
ta preTìo  il  CaTTello  à\  Libatola  (1):  e coll’iTleTTo  corag- 
gio fconfiTIe  i Greci  Napoletani  la  prima  volta  neJla  Li- 
buria , e la  feconda  a SueTTIila . 

Ardea  frattanto  tutto  il  paeTè  di  guerra  ; ed  i Sara- 
ceni profittando  delle  diTcordie  de’ Principi  non  inter- 
metteano  le  loro  rapine,  i furti, e grincendj ;da  che  il 
Conte  Landone,  lì  Venerabile  Abate  £aj[facio  , ed  Ade- 
mario , ( colui , eh’  eTTendo  GaTlaldo  di  Kadelcbi , abban- 

Fff  dona- 

(*)  Si  vuoi,  thè  Feffltjo  di  Marepai,  e Marpai  /Ufi  quello,  thè  in  latm» 
dieefi  Stralor  : tiri  di  ornar  di  fella  il  cavallo  , e di  apnare  il  padrone  a 
montarvi  fu  . Così  il  Du-Cange  . A vero  dire  mi  fembra  una  carità  troppo 
vile  per  un  figliuolo  et  un  Conte  di  Capei»:  Se  pure  Pandone  non  ebbe  fuefl» 
impiego  nella  fua  giovannxa  nella  Cotte  del  Principe  di  Benevento  fuo  figno- 
re  , da  cui , come  dagli  altri  Sovrani  , doveafi  a gentiluomini  conferire  ogni 
impiego . 

(•)  D' alcuno  di  quefii  luoghi  ancor  aggi  femtefi  il  nome  : Ne’Campi , che 
fono  in  mizzo  alt  antica,  ed  alta  nuova  Capua  verfa  Settentrione  dtcefi  Cam- 
poranice  . Satzano  era  un  Caflello  { oggi  diruto  ) prejfo  U Ponte  , eh'  ofgi 
vegiiam  rotto  fopra  il  l'ohumo  , dietro  il  Tifata  : D'  Acquaio  non  fappiam 
nulla  : E Fcrranzano  ì rpuel  Territorio  paluflrt  fatto  il  Monte  CeUitofa  , a 
fia  Palombara  , alt  Occidente  della  Città  difirutta  Sicopoli  ; dadeggi  ì la 
maffaria  de’ Signori  di  Sansh  . Limatola  ì un  Ca fletto  dietro  il  Tifata  poco 
lontano  da  Morronc. 

(0  Ibn.it. 

(1)  CU.Com.Cap.ap.Pratill.hifl.Long.tt.  147- 
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donato  il  dilui  partito,  s’unì  a’ Salernitani  (i)  ) fi  mo(^' 
fero  a mandar  calde  fiipplichc  a Lodovico  II.  figliuolo 
àtWlmp.  Lotario , e filo  fiicceflbre  . Coftoro  umilmente 
il  pregarono , perchè  degnato  fi  fuflc  portarli  con  poten- 
te armata  nel  Principato  Beneventano  , per  difcacciare 
i Saraceni , e metter  la  pace  fra  quei  due  Principi , da 
tanto  tempo  tra  loro  dilcordi  . Lodovico  ancorché  gio- 
vanetto, punto  da  fiimoli  di  giuria,  facilmente  alle  loro 
dimando  adenti , e tofto  con  olle  poderolà  in  Beneven- 
to giunte  alDecembre  dell’anno  circa  Sri.  dove  fugati 
come  potè  meglio  i Saraceni , confinatili  in  fatta  di 
già  lor  Sede,  purgò  da  quella  pelle  l’ altre  Provincie  tut- 
te del  Principato , c fece  tra  gli  altri  recider  la  .teda  a 
Maffar  condottiere  de’ barbari  (a).  Indi  interponendovi 
la  fua  autorità  fu  tutto  intelb  a placar  que’  Princi- 
pi, quali  finalmente  nell’anno  Sft.  aflrinle  ad  una  fer- 
ma pace,  e concordia,  dividendo  infra  di  loro  il  Prin- 
cipato Beneventano  in  due  parti  eguali . Quello  di  Be- 
nevento fu  da  Radelcbi  ritenuto, e l’altro  di  Salerno  a 
SicoMlfa  fu  confermato . Ambedue  quelli  Principi  giu- 
rarono fedeltà  a Lodovico  , che  finalmente  come  lof  li- 
beratore, e Ibvrano  riconobbero  . Ciò  fatto  con  tanta  glo- 
ria Lodovico  ritornolTene  in  Francia , e la  fua  partenza 
lii  feguita  dalia  morte  di  Siconolfo , lafciando  un  lui  fi- 
gliuolo Sicone  lòtto  la  tutela  d’un  certo  Pietro.  Circa 
quelli  tempi  fu  edificata  la  nuova  Città  di  Tclefia  nel- 
la pianura  del  medefimo  nome  ; dillrutta  già  1’  antica 
prima  in  parte  da’ Saraceni  ,e  nel  rello  dal  terremoto, 
e lorlc  da  quello,  che  nei  mele  di  Giugno  devallò  tutta 
la  Beneventana  Provincia  , c rovinò  da’ fondamenti  la 
Città  d’  Ilèrnia , c traile  rovine  lèpclll  anche  il  Velco- 
vo  (j). 

Tra- 
ci) Erffcw.  ».  14. 

(Ó  Olìitn.ìib.  i.ctp,  18.  IgiMl.CaJpn.  n.f,  trebemp,  Caltul,  hi  fi. 

CaJfinenJam.  t. p^.fió. 

(j)  Jtnot.CajfiH.n.i^.C^ii.OfiMb.l.ttp.fj. 
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Traili  altri  Gaflaldati,  al  Principe  di  Salerno  annii* 
mcrati,  lèggcii  ancor  quello  di  Capua,  traila  qual  Città, 
e quella  di  Benevento  li  ftabilì  pcj  pctuo  confine , un  luo- 
go chiamato  S.  Angelo  ad  Cerios , il  quale  traeva  per  la 
Serra  (*)  di  Montevergine  lino  al  luogo, che  dicealì /"e- 
Jtejiella  (ij  : non  ofiantè  però  quella  dillribu^ione  di  cofe 
niuna  apparenza  vi  era,  che  il  Conte  Landone,  ed  i Tuoi  fra- 
telli aveller  voluto  riconofeer  per  loro  Signore  alcun  Prin- 
cipe , che  anzi , e per  la  morte  di  Siconolfo , e per  quel- 
la altresì  di  Haddcbi  Pr.  di  Benevento,  lèguita  nel  fine 
deir  anno  Sfi.  o nel  principio  deiranno‘8f2."(  lafciato  ere- 
de del  Principato  il  Tuo  figliuol  Kadelgario  ) relifi  più 
baldanzoli  , e fcioltu  il  freno  alla  propria  natia  ferità , 
cominciarono  a malmenare  i proprj  fudditi , ed  i lor  Cit- 
tadini, aifiigcndoii  colla  prigionia  , ed  altra  firrta  difup- 
plizj . Ufarono  tant’  inganni , ed  alluzìe  contra  un  cer- 
to Paudulfo  lor  congiunto  , che  gli  tollèr  Suejfola  , di 
cui  era  Gallaldo,e  non  contento  d’ averlo  dalla  fua  II- 
gnoria  fcacciato  , de’quattro  di  lui  figliuoli , ad  uno  tron- 
caron  la  tella,  tollero  ad  un’altro  la  vita  col  fuoco,  c 
due  altri  milèro  in  un’acerbo,  c perpetuo  efilio  {2), 
Iddio  non  pertanto  teneali  Icmpre  oppreflì  per  far- 
li fdare  dalla  lor  ferità,  col  fiagello  de’ Saraceni.  Colloro 
appena  partito  Lodovico , che  aveaii  confinati  in  Bari , 
ulliron  di  bel  nuovo  da  quella  Città  , e tornando  agl’u- 
fati  aflallìnamenti , tutto  polèro  a ruba, ed  afuocotde- 
predaron  la  Puglia  ,e  la  Calabria  ; palTaron  polcia  al  làc- 
clìcggio  de’ Principati  Beneventano  , c Salernitano  , e del 
Ducato  lleflb  di  Napoli ^ quindi  fu,  che  fi  vidcr  coflrct- 
ti  di  nuovo  ricorrere  alla  pietà  di  Lodovico,  per  mez- 
zo dell’  Abate  BaJfAcio  Vicario  di  S.  Benedetto  , c di 

Fff  2 Gia- 

(')  S«rra  dinota  un  luogo  thiufo  , chi  nel  ehlamiamo  difera  , e prendtfi 
fur  guefla  parola  in  fignijicato  di  Monte  .'«nw  frtd*  debba  ueevttji  i»  jkc- 
{ìo  luogo . ytdi  Du  Cange . 

(1)  Anon  ialer.cap.ij, 

\i)  lubtmp.n.xi. 
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Ciiacomo  Abate  di  S.  Vicenzo  nell’  an.  che  correa  del 
Signore  S;a.  o nel  principio  dell’ an.  8rj. , perchè  lifuf- 
fe  compiaciuto  di  tornar  col  filo  eflèrcito  in  quelle  con- 
trade. Non  fu  lento  a compiacerli  quel  pietolb  Monar- 
ca ^ che  però  portoli  in  camino , marciò  per  dritto  alfa 
Città  di  Bari i quivi  trattennelì  per  alcuni  giorni  in  va- 
rie fcararnuccie  co’ Saraceni  ,•  nel  qual  mentre  s’avvide, 
che  i Capuani , ed  i loro  Centi, che  1’ avean  chiamato, 
in  luogo  di  porgergli  lòccorlb  in  una  guerra,  ch’era  tut- 
ta adèrti  giovevole,  fi  tennero  per  contrario  chiulì  nel- 
le loro  Città  , avendo  Ibi  dcrtinato  il  Velcovo  Landulfo 
per  fargli  de’  complimenti . Sdegnatoli  per  tali  maniere, 
e dubitando  di  loro  mala  fede  , riiblvè  d’  abbandonar 
queir imprefa  . Tollè  via  (*)  figliuol  del  morto  Si- 

conolfb  Principe  di  Salerno, il  quale  per  la  fua  tenera  età 
era  non  atto  al  Governo,  ed  in  fuo  luogo  cortituitovi 
7/r/ir;o,uomo  illurtre,e  valente , volle  in  dietro  la  marcia 
verfo  i Tuoi  Regni,  ond’era  venuto  (i). 

Due  anni  dapoi  cioè  nell’an.  8g4.  moti  Rndelgario 
Signor  di  Benevento , e gli  fu  fucceirorc  Adelcbi  fuo  fratel- 
lo germano,  uomo  di  foavi  maniere,  e d’amabili  cortu- 
mi  , teneramente  amato  non  che  da’propij  Cittadini, 
ma  eziandio  da’rtranicri  (a). 

Trair  altre  opere  malvagie  commcfTc  dal  Conte  di 
Capua  Landone  t c fuoi  fratelli,  vi  fu  quella  di  fcacctar 

via 

(•)  %iavine  Principe  btn  educato  dalCtmp.  Lodovico  fu  rimanda^ 

so  carico  dt  doni  in  Salerno.  Giunfe  in  Capua  S*conc,  e pensò  optivi  tratte* 
nerfi  alcun  tempo:  Si  mo/ìrò  coj}  genero fo  , ed  affabile y eh:  prefe  il  ruo^e  di 
tutti  y e tragli  altri  del  Conte  Landonc,  e del  yefeovo  fuo  fratello  Landulfc^ 

I quali  teneramente  f amavano:  Tratteneaft  negli  effercizf  militari  y e ditefi 
tffere  flato  di  tanta  fortezza  , (he  lanciando  in  atta  il  fuo  baflome  ( che  f 
autor  chiama  Targa  ) oltrepa flava  f altezza  delf  amfiteatro  Caùuano  : Or 
quefte  pie  nobili  doti  guardavanfi  di  mal'  animo  dal  Principe  Adcmario  y 
temendo  , che  eoflui  non  aveffe  a togliergli  la  fignorta  di  Salerno  , però 
per  m^zxfi  de'fuot  Sicari  lo  fé  in  Capua  rolla  forza  del  veleno  morire  : Anon, 
Salem,  cap.  ^8  to  iflor.  Longob.  ediz.  di  Pratilli  • 

(i)  Kreh'mp.  n.  i^.Oflìenf.  lib*  I . cap.  29, 

(j)  Erchemp.ib. 
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via  da  Teano  Maginolfb  nipote  de’  Sadutti , contro  la  qiial 
famiglia  ferbavan  tuttavia  il  lor  mal  talento  (i).  Co- 
ftui  mal  fort'ercndo  un’  inguria  sì  grave,  volle  in  penlìer 
la  maniera  di  poterli  di  lor  vendicare.  £’  lìato  ignoto 
tìn’oia  r autor  dell’ incendio, che  bruciò  la  nuova  Cit- 
tà di  Sicopoli . Erchemperto  (a),  e 1’  Ortienle  (3),  e 1’ 
Ignoto  CalHnelè  (4) , concordemente  1’ aferiffero  alle  Ice- 
leratezze  de’  Capuani  , ed  al  fuoco  quali  divinamente 
fcefo  dal  Cielo  per  caftigarle  ; l’Abate  Troili  (r)  lulla 
fede  d’  una  Cronaca  da  lui  citata  attribuilce  1’  incendio 
alla  froda  de’ Napoletani , e di  Sergio  li.  lor  on- 

de argomenta  , che  quindi  nata  fulTc  la  lunghilììma  guer- 
ra tra  Capuani  , e Napoletani  , in  cui  furono  i primi 
fopra  i fecondi  di  gran  lunga  ftmpre  fuperiori  . Ma  il 
nuovo  Cronaco  de’ fronti  diCapua  dato  nuovamente  al- 
la luce  dal  Signor  Pratili!  ci  fa  fapere,che  l’ oltraggia- 
to di  cui  poc’anzi  parlammo,  fu  l’ autor  dell’ 

incendio  , forfe  coll’  ajuto  de’  Greci  ancor  Napoletani , e 
de’fuoi  congiunti  , di  cui  eflervene  dovea  gran  copia 
in  quella  nuova  Città . Arie  dunque  Sicopoli  fecon- 
do rOllienfe  nell’an.  , e di  tutta  la  Città  altro  non 
vi  rimafe  in  piede , che  la  loia  Cafa  del  Vefeovo  al  dir 
d’  Erchemperto , c quindi  fu  , che  volfer  la  mente  Lau- 
done , e i fuoi  fratelli  ad  edificare  altra  nuova  Città , dj 
cui  vogliam  favellare  nel  Capitol  feguente , 
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Deir  Edijìzio  della  nuova  Capua  prejfo  al  Ponte 
di  Cajtlino . 

BRuciata  dunque  dopo  }o.  anni  Sicop>oIi  il  Conte  Dan- 
done con  i liioi  fratelli  volgean  nella  mente  la  fon- 
dazione d’ una  nuova  Città . Gradivano  i fratelli  del  Con- 
te Dandone  abbandonar  le  afprezze  dei  Colli  di  Paloni- 
bara  : luoghi  più  atti  ( dicean  cHì  ) ad  eITcr  dalle  capre 
abitati  ; il  Conte  per  contrario  non  approvava  la  deli- 
berazion  de’ Gernaani  > riflettendo , che  in  tempi  cotanto 
Iblpetti , ed  in  tante  rìvolture  di  Guerre , mal  convenia- 
fi  abbandonare  un  luogo  più  forte, e munito  per  girne 
ad  abitate  in  mezzo  ai  fango;  luogo  conveniente  piuc- 
toflo  ( egli  dicea  ) a’porci  (i). 

Ma  Landonulfì , e ’l  Vclcovo  fuo  fratello  Landulfb 
di  (pirite  ardenti , e vivaci  poco  curando  la  ritrosia  del 
Conte,  fedi  nel  piano, cominciarono  ad  inalzar  le  mu- 
ra lungo  il  Volturno , e preflo  il  Ponte  volgarmente  chia- 
mato diCafilino;ed  eflèrdovea  tanto  paluflre  quel  luo- 
go, che  dall’ autor  del  nuovo  Cronaco  de’Conti  di  Ca- 
pirà fi  dilègna  col  nome  di  Pantano  ; ipjè  Cafulinu  tunt 
fratribm  fuis  tnoliri  fecit  in  Pan/anu  (a)  . Erano  polii 
in  derilb  i principi  di  quella  nuova  Città  > c per  ilcher- 
no  da  molti  la  nuova  Konta  chiamavafi  (3}  , Ma  come 
il  Conte  Dandone  ne  oflèrvò  il  corninciamento,  e vide, 
che  il  Fiume  Volturno  , che  da  più  lati  cingeala , ren- 
deane  altrettanto  forte  il  lìto  , tofio  ordinb  , che  colla 
maggior  preflezza  potealì , fi  riducefle  a perfezione  l’ im- 
prefà  . In  cotal  guifa  tra  breve  Ipazio  di  tempo  nell’ 
anno8;6. fu  edificata  la  nuova  Città  dt Capua, la  quale 

al 


IO  tnhtmp.n.x^ 

(»)  N.  i.*f .fratti. to. ì.pag,  147, 
(3)  lgnat.CaJfm.n.  16. 
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al  preferite  abitiamo  (*) . Una  delle  Porte  della  Tua  Cit* 
tà  fu  denominata  Porta  Àurea  , e fopra  di  lei  fcrifTero 
i verfi  fèguenti . 

Qua  primum  Senio  marcebat  tempore  longo 
Cernitur  en  amptis  confurgere  manibus  urbem . 
Illa  Senatorum  pollebat  fulta  catervis  > 

Nomine  Jed  Capua  vocitatur  , & ijia  fecunda  : 
Providus  in  cundHs  patriaque , populique  juvame» 
Landò  Comes  Jludio  jolerti  hanc  condidit  urbem  . 
Àurea  Porta  vocatur  ^Jirt  quia  iucis  honorem  l 
Àrma  , faius , virtù:  perpetua  Cbrijtus  in  urbe 
Hac  maneat  populo  tempus  in  omne  fuo  : 
Pellat,  iS  bine  bojìem  Javum  ,fiaudemque  malignami 
Civibus  & prxjiet  pacis  bonore  Jrui . (i) 
L’avvedutillìmo  Monlignore  AfTcmano  (2)  dal  paP- 
fo  d’ Erchemperto , il  quale  dell’ edilìzio  di  quella  Città 
ci  favella , ci  fa  credere , che  fu  tale , e tanta  la  varie- 
tà de’ pareri  I e le  difeordie  trai  Conte  Landone  y e fuoi 
fratelli , lìcchò  quello  fulfe  flato  collretto  a chiamar  G'»t- 
do  Duca  di  Spoieti  infilo  fbccorfò,e  far  coflringere  Z<i»- 
donulfo  y e Landujfo  a predarli  la  dovuta  ubbidienza  : 
ecco”  le  parole  di  quello  Scrittore  (3)  ut  autem  munita 
ejì , <5  kabitari  cepta , Jupervenit  Guido  jam  diffus  cut» 
univerjii  Tujcii  y & objedit  eam  bine  & inde  , graviter- 
que  angufìiavit  ; quia  nolebant  fubici  jam  fato  viro  ( fòg- 
giunge  Monlìgnoi  e AfTcmano  : Nimirum  Landoni  Capua 
veterit  Corniti  ) e poco  dapoi  fiiggiunge , che  1’  efercito 
di  Guido  era  in  favor  di  Landone  . Kìa  il  Duca  Guido 
era  venuto  nemico  così  del  Conte , come  degli  altri  fra- 
telli 

(*)  fi  deve  fenthr  Cepantìn»  forfingenìto  , il  ^uale  fui  taf.  17.  de 

mimmi pr.  Imper.  dice,  thè  ^uefla  imova  Catua  fu  edif.catm  nett  am.  876.  . . 
et  9U0  autem  Capua  conlirufla  fuit  anni  fuat  LXXIII,  . . c fcrtlfe  Im  fu» 
Porta  rult  un  949. 

(1)  Igaot.Cajfm.ib. 

(a)  Tb.  i.dell  ipor.ill.d  Italiaeaf.  tt>^,4,pag.  2H. 

(j)  Euhemp.n.i^, 
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telli  5 da  ciò  che  farem  per  narrare.  Da  che  flirà  ma-tjl 
nifcfto  altresì,  che  malamente  rirtclfu  dotto  l'.cIaK;  ( i 
morde  il  Pratilli  (a),  per  aver  d;:tto  clu  c .irii...!rJ  ili 
cjuefla  nuova  Capua  filile  lovinc  di  C'aliiino  , i (.'apua- 
ni Tempre  coll’  armi  in  mano  lì  difelcro  ria’ Lonnchardi 
rivali  collegati  co’ Napoletani  ,c  co' (]rcci  : D:?jiqrie  non 
reEle  ajfirmatur , Capuano:  ab  Airnuli:  Lcn^chardis  fetn- 
per  feje  armata  tnanu  defèndijfe  , Neapn/itauis , Grjicij'- 
que  feeder  e co?:jun&OS  : Nam  Capuani  non  alii  quam  Lan- 
gobardi , Langobardorumque  progenie:  ^ipjcrumque  Comi- 
te: ex  genere  Langobardorum  Juere  : Ecco  come  lì  nana 
la  doria . 

Nella  divilìone  del  Beneventano  Principato , il  (Con- 
tado di  Capua  fu  attribuito  tragli  altri  molti  al  Princi- 
pe di  Salerno  : refle  poi  quel  Principato  Àdemario  , il 
eguale  vedea  con  gclolìa  rinafeer  quella  nuova  Città  , e 
lofferiva  a malincuore  > che ’l  Conte  Landone  avelie  piu: 
oltre  rifiutato  d’ elTèr  ligio  della  fua  dinallia  , e cheavef^- 
fer  ad  edificarli  delle  nuove  munite  fortezze  permetteilì' 
del  fuofdegno  a coverto  j quindi  appena  giuntagli  la  no- ' 
velia  dell’edificazione  di  Capua,  narra  l’ Anonimo  Saler- 
nitano (ì) , che  àdemario  con  olle  potente  molfo  11  fuP- 
fe  a campeggiare  i principi  della  nuova  Città  , ed  aven-^ 
do  rinvenuta  una  Torre  mezzo  inalzata  ( la  quale  in 
apprellb  fi  dilTe  Torre  di  S.  Angelo  ) la  diroccò  fino  al 
Aiolo  ; lòggiunge  il  lodato  fcrittore,  che  i Capuani  non* 
ebbero  il  coraggio  di  fargli  la  minima  relìflenza  , che  an»;' 
zi  mandarono  caldamente  a pregarlo  , che  non  volefiè' 
queir  opra  impedire , da  cui  non  avrebbe  avuto  ragion' 
da  temere,  avendogli  già  prima  il  giuramento  di  fedel- 
tà preftato;  a qual’  oggetto  tornofil  in  Salerno  Adema- 
rio  lenza  ridurre  ad  elietto  il  luo  dilegno  ^ ma  Erchem- 

perto  f 


(i)  T<i.j.«;.  Ii.§.  jg.jlj. 
(i)  Ap.lib.ì.e*f.x.fag-ììt- 
(S)  Cap.tf. 


Digitized  by  C jogle 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.  LIB.V.CAP.XV.  417 

[)crto  (i)>  c l’ignoto  Caflìnefè  narrano  tutt’ altramente 
’ altare j dice  il  primo,  che  dopo  d’elTere  Hata  muni- 
ta , e cominciata  ad  abitare  la  nuova  Città  , avutane 
coniezu  Ademario , pregò  Guido  Duca  di  Spoleti,  acciò 
con  i fuoi  Franceli  aveflc  procurato  dì  ridurre  ad  ub- 
bidienza il  Conte  Landone , ed  i luoi  fratelli . Venne  il 
Duca  all’  altcdio  di'Capua , ed  il  Conte  inclinava  a qual- 
che trattato  di  pace  j ma  LAndonulfb,  e ’l  Velcovo  Lan- 
duifo  negavano  tèmpre  di  voler  cllcre  ligj  del  Principe 
di  Salerno.  Perciò  il  Duca  ftrinlc  l’ afledio , bruciò  tut- 
te le  biade  in  campagna, e di  maniera  afiligea  gli  aflè- 
diati , che  finalmente  gli  riduflè  a promettere  la  fedel- 
tà dovuta  al  diloro  Signore  Colo  Landonulfb  rifiutò 
d’entrare  nel  trattato  di  pace,  e perciò /ù  privato  del 
ilio  GaHaldato  di  Sora  ; e l’ Ignoto  Cafiìnclè  aggiunge , 
che  furongli  anche  tolte  le  Città  di  Arpino  ( a ),  di  vi~ 
c*lbc  y ed  Alino  y e furon  date  in  potenà  di  Guido  yCic~ 
come  promedb  aveagli  il  Principe  Ademario  : per  il  qual 
fatto  fu  da  tanta  mefiizia  oppreflb  il  Gafialuo  Lando^ 
nuìfoy  che  poco  dapoì  nell’ anno  879.  fu  da  morte  imma- 
tura fòrprefo. 

Dopo  tali  colè  il  Conte  Lahdone  portolfi  in  Napo- 
li a vifitar  Sergio  Maefiro  de’  Cavalieri  : ivi  trovò  Guai- 
feria  già  da  gran  tcmjro  da  Salerno  bandito  ; coHui  pre- 
gò perchè  fi  fune  interpoflo  ad  ottenergli  una  del- 

le figliuole  del  Conte  in  Conlbrte  j ma  perchè  Sergio 
tralcurò  quell’  affare , Guaiferio  ebbe  il  coraggio  di  par- 
larne egli  flefib  a Landone,  il  quale  non  fu  ritrofb  alla 
richieda,  eh’ anzi  offerì,  che  qual  delle  fue  figliuole  gra- 
dita gli  fufiè  , lecita  fi  aveflè  confbrte  : a tale  oggetto 
Io  menò  fèco  in  Capua  ; le  due  figliuole  corfèro  ad  in- 
contrare il  Padre , e con  tal’  occafione  da  Guaiferio  of- 
(èrvate  , fu  da  lui  lecita  Landeclaja  , la  quale  febbene 

Ggg  avef- 


4i8  memorie  ISTORICHE 

avefle  un’occhio  biego  , avanzava  nondimeno  l’altre 
te  della  Città  nella  prudenza  , e negli  altri  vezzi  del'*!^ 
corpo.  Furon  con  ogni  fcftività  celebrate  le  nozze,  alle 
quali  per  accidente  allora  in  Capila  capitato  intervenne 
un  certo  Montula  familiare  del  Principe  di  Salerno;  co- 
flui  fu  dal  Conte  pregato  , acciò  lì  fufle  col  Principe 
interpofto  per  ottenere  a Guaiferio  fuo  genero  poterli  in 
Salerno  ripatriare  ; rifiutò  Montula  disfavorirlo  in  tal’ 
affare,  dicendo,  che’l  Principe  farebbe  fiato  a conceder- 
gli tal  grazia  ritrolb  , ma  finalmente  all’  iterati  preghi 
del  Conte  promife  il  fbo  Signor  di  pregarne . Così  fiabili- 
to , carichi  di  doni  rimandò  Guaiferio  iniìcm  colla  fpo- 
fà  in  Tua  cafa  (i) . 

Fra  tanto  'P andane  fuo  Fratello  non  lafciava  d’im- 
pugnar fèmpre  Tarmi  contra  il  fuo  Signore  Ademario 
eflendo  con  lui  fieramente  sdegnato,  per  aver  quegli  im- 
prigionato il  figliuol  di  Conte  d’ Amalfi  fùo  co- 

fnato,  e confegnatolo  a Sergio,  Maefiro  de’ Cavalieri, e 
)uca  di  Napoli  , nel  mentre  , che  da  cofiui  anche  il 
Padre  di  Marino  teneafi  prigione. 

Il  Conte  Laudane  dopo  la  morte  di  Landonulfo  , 
tocco  da  un’alTalto  di'paralilìa  tenealì  infermo  a letto, 
ove  giacque  per  un’  anno  continuo  ; prefe  Sergio  oppor- 
tuno il  tempo  per  l’infermità  del  Conte,  contro  al  giu- 
ramento, e la  lega,  che  con  lui  firetta  avea,  fidato  nell’ 
ajuto  del  Principe  Ademario,  gli  mofie  contra  il  lìio  ef- 
fercito  : non  potea  il  Conte  a quefto  fatto  d’armi  efier 
prclènte,  perciò  commifè  il  comando  della  fua  Truppa 
al  giovanetto  Landone  fuo  figliuolo  . Sergio  avea  impo- 
flo  a’fuoi  ^liuoli  Gregorio  da  lui  creato  Maefiro  de’Ca- 
valieri  , e Cefareo  , ed  a Landulfo  il  Suejfolano  fuo  ge- 
nero , che  colle  Truppe  de’  Napoletani , e Malfitani  tra 
Cavalieri  , e fanti  afeendenti  al  numero  di  fettemila  ne 
giflero  a cinger  Capua  d’afledio  . Giunfe  la  novella  al 

gio- 

(i)  Anon.  ScUtT,  taf.  8;. 
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giovanetto  Landone  ; partì  da  Capua  , e corfè  veloce- 
mente ad  incontrare  i nemici  : giunlè  in  tempo  , che 
quelli  palTato  il  Clanio , cd  il  Ponte  detto  di  Teodemon- 
do,  aveano  da  ogni  lato  i Tuoi  Capuani  affaltato:  allo- 
ra come  feroce  leone  il  giovanetto  lancioflì  in  mezzo  a’ 
nemici  , didìpò  un’ala  dclPelIcrcito,  facendo  d’ogn’ in- 
torno girar  la  fua  fpada  : fc  prigioniero  Lefareo  bgliuo- 
lo  del  Duca  , cd  ottocento  ae’fuoi  feguaci  , e gli  altri 
volle  in  dirottiffima  fuga  (i)  , e molti  prelì  dal  timore 
girono  nell’ acque  del  Clanio  ad  immergerli  ^ qual  fatto 
d’ai  me  addivenne  nel  giorno  fettimo  di  Maggio  , in  cui 
celebrar  fideano  la  fcftività  dell’ Arcangelo  ^.  Michele 
dell'anno  36o.  (2)  Ritornò  trionfante  il  giovare  Lotidcne  in 
Capua  ; ma  il  Tuo  zio  Pmdone  non  lafciava  di  temere» 
non  fopraggiungellè  relTcrcito  é'Àdetnario,  che  però  con- 
tinuamente tcnea  delle  fcntinclle  al  fepolcro  detto  di 
Tr^/è  rad  : ma  non  andò  guari,  che  le iolto  A//»7«e dal- 
la lùa  prigionia  furon  tutti  gli  Amalfitani  alla  lor  pri- 
miera libertà  refiiiuiti  » come  avremo  quindi  a poco  a 
narrare  . 

In  quelli  tempi  un  certo  Radoaldo  GìfizMo  d’Aquino 
edificatofi  un  forte  Caflello  vicino  Pontecorvo  negò  di 
più  oltre  obbedire  ai  Conti  di  Capua  , a cui  quel  Ga- 
ftaldato  appartenealì  ; era  per  tal  fatto  continuamente 
da  coftoro  berfagliato.  Ma  un  giorno  lènz’avvederfi,  pa- 
gò per  altra  nìano  il  fio  di  fua  ribellione  . Accolle  in 
cala  un  certo  Mngenoìfo  , il  quale  abbenchè  clerico  avea 
fpofata  Inoena  nipote  dell’Imperatrice  Angelbergn  mo- 
glie dell’  Imp.  Lodovico.  Cofiui  era  fiato  da  Radoaldo  in- 
vitato, perchè  ne  gific  iniìem  con  lui  ad  abitare,  ed  in 
tal  guifa  (cambievolmente  aiutandoli  , faceflero  comuni 
i loro  interefiì  . Magenolfo  giunto  in  Salerno  prefè  fiéi 
moglie  con  tutt’i  Tuoi  mobili  , c fua  famiglia  , e ritor- 
nò nel  Caficllo  di  P onte  corvo . Dopo  poco  di  tempo  fe- 

G g g a ce 

(i)  r.rthcmp.n.ì.(t . t ì."!. 

(1)  Cam.  Ptl.  m Chrm.  Com,  Caf.  fag.i  18. 
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ce  palefi  i perfidi  fuoi  difecni  : Ibrprefè  Radoaldo  , gli 
tolle  il  Caitello , e le  altre  Terre  del  fiio  picciol  domi* 
niO|  i fiioi  mobili)  fervi,  e vafialli , in  uno  quanto  avea 
di  buono  , imprigionò  lui  , e i fuoi  figliuoli  ; poi  volfe 
r animo  ad  iflruire  quel  popolo  nella  vita  civile,  e nel- 
l’arte della  guerra,-  licchè,  dice  lo  Scrittore,  quel  po- 
polo, che  poc’anzi  cibarli  non  fapea  , che  di  cipolle, e 
d’ agli , erafi  pofcia  relè  prudente , fapeva  il  merfier  del- 
la guerra  , e dava  di  rendita  al  fuo  nuovo  ufurpatore 
joo.  foldi  . (*j  E Radoaldo  coll’ajuto  dell’ Abate  fer- 
rano appena  potè  ottener  la  libertà  dalla  fua  prigio- 
nia (I).  . 

Crelcea  fratanto  da  giorno  in  giorno  il  malore  del  Con- 
te Landone  giunto  all’ eflremo'' dei  viver  fuo,  chiamò 
a fe  i fuoi  Fratelli  Pandone  , c’I  Vefcovo  Landulfo  , e 
con  umili  preghi,  e pieni  di  tenerezza  commendò  loro 
il  filo  giovanetto  Landoue , confègnandolo  nelle  lor  ma- 
ni: chiamo  ( difs’egli  ) /»  teJHmonio  Dio,  e la  Santa  Cbie- 
fa  nel  punto , che  vi  raccomando  mio  fvliuolo  , acciò  Jtc- 
come  voi  con  lui  vi  portarete  , cosi  Dio  giudichi  di  voi 
JleJJti  e poco  dapoi  fèn  morì  nel  mefe  di  febbrajo  dell* 
anno  861.(2).  Egli  reflc  in  Sicopoli  dall’Agofto  dell’anno 
842., fino  al  Maggio  dell’anno  8/6,  efièndòli pofcia,come 
dicemmo,  edificata  quella  nuova  Capua  , quivi  governò 
per  altri  anni  quattro,  e meli  nove.  Egli  dalla  fua  mo- 
glie Aloara  lafciò  quattro  figliuoli  malchi  Landone  det- 
to il  giovane  fuo  fucceflore , Landulfo  già  detto  il  Svef* 

fala- 


M altrove,  favellando  delU  donatione  faUmdalC 

Imp.  Coflamuo  alla  Cbtefa  Capuana  , portando  il  valute  del  foldo  per  17, 
é^T,  ■.  gueebò  fueflo  proetdM  nf  tempi  di  ;m/I*  Monarca  ; ma  n^tempi 
^arbarnt,  t pmtt^armtnte  d,  Carlo  M.  ,l  fuo  valore  era  de  r».  denari  d’ Jr- 
tenu.  Ma  fe  tfoldt,  che  rendea  VoMtootvo  fuffero  flati  doro  : in  tal  cafo  it 
dt  lor  valore  tra  di  40.  danart  d argento,  redi  il  DnCangt  ntUa  parolaio- 


(0  Oflien.  lib.x.eap.x-r.  Ignot.Caffm.  n.tS. 

(1)  Brebtmp.  n.xS.  Camil.  Pel.Chrontl.  Com,Gap,inIjtitd.  J i. 
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{alano  genero  del  Duca  Sergio,  Landonulfo^c  Pat$domt\ 
e due  altre  Temine  , di  cui  una  chiamata  Landelaicti  fu 
moglie  di  Guaifirio  Principe  di  Salerno  ( i ) . A coBui 
dair  Ignoto  Caimnefè  (2)  lì  attribuifìe  l’edificazione  del 
Monanero  di  S.  Maria  di  donne  Monache  nella  Città  di 
Teano,  fotte  la  regola  di  S.  Benedetto  ; Tiftefib  fcritto- 
re  foggiunge  che  per  la  fùa  devozione  Laudane  fèmbra- 
va  Sacerdote  , e la  Tua  moglie  Aloara  era  tanto  verfb 
i Monaci  pietofa  , che  per  tutto  il  mele  di  Maggio  gli 
alimentava  a file  fpefe  (j). 

CAPITOLO*  XVI. 

Di  Laudane  il  Cerruta  fecando  di  quello  notuct 
e III.  Caute  , e di  Fondane  il  Rapace 
Juo  Zio  IV.  Conte  di  Capua . 

A Laudane  il  vecchio  fuccedè  Laudane  il  giovane  fiio 
figliuolo  cognominato  Cyrrutu  : cioè  che  avea  la 
chioma  crefpa  , e inanellata  ; nel  qual  tempo  Pandone 
Tuo  Zio,  di  cui  favellammo  nel  capitolo  {corfb  , pieno 
d’ambizione  (èguendo  ad  ufàre  le  /olite  ofiilità  centra 
il  Tuo  Principe  di  Salerno  Ademario  , oprò  tanti  maneg- 
gi infiem  coi  fuo  Fratello  il  Vefeovo  Landulfì  , lènza 
intelligenza  del  Conte  , che  perfiiafèro  a Cuaijirio  fi- 
gliuol  di  Daufirio  il  Balbo  marito  di  Landelaica  Tua  ni- 
pote , e figliuola  del  morto  Conte  Laudane  ad  imprigio- 
nare Adetnario  ; nè  contenw  di  querto  Pandone  fe  ab- 
bacinare r infelice  Principe  prigioniero  (4) , e in  fuo  luo- 
go fe  Signor  di  Salerno  proclamar  Guaiferio  medefìmo 
nell’anno  8éi.,  a cui  elio  , e’I  fuo  Fratello  giurarono 

per- 

(1)  Ptllegr.  ptm.fùPnm,Cm.Cef, 

(4) 
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perpetua  fedeltà  (i):ma  non  andò  guarì,  che  così  eflb, 
come  Lanàulfo  mancando  dalla  fede  frcRamente  pro- 
mefla  , ribellarono  dall’ iftcllò  , cui  aveano  con 

tanto  sforzo  fatto  al  Trono  inalzare  , ed  aveano  tante 
volte  giurato  omaggio,  toccando  colle  mani  confacrats 
i Sacri  Vangeli  in  mezzo  alla  folennità  de’ Sacriticj  Di- 
vini (a).  Nò  furon  contenti  d’impugnar  Panni  contro 
al  di  loro  Sovrano  , ma  vollero  la  di  loro  a tnbiziofa  rab- 
bia contra  i proprj  nipoti  : dacché  volendo  alfolutamen- 
te  inlìgnorirlì  del  Galtaldato  di  Capua  , cacciaron  via 
da  quella  il  giovane  Conte  Laudane  , il  quale  non  più, 
che  (ci  meli,  (dal  Marzo  fino  all’ Agofto  dell’anno  86 1 .) 
avea  quella  Dinaftia  ritenuta  . L’autor  del  Cronaco  de’ 
Conti  di  Capua  aferive  a quello  Landonc  il  giovane  i 
principi  dell’edificio  della  Chielà  Velcovile  di  C^ua  , 
e del  fuo  Campanile  con  tali  brevi  parole  ; Lauà  Cyrru- 
tu  Jìl.  ejus  Epifeopiu  y &,Turri  inLafulinu  {*)  extrm  re 
cepit.  fed  ante  anno  Comìtatu  puljus  ejì  a Patd  fi.  Ma- 
ticutbiu  fuo,  qui  comi  tare  bolebat  cuin  Landulpb  fratrt 
fuo  in  S.  Avla  Epifeopiu.  (**)  (3)  . Ed  in  vero  prima  , 
che  fi  diroccaflè  l’ordine  fupcnor  del  Campanile  , Icg- 
geafi  in  un  marmo  ivi  efillente , 

Me  Laudo  rexit  , Landulfut  cttlwen  erexit 
ma  dell’edificio  della  Chielà  fàv'cllarcino  altrove. 

Fattoli  dunque  Signor  FrfWcwe  del  Galìaldato,  Pefu- 
le  Landone  fuo  nipote  (xcupò  C/y/jazt»,  avendovi  impri- 
gionato Ajcaldo , il  quale  cravi  fiato  da’ fuoi  zii  manda- 
to 

(i)  Ereliemp.  n i6, 

(,)  IJ.  n li. 

(?)  Ap.Praui  lo.f.ìfl.  Lonpnb.  pag.n^. 

(•)  V autor  del  Cronaco  chiama  Caplmo  la  nuova  Capua,  perché  nel  luo- 
go appunto  dove  crafi  edificata,  fu  ^uett antico  Cajìello,  o Città. 

(••)  Il  parlar  dt  guefto  Scrittore  cinferma  un'  antica  tradizione,  che  il  Pa- 
lagio de’ primi  Conti  di  Capua  fuffe  flato,  edificato  preffj  la  fleffa  Che  fa  Ma- 
dre , e propriamente  unito  al  Oampanile  della  mede/ima  ! e pecchi  abitar  vi 
dovea  anche  il  t'cfcovo  Landulfo  di  lor  fratello  j perdi  confonde  la  cafa  del 
Vefeovo  con  Sitila  de  Conti  domin.rnti . 
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to  per  cuHodir  la  Città  : e l’altro  fiio  Fratello  detto 
Laiìdulfo  il  giovane  occupò  C/fJìtmirta  (oggi  Caferta  ). 
mà  poco  dapoi  Ibvraggiunfè  Pendone  lor  zio  j che  già 
in  qualità  di  Conte  reggeva  il  Gaftaldato,  Ibrprefe  Ca- 
fcria , e vi  fe  prigionieri  fuo  nipote  Lendulfb  , quaran- 
ta de’l'uoi  ])ìù  nobili  Cittadini , i quali  poi  da  lui  lafcia- 
ti  in  libertà  , ne  ricevette  in  ifeambio  il  già  detto  Ca- 
flello  di  Cajazzo  . I figliuoli  di  Landone  , perduto  que- 
llo ricovero , furono  da  Guaijhrìo , e da  Landulfo  dilor 
Fratello  dentro  Svejfula  accolti  : ma  Pendone  era  mal- 
contento di  vedergli  in  quella  Città  ricovrati  , e volfe 
il  penliero  anche  à fcacciarli  di  là  ; quivi  i fuoi  nipoti 
difendeanlì  col  foccorlb  , che  loro  lòmminillrava  Guai- 
feriot  il  quale  fpeflo  contentavalì  di  volgere  alle  Trup- 
pe di  Pendone  le  fpallc  per  rilparmiar  quanto  potealì  di 
fpargereil  l'angue  de’ Cridianì , ma  il  buon  Velcovo 
dulfo  aferivendo  la  pietà  di  Gueijirio  a timore  , irrita- 
va il  Conte  fuo  Fratello  , che  non  lafcialle  di  combat- 
tere i Tuoi  nipoti  , ed  il  Principe,  ove  prefentata  glifi 
fufle  opportuna  l’ occalìone  , che  però  collegato  con  tre 
giovani  figli  di  alcuni  Beneventani  Melone  , e -Menie^ 
nolfo  appellati  , e con  Radelgijio  figliuolo  del  Prin^e  di 
Benevento  Adelgijìo  mandò  fuo  fratello  colle  lire  "Irup- 
pe  contro  de’ fuoi  nipoti  , e del  Principe;  ma  per  giu- 
lla  difpofizion  del  Cielo  avvenne , che  in  un  giorno  at- 
taccata ferocemente  la  pugna , egli  llefil)  il  Conte  Pen* 
dotte  trapaflato  da  una  lancia  ferito  mortalmente  rao- 
riflene  (t),  e’I  lùo  figliuol  Pandonulfo  ferito  , e femi vi- 
vo ufcilTene  dalla  battaglia  (a),  e de’ fuoi  lèguaci  altri 
furon  fatti  prigionieri  , ed  altri  dieronlì  velocemente  a 
fuggire  (3). 

lì  Cronaco  de’ Conti  di  Capua  dà  il  cognome  a que- 
llo 

(i)  Trtbtmp,  »,x8. 

(x)  Id.  n.  jo. 

(;)  Id,  w,x8. 
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fto  Landone  di  Rapinatu  forfè  perchè  rapito  avea  a fiiol. 
nipoti  i]  contado  . Segue  polcia  a narrare  , che  i Na- 
poletani uniti  alla  famiglia  de’  Sadutti  foacciati  una  vol- 
ta dal  Conte  Landone  Tuo  Fratello  gli  armarono  contra, 
ed  attaccatolo  un  dì  nel  pago  detto  Farajano  {ioik¥\’\- 
gnano  ) lo  batterono  , e ricuperarono  la  felva , e ’l  Ca- 
mello nella  Liburia  , già  tolta  loro  dai  primo  Conte 
dulfo  ; ed  oltre  a ciò  nella  pace  fu  corretto  a falciar 
loro  il  Cafal  di  Kuczanu  ( forlc  Rufciano)  : c poi  fog- 
giunfe,  che  malveduto,  e berlàgliato  da  luoi  morilfene 
opprcrib  dal  morbo  Ryptico  ( malore  finora  ignoto  a noi)  ; 
e che  nel  ten^  lìelfb  della  Tua  morte  iCafielli,  olian 
Città  di  Svejjfula , c Galazia  a lei  vicina  furon  da*  Sara- 
ceni in  parte  date  all’incendio  fi)  • 

Egli  Bandone  ufurpato  avea  la  Dinallia  di  Capua  al 
(ìio  nipote  Landone  ad  Agollo  dell’anno  86t.,  e mori 
nel  mele  di  Decembrc  dell’anno  iSz.  Lalciò  fuperftiti 
tre  figliuoli  Landulfì , Pandonulfo , e Landonulfo  , de’qua- 
li  quindi  a poco  favellaremo  : ritorniamo  per  ora  un 
palTo  addietro  , e diciam  qualche  cofa  della  ribalderia 
de’ Saraceni. 

Sangolano , e da  altri  Seodam  detto , 1’  empio  Monar- 
ca de’  Saraceni  non  falciava  di  mettere  a ruba , ed  a fuo- 
co tutta  la  Terra  di  Benevento  , da  per  tutto  occiden- 
do , depredando , e facendo  cattivi  , tal  che  la  regione 
tutta  erane  Inombrata  d’abitatori  . I Francelì  vennero 
fovvente  in  quelli  paefi  per  domare  la  dilor  ferocia , ed 
' inlblenza  , ma  lènza  far  profitto , ritornaronlì  ond’  eran 
venuti;  finalmente  un  certo  Majelpoto  Gallaldo  di  Te- 
lelìa , e Vandelperto  Gallaldo  di  Bojano  con  molto  Ben- 
to  prelèro  a palmento  Lamberto  Duca  di  Spoleti  , c 
Gerardo  Conte  oe’  Marlì,  perchè  col  diforo  eflèrcito  venu- 
ti foflèro  a frenar  le  Icorrerie  del  fizto  Seodam di  fatto 
un  giorno  mentre  che  il  barbaro  tornavafi  carico  di  preda 

dall* 

(l)  Af.  FratH,ii.  m.«. 
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dall’  aver  faccbe^iaco  il  contado  tutto  di  Capua , ver- 
(oBari  Tua  relìdenza  , fu  aiTàlito  per  via  da’Francelìjtna 
il  feroce  Ottomano  nulla  sbigottito  dell’ improvifò  alTàl- 
to , n gittò  con  tanta  violenza  fbpra  i Beneventani , ed 
i Francefì , che  dìlfìpandogli  ad  ogni  parte  , ben  tolto 
gli  volfc  in  fuga  , molti  occidendo  , e molti  fiicendone 
prigionieri  , i quali  poi  furon  da  lui  fatti  crudelmente 
morire  . Gl’  infelici  Conte  Gerardo , Majelpoto  , o yan~ 
delperto  perirono  in  quella  battaglia.  Or  da  quella  vit-  ' 
toiia  relì  viappiù  audaci  i Saraceni  rovinaron  da’ fon- 
damenti Benevento,  c le  vicine  Città , al  dird’Erchem- 
perto  (I),  ma  quella  Città, come  che  munita  , e cinta 
di  fòrti,  mura  , non  dovè  loggiacere  a tale  Iciagura^  in- 
fatti r Ofticnlè  (a)  Scrittore  più  accorto  , e che  narra 
lìmilmente  quelle  rovine , non  fa  di  lei  motto  veruno  . 
Mifero  a facco  le  Città  di  Telejla  y y Sepino  y Boja~ 
uOy  Jfernia  , e’I  Caflèllo  di  ; depredarono  il  Mo- 

naflcro  del  Martire  S.  f'incemo  , e }>cr  non  bruciar  gli 
edilìzi  , fi  fe  sborzar  tremila  feudi  d’oro  , quanti  per 
riflefia  cagione  efigè  dal  Vicario  di  S.  Benedetto  ; i mo- 
naci furono  in  parte  occilì , e parte  per  la  fuga  dilper- 
lì  ; Dopo  il  terzo  giorno  il  peflìmo  Seodamo  Icorlè  Uno 
alle  porte  di  Capua,  lòrprelc  molti  carri  carichi , c mol- 
to belliame  ; alla  fine  dopo  d’aver  depredato  quante 
Terre  gli  fi  fcrono  incontro , fe  nella  fua  Città  di  Bari 
(j)  ritorno. 
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De!  Vefcovo  Laniulfo  V.  Conte,  e 
di  Cafua . 

L’ Ultimo  de’  figliuoli  del  primo  Conte  Landulfò  era 
quefio  Landuljb , il  quale , come  dicemmo  alci'ove,  fu 
per  il  fogno  della  madre  prefagito  come  un  uomo,  eh’ 
eifer  dov^ea  petulante,  e crudele, ed  il  quale  per  la  mor» 
te  del  Vefcovo  col  foftegno  del  Tuo  Fratello  Xd»- 

dont  occupò  violentemente  la  Chiefà  diCapua  fi)*  Oo- 
flui  morto,  che  faPandone  in  battaglia,  procurò  di  crear 
Conte  di  Capua  Pandonulfò  figliuol  di  Bandone  , e fuo 
nipote, colui , che  fèmivivo  era  poc’anzi  dalla  battaglia 
(campato,*  ma  perchè  quelli  era  amico  di  Daujèrio  co- 
gnato di  Majone  , della  cui  prudenza  grandemente  to- 
rnea Landulfò,  volle  infìnuare  al  fùo  nipote  Pandonulfot 
che  dato  a Dauferio  alcun  fbccorfb,  inviato  l’aveflè  al- 
trove ad  abitare  ; ma  non  volendo  il  giovane  il  fuo  con- 
fìglio  afcoltare  , unito  a Daujèrio , ed  agli  altri  due  fuoi 
Germani  Landulfò,  e Landonulfo  fuggiron  di  Capua,  e 
ritiraronfì  nel  Caflel  dì  Potenza  . Dopo  dì  ciò  Pandonul- 
Jò  occmjò  Svejfula  , Landulfò  Caferta  , Landonujfb  C’d- 
jaizo  Caflello , eh’  era  già  nato  da  fuo  Padre  malmena- 
to . Avendo  i Fratelli  germani  in  cotal  guifà  occupata 
parte  del  Capuano  Contado  , incominciarono  a metter 
tutte  le  di  lui  contrade  a rovina  , mentre  il  Vefcovo 
Landu^o  erane  rimafio  in  qualità  di  Conte,  eGaflaldo 
a regger  lo  Stato  , e poco  curava  i fuoi  niiwti  , ed  i 
Principi  di  Salerno  Guaijèrio  ,eà.  Adelgifo  di  Benevento. 

Richiamò  in  Capua  gli  altri  fuoi  nipoti  figliuoli  di 
Landone , eh’  egli  col  fùo  fratello  Bandone  avea  da  gran 
tempo  privati  oella  fucceflìon  del  Contado  , e mandati 
avea  in  efiglio  , e coll’  opra  di  cofloro  facca  rubare  , 

oda- 
ti) Ercbtmp,  n.x\.  t ut. 
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t dare  al  fuoco  tutt’  i confini  delle  Città , da’  loro  cu- 
gini occupate.  Dopo  il  qual  fatto  fìnfè  di  muoverli  a 
pietà  de’lùoi  ValTalli , e procurò  d’infinuare  a’ figliuoli 
di  Pandotie , che  pacificamente  inlìeme  con  i loro  cugini 
figli  di  Landone  fi  fufilH'o  tutti  concordemente  ritirati 
inCapua  ad  abitare  : quelli  per  Contrario  accontatili  in- 
fieme,e  giurata  tra  loro  amicizia, e pace  entrarono , iiV 
Città  ; ma  appena  veduta  il  Vdbovo  la  concordia  de’ 
fuoi  nipoti  , tentò  di  nuovo  con  mille  menlògne  fèmi- 
nar  tra  di  loio  le  riflè  ; per  la  qual  cagione  il  lòlo  Pa»- 
àonu^  , che  avea  rifiutato  d’ entrare  in  Città,  veggendo 
le  malvagità  di  fuo  zio,  ne  ricorlc  all’Imp.  Lo^vico, 
dandogli  parte  del  torto , da  lui  ricevuto  , con  avergli 
ùfurpato  il  Contado  : nè  mai  potè  indurli  ad  entrare  in 
Capua  fino  alla  venuta  dell’  anzidetto  Imperadore  , il 
quale  era  da  molti  per  altri  motivi  a fcendere  in  quella 
region  llipplicato  (l). 

Erchemperto , e l’Ignoto  CalTìnelè  (a)  rton  fap>endo 
in  qual  maniera  darci  ad  intendtre  il  reo  collume  di 
quello  prelato,  dicono,  ch’egli  era  Conte,  eGallaldo, 
Soldato , Velcovo , e Giudice , e nella  lùa  fola  perlbna 
eranfi  tutti  gli  ufiìzj  dello  Stato  raccolti  . Soggiunge  Er- 
chemperto (j) , ch’egli  era  un  uomo  di  lùa  natura  pru- 
dente , ma  callido  , ingannatore  , petulante  , e pieno 
d’ambizione  . L’orgoglio  avealo  perlùalb  d’eflèr  fopra 
degli  altri  il  più  grande , e ’l  migliore . Inimico  aperto 
de’  Monaci  : fi  udì  mille  volte  fodcnte  in  Cattedra  di 
lor  proferire  ; Che  quante  fiate  egli  vedea  un  Monaco 
i'  augurava  fciagure  per  il  giorno  vegnente  . Con  impru- 
denza intoierabile  Iblea  mettere  inorilo  il  foo  Principe, 
il  qual  era  quel  di  Salerno,  e Ipreggiator  d’  ogni  fede 
ruppe  malvagiamente  tante promefie,e  giuramenti, che 

H h h a fatti 

(i)  Erthtmp.H.jo, 

iti  N.}». 

(j)  N.Ji. 
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fatti  gli  avea  . Odiava  lènza  ragione  i Tuoi  congionti: 
e fcmpre  trasc  meditava  le  maniere  , colle  quali  poteflè 
loro  inferir  del  male  ; derideva  i dogmi  della  Chiefà , e 
poco  conto  ci  facea  dell’  affètto  , che  alla  Chiefà  fua 
Spwfa  dovea  , « 

Tale , e tanto  malvagio  uomo  trovavafi  nel  governo 
jdi  quefla  Città,  allora  quando,  come  dicemmo,  i Sara- 
ceni devaftavan  tutte  le  Campagne  , che  ora  compon- 
gono tutto  il  Reame  di  Napoli . I Beneventani, ed  i Ca- 
puani , e quanti  v’  erano  abitatori  di  quefle  contrade 
mal  potendo  più  oltre  fbffèrirc  la  tirannide  crudele  de’ 
Barbari  , deliberarono  ricorrere  per  la  terza  volta  all* 
Imp.  Lodovico . Guaiferio  s’aflenne  di  comparire  auto- 
re di  quella  fupplica,  come  colui,  ch’era  grandemente 
in  odio  a Cefare,  per  aver  fatto  sbalzar  dal  Principato  di 
Salerno  Ademario  . Lodovico  bentoflo  lì  mette  in  marcia, 
accompagnato  dall’  Augnila  Coniòrte  Angelherta  (*; , e 
fè»niito  da  numerolìITimo  ellercito  , liccome  appare  dal 
fuo  editto  rapportato ^all’ Ignoto  Caflìnelè  (i)  . Entrò 
per  la  Brada  di  Sora  nel  Principato  Beneventano  : e nel 
rnelè  di  Giugno  dell’anno  866.  giuniè  in  Munte  Calino, 
dove  fu  con  grand’onore,  e contrafegni  di  giubilo  dall’ 
Abate  JBer/tfr/ij  accolto.  Quivi  a lui  corfero  incontro  da 
vari  paefì  genti  d’  ogni  condizione  , e Legati  da  molte 
Città  gli  luron  mandati . Quivi  a lui  prefentoflì  il  no- 
Bro  buon  Prelato  , e da  varie  parti  v’ accorlèro 

i fuoi  nipoti  altresì . Pretendea  Landulfo  colle  lue  ver- 
fuzie  , ed  ingannevoli  modi  renderli  tìenevolo  l’  Impe- 
radore . Lodovico  non  avendo  alcuna  ragione  di  lui, 
partito  dal  Monte  Calino,  marciò  dritto  a cinger  d’ alTè- 
dio  la  Città  di  Capua,  e dopo  tre  meli  cioè  nel  Set- 
tembre dell’anno  llellb  866.  fucoflretta  a renderli  in  ma- 
no di  Cefare  . Reginone  Icrive  , che  le  fue  forti  muia  , 

eh’ 

(*)  tnstlberjf  chitniM/ì  dal  Gallala  t».ì.fag,66. 

(i)  N.6.0 fitta. Ili. \,eaf.  jj.  Ercbtmf, n.  j i. 
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eh’  erano  di  pietre  quadre  compone  , ferono  audaci  i 
difenfori  (i)  ad  opporli  all’ armi  di  Lodovico;  pur  ciò 
non  ollante  egli  ne  le  gittate  a terra  le  mura,  e ne  diede 
il  governo  al  Conte  Lamberto , e dopo  coftui , cangian* 
doli  in  ogni  mele  amminidrator  per  maggior  difpreggio 
de’  Capuani , la  diede  a diverli  Giudici  in  preda  (a) . 
Perdè  dunque  Landuìfb  la  lìgnoria  di  Capua  nel  Settem- 
bre di  qued'  anno  866.  e Lodovico  trattenutoli  quivi 
tutto  il  mefe  di  Novembre , partì  polcia  per  compiere 
la  Tua  Ipedizione,  e nel  mefè  di  Decembre^ntrò  in  Be- 
nevento ; di  quà  partì  verlò  Bari  , e quivi  attaccò  i 
Mori  : ricevè  da  loro  una  fieridìma  rotta  ; ma  ridorato 
il  Tuo  edcrcito  , ed  azzudati  di  nuovo  , gli  vìnlè  , gli 
fugò,  e tollè  loro  il  campo  di  battaglia,  e ridudè  i bar- 
bari a ritirarli  nelle  loro  fortezze  di  Bari  ^ e d\Taran- 
to  (j):  incendiò  tutte  le  Campagne  intorno  Matera  ^ e 
poi  la  deda  Città  , eh’  erad  da  loro  ufurpata  ; ond’  è , 
che  ripiena  avea  di  terrore  la  barbara  nazione,  e tutto 
il  paelc,  da  lei  podèdi.to;e  nel  mele  d’Agodo  dell’anno 
86t.  andò  in  Benevento  a ripolàre  (4).  Quindi  mandò 
l’edercito  a Bari , ed  ordinò  , che  cinta  fudè  di  rigorofo 
adedio  quella  Città,  com’ei  lece  nell’anno  dedb . Fr^ 
tanto  fe  venire  nuovi  rinforzi  di  Truppe  da  Francia  lòtto 
il  comando  del  fuo  fratello  Lotario  (**;,  il  quale  lècon- 


(*)  Altmoe  difpttarmo^  afa  diano  ad  intmitrt  parole  dErtiem- 
peno.  Omni  fere  mente  diverlis  Judicibus  dabantar  in  prardam. 

(**)  Mnare  F Imp.  Lodovico  tratitneafi  in  Benevento , dicono  alami  , che 
venne  a vifitarlo  il  Re  Lotario,  (^che  diede  il  nome  alla  Jleffa  Lotaringia) 
per  pregar  fuo  fratello,  e la  di  Int  moglie  En^elbcrga,  perchì  fi  fu  fiero  in- 
terp^i  preffo  il  Pontefice  Adriano  II.  facce  fior  del  Pontefice  Nicola,  affine  hi 
avefie  approvate  le  fui  nozxr,  tl!  egli  contratte  avea  con  Waldrada  , doto 
et  aver  ripudiata  Theutberga  figliuola  di  Bofone.  A1mal.Bertin.adan.Sd9, 
ap.  Du  Cbepte  to.  j.pag.  2^4. 

(1)  Lio.x. 

(1)  Erchemp.ib.Ofiien  ih. 

(?)  Ignot.Caffia.n.t. 

(4)  Ercbempn,2j.Petlegr.mCbronol.Cem.Cap.n,4. 
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do  alcuni  Scrittori  H vuol  giunto  in  Benevento  neiran.85o. 
(t).  Finalmente  dopo  quattro  anni  nel  Febraro  dell’ anno 
871.  (*)  cadde  Bari  nelle  mani  de’  Francelì  alTèdiantl , 
ed  ivi  fu  fatto  prigioniero  il  crudeliflimo  Seodam  > con 
tutti  i Tuoi  barbari  fèguaci , i quali  fe  tutti  pafTarc  a fìl 
di  fpada  : dipoi  dif]x)fè  la  marcia  vei  lo  Taranto  per  aP- 
Tediare  altresì  quella  Città , che  i Mori  teneano  occu- 
pata (2). 

Sembrava  , che  doveflè  condurli  a perfezione  una 
guerra  sì  giuda , e da  quefte  regioni  flerminarfì  i Mori 
per  l’armonia,  colla  quale  per  il  pubblico  bene  regola-* 
vanfi  quefti  Principi . Ma  m)n  fu  così  i I Francelì  allog- 
giati in  Benevento  cominciarono  a malmenare  i Bene- 
ventani , ed  a crudelmente  trattargli  5 ne  rimalèro  lì  primi 
Offclì  , e più  di  loro  il  Principe  Ade  Ubi  ^ onde  fdegna- 
tofi  contro  l’ Imperadore,  quali  prima  cagione  di  quelli 
diibrdini  , l’ imprigionò , Ibrprefe  i Tuoi  Francelì , e gli 
Còftrinfe  a fgombrar  dal  paelè  . Sembrò  atto  d’animo 
ingrato  quello  del  Principe  A;  per  aver  incrudelito 
contra  il  benefattore , non  Iblamentc  fuo  , ma  di  tutte 
quelle  Provincie  C*) . Ma  non  andò  guari,  che  il  Ciclo  volle 

pren- 

' (1)  PtUtg.ió.n.  s- 

(i)  Oflkn.ia.  Trehtmp.ti.il. 

(*)  In  anno  ertdtfi  che  Lodovico  fuffe  andato  a Rema , per  farfi 
incoronare,  t di  li  fuffe  in  Benevento  tornato  Peliegr.  in  Chrtnel.Com,Cap. 
nnm.  >. 

(••)  Coflantino  Porfirogenito  { hip. ByxMntto.Xlf'.pag.ir^.) dito  thè  fimp. 
Lodovico  dopo  vinti  i Moti  , trattennefi  in  Cafua  per  tue  anni  eoi  di  loro 
i^ldan  prigioniero,  eh' ri  chiama  con  altro  nome  A mora  m •'  irt  livróo  ir 
ioTvn  auriit  i ^oxtàroi  o»  ijfi  ipa^xiai  Piiyt  itmao  dplo  èri  ro  orapà- 
orar  >ix«r  eioi  ; Solrfanus  enim  annos  duos  cum  Rcge  Francorom  Capux 
moratus  , numquam  ab  ufio  viTus  eli  ridere  , Poi  figginnge  U froda  di 
Ametam:  etti  dx  perfuafo  ave  Uè  alf  Imp.  che  i Magnati  Capuani,  e Be- 
neventani ordivangfi  un  tradimento  , per  metttrp  a eoverte  de'  quali  , hi  fo- 
gnava carichi  di  catene  mandargli  in  Tranciate  che  di  fatto  avendo  flmp. 
ordinato  lavorar p le  catene  ,aveffe  FiPeffo  Seldano  ehùPa  la  libertà  a'Capua- 
fii,  e Beneventani  in  premio  a un  gran  feereto,  eh'  avrebbe  loro  rivelato,  e 
che  ottenutane  la  promeffa:  avepe  ad  effx  fetverto  il  difegne  di  Cefare , di 
mandarli  tutti  in  Trancia  meatenati  i e che  in  fegno  del  vero  pofeano  ojfer- 
vare  le  tante  catene  , thè  l' Imp.  faeea  lavotare  . T che  quindi  moffx  i Be- 

rte- 


Digilized  by  Google 


DELLA  CITTA’DI  CAPUA.LIB.V.CAP.XVII.  4?» 

• 

prender  vendetta  dell’  Imp.  innocente  . I Saraceni  di* 
inoranti  nell’  Africa  o per  (occorrere  il  Re.  Seodam  , o 
perché  di  capriccio  voleHèr  tentare  una  nuova  inva(ìo« 
ne , dopo  quaranta  giorni  dalla  prigionia  di  Lodovico 
al  numero  di  ;o.  mila  (òtto  il  comando  d’ Àbdila  lor 
Capitano,  sbarcarono  in  Salerno,  la  qual  Città  minac* 
ciando  d’alTèdiare  , devadarono  tutto  il  paelc  d’intor- 
no dalla  parte  di  Napoli , di  Capua , e di  Benevento , e 
tutto  aveano  di  (pavento  ripieno.  Ma  il  Principe 
Jirio  i il  quale  da  un  Saraceno  (ùo  amico  chiamato 
rane  , era  dato  prevenuto  dei  diléguo  de’  barbari , avea 
fatto  cinger  di  furti  mura,  e di  molte  Torri  ladra  Città 
di  Salerno  per  metterli  a coverto  de’loro  inibiti . Ed  al- 
lora fu  , che  i Capuani  , come  ligj  del  dio  Principato 
furon  codretti  a contribuire  a quell’  opra  fatta  all’  in- 
fretta , c v’  editìcarono  a proprie  Ipelè  quella  Torre, 
ch’era  dalla  parte  occidentale  della  Città  (i)« 

Fu  bentodo  in  quedo  mentre  lilalciato  in  libertà 
Lodovico  dopo  d’aver  promeflb  di  non  metter  da  quel 
giorno  innanzi  il  piede  nel  Principato  di  Benevento,  e 
di  non  far  dell’  ingiuria  ricevuta  veruna  vendetta  . Par- 
tidì  r Imp. , e ritirodì  a Veroli  , dove  dimorò  per  lo 
Ipazio  d’undeci  meli:  I fatti,  che  feguono,  da  tutti  i 
Scrittoli  diverlàmente  lì  narrano.  I Scrittori  oltramon- 
tani Reminone , Àimonio  (òno  tra  loro  dilcordi  : non  d>n 
meno  concordi  i nodrali:  Erebemperto , V Ànonimo  Sa- 
. lernitano , l’ Ignoto  CaJJìnefe  , e VOjtienfe  adatto  non  con- 
vengon  tra  loro;  diremo  pertanto  quel, eh’  è più  veri»- 
Umile.  Narrano  alami  dunque, che  trattenendoli  intor- 
no . 

neventmi , in  un  giorno , in  cui  Lodovico  erane  gito  alla  taccia  , li  chilifero 
dietro  le  Porte  , e^l  cofirinftn  a ritirarli  ni  Francia  ; dopo  di  che  otiinuea 
effo  il  Soldano  in  premio  la  promeffa  litertì , lorni  poco  da  poi  dall  affrica 
con  poderofa  armata  , t m treiì  dritto  a cinger  d affedio  le  Cittì  di  Capua, 
e Benevento . Mifehiando  il  detto  autore  altri  favoiop  racconti , ed  avventUTf 
del  Saldano  fino  al  nuovo  rkoriu  delle  pejfe  Imperadar  Lodovico. 

(1)  Anon. Soler,  tap.  Il f,  \ 
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no  Bari  Lodovico , gli  venne  fatto  di  Icovrir  la  congiura 
di  due  Conti  Cuoi  V affallijLamòtr/o  l’uno  appellato  (ed 
altri  dicono  Guidone  ligliuol  di  Lamberto  ) e l’altro  /ideJ- 
berto:  avutane  contezza  l’ Imperadore  , l’ inlègut  fino  a 
Marfi;  ma  quelli  non  alpettando  il  luo  arrivo  fuggirono 
in  Benevento  ; Celare  volle  in  dietro  la  marcia  , per  ca- 
mino prelè  Ifemia^  indi  pafsò  ad  Alife  , e Telejìa  , e 
finalmente  a S.  Agata  de’  Goti  , e la  cinlè  di  afiedio  ; 
quivi  V AbiXC Bertario  fi  portò  per  implorare  il  perdo- 
no ad  Ifembardo  lùo  congionto  , eh’  era  Gafialdo  di 
S.  Agata  ; Adelchi  ancora  Principe  di  Benevento  venne 
a chieder  mercè  così  per  i Conti  ribelli , comi  per  se , 
che  loro  avea  dato  ricovero  j e dopo  tal  fatto  ritirato 
Lodovico  a Benevento  narra  l’Oftienlè  (i),  che  acca- 
duta fufiè  la  lua  prigionia  (*;.  Ma  gli  altri  raccontan  , 
cbtAldelcbi  , dopo  lo  sbarco  de’ Saraceni,  radunate  al 
meglio , che  potè  le  lue  genti,  fi  gittò  Ibpra  di  elfi  una 
volta,  col  Ibccorlb  ancora  de'  fadeni  Principi  Lamberto, 
ed  lldelberto , e ne  tagliò  a HI  di  Ipada  fino  a tremila  ; 
nel  tempo  ftelfi),  che  i Capuani  in  un  incontro,  ch’eb- 
ber  coi  Mori  predò  Svejffòla  ne  trucidato  un  migliajo  (a). 

Traile  flragi  dunque,  ed  illàngue, che  Icambievol- 
mente  verlàvano  i Saraceni , ed  i ’Crilliani  erane  fcorlb 
l’anno  intero  872.  allorché  cadde  in  penderò  al  buon 
Prelato  Landulfo  di  porger  preshiere  di  nuovo  all’Ini- 
perador  Lodovico , perchè  fi  fulTc  compiacciuto  per  lòlo 
effetto  della  fua  clemenza  di  Icender  di  nuovo  nella 
nofira  (Contrada  per  ilcacciarne  i Mori  : Quindi  nulla 
sbigottito  dell’ affronto  pocanzi  da  Celare  ricevuto  , ac- 
compagnato da  Attanajìo  Velcovo  di  Napoli  portolfi  a 

Ve- 

(*)  I fiati , che  fM>  fi  narttmo , cctrfefio  tfftre  tinniti  in  gualche  oftntiiÀ 
tif nardo  alti  Cronologia:  Tediato  delle  antinomie  de  barbari  autori  non  ne 
ho  detto  di  più  . Tu  intanto  gentil  lettore  offerva  P annotazioni  del  Pelle- 
grino /opra  f Ignoto  Cafiinefe  dal  num.  f,  fino  al  1 1- 

(0  Ereh<mp.n.j^.Ofi.lib.l.cap.ì$. 

(1)  Ettbemp.n.i^, 
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Verdi  a piè  del  gencrdò  Monarca  (i)  ; gli  fecero  pre- 
fente  la  baibarie,  e le  infolenze  de’ Saraceni , ed  unita- 
mente pregaronlo  del  di  lui  foccorlò  . Quel  cJememifli- 
mo  Principe  immemore  del  ricevuto  oltraggio  da’ Bene- 
ventani , e feiolto  dal  Pontefice  Adriano  dal  giuramen- 
to , che  dato  avea  al  Principe  Adelchi  di  non  tornare 
mai  più  ne’  fùoi  Stati  , acconfentì  alla  richieda  de’  due 
Prelati  , e fi  difpofe  alla  marcia  (a)  . Premife  non  per- 
tanto due  lùoi  nepoti  Guntari  l’uno,  e Suavio  l’altro 
appellato.  Cofioro  giunfero  in  Capua  dal  Veftovo  Z/i»- 
io^o , afcoltarono  la  di  lui  Mefia  , communicarono  al  Cor- 
po, ed  al  Sangue  di  Criflo  j e pofeia  Guntari  volle  u- 
feire  ad  incontrare  i Sacraceni . Si  oppofe  Lanàulfo , là- 
pendo,  che  l’ Imperadore  che  teneramente  l’amava,  a 
malincuore  gli  avea  permeflb  il  comando  di  quelle  Trup- 
pe . Un’  altro  Pietro  Diacono  fimilmente  richidcg/i  il 
permeflb  di  gir  contra  i Mori  ; ma  il  Vefeovo  gli  pre- 
difle,  che  non  farebbe  tornato  . Ciò  non  oftante  Guu- 
tari  accompagnato  da  Suavio  li  pofe  in  camino , ed  in- 
contrò i Saraceni  in  un  luogo  poco  da  Capua  lontano 
detto  Patenara  ( oggi  Cajanello  ) e fenza  perder  di  tem- 
po coragiofa mente  attaccatili  ; pafsò  a tìl  difpadaaun 
di  preflb  a novemila  morelchi  (j)  . Ma  il  Giovanetto 
Guntari  , ed  infieme  il  Diacono  Pietro  perirono  nella  bat- 
taglia , e fi  fé  vera  l’infaufta  predizione  . Alla  novella 
della  rotta  àc' Moù , Landolfo  Gaflaldo  di  Sella  colle  fue 
genti  lì  pofe  in  aguato,  cd  ove  conobbe  il  tempo  oppor- 
tuno, die  Ibpra  a circa  mille  Saraceni  avanzati  dall’infe- 
lice battaglia  , e in  guilà  gli  decimò , che  pochi  di  mil- 
le poterono  ritirarli  a Salerno  . Dopo  quella  battaglia 
Lcdovico  entrò  in  Capua  nell’anno  873.  Ma  i Barbari 

I i i inte- 

(1)  ABai.Atbmufii^pifc.Neap.USA.  ChronolCtmxap.ap.PertgT.  pag.ljj. 
ftum.io. 

(1)  R€gi»Jib.2.0th.PhrifingJiù.y.  €ap-4,  Cotfrt^,yiterò.part,ìy,(Ì>'  Herman 
eontraB.  de  abfoìut.  Ludovici  <ÌLe. 

(;)  opienMb.\.cap.-i^,Anon,SaUrncap.\x6,\xy^rì.%^ 
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intefb  il  di  lui  avvicinamento  fgombrarono  quefle  regio» 
ni , e pafTando  per  il  Principato  di  Salerno , e la  Cala* 
bi  ia  relcro  col  faccheggio , e le  rapine  qucfle  Provincie 
dilètte , e inabitate. 

Il  Velcovo  Lanàu^o  in  queflo  flante  , che  Cefare 
tratteneafì  ìnCapua  colle  Tue  callide  maniere  lèppe  tan- 
to infinuarfi  nella  grazia  di  lui, che  n’ebbe  il  terzo  luo- 
go tra  i Magnati  del  Tuo  Regno  ; e la  reflituzion  del 
Contado,  che  fin  dall’anno  866.  Cefare  tolto  gli  avea: 
perciò  colta  opportuna  1’  occafione  ardì  richiedergli  il 
Vefcovado  di  Benevento,  e che  la  Tua  Chielà  Capuana 
fi  fulTe  inalzata  all’onor  di  Metropoli:  ma  nè  l’uno,  nè 
l’altro  potè  per  allora  ottenere  (i) . 

Erchemperto  (èmbra  accennare , che  L odovico  fciol- 
to  dal  Pontefice  del  giuramento  di  non  prender  vendet- 
ta del  torto  Ai' Adelchi  recatogli,  avellè  tentato  l’ alfe- 
dio  di  Benevento  : L’  Anonimo  Salernitano  per  contra- 
rio (a)  dice  , che  1’  Imperadore  da  Capua  mandò  due 
fuoi  Conti  Kadittgo  , c Kemedio  in  ajuto  del  Principe 
contra  i Saraceni,  e che  cofioro  giunti  in. Benevento  u- 
niti  ad  Adelchi , ed  ai  due  Conti  Lamberti  , che  ivi  c- 
fuli  rinvenianlì , udita  la  Meflà  dell’ Arcivelèovo  Ajone 
girono  ad  incontrare  i Saraceni  in  un  luogo  detto 
ma  ( tre  miglia  lontano  da  Benevento  verfo  Oriente  po- 
co lungi  dal  fiume  Sabato  ),  e quivi  diedero  a’ Mori  un’ 
altra  fanguinofilTìma  rotta  j ficchè  pochi  di  elfi  rimafer 
viventi,  i quali  dopod’eflcr  andati  vagabondi  peri  Mon- 
ti , e per  le  Selve  andarono  ad  unirli  agli  altri  Mori  in 
Salerno.  Che  s’è  così  , dovè  tal  fatto  avvenire  prima 
che  i Mori  tolti  fi  fullèro  dall’  alTèdio  di  Salerno  : ma 
ben’  ella  è malagevole  imprelà  il  conciliare  infieme  que- 
lli Scrittori  alfai  de’ Mori  più  barbari . L’ Anonimo  illcf. 
fo  non  lafcia  di  narrare , che  dopo  tal  fatto  Cefare  ten- 
tò 

(i)  Frehemp.nutU.ìó.Ativi  Pralillo, 

(>}  Ca/>.  u8. 
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tò  r imprefa  di  Benevento  j ina  invano  per  la  valida  di- 
fefa  de’ Terrazzani  j Colicchè  difpcrato  d’efito  felice  tor- 
ni Ifene  ne’  Stati  Tuoi  (i)  , i quali  fémpre  colle  voci  ad 
propria , lì  vogliono  ofeuramente  da’  nollri  Scrittori  ad- 
ditare . 

Guaiferio  intanto , che  era  flato  il  pruno  a lonrirc 
gl’  infoiti  de’Mori , e per  lo  fpazio  di  quali  un’anno  era- 
re  flato  da  elTi  in  Salerno  aflèdiato  (a)  , avea  mandati 
Pietro  fuo  cognato, e Guaitnario  luo  figliuolo  a piè  dell’ 
Imp.  in  Capua  ad  impetrarne  foccorfo  ; ma  guefli  furo- 
no ad  inlìnuazion  di  Landulfo  arreflati  da  Celare , il  qua- 
le flabilì  dimandargli  in  eliglioCj).  In  quello flantc  par- 
tì da  Capua  l’ Imperador  Lodovico  dopo  un’anno  di  di- 
mora quivi  fatta  , e propriamente  nell’anno  874.  e la- 
feiò  in  Capua  fua  figliuola  , e fua  moglie  f4)  , la  qual 
forfè  non  troppo  amava  (f)  per  la  fua  infolcnza  . Sog- 
giunge l’Oftienfe  (6),  che  in  quella  volta  l’ Imperador 
lì  toìlè  via  il  corpo  del  Vefeovo  di  Capua  S. Germano, 
e recolTelo  in  Francia . Altri  narrano  diverfamente  il  fat- 
to i cioè  che  Lodovico  II.  Icendendo  in  quelle  parti  con- 
tro Adelchi  Principe  di  Benevento  fatto  amico  de’ Gre- 
ci, in  breve  lì  relè  Signor  dalla  Lucania  del  Sannio  ; e 
Capua  lòia  per  le  fue 'forti  mura  formate  di  pietre  qua- 
dre ebbe  l’ardir  di  fargli  della  relìflenza . Ma  finalmen- 
te tediata  del  lungo  alfedio , e veggendo  la  flragge , che 
i nemici  faceano  di  vigne  , oliveti  , ed  altri  arbori  frutti- 
feri , difpcrate  le  colè,  prelb  il  Corpo  di  S.  Germano  in 
fu  le  fpalle  dall'£/)i/co/!Ìo  il  recarono  i Capuani  nel  Cam- 
po nemico  a chieder  mercè  ; Alle  preghiere  , al  pianto  quel 
Monarca  rifparmiò  dal  facco  la  Città  , ma  ritennelì  il 

I i i a Corpo 

(0  C«/>.  Mo. 

(i)  ^mmStlcr^ap.ì  ad  I io- 
li) Erchtmp.num.ìS . 

(4)  IJ.  num 

(^)  AimonJi6.$rap,i8.  ‘ 

(6)  Ub  Uaf-n- 
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Corpo  di  S.  Germano  : e dopo  un’  anno  di  dimora  in 
Capua  fe  ’l  condullè  in  Francia  : in  paffando  per  Mon- 
te Cadìno  donò  un  di  lui  dito  a cjuel  Monadero , dac- 
ché ii  motic  1’  Abate  Bertario  ad  edificare  a piè  de/  Mon- 
te la  Città  denominata  5.G’erw/i«o  (t)  , ma  l’Oftienfè  ta- 
ce (a)  del  nome  di  quella  Città . Nè  io  sò  da  quale  an- 
tico Scrittore  abbiano  quelli  valentuomini  tratta  limile 
illoria  ; ma  torniamo  a Guaiferio. 

Quello  Principe  dopo  la  partenza  di  Augudo  da 
Capua  ) fi  portò  in  quella  CJittà  di  perlc)na  per  far  la 
Corte  all’  Impcradrice  ( giacché  in  luogo  A'Augufti  pref- 
fo  l’Anonimo  Salernitano  (9)  leggono  Augujix)  . Ma  il 
buon  Prelato  LanAulfo,  che  avèalo  fatto  alzare  ai  Prin- 
cipato di  Salerno,  c tante  volte  aveagli  omaggio  giura- 
to, il  fece  arredare  ; lèbbene  poco  dapoi  in  libertà  lo 
rimife , avendo  quegli  dato  in  fua  vece  per  odaggi  i fi- 
gliuoli di  Landone  Tuoi  cognati  : i quali  furono  menati 
prigionieri  in  Ravenna  daìl’Imperadrice , la  quale  defi- 
defofa  di  lòpraggiungere  fuo  Conlbrte  partì  ben  todo 
anch’elTa  da  Capua  (4),  dove  lafciò  dia  figliuola.  Av- 
venne però  poco  dopoi  la  morte  di  Augudo  nell’anno 
874.  c con  tale  occafione  i figliuoli  di  Guaiferio  , e di 
Landone  furono  in  libertà  rimandati  indietro  . Codoro 
tornati  alla  Patria  trovarono  i figliuoli  di  Bandone  elùli 
da  quella.  Quindi  unitili  ad  eflì'lì  accingevano  a guer- 
ra aperta  a moledare  il  ìot  X'io  Landufo  ma.  quedi  non 
ebbe  il  roflore  di  chieder  Ibccorlò  al  da  lui  tante  volte 
tradito  Guaiferio  ,•  nè  quedo  dupido  Pr.  negò  di  darglie- 
la ; che  anzi  tanto  fi  adoperò,  che  in  breve  relè  i ni- 

Ì)oti  obbedienti  al  fuo  Zio  (r)  , il  quale  alla  fine  diede 
oro  la  pace  , ed  i dati  prima  del  fuo  morire  . Divife 

però 

(1)  Sann.tvm.  i o.Capae.  Jfl.Nap.f'tlaterMi.z  i. 

(1)  Lib.txap.ìxJib.ì.eapjL.1, 

(?)  Cap.  ijo. 

(4)  Srehemp.  «i.  jrt. 

(5)  Erchtmp.&  Aium.ib, 
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però  loro  con  tanta  imprudenza  il  Contado  , che  non 
lòlo  d’un  Principato  ne  formò  tre  altri  l’uno  dell’altro 
più  fievole;  ma  oltre  a ciò  quefta  divilìone  fu  caufa  di 
continue  riflè  tra  loro,  e diicordie  (1) . 

Fratanto  i Saraceni  non  erano  eflinti , che  anzi  ri- 
prefb  vigore  con  nuovi  fòccorfi  venuti  dall’  Africa  , co- 
minciarono di  bel  nuovo  a dcvafiar  tutte  le  Contrade 
intorno  Taranto,  e Bari  . Si  aggiunfè  a quefto,  che  i 
Salernitani , Amalfitani , Napoletani , e Gaetani  fi  colle- 
garono con  efll  , e col  di  cofioro  ajuto  ebbero  l’ardi- 
mento d’ infettare  fin’ anche  le  Terre  della  Romagna  (*) . 
Quindi  il  Pontefice  Giovanni  Vili,  fi  motte  a pregar 
r Imperator  Carlo  il  Calvo  fif\\\io\  à\  Giuditta,  c fùccefi- 
for  di  Lodovico  per  ajuto  , e fbccorfb  . Celare  l’inviò 
il  Duca  Lamberto  , e ’l  ttio  fratello  Guido,  a’ quali  ac- 
compagnato il  Pontefice , fi  pofè  in  viaggio  verfe  Napo- 
li , e Salerno . Il  Principe  Guaijlrio  all’  avvicinamento 
del  Pontefice  fi  fciolfe  dalla  lega  degli  Arabi,  e fbrprcn- 
dendoli  ne  pafsò  molti  a fil  di  fpada  • Ma  Sergio  uocA 
di  Napoli  non  volendo  difùnirfi  da’ Saraceni,  ne  fu  dal 
Pontefice  Icommunicato  ; e poco  da  poi  prefo  dal  fuo 
fratello  Attanajìo  Vcfcovo  di  Napoli , c privato  della  luce 
degli  occhi  fu  mandato  in  Roma  prigioniero  • Ma  fuo 
fratello  Attanajìo  non  era  di  lui  più  pio  : che  anzi  con- 
fermò con  i Mori  l’alleanza,  e gli  fe  venire  ad  allog- 
giare pretto  le  mura  di  Napoli;  e quindi  ebbe  l’auda- 
cia di  gire  a molettare  il  Territorio  di  Benevento , di  Ca- 

pua, 

(0  ’Enhemt>~n»m.t\. 

(•)  L'Impnador  Lodovico  uvea  gii  quali  tutta  la  Puglia  dall  oppfejfìont 
de  Saraceni  liberata-,  maTaranto  era  ancora  nelle  di  loro  mani  rimaPa.  Pa- 
co dopo  venne  in  Taranto  dall  africa  Atnnango,  « fu  eletto  Hi  de' Mori  ; que- 
fii  accrebbe  le  feorrerie  , e le  prede  : Saceheggiì  Tele  fa  ed  Alifa  , e giunfe  in 
tanta  grandma , che  rifeatth  dalla  prigionia  a'adelehi  il  Re  Scodatilo  lafcia- 
to  eia  Lodovico  prigioniero  in  Benevento  . I Barefi  ihiamarono  in  ajuto  i Gre- 
ci, e gCintroduffero  in  Bari  per  tema  de  Saraceni  : ma  gl  ifleffi  Greci  fi  vider 
cofireiti  a chieder  foccorfo  da’  Beneventani , Salcrauaiu , t Capuani,  Erthemp, 
Mon.jS.  t ìp. 
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f)ua , di  Salerno , di  Roma  , fino  a Spoleti  avanzando 
e fue  (correrie  , allora  fu  che  infinite  Chicle  , e Mo- 
nafieri, Ville,  e Città  furono  incendiate  , e paleggiate 
al  fuolo  (I).  Nell’  anno  che  correa  del  Signore  877.  in 
878. 

Ma  è tempo  ormai  che  ’l  Vefeovo  Landulfo  ceda 
al  dover  d’ ogni  mortale  . Erchemperto  (a)  di  lui  altro 
non  dice,  che  finì  di  vivere  con  morte  violenta,  ch’ò 
quanto  dire  con  fine  pari  al  tenor  di  Tua  vita  : percuj^ 
jus  interiitic  per  moftrarci , ch’egli  a tutt’ altro  atten- 
deafi,  ch’ai  fuo  morire,  ci  dice, che  egli  in  quel  gior- 
no, afpettava  i Cavalli  da’ Monaci  di  S.  Benedetto  , for- 
fè per  gire  a diporto.  Quefii  Monaci  peròdoveano  efle- 
re  nell’antica  Capua  ; dacché  nella  nuova  , non  vi  li  era- 
no per  anco  introdotti  Conventi  ; tratta  una  picciola 
Cali  di  legno  prefib  la  porta  di  S.  Angelo  , di  cui  fa- 
velleremo in  appiè fio . 

A quefio  Landulfo  lì  aferive  1’  edificazione  della 
Chiefa  Madre  ; da  un’  ilcrizione  , che  in  una  di  lei 
pittura  a Mofaico  leggeafi,  colle  fegtienti  parole, 

Condidit  batic  Àulam  L,andulfUs , & Oto  beavit 
M.tnia  , rei  , morem  , vitreuw  dedit  Ugo  Colo- 
rem  {3) . 

E febbene  doppo  lui  vi  fufie  fiato  altro  Landulfo 
pur  ciò  non  ofiante  a lui  riebbe  attribuirli  : tra  perchè 
egli  fu  Velcovo  dall’anno  8;6.  e Conte  dal  Decembre 
dell’anno  86a.  fino  a Marzo  dell’anno  879.  in  cui  mo- 
rì ; e tra  pcichè  dall’  autore  del  nuovo  Cronaco  de’ 
Conti  di  Capua  fi  addita  Landone  fuo  nipote  per  au- 
tor 

(i)  Ofl.  116.1  cttp  l'idi  il  CrmMtò  de  Dcgi  di  Napoli  ap.  Pralil  Ifl.Longob, 
il  <fual  dice  ^ clic  Papa  Ciovamu  venne  anche  m , albergò 

in  Caja  del  Duca  Sergio  ; fu  profciolto  dagli  anatemi  \ ma  dopo  la  partente 
del  Ponte  fife  torr,ò  alle  fue  pripine  malvaggità\  e dapoi  fu  prefo  , abbacina^ 
to^  e in  Roma  prigioniero  mandato, 

(1)  I^um.40. 

(;)  Mith,Mon.SanB,Cap.  pagali  9,  119, 
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tor  di  sì  vada  mole  : onde  abbiamo  a credere  , che 
l'uno  , e l’altro  aveHero  inh'eme  uniti  inalzato  ediiìcio 
sì  leggiadro. 

^efio  fu  un  uomo  di  coflumi  malvagli  , e rei; 
cattivo  Piincipe  , e Prelato  peggiore  ,•  ciò  non  oflante 
a lui  fon  dirette  molte  epiflole  del  Pontefice  Giovan- 
ni "Vili,  e traile  altre  la  9,  a9,  36,  fo,  69,  ed  in  efle 
fi  vede  , che  il  Pontefice  avealo  in  conto  d’un  uomo 
di  fomma  autorità  , e prudenza  . In  una  traile  altre 
fcrittagli  nel  mefé  di  Settembre  , o Ottobre  dell’ anno 
876.  nella  decima  indizione , il  Pontefice  lo  chiama  Ee- 
de/  della  Cbiefa  Romana  3 e in  luogo  di  nominar  la  Tua 
Chiefa  di  Capua,  nomina  la  fua  Terra  : Terra  vejirai 
Così  trattandolo  piuttofto  da  Conte,  e fecolar  dinafla, 
che  Vefeovo  , e come  tale  ligio  della  Santa  Sede  in 
vigor  della  donazione  di  Carlo  Magno,  della  quale  non 
aveano  i Romani  pontefici  perduta  la  rimembranza. 

Di  quefìo  Landulfo  fcrive  il  Cronaco  de’  Conti  di 
Capua  (I)  , ch’ebbe  guerra  fortifllma  con  ^julfo  Ga- 
flaldo  di  Benevento  prefTo  il  Cartello  chiamato  Rocca 
d' Evandro  i il  quale  forfè  mandato  vi  fu  dal  Principe 
di  quella  Città  per  ridurlo  alla  dovuta  obbedienza  ; 
Combattè  fòventi  volte  co’  Saraceni  , e prcrtò  Capua 
■Vetere  , e ne’  luoghi  prertb  Nola  detti  Cemeterio  , e 
preflb  il  Cartello  detto  Cancello  lito  in  un  Colle  tra 
Nola  , e Svertòla  . 

Tra  qucfto  ftante  il  Principe  di  Benevento  Adelchi 
fu  nell’anno  877.  ammazzato  da’  fuoi  nipoti  accordati 
co’  Saraceni  (*>  dopo  d’aver  regnato  per  lo  fpazio  di 

ben 

(’ì  y- 

(*)  Vttreifort  di  AdtUh)  fu  un  certe  Potane  figliuol  di  Potitme  ; i di  cui 
beni  furrn  per  tal  fatto  al  Pifeo  devoluti  . Lo  dice  Ajone  fìeflo  in  un  dipta^ 
ma  a favor  di  Crefeio  fuo  Medico  , e Propefito  del  Monaftero  diS  Benedetto 
ad  mterceffune  di  Rad'Ubi  fratello  del  Principe  : eecone  le  parole  : Concef- 
Cm'is  nos  vir  BlonorifTimus  Ajo  Dei  providentia  Lanrobardorum  genfis 
Princcps  per  rojum  Radelchis  dilefii  germani  noOri  tibi  Crifeio  medico 
nollro  , acque  Przpolìto  ad  parte  Moaaflcrii  S.  fieoedi^i  ( vedett  i Mo- 
naci 
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ben  ventiquattro  anni  ; e fu  in  fua  vece  eletto  Gaiieri, 
o Gaideripo,  figliuol  di  Radelgario  fuo  nipote t (i)  del 
qual  Principe  avremo  a favellare  nel  Capitolo  ^guente. 

CAPITOLO  XVIII. 

Di  TAndonulfo  VI.  Conte  di  Capua. 

Appena  morto  il  buon  Vrthto  Landulfo  , i fuoi  Ni- 
poti elèguiron  la  divi/ìone  già  prima  dall’ impru- 
dente lor  Zio  ad  ellì  additata  . Sortì  Pandonulfo  figliuol 
di  Pandone  la  Città  di  Teano,  e di  Caletta  ,(  detta  al- 
lor  Cafamirta  ) : a Dandone  chiamato  il  Giovane  figliuo- 
lo del  Vecchio  Dandone  già  Conte  di  Capua  toccò  la 
Città  di  Suefià  , e di  Bcrelai  : all’  altro  Dandone  figliuo- 
lo di  Landonulfo  fi  appartenne  la  Città  di  Cajazzo , c 
di  Carinola  . A Pandonulfo  però  fu  commefia  la  cura 
del  governo  di  Capua  , e di  lei  Conte  , e Gajiatdo  fu 
proclamato  ; nè  sò  perchè  dall’  Abate  Troili  fia  fiato 
negletto  nella  ferie  de’  Conti  di  Capua  da  lui  prodot- 
ta nella  Storia  di  Napoli  . Per  Berciai  , che  lì  appar- 
tenne a Dandone,  non  illjmo  , altro  doverli  intendere, 
fe  non  fe  l’antica  Citta  di  Capua,  che  non  dovea  elTèr 
defèrta  affatto  di  abitatori  , come  dimoftreremo  in  ap- 
prcflb.  Si  convenne  tra’  fratelli  in  quella  divifione  , po- 
ter liberamente  ciafcuno  abitare  , e far  fua  dimora  in  Ca- 
pua , anzi  dall’  Etchempcrto  (a;  fembra  dedurli,  che 

anche 

luci  pnftffar  la  Medicina  ; (.ntfii  tra  t imperizia  de' laici  ( quod  Situm  eft 
Monte  Calino  hcc  animz  noftri  faluti  ....  omnibus  rebus  omnibof- 
^e  pertmentiis  quibus  fiiit  Fotoni  filli  Potionis  infra  finibus  Alifanis  & 
Q Ip.f®  Poto  in  anima  domini  Adclchis  Principis  dile- 

etimmi  genitons  noftri  Confilio  interfuit , eumque  interfedt , & leeibus 

omnibus  ejus  rebus  , & facultatibus  noflrac  devenit  pofellati Quod 

vero  jwarceptum  concelTioiiis  ex  iuffione  fupradiàat  potellatis  fcripfi  ego  Pe- 
nus  Notanus  . Actum  Benev.  primo  anno  Mente  Majo  tertia  indizione 
fcliciter  ( etcì  neltanne  SS5.  Cat.  to,  j.  pag  41, 

(1)  Anen,  Satcrn.  Cap.  IJ4.  (1)  pi.  4,. 
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anche  le  rendite  dello  Stato  doveanfi  mettere  in  comu- 
ne. Avvenne  quedo  parteggis-^iento  nell’anno  879.  di 
nollra  falute,  allora  quando  il  giovanetto  Landuìfo  fi- 
gliuol  di  Landont  juniore  da  molti  per  adulai^ione  > da 
molti  con  libertà  di  voto,  da  tutti  ìnlbmma  fu  eletto 
Vefcovo  di  Capua  , ma  per  negligenza  del  Padre  di  na- 
tura pigrilTimo  non  fu  in  quell’ anno  flclTo  confegrato. 
Qiiejta  tardanza,  e l’anrbizion  del  Velcovado  feccr  sì 
che  la  convenzione  ira’ fratelli  avutali  non  duralTc  più , 
che  pochi  meli,  cioè  dagli  11.  di  Marzolino  all’ 8.  di 
Maggio  . L’ altro  di  lor  Iratcllo  Atenulfò  Hgliuol  di  Lan- 
domìffo  Gaflaldo  di  Teano  un  tempo  li  ritirò  in  Calvi , e 
quivi  cominciò  a fabbricarli  un  Cartello  (i),  ed  ecco  il  prin- 
cipio delle  gare  fi  aterne , e dello  Ipargimento  di  tanto  làn- 
gue  Cittadino,  e cagione  altresì  dell’ ofeurità  de’fatti, 
che  làrem  per  narrare  per  la  limiglianza  di  tanti  nomi , de’ 
quali  debbiamo  necertàriamente  far  ulò  . E perchè  da  Er- 
chempcrto  i fratelli  cugini  con  i Germani  confondonli , 
prego  il  leggitore  a volger  di  tempo  in  tempo  lo  fguardo  al- 
lo Stemma  de’  nortri  Conti  già  dal  Pellegrino  formato. 

Il  Conte  Ptuidoiiulfo  ingclofitcli , che ’l  luo  fratello 
cugino  Ateiìt4ÌJo  editica  vali  in  Calvi  una  Fortezza  , unitoli 
a’  fuoi  fratelli  Germani  morte  col  lùo  ertercito  centra  di  lui 
verfo  Calvi  ; ma  trovando  ivi  della  refiftenza  , lì  volle  col- 
le fue  genti  centra  i figliuoli  di  La»dnue  , a’  quali  tollè  per 
fòrza  Suertà  , poc’anzi  lor  toccata  in  lòtte  per  la  divilìone 
narrata.  Polè  ìnule  dapoi  tanti lìratagemmì , finché  gli 
riufeì  d’imprigionare  Atenulfo  , Lnndenulfo  due  de’ tre 
figli malchi  ddLandonuìfo  Seniore,  e Icacciòquefti  dalla 
Città  di  Cajazzo , la  quale  da  lor  pofledeafi  in  virtù  della 
convenzione  medelìma  fa) . Non  lu  così  agevol  però  il  ren- 
derli Signor  di  Calvi  ,*  perciocché  Landone  fratello  dd  det- 
to portatoli  in  difclà  del  Cartello  di  Calvi . che 

K k k fuo 

'(0  Erebem/i.num.^e. 

(1)  Erehtmp.  itum.  47,  r 4^. 
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fuo  fratello  cominciato  avea  ad  edificare  > fece  fè^uir  l’ in- 
traprefà,  dividendo  lefue  genti  in  due  ordini:  p.irte  de’ 
nobili  vegliajjdo  colla  fpada  in  mano  in  difefa  de’  Fabbri , e 
’l  volgo  aiTaticavafi  in  cinger  di  mura  , e di  folli  la  nuova 
Cittadella,  la  quale  nel  modo  narrato  fu  da  lui  al  fuo  fine 
condotta:  ma  nell’ anno  83 1.  ellèndoffata  confumata  dal 
fuoco , fu  da  Landone  medelìmo  rilforata  , e ridotta  al  pri* 
flino  fiato,  con  avervi  dedotti  nuovi  Coloni:  difiribuen- 
do  lor  per  fbflegno  , e Calè , e vettovaglie . Ma  ritornìam 
a PaadoHulfo . 

Cofiui  non  ceflava  colla  Tua  briital  ferocia  di  perfé- 
guitare  i Tuoi  Cugini  . Ordinò , che  Landujfo  figliuolo 
del  giovanetto  Landone^  quegli,  che  poc’anzi  era  fiato 
creato  Vefeovo  della  Città,  ed  a cui  egli  ftefib con  giu- 
ramento folenne  avea  data  in  mano  la  Chiefa  Vedovi- 
le di  S.  Stefano,  fuflc  cacciato  via  éì\CbioJìro  delP  Epi- 
feopioC)  e’I  fè  chiudere  in  un  viliflimo  luogo  (chiama- 
to dall’Autore  Cella  MiniJieriorjum  (*)  qual’elTèr  dovea 
la  Sacriftia)  e volle,  che  nel  palaggio  del  Vefeovo  a lui 
fufle  preparato  l’ albergo.  L’infelice  Landulfo  feorgendo 
l’iniquità  di  fud  Cugino,  procurò  di  fuggir  da  Capua 
c fi  ritirò  nell’antica  Sede  Vefeovile  del  Beato  Proto- 
martire  Stefano  i»  Capua  vetere,  ove  lufìngavafi  paflar 
i fuoi  giorni  in  pace,  e quiete (i):  quivi  fi  sforzò  colla 
mediazione  de’ vicini  Vefeovi  d’infinuar  la  pace  nel  pet- 
to de’ Tuoi  Congiunti;  ma  in  vano  . Intanto  il  Pontefice 
Giovanni  Vili,  informato  del  placido  fuo  portamento , 
con  lettera  in  data  del  mefe  di  Settembre  della  duode- 
cima indizione)  cioè  dell’anno  879.  il  commendò  della 

ma- 

(*)  ClaudrumEpifcopii , dice  trehemperto,  t'IPtUtgrim  (/•  Tact  ad  hip. 
num.  7‘)  foggmnge-;  hoc  eli  zdes , & domidlium  Epifeopo , & Canoaicis  com- 
mune. 

_ (**)  MÌDÌ(ieTÌt  dicmfi  i vafi  dtfliiuti  al  Saerifitio  deir  altare  : piindi  Minifìe- 
rb Sacrata.  Anaflaf.  Bibliatbcc.  inUxto.  UrbaausPapa  omnia Mtnificria Sa- 
cra (cciiaKentea. 

(1)  Irebcmp.nam  46.  _ 
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maniera  del  fuo  oprare,  dicendogli,  che  pria  di  prender 
poflelTb  della  Tua  Chiefà  facea  le  parti  di  buonPaftoie, 
il  confolò  nelle  lue  amarezze  , e gli  promilè  portarli  in 
-Trajetto  ai  Calendi  di  Ottobre  per  abboccarli  col  Prin- 
cipe di  Salerno  Guaijèrio  ) e per  mezzo  di  colio i conci- 
liarlo con  i fuoi  Congiunti. 

Parve  tempo  opportuno  a Pandonulfo  nell’alTènza 
del  Velcovo  , altri  ruliituire  in  lùo  luogo  , il  perchè 
pofe  in  mezzo  Landovulfo  fuo  fratello  ammogliato , e fat- 
tolo ordinar  Cleiico , mandò  a chiedere  al  Pontefice  Gic; 
Vili,  che  alla  dignità  di  Velcovo  inalzato  lo  avelTè; 
Quindi  fu,  che  molli  da  llimoli  di  Santo  zelo  l’Abate 
Bertario  e Leone  Vefeovo  di  Teano  corlèro  tolto  in  Po- 
ma a rapprefentaie  al  Pontefice  gli  ejfetti  fiineltl,  che 
potrebbon  da  tale  elezion  rifultare  , s’ei  lì  lafciallè  pie- 
gare alle  lufinghe  di  Pandonulfo  i Se  do  Jì permetterà  dal- 
la Santità  yb/ira  (dìfTero  iì  Papa)  ^ accenderàfìtoco  ta- 
le , che  r incendio  giungerà  fino  a voi  ; le  Campagne  di 
Capua  inonderanno  di  J'angue  , ed  il  tutto  farà  mejfo  a 
foqquadro.  Sembrò  peifualb  il  Pontefice  a’ detti  di  uo- 
mini per  il  fenno , e*  per  la  Santità  cosi  venerabili  : ma 
non  furon  guari  da  Roma  partiti , che  prevalendo  l’im- 
pegno , e la  forza  fu  di  Capua  Landonulfo  Velcovo  con- 
lègrato  (I) . 

I Romani  Pontefici  fin  da’ tempi  di  Carlo  Magno 
aveano  lèrbata  lèmpre  fifla  nel  cuore  la  brama  di  ve- 
derli ligia  la  Città  di  Capua  col  fuo  Contado , ne  avea- 
no mai  trafourata  cccafione  veruna , colla  quale  avelle- 
rò potuto  mollrare  il  poflefib  , eh’  elfi  rapprelèntavano 
Ibpra  queQa  Provincia;  quindi  è,  che  nelle cpillole  dell’ 
ilteflb  pontefice  GiotVIII.  Icritte  ali’ altro  Velcovo 
dufo  anteceflbre  di  quello  . di  cui  trattiamo,  in  data 
del  mele  di  Settembre , ed  Ottobre  dell’  anno  876.  Ibven- 

K k k a ti 

(*)  Pofefta*  tua  fctivt'Ertlnmfirie, 

(i)  Ercbtmf.num.  47,0 fi.  I.t.t. 40.  ' 
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ti  s’incontrano  le  voci  ài  Fidelis , & Fidelitntis  , che  di- 
notano e Vajfalldggio  Feudatarj , c feudi  an- 

zi nell’cpiHole  ftcfle  in  luogo  delle  parole  Ecctejiie  ve- 
jirx  leggelì  Terree  vejìrx  j per  dinotar  così  il  Contado  di 
CapuaVche  1'  Imperatore  Carlo  alla  Chiefa  avea  do- 
nato. Di  quà,  fiegue  il  Monaco,  (i)  traggeli  chiaro  ar- 
gomento , che  dopo  la  divilione  del  Ducato  Beneventa- 
no , il  Contado  di  Capua  era  in  poteftà  della  Chiela  Ro- 
mana, e che  Guttijhrio  Principe  di  Salerno  non  virap- 

firelèntava  ragione  veruna;  tanto  più,  che  nella cpifto- 
a 214.  dell’irtdTb  Pontefice  a lui  diretta  nell’ occalìone 
dello  icifma,  che  Ham  per  narrare,  non  diedi  Signore 
di  Capua  , ma  propiuquus  de’  Conti  di  Capua  . Ma  con 
buona  pace  di  sì  valente  Scrittore  ; (è  la  donazione  di 
Carlo  Magno  poteva  eflTer  valida,  per  eflèr  quel  Monar- 
ca diretto  Signore  di  tutte  quefte  Provincie  ; non  potea 
però  Landonuffo  donar  quclche  fuo  non  era , e che  per 
ogni  diritto  apparteneafi  al  Principe  dì  Salerno  in  vigor 
della  pace , e celTìone  fatta  dal  Principe  di  Benevento 
a favor  di  quel  di  Salerno,  il  quale  coll’ animo  come  di- 
cono i Giurifti  , o civilmente  non-  lafciò  mai  di  poflè- 
derlo  : ma  fiali  di  ciò  come  fi  voglia  ; di  che  poco  ci 
cale;  parve  opportuno  a Fandonuifo  di  fomentare  il  de- 
fiderìo  del  Papa  per  ottenere  l’ intentò  ; dichiarò  Capua 
lìgia  della  Santa  Sede,  in  virtù  della  qual  dichiarazione 
comandò , che  ’l  nome  del  Pontefice  fi  mettefie  in  fron- 
te di  tutte  le  pubbliche  Icritture , e le  monete  fi  coniaf- 
fèro  colla  di  lui  leggenda  , ed  ilcrizione  (2) . 

In  quello  (fante  i figliuoli  ài  Landonuljb  ■,  cà\  Lar- 
done veggendofi  dal  di  loro  fratello  Fandonuifo  malme- 
nati, ricorlèro  a Guaiferio  Principe  di  Salerno,  da  cui 
furon  ben’  accolti  , ed  in  protezion  ricevuti  ; Il  Conte 

di 

(1)  Pag.txo.Ó'zit,  SattB.Ca/fUim. 

(1)  Ertfxmp.  ntim.47.  OJU.i.  t.  40.  V<dief,  P.JobaH.VlU,  >68,  i6;.xi4. 
Oiij. 
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di  Capua  mandovvi  i Tuoi  Ambafciatori  altresì  ; ma  Gu^i- 
J'erio  non  bene  gli  accolfè,  per  la  promelfà  a quelli  fat- 
ta di  difèndergli  in  ogni  calo  ; il  perchè  fu  cagione , che 
il  Conte  veggendofì  abbandonato  da  tutti  perdette  in 
parte  il  coragio  , e trovandoli  allora  a conferir  nelle 
vicinanze  di  Noia  il  Principe  di  Benevento  Gaic!er(/ìo, 
ed  il  fòpraneminato  Guaiferio  , e Gregorio  Bajulo  dell’ 
Imperatore  di  Oriente  , Pandonutfo  mandò  fuoi  legati  col 
carico  di  far  di  fè,  e del  Contado  dì  Capua  un’ampia 
dedizione  a favor  di  colui , che  il  primo  moflb  farebbefì 
in  fuo  foccorlb  l’anno,  che  correa  del  Signore  879. 

Il  principe  di  Benevento,  e ’l  Bajulo  Gregorio  ben- 
toflo  li  pofèro  in  marcia,  ed  attraveifàndo  Cajazzo,  ed 
i luoghi  della  già  difìructa  Sicopoli  dalla  parte  d’Occi- 
dente  li  prefèntarono  innanzi  la  piazza.  Guaiferio  non 
fu  lento  anch’tflb  a correr  colle  Tue  genti,  e dall’ Ori- 
ente giunfè  a Beielai  , pielTò  all’ anfiteatro  dell’antica 
Capua  , ed  ivi  Ipiegò  le  fue  tende , e così  videfì  Capua 
nuova  cinta  da  un’  offe  numerofa  di  tre  Principi,  che 
ne  ambivano  la  Signoria  (i)  . In  quefio  punto  il  Pontefi- 
ce Gic:  Vili,  per  dar  compenfb  a’  graviflìmi  mali, eh’ 
ei  prevedea  poter  fèguire  dalla  fùa  condefeendenza  , fi 

Ijortò  di  perft>na  in  Capua  j trovò  le  gare  fraterne  nel 
oro  vigor  più,  che  mai;  colicchè  albergando  lui  in  un 
luogo  detto  Antignano  , vide  cogli  occhi  proprj  venire 
alle  mani  ogni  di  tra  di  loro  i fratelli  cugini;  Vide  da 
un  lato  Attanagio  Vefeovo  di  Napoli  colle  fùe  genti  a 
favor  di  Pandonutfo  ^ dall’altro  lato  i Principi  di  Bene- 
vento,  e di  Saleino,  che  aliairavano  al  poffedimento  del- 
la Città , c che  li  davano  fovente  de’  fanguinoli  fpctta- 
coli  a riguardare  ; Ucchè  sbalordito  Giovanni  da  tanti 
tumulti  volfe  in  dietro  il  cammino  fenza  oprar  cofa  ve- 
runa di  buono. 

Scantino  in  tale  flato  le  colè , Pandonutfo  non  vol- 
le a 


(0 
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le  a patto  veruno  fbggettarfi  al  Principe  Gaiderijto  ; an* 
zi  fe  ben  s’intende  i’ofcuro  favellar  d’ Ercheitipeito  fem- 
bra  , che  quel  Principe  non  volle  riceverlo, eflèndovifi 
oppodo  Laudane  bglìuolo  à\  Landonulfo  Cognato  dì  det- 
to Principe  ; che  ^rciò  quelli , e ’l  Bajulo”  Creiprio  s’ 
alienaron  da  lui  , e lì  tollero  via  dall’  imprefà  ; molti 
però  dell’ ellèrcico  di  Gaiderijto  palTando  per  Capua , e 
molti  valicando  colle  fcafe  il  Volturno  , portandoli  nel 
Campo  di  Guaijèrio  , e quivi  uniti  iniìeme  i fratelli  Lan- 
donulfb  i ed  Atenulfo , ufarono  tutti  i modi,  per  conci- 
liarli , e Ibttomettcrli  al  Conte  Pandonulfo  j ma  furono 
Ipariè  al  vento  le  di  loro  fatiche,  perciocché 
non  volle  accordar  loro  dì  poterli  in  Capua  a far  la  di 
lor  relìdenza  lìtìrnre  . Dilperatalì  dunque  la  pace  ,'  il 
Principe  Guaiferio  lì  tenne  fermo  nell’ alTcdio  della  Cit- 
tà ; i]  perchè  fu  cagione  , che  tutti  i nobili  della  Città, 
e tutti  i plebei  colle  di  loro  mogli , e 6glìuulì , e i loro 
beni,  e famiglia  fulTero  ufeiti  via,  e diviliindue  partiti 
altri  gittati  lì  fullèro  alle  parti  de’figliuoli  di  Landoney 
ed  altri  apprelì  fi  fulTero  all’ intereITè  de’ figliuoli  di  Z<j»- 
donulfo  y tra’tjuali  Icguirono  polcia  dilcordie  perenni , e 
contelè  . Guatjèrio  fratanto  oflinolfi  nell’  afiedio  della 
Città,  per  flringer  la  quale  da  ogni  lato,  mandò Z<i»- 
ione  dall’  altra  parte  del  fiume  con  i Francefi  del  Con- 
te Lamberto  (I), 

Si  ritirò  per  poco  Guaijèrio  ne' Cuoi  Rati  ; ma  ritor- 
nò beq  toflo  1’  anno  feguente  880.  in  tempo  appunto , 
che  la  mefie  era  tutta  matura  ne’  Campi  , portò  feco 
un  rinforao  di  truppe  Amalfitane,  le  quali  fecero  final- 
mente determinare  i fratelli  ì conciliarli  fra  loro  . Se- 
gui di  fatto  la  pace  a condizione , che  niuno  di  eflì  po- 
telTe  raccorfi  il  frumento  dalie  Campagne  , etralportar- 
lèlo  nelle  loro  refpettive  Città , le  prima  non  veniano 
dai  Romano  Pontefice  le  cenlìire  , colle  quali  aveafi  a 

di- 
co ld.num. 4%.  Aboi.  Salem, eap.ijj.tdit'. Preti/- 
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dichiarare  innodato  colui,  che  ardito  aveflè  il  primo  do- 
po il  ritorno  de’ fratelli  in  Capua  , di  prender  l’arme 
centra  dell’altro.  In  tal  guifa  conciliati  i fratelli,  lì  ri- 
tirò Cuaiftrio  dairalfedio  nel  Tuo  Principato,  moffb  pur 
dalle  lettere  dell’  illeflb  Pontefice  , che  infinuogli  di  de- 
lìller  dall’ affliger  cotanto  ì Capuani:  Ma  il  Conte 
donulfo , come  colui,  che  altra  legge  non  avea  , che  il  Tuo 
proprio  capriccio,  obbliando  la  promefla  pocan?i  fatta, 
e da  lui  confermata  con  giuramento  folenne , non  che  non 
mandò  in  Roma  i legati  per  implorare  l’autorità  del- 
la ChicTa  folla  condizion  della  pace , che  anzi  tutte  1$ 
vettovaglie  delle  Campagne  raccolfefi  . Soggiunge  £r- 
' chempertoO)  eficrne  nato  incontanente  dal  Ciel  puni- 
to con  un  incendio  portentolò , che  le  ftefle  biade  divo- 
rò. Da  un’epillola  non  pertanto  fcritta  dal  Pontefice 
Gic; Vili,  in  ciata  di  1 6.  Luglio  della  XIII.  indizione  , cioè 
dell’  anno  88o.  diretta  a Landulfo  Velcovo  di  Capua  vete- 
re  con  titolo  tale  : ReverendiJJtmo  ac  SaTt&iJjìmo  Landul- 
- foEp  nfc^o  Suriccrum . Sembra  , che  il  tralgreflbre  de’ 
patti  fune  fiato  quefto  Landulfo  , perciocché  di  lui  fi 
querela  il  Pontefice,  come  di  violator  del  giuramento, 
e di  ufiirpator  de’ beni  del  Velcovo  di  Capua  nuova 
Landonu^o  ; a lui  minaccia  le  pene  tutte  Spirituali , ed 
aggiunge,  aver  commeflb  al  Vecchio  ÌValperto  portator 
de’ Tuoi  ordini  di  Icommunicarlo,  fe  non  avefiè  ben  tofio 
obbedito . 

L’ ambiziolb  Conte  Pandonulfo  in  quefio . mentre  non 
cefiava  di  male  oprare.  Era  in  Napoli  il  Vefeovo 
nagio  Maefiro  della  Cavalleria  , il  quale  coll’  ajuto  de’ 
Saraceni,  co’ quali  avea  firetta  leanza  nell’anno  innanzi 
879,  làccheggiato  avea  le  Terre  di  Benevento,  e lo  Sta- 
to Romano  , parte  del  Ducato  di  Spoleti  , tutti  i Mo- 
nafterj  , e le  Chicfe,le  Città  , le  Caflella  , le  Ville,  ed  i 
paghi , i Colli , e l’iible  fiefle , che  loro  paravanfi  innanzi. 

Bru- 

co 
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Bruciarono  il  Convento  di  S.Benedetto , il  Monafiero  del 
Martire  S. Vincenzo,  ed  altre  innumerabili  Cliiefe.  Con 
quello  Santo  Prelato  lì  collegò  ftrettaincnte  Pandonulf'o, 
e col  cofiui  favore,  e forza  de’ Saraceni  ripigliò  il  bar- 
baro a perleguitar  di  bel  nuovo  i luoi  Cugini. 

Guaijìrio  Principe  di  Salerno  faccalì  da’ fuoi  fami- 
liari trafportar  molti  carri  di  formento  da  Capua  in  Sa- 
lerno j i Napoletani  n’ebber  contezza , e difpolèro  le  in- 
fìdie  per  predarlo;  ma  rilàputo  l’intendimen- 

to loro  , li  pole  in  agguato  col  fuo  figliuol  Guaimaro , e 
con  pochi  de’ fuoi  domeltici  al  numero  di  ventiquattro, 
*ed  ove  quelli  ulcirono  ad  elèguire  il  loro  reo  dilègno, 
gli  aflalì  con  tanto  valore  , licchè  del  numero  di  due- 
cento , parte  ne  prigionieri  , parte  nc  tagliò  a fil  di 
ipada , c pochi  falvaronfi  dal  valor  del  fuo  braccio  (i). 

Ma  Pandonulfo  nell’  impeto  primo  diroccò  quanto 
i luoi  cugini  aveano  di  edilizj  fatto,  e di  fortezze;  po- 
fcia  accontato  a’Gaetani,  Napoletani  , c Saraceni  cam- 
pwgiò  il  Cafiel  di  Potenza  , e in  due  giorni  lo  cinlè  di 
afledio;raa  non  veggendo  fir  quel  profitto  così  prefto, 
ch’ei  delìderava,  partilTì  . Nell’  anno  poi  lèguente  88  i. 
raccolto  quanto  avea  di  forze,  c di  Soldati  Napoletani, 
e Saraceni  lì  volle  ad  afiediare  i figliuoli  di  Laudane , i 
quali  fi  erano  nell’  anfiteatro  muniti  ( chiamato  altresì 
col  nome  àìColoJJo),  E per  giungere  a capo  del  fuo  in- 
tento, corruppe  con  doni  prima  coloro  che  cufiodivano 
Il  Crittoportico,  ) che  da  Lrcbetnperto  (a)  additali  col 
nome  di  Terme)  con  i quali  convenne,  che  avelièro  fin- 
to di  elTere  fiati  forpreli , e refi  fi  fulTcro  ; Così  fattili 
prigionieri , li  mandò  in  Capua  . Poi  voltoli  a’  figliuoli 
àx  'Landone  cinti  di  allèdio  nell’anfiteatro,  non  fu  len- 
to a dar  loro  la  pace  ; perciocché  ne  rilcollè  in  ilcam- 
hio  la  Liburia  , che  poflèdeano  ; Corfe  di  nuovo  , ciò 
fatto,  Ibpra  il  Cafiel  di  Potenza,  vi  comparve  quali  im- 

pro- 

(i)  AnenSaleT.tap.ij7.  (i)  Num,4^  \ 


Digjtized  by  Googl 


DELLA  CITTA’  DI  CAPUA.LIB.V.CAP.XVIII.449 

provifo  , cd  efTèndoci  flato  tradimento  per  parte  de’  Ter- 
razzani > incontanente  Joprefè.  Qui  fu  fatto  prigioniero 
l’infelice  Erchernperto , il  quale  dopo  d’elTère  flato  fpo- 
gliato  di  tutti  i Tuoi  averi  , fu  coflretto  per  obbedire  a 
que’ barbari  dì  là  lino  aCapua  marciare  a piedi  alla  te- 
fla  de’ Cavalli;  ciò  che  adivenne  aai.Agoflo  dell’anno 
del  Signore  88 1.  (i) . 

1 Saraceni  dal  canto  loro  pria  di  conciliarli  i fra- 
telli} fcorte  le  guerre  intefline,e  le  civili  difcordie  , co- 
minciaron  di  nuovo  a fàccheggiare  le  Terre  del  Princi- 
pato Beneventano  , e flelèro  le  loro  fcorrcrie  fino  alla 
Campagna  di  Roma  , fòpra  della  quale  fecero  de’  mali 
peggiori.  Il  Pontefice  Giovanni  Vili,  sbalordito  dalle  no- 
velle di  tanti  difagi , volle  in  quefl’anno  881.  tornar  di  bel 
nuovo  in  quelle  Contrade  a Iperimentar  per  la  feconda 
volta , le  riulcito  gli  fuITè  di  conciliare  i fratelli  . Venne 
di  fatto;  e per  ellinguere  incendio  sì  vallo,  fi  volfe  al 
partito , di  partire  egualmente  la  Chielà  di  Capua  . Con- 
fegrò  Velcovo  Landu^ , il  quale  era  flato  pria  di  tutti 
eletto,  nella  Chiefa  dt  S.  Pietro  in  Capua  vetere , e vol- 
le che  Lattàonulfo  Velcovo  della  nuova  Capua  conicgrato 
fi  fuire(a).  Nè  di  quello  fu  pago  il  perfido  Conte;  per- 
ciocché poco  dapoi,  chiamati  i Saraceni  in  ajuto  , ed  i 
quali  il  pio  Attanagio  ben  toflo  mandogli,  fe  dare  alle 
fiamme  la  Chiefa  fuddetta  di  S.  Pietro , ove  eralì  folen- 
nemente  conlègrato  Landulfb  , e per  la  mettà  in  cene- 
re fu  ridotta . 

Dopo  r incendio  di  (quella  Chielà  , flimò  Michel  Mo- 
naco (j},che  trasferito  li  fulTe  I’ Epiltopio  nell’altra  di 
S. Maria  de’Surkhi;  Il  chiarillìrao  Mazzocchi  (4)  appro- 
va il  parere  del  Monaco  , e flimò  fenza  meno  , che  la 
Chiefa  di  S.  Maria  de’  Surichi  fi  fullc  Hata  Cattedrale 

L 1 1 a neh’ 

fi)  Ibidem. 

1)  Erchem.n11m.4y  Ifi  liè.i.e.40. 

(ó  San8.Cap.fg.xii.  * 

(4)  In  amphit.Camf.fg.iìJ. 
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anch'enà>e  crede  provarlo  col  titolo  dell’ epiftola  pocan- 
zi  da  noi  recatale  Rritta  daGio;VII[.  a Landulfo  : 
verendijjìmo , C S^adliJJimo  Landulfb  Epifcopo  Surìcorum. 
Ma  doveafì  avveitìrc,  che  quella  cpiltola  fu  data  nella 
XIII.  indizione  j cioè  nell’anno  880.  eh’ è quanto  dire, 
nell’anno  inanzi,  che  fulfe  la  fuppolta  traslazione  addi- 
venuta ; perchè  prima  della  Conlèg/azion  di  Landulfo, 
e pria  dell'  incendio  della  Chiefà  di  S.Pietro  . £ dovealt 
avvertir  di  vantaggio , che  dopo  la  Conlègrazione  fudet- 
ta,  e dopo  la  rovina  della  Chielà  di  S.  Pietro  , che  fu 
nell’anno  881.  chiamali  il  mtdtiimo  Vejcovo  di  Berolafì^ 
colla  qual  voce  di  Berolajì  dottamente  dimoUrò  l’illel^ 
fo  Signor  Mazzocchi  intenderli  l’ iHelIb , che  Capua  an- 
tica . Capuani  veterent , PaUpolìm  , ed  allora  pai  ticolar. 
mente,  che  quell’antica  Città  era  ridotta  per  le  fed'erte 
feiagure  in  molti  vichi , o paghi  ,*  tra’ quali  contavalì  an- 
cora quello  de' Suri , o Suriebii  come  oflèrvò  l’avvedu- 
tiflìmo Pellegrino (I);  Dunque  dir  fi  debbe,che  piacque 
al  Pontefice  , appellar  Landulfo  Vefeovo  di  Berolajì.,  e 
poi  de'  Suriebi , con  i quali  nomi  difiingueafi  allora  l’an- 
tica Capua  i E ciò  tanto  più , quanto  che  , fé  fufle  (Ia- 
to vero,  che  la  Chiefa  ài  S.Pietro,  o fia  \zCoJiant  inta- 
na, aveflè  (òfferto  tanto  guado,  die  fu(Te  flato  coflret- 
to  il  Vefeovo  a sloggiarne , potea  ricovrare  nella  Chie- 
là di  S.  Stefano  deU’ifleflà  antica  Città  , di  cui  non  fap- 
piamoj  e fenza teflimonio  prefìimcr  non  dobbiamo, che 
patita  avefle  fimigliantc  feiagura  ; e in  cui  pocanzi  riti- 
rato fi  era,  fcacciato,  che  fu  da  Capua  nuova  l’infelice 
Landulfo  . Nè  fi  deve  opporre  , cne  nell’  abfide  della 
Chiefà  già  ridotta  in  miglior  fórma  del  pago  medefimo, 
e fotto  il  titol  medefimo  leggealì  : Santi*  Mar  ite  Sytn- 
ntaebus  Epifeopus  ; quel  Simaco  appunto  , che  viflè  nel 
principio  del  V.fecoh,  e non  già  del  IV. , come  afleri- 

fee 

^1)  In  m.margMd  amnS»l<t.fat,\.fag.$faiit.Prttd4*f.\  t ,t  F ifiejft»  Mì- 
wtihtpnan  ib.fg.tfj. 


Dkji:  :ed  by  Google 


DLLLA  CITTA’  DI  CAPUA  LIB.V.CAP.XVIII.  4n 

fcc  il  Granata  (i),c  che  intervenne  alla  morte  di  S.Pao- 
lino  ’Velcovo  di  Nola,  come  avveiton  l’ Ughcllio (a; c i 
Eoliandidi  (D  i c che  nella  invcnicione  delle  reliquie  di 
S.  Germana  fatta  nell’anno  1739.  dall’ Arcivefeo  Mundil- 
la  Orlino  (òtto  ^ Tuo  dcflò  altare,  intorno  ad  alcune  am' 
polle  d’argento  piene  di  manna  C;  ( come  dicefi  negl» 
atti  ) leggcalì  ; Sanvite  Maria  Germanut  JLpifeopus  Jèdn 
perciocché  più  verilìmile  è il  credere  , che  quelle  paro- 
le SariHa  Maria  lìan  di  ca(ò  dativo:  volendo  diie  che 
alla  Madre  di  Dio  era  cori/egrata  quella  Chiefà , ed  Al- 
tari. Ne  maggior  chiarezza  ricevo  dal  dottilfimo  Signor 
Pratilli  in  tntta  la  Tua  dilTcrtazione  dell’antìche  Bafiliche 
di  Capua  , collocando  una  volta  (4)  due  Epijcopj  ; il  pri- 
mo in  Sicopoli  ( nell’anno  879.)  e l’altro  nella  Chielà 
di  S.  Maria  de' Surichi  i e poco  apprefiJj  ( in  tempo  dell’ 
illelìò  Scifma  tra  Lanàenulfb  Vefeovo  Capua  nuova, 
e Laudulfo  Vefeovo  di  Capua  antica  ) una  Cattedra  nella 
Chiefa  di  S.Stefano  in  Capua  vetere , ed  un’altra  in  S.Ma- 
ria  de' Surichi  neli’ifiefià  Città;  racconti  tutti  contrarj 
alla  Storia  d’ Erchcmpcrto , ed  a quello  che  l’ifiefTo  Si- 
gnor pratilli  avea  dottamente  notato  al  numero  4<5.  di 
quell’autore  nella  nota  189.  ma  dopo  lunga  digrel3;one 
torniamo  alla  Storia  . 

I maritaggi  de’ Principi  unifeon  fovtnte  grinterefiì 
de’ Stati,  e poncon  fine  alle  volte  ad  inimicizie  peren- 
ni ; Il  Principe  Gaideri  giurato  nemico  di  PandoHujfo 
diede  al  di  lui  tìeliuolo  (ha  figliuola  in  moglie,  e fi  (ciol- 
fe  peiciò  dall’alleanza  di  Laudane  (ho  cognato  : Coflui 
però  non  perde  fuo  coraggio  , che  anzi  fu  così  pronto 

Lll  a di 

(1)  Ptrf.iiS. 

(i)  InrpifcCapuanimm.i^. 

(j)  A zx.Cnpm, 
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fileano  far  ufn  nelle  dedicazioni  dille  Chiefe  ed  Altari  . ycaieW Marlene  da 
anvcìuit  tciUpt  ritibui  libi  cap.ij  pag.óyì.lit.Clo.l, 
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di  mano , che  fece  imprigionar  da'.fuoi  Soldati  Gaideri, 
e torto  in  fuo  luogo  fe  proclamare  Principe  di  Beneven- 
to Kadelcbi  figliuolo  di  Adelcbi , il  quale  dopo  d’aver  per 
tre  anni  reg^nato , fu  da’  Beneventani  (cacciato , c filo  fra- 
tello fu  eletto  fuo  fucceflòre  nell’anno  884. 
rt  fii  confègnato  in  guardia  a’  Francelì , dalle  cui  mani 
ertèndo  fuggito , andoflène  in  Bari , ove  trovavanfì  i Gre- 
ci, i quali  lo  prelcrOjC’l  milèro  in  Cortantinopoli  a£a- 
Jìlio  il  Pio  Imper.  il  quale  avendolo  ben’ accolto,  e re- 
galato di  molti  pregevoli  doni , in  Signoria  la  Città  d’ 
Oria  gli  concedette  (i). 

Pandonulfb  fingevafi  fèmpre  più  oflequiolb  al  Ponte- 
fice , nel  di  cui  ligio  erafi  già  dichiarato  ; quindi  li  mof' 
(è  a dimandargli  in  dono  la  Città  di  Gaeta  , la  quale 
in  quel  tempo  era  fuddita  alla  Santa  Sede  : Benignamen- 
te glie  la  concedette  Giovanni  Vili,  Pandonulfo  d.bn~ 
fando  del  dono  cominciò  di  tal  maniera  a malmenate  i 
Gaetani , che  vletavafi  anche  loro  poter  dalle  porte  del- 
la Città  udire;  Era  Duca  di  Gaeta  un  certo,  Docibile 
chiamato,  il  quale  recandoli  a (corno  di  (òlfrir  àa.Pan- 
àonulfo  tante  ingiurie  , chiamati  i Saraceni  da  Agropo- 
li , in  dove  dimoravano  , cominciò  a (parger  fuoco  , e 
rovina  per  tutta  la  contrada  d’intorno.  Pentito  il  Pon- 
tefice della  fua  troppa  indulgenza  per  il  Conte  , volle 
il  penderò  ad  addolcire  l’animo  de’ Gaetani  con  lettere 
piene  di  amenità,  e di  dolcezza  , promettendo  loro  di 
molto , purché  fi  riconciliartèro  a lui  , e fi  (èquertrafiè- 
ro  da’ Saraceni  . Obedì  Docibile  agli  avvertimenti  del 
Papa , fi  (cioKè  dall’alleanza  de’  Saraceni , e morte  loro 
la  .guerra;  Si  combattè  fieramente,  e molti  de’ Gaetani. 
vi  perirono,  e molti  vi  furon  fatti  prigionieri;  Alla  fi- 
ne, chiedendo  i Mori  la  pace  , gliela  concedette  Doci- 
bile , e diede  loro  ad  abitare  i luoghi  intorno  al  Gari- 
gliano  , ove  dimorarono  poi  per  lo  (pazio  di  preflb  a 

qua- 
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quarant’anni , facendo  (èmpre  alle  Contrade  vicine  aflag- 
giar  gli  etfetti  della  loro  barbarie (i). 

Fratanto  il  buon  Prelato  Àttanagio  , che  non  avea 
lèntimenti  di  multa  pietà  , erali  ormai  infadidito  delle 
procedure  di  Pandonuip) , e della  Tua  ambizione , il  per- 
chè rilulvè  d’abbandonarlo  , ed  unirli  in  lega  con  i li- 
gliuoli  di  Lando»ulfo , e Landone  > come  in  latti  efegui. 
Tanto  egli  è vero  , che  l’empietà  è aborrita  da’  fteflì 
nialvaggi.  Ma  il  buon  Velcovo  , che  annejavalì  dell’al- 
trui mal  oprare , noi  ricunolceva  in  le  deiro  , che  anzi 
per  renderli  degli  altri  nel  male  oprar  più  famolò,  chia- 
mò a Tuo  lèrviggio  i Saraceni  y che  davano  accampati 
alle  falde  del  Monte  Veliivio  lòtto  il  comando  di  Su- 
thaym  ^ ma  per  giudo  giudizio  di  Dio,  egli  fu  il  primo 
ad  adàggiare  i dutti  della  fcelta,ch’ei  fece  de’ barbari. 
Coflcioìiachè  codoro , qualunque  patto , e condizione  pof- 
poda  , cominciato  ad  affligere  i Napoletani  pria  degli  al- 
tri , ed  a predare  tutte  le  vicinanze  della  Città  ^ fangiulle, 
uomini , cavalli , ed  arme  con  violenza  prendeanlì . Sba- 
lordito da  quedo  turbo  Attanagio  , e per  liberarli  da  lì- 
mìgliante  feiagura  , e dalle  ccnlbre  , in  cui  era  incorlb 
lulminate  dal  Pontefice  contra  coloro, che  con  i Sarace- 
ni collegavanfi  , mandò  pregando  Guaimaro  fucceflor 
di  Guaiferio  nel  Principato  di  Salerno,  i Capuani, e le 
communità  di  tutte  le  Città  , e Cadelli  così  di  mare 
come  di  terra  in  luo  Ibccorlb  , e col  favor  di  codoro 
Igombrarono  i Saraceni  il  tenimento  di  Napoli , e gironi! 
ad  accampare  ad  Agropoli  l’anno  del  Signore  88 1.  Il 
Cronaco  però  Napoletano  (a)  lòggiunge  che  ciò  adivenne 
ad  infìnuazione  del  Pontefice  Giovanni  Vili,  il  quale  in 
qued’anno  a tale  ogetto  portoflì  in  Napoli , e nella  pro- 
pria Cafa  di  Attanagio  albergò , a cui  minacciò  sbalzar 
dalla Chiefa  di  Napoli, le  todo  non  abbandonava  l’ami- 
cìzia 

(»)  NumJU'lU.ap.FrttilJt.j.fag.jÀ, 


4f4 


MEMORIE  ISTORIO  HE 


cizia  de’  Saraceni  ; e che  per  tal  caufa  quelli  feaedati 
ritiraronlì  nel  Garigliano  , al  qual  racconto  , come  av- 
verte il  Fratini  li  accorda  ancora  il  Cronaco  Cinglenlè. 

Non  mai  però  lì  vide  perfidia  maggiore  tra  Greci 
di  quella  , che  albergava  in  petto  del  Prelato  Attanagio. 
Appena  lì  vide  in  falvo  di  tale  tempefla , che  in  Com- 
pagnia de’ figliuoli  à\  Lardone  di  Landonuifo  nell’an- 
no 882.  e col  feguito  de’ luoi  Soldati  molTè  alFalTèdiodi 
Capua , centra  di  Pandonulfo  j quivi  il  Cronaco  Napo- 
letano dice  t che  devajiavit  territorium  , rubariat 
commiJtt . Ne  contento  di  ciò  nell’anno  IcguenteSS}.  ri- 
tornò di  bel  nuovo  collèguito  ancora  de’ Tuoi  diletti  Sa- 
raceni , e lòggiunge  il  Cronaco  fteflò , éf Jeceruut  multa 
damna.  Nè  li  fiancò  per  la  lèconda  volta, tentò  l’allè- 
dio  della  nofira  Città  per  la  terza . In  cRavo  anno  de- 
nuo  mijtt  fuum  exercitum  centra  Capuam  , obfedit  eam 
circumcirca  , babebat  in  exercitu  fuo  diverfas  naticnei^ 
Greci , Saraceni , (S  Neapolitani  . Erat  fune  Capua  muni~ 
tHJìma , <S  viBuaìibus  referta  , a bonis  militibui  dejht- 
Jd.  Ciò  non  ofiante  Pandonuljb  cominciò  a temere  , e 
vedutoli  firetto  da  ogni  lato  , cercò  foccorlb  dal  Princi- 
pe di  Benevento  Kadelcbi  lùo  Cognato  . Quelli  ben  to- 
llo  in  compagnia  à' Anne  (un  fratello  fi  polè  in  marcia, 
attraversò  l’ elei  cito  de’ nemici  , ed  entro  nella  Piazze: 
polcia  uniti  inlieme  Capuani , eBeneventani  ardiron  Ibi- 
tirc  dalla  Città  a dar  battaglia  a’  figliuoli  di  Latidone^ 
i quali  aveano  ancora  con  efib  loro  gli  Amalfitani  : Si 
pugnò  lungamente  con  pari  valore, «fortezza  innanzi  la 
porta  della  Città,  ma  non  dandoli  legno  di  tema  dall’ 
una,  e dall’altra  parte,  cialcuno  tornofiène  al  proprio 
albergo  (i) . 

Allontanato  per  poco  Kadelcbi , Attanagio  fi  volle 
agli  inganni  , ove  vide  non  poter  giunger  colla  forza  ; 
inlìnuò  a' fìgliunli  di  Landone  f cEandonuJfo,  che  fingel- 
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fero  di  cflcr  mitigati,  e di  bramare  ad  ogni  patto  la 
pace  , e che  dato  il  giuramento  di  non  mai  più  farli 
guerra  tra  loro  , entraflero  in  Capua  a dimorarne  ciaf* 
cuno  ( quale  abitazione  era  la  perenne  cagione  delle  di- 
fcoidie,e  rifle;  Prellovvi  il  fuo  confentimento  il  Conte, 
ma  per  fua  maggior  ficureaza  , richiefe , che  anche 
taaagio  giurato  aveflè  di  non  meditare  alcun  male  con- 
tra  la  fua  perfbna  ; Il  buon  Prelato , che  credeafì  al  di 
I()pra  de’ giuramenti  , c (pergiuri  fu  pronto  a dare  il 
giuramento  richiedo  . Allora  i figliuoli  di  Landone  ■,  e 
di  Landenulfo  confègnarono  in  man  à'iAttanagio  il  For- 
te dell’  Antiteatro , e da  codui  fu  dato  in  poter  di  un 
certo  Guaiferio  (tutt’ altro  dal  Principe  di  Salerno , che 
era  già  morto  nell’anno  880.)  acciocché  perpetue  ii(Tè, 
e dilcordie  aveflè  a fomentar  co’  Capuani . Pofcia  fi  uni- 
rono infieme  , e con  (èmbianza  di  pace  entrarono  in 
Capua , per  farvi  la  commune  dimora . Pandonulfo  per 
dar  legni  più  manifedi  del  fuo  contento  , ufcì  loro  all’ 
incontro  accompagnato  dal  Clero  coverto  tutto  di  can- 
dide vedi;  ma  ben  rodo  cangiodì  in  lutto  la  gioja,  al- 
lorché i figliuoli  di  Landoue , e di  Landonulfo , (cover- 
to il  veleno,  che  nafccndeano  al  di  dentro,  dato  il  le- 
gno a’ioro  feguaci , alTalirono  Pandonulfo  , e fattoi  catti- 
vo , il  mandarono  con  (uo  fratello  Landonulfo , già  nel- 
lo Scifma  eletto  Velcovo  di  Capua  , elule  in  Napoli , 
colla  (ua  moglie,  e i (ùoi  figliuoli  con  lui  (i),  A quedo 
Pandonulfo  attribuifce  l’Autore  del  Cronaco  de’ Conti 
di  Capila  (a)  l’ aver  infcguiti  i Saraceni  (ino  a Sarno , 
e Nocera  per  porger  (ìjccorfo  a’ Salernitani , e l’aver  ri- 
dorati i Cadelli  di  SvelTula  , Calazia,  e Calvi  ancora, 
e non  so,  (è  lo  dica  con  buona  ragione:  che  che  dadi 
ciò  . Cotal  fine  ebbe  il  regnar  del  Conte  Pandonulfo  dal 
Marzo  dell’anno  879.  dno  al  mele  di  Novembre  dell* 

an- 
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anno  882.  Principe,  il  quale  per  il  malvagio  coflume, 
ed  ingannevoli  modi,  niericò  bene,  che  in  quella  guila 
da  noi  narrata  falle  dato  dalla  Contea  depodo  . Macon* 
viene  affrettarci  a favellar  del  fuo  fuccclTorc  ,•  giacché 
di  lui  di  bel  nuovo  faretn  parola  in  appredo . 

CAPITOLO  XIX. 

Di  Landont  il  Pigro , e Stupido  VII.  Conte  di 
Capua  , 

Scacciato  dunque  Pnttdonulfo  al  Novembre  dell’anno 
88a.  ripigliò  il  governo  del  fuo  Gallaldato  , del 
quale  era  flato  da  flioi  Zii  fpogliato  Laudane  figliuolo 
di  Landonulfo  ^ e Padre  di  Landuffb  Vefcovo  di  Capua 
nello  Scifma  additato  (1)  : E ritornò  nel  Governo  in  tem- 
po, che  tutte  le  Contrade  di  Capua  trovavanfi  dalle 
fcorrerie  de’ Saraceni  defolate  , e le  Campagne  lafciate 
in  abbandono  dagli  agrigoltori  altro  che  vepri , e fjaine 
non  germogliavano  . Guaiferio  , ch’avea  in  mano  il  for- 
te deir  Anfiteatro  ad  ifìigazione  dello  fcelerato  Attatia- 
gio  non  lafciava  dal  canto  fuo  di  travagliar  con  i Moi  i 
il  Conte,  e i di  lui  fratelli.  I Saraceni" però , che  abi- 
tavan  lungo  le  rive  del  Garigliano,  e gli  altri  commo- 
ranti  in  Agropoli  dimoiati  da  un’uomo  illudre  di  loi 
nazione,  e di  regia  dirpe  di  frefco  venuto  dall’ Africa 
lecer  delle  lor  genti  un  Corpo  fòlo  , e girono  in  Calabria 

Ser  combattere  i Greci,  ma  da’ Greci  medefimi  pergiu- 
o voler  del  Cielo  furon  tutti  trucidati,  e conquilì (a). 
Ma  l’empio  Prelato,  che  non  lafciava  di  porre  in  ufi) 
le  fbe  frodi  per  renderli  una  volta  di  Capua  Signore , 
fi  volle  alle  lufinghe , c diede  in  moglie  dia  nipote  an- 
cor bambina  a Landcne  Aeno  il  Seniore,  tìglio, eh’ ei  fu 
di  Laudane  detto  WJìngolare  nell’anno  88 j.  Sperava, 

che 
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che  i vezzi  della  giovanetta  piegaflèr  l’ animo  del  Tuo 
^fu  ad  oprare  ogni  colà  a luo  talento  . Egli  con  Tue 
lacrileghe  voci  iniituiava  uLandone,  che  uccidelTc  i Tuoi 
confratelli  per  fignoregiar  (blo  in  Capua  ; perchè  in  co- 
tal  guifà  , o traile  riltè  s’ cftingueflero  tutti,  o per  lo 
meno  s’ infievoliflèro , ed  eflò  potuto  avelie  a man  fran- 
ca impadronirli  della  Città  . Ma  Landone  o perchè  di 
natura  torpido  , e lento  , o perchè  avellè  in  orrore  sì 
crudeli  misfatti  , orecchio  non  diede  a’iùoi  rei  conlìgli. 
Ciò  veggendo  Attanagio  maceravalì  per  la  doglia  del  mal 
riufeito  luo  difegno,  volle  l’animo  ad  tigliuol  di 

Landonulfo,e  con  lulìnghevoi’ accenti  cominciò  a ragio- 
nargli in  cotal  guilà  . Di  tutta  la  gente  Longobarda  Jem- 
pre  mi  piacque  più  dell' altre  quella  de' Longobardi  Capua^ 
ni , e tra  quefli  ebbi  Jèmpre  maggiore  amijtanza  con  quei 
della  vojira  famiglia,  e tra  quyii  ultimi  te  fola  conobbi, 
cui  gr^ijje  afcoltare  i miei  configli  , ed  abile  a poter 
tjeguire  qualunque  impreja  ; che  perciò  fe  prejlerai  Jhde  a 
detti  miei  yfarò  si , ebe  tu  Jìi  per  tutte  le  coji  felice  . Si 
offrì  pronto  Atenulfb  ad  obbedire  a’ cenni  lUoi:ed  ei  ri- 
pigliò ; imprigiona  i figliuoli  di  Landone , e comanda , che 
tu  fola  fii  Signore  in  Capua  , come  fappiamo  , ebe  'I  tuo 
Genitore  folo  vi  comandò  . Alcoltato  , ch’ebbe  tai  lènti- 
menti  Atenufo , corlè  ben  torto  a rivelargli  a’  luoi  fratel- 
li , i quali  prefi  dallo  rtupore  cominciarono  a farli  il  Tan- 
to fegno  della  Croce  ; e polcia  dilfer  tra  loro  : Ami  mo- 
riamo, o andiamne  mefcbtni  in  efiglio  piuttojio , che  Uma- 
ni imbrattarci  del  /angue  de' nojìri  fratelli  fenza  veruna 
ragione  : promilèro  polcia  i figliuoli  di  Landone , e Lan- 
donulfo  di  non  offènderli  tra  di  loro,  e con  Iblennegiu- 
ramento  la  promelfa  fermarono . Atenufo  riportò  ad  At- 
tanagio , aver  lui  Icoverto  , che  ’l  volere  de’  Tuoi  fratelli 
germani  dipendea  dal  volere  de’  loro  Cugini , e che  non 
voleano  fègrcgarli  da  quelli  : egli  di  mal  cuore  quella  ri- 
Iporta  afcoltando,  lì  dichiarò  loro  aperto  inimico  (i) . 

M m m In- 
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Intorno  a queftì  tempi  legfjonfi  fatti  tra  Cafllnefi, 
e Longobardi  Capuani  molti  contratti . Un  certo  Cnjlu- 
lo  Capuano  diede  loro  in  dono  la  Tenuta  lìn  da  quei 
tempi  appellata  Brezza  ; quod  eft , fcrive  l’Oftienfc  (i) 
pratiim  ma^num , <5"  Jìlva  a quedam  Cqfiulo  ejuidem  loci 
babitatore . Un’altro  Capuano  Adelnitirto  di  nome  vendè 
lor  la  fua  Corte , eh’  ei  pofTcdea  nel  luogo  detto  l’ An- 
gltna  vicino  laChicfa  di  Sa»  I^iuceazo  (la  quale  erafi  a’ 
Callìnclì  acquillata  per  donazione  di  un  certo  Alitano  ) 
con  tutt’  i campi , feh'c , prati , e terre  a detta  Corte  ap- 
partenenti . E nel  tempo  medelimo  il  Diacono  Lorenzo, 
e Monaco  Prepolìto  di  Santa  Maria  in  Gingia  (cambiò 
alcune  terre  con  un  certo  Landoario  Capuano,  che  pof- 
(èdeale  in  territorio  di  Calvi  , e Carinola  col  conlènib 
dell’Abate  , e Badedà  Radelcbifa  : l’ idelTo  , che  poc’anzi 
fatto  avea  il  Prepolìto  Giovanni  col  conlèniò  dell’Aba- 
te , e Badellà  Gaitruda  (a)  ■ 

I Saraceni  in  queflo  mentre  devallavano  il  Conta- 
do di  Teano,  che  anzi  al  numero  di  lao.  ardirono  pe- 
netrare lìn  dentro  la  Città  per  renderli  di  lei  Signori. 
Landone,  il  quale  era  flato  da’fratelli  eletto  Gaflaldo , mof- 
lè  da  Capua  col  lùo  cllèrcito,  e data  loro  battaglia  ne 
fè  ftragge  cotale  , che  di  tutto  il  numero  de’ Mori  nar- 
rali, non  elìèrvi  rimafli  fuperfliti , che  lòli  cinque  , paf- 
fati  i rimanenti  a fil  di  fpada  (?)  . Non  ebbe  però  l iftcf- 
lo  felice  evento  l’ allàlto  , eh’  ellì  i Saraceni  diedero  al 
Monaflero  di  Monte  Calino  : il  milèro  a rubba  , ed  a 
fuoco , e prefìo  l’Altare  iflefib  di  S.Benedetto  trucidaro- 
no il  Venerabile  Abate  Bertario  . I Monaci  fcappati  dal 
di  loro  furore  raccoifèro  le  reliquie  delle  fuppellettili , e 
rìtiraronfi  ad  abitare  in  Teano  con  il  lor  Prepofito  An- 
gelario , cui  crearonfi  Abate  nella  Cella  , che  già  da 

gran 
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gran  tempo  era  quivi  (lata  in  onor  di  S.  Benedetto  edi- 
dcaia  O)  • 

Attanagio  però  fchcrnìto  veggendofi  dalle  ri/pofte 
de’ fratelli  li  macerava  di  sdegno  nel  cuore,  ma  non  lì 
avvili  : che  anzi  lì  apprefe  ad  un  nuovo  confìglio  ; man- 
dò Ambalciadori  a’  Greci  a chiedere  , e ne  ottenne  il 
foccorlò  di  jco.  Soldati  lòtto  il  comando  di  Cbafmo  (*) . 
Refolì  già  folte  con  quell’ ajuto,  aticndea  il  tempo  op- 
portuno per  vendicarli  del  Conte , e de’  fuoi  Cugini , i 
quali  altra  colpa  non  aveano  commcHà , (è  non  fe  ave- 
re in  orrore  il  pcllìmo  fuo  configlio . frali  avvicinato  il 
tempo  della  vendemmia , alla  quale  raccolta  erano  ufei- 
ti  tutt’ i Capuani  e nobili,c  plebei  ne’ loro  poderi . Col- 
fe  opportuna  l’occafione  Attanagio  , e fatti  ulcir  dalli 
agguati  i lùoi  Greci , coll’ajuto  ancor  de’ Soldati  ^\Cuai- 
Jirio , ch’eran  nel  forte  dell’Anfiteatro  diede  fopraa’Ca- 
puani  dil^rli  , fè  di  loro  prigionieri  molti  uomini  illu- 
firi  , predò  molto  loro  danaro  . Non  cefsò  da  quel  di 
innanzi  devaflar  le  Contrade  di  Capua  : Ibrprefe  , es’im- 
poflefsò  della  Liburia , che  come  fua  volea  ritenere  (a)  : 
che  anzi  mandò ‘a  chiamare  aoo.  Saraceni  di  quei,  eh’ 
erano  in  Agropoli  ( (ebbene  Erchemperto  poc’  anzi  (3) 
detto  avea , che  tutti  cofloro  erano  (lati  da’  Greci  uccilì  ) y 
e mandolli  contra  i Capniani  , i quali  u(cendo  loro  all’ 
incontro  con  animo  forte , (ccero  ad  efiì  volger  indietro 
il  camino  verfij  il  lor  Campo  lenza  profitto  veruno  (4> . 

Tallito  quella  volta  il  (uo  dilègno  , tefe  dell’alirc  in- 
fidie  a’ Capuani  il  Velcovo  . Era  il  tempo  della  (^ua- 
dragefima  dell’anno  88f,  allorché  in  una  di  lei  Domeni- 
ca , quando  credeafi  il  popolo  intento  alle  preghiere  eO- 
ferii  tutto  raccolto  nelle  Chicle  ; ecco  il  Greco  Chaf/i- 

M nr  m a no 

(i)  Oflìtnf  eap  4^,  , 

(•)  Nell’  tn  iSf.  t 884. 

(1)  Frthemp.  nutn.%6,  ' 

(?)  NKpnyi. 

(4)  Nnm.^6, 
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ffO  con  un  fcguito  di  gente  di  fba  nazione  di  Materefi, 
Moli,  e Napoletani,  c coll’intelligenza  di 
ftflbr  del  Forte  dell’  Anfiteatro  , fingendo  di  paflàre  uin- 
go  la  Città  al  numero  di  300.  balzano  Alile  mura,  ten* 
landò  di  (àliile,  e Airprender  per  una  Aalata  la  Piazza: 
non  riufeì  loro  il  dilègno;  perciocché  ofielb  da  i dardi, 
e dalle  Ipade  de’difenAiri  li  videro  a ritirarli  coAretti; 
eflendo  morto  dentro  le  mura  un  Soldato  chiamato  0»e- 
rico , il  quale  da’Aioi  medelimi  compagni  crederteli  uc- 
cifo  (I)  . S’inganna  l’Abate  Troili,  il  quale  queA’alIal- 
to  addivenuto  credette  nell'anno  880.  e che  la  Città  ful^ 
fe  Rata  difefa  per  opra  particolarmente  ài/ja»Jo»eà\  lei 
Conte,  e Vclcovo  (a),-  quando  che  in  queA’anno  88f. 
il  Conte  chiamavali  , ed  il  V efeovo  Landu jfo , 

In  queAo  mentre  il  vecchio  Landone  figliuolo  di  Lan- 
done  il  Angolare , che  avea  Ipofata  la  nipote  di  Attana- 
gio  Ibrprelò  dal  dolore  per  le  tante  avverAtà , tocco  da 
un’  aAalto  di  apoplelia , eh’  ebbe  da  Aio  Padre  in  retag- 
gio fé  ne  morì  nel  mele  di  Settembre  di  queA’ anno  mc- 
deAmo  88j--  (?)• 

Avea  Guido  AgUuoIo  del  vecchio  Duca  di 

Spoleti  prima  Aiccorfa  Capua  di  vettovaglie  , le  quali 
tolte  avea  dalla  Liburia  , per  il  qual  fatto  nel  Aio  ritorno 
paAàndo  per  la  Città , i Capuani  lì  conciliaron  con  lui, 
e tra  per  la  tema  , tra  per  l’obbligazione  , che  lì  profeG 
lavano,  dichiararonfi  ligj  del  Aio  Ducato  (4)  , lìccome 
in  altre  volte  fatto  aveano  or  col  Principe  di  Beneven- 
to, or  con  quello  di  Salerno  lor  diretto  Signore , ed  or 
col  Romano  PonteAce  AeAb:  ond’è  , che  mi  lèmbra  ,che 
quei  Longobardi , i quali  noi  abbiamo  in  conto  di  bar- 
bari, e Aupidi  ebbero  An  d’allora  l’accorta  polìtica  di 

giun- 

!i  ) Inhtmpmum  p. 

(?)  VtdiPcttgr.intabjcx^n.,QmMd,Cm,C*f.mm.-j,  Crg. 
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giungere  ad  un’adoluta  fòvranità,  a forza  di  colJcgarn, 
e dichiararii  ligj , fecondo  ii  for  bifògno  richiedealo  or 
di  un  Principe,  or  di  un’altro.  Di  fitto  non  andò  guarì, 
e chiamaron  in  ajuto  il  lor  novello  Signore  contra  il  Ve- 
fcovo  jlttMtagio , e quegli  ben  torto  portoli  in  marcia  ve- 
nia per  recare  ad  erti  fbccorfb , allora  quando  fu  dirtolto 
dall’incontro  di  yìjone  Principe  di  Benevento , che  a lui 
ne  veniva  . Egli  per  configlio  de’  Capuani  lo  imprigionò, 
e lotto  fida  feorta  il  fò  condurre  in  Benevento  , di  cui 
egli  lì  relè  Signore , e cominciò  a rtabilirvi  delle  nuove 
leggi.  Quindi  partito  verlò  Siponto  lalciò  prigioniere  il 
Principe  nel  luo  Campo  : ma  i Sipontini  accortili  della 
prigionia  del  lor  padrone , fatta  concorde  rivoltura  con- 
tra il  Duca  , e il  chiufero  in  un  Tempio  , fciollèr  da’ 
lacci  il  Principe  Ajone , malmenaron  di  molto  i lùoi  le- 
gnaci, e Magnati , ed  egli  appena  potè  col  giuramento 
vergognolàmente  feappar  via  dalle  lor  mani  (i). 

Il  Greco  Cbafano  , col  di  cui  braccio  commife  cen- 
to ìnfolenze  il  Vefeovo  Attanagio , eralì  già  ritirato  in 
C(  rtantinopoli  : ma  che  prò  fe  in  lùa  vece  fu  manda- 
to un  certo  Stratigò  Augurtale  chuimau}  Giovanni  Can- 
didato , corrottamente  in  Greco  idioma  detto  Gioz<anni- 
cio  , col  feguito  di  altri  joo.  Greci , i quali  per  maggior 
perfìdia  aveano  fin  dall’anno  Icorlb  884.  fciolto  dalla 
prigione  Pandonulfo  , il  quale  fatto  prigioniero  in  Ca- 
pua  da’  lìioi  Cugini  , ritcneafi  dal  Velcovo  Attanagio, 
come  Ibpra  dicemmo.  Al  cortui  furore  accoppiata  l’avi- 
dità de’  Greci , e l’ambizion  del  Velcovo',  ulcirono  ben 
torto  in  Campagna  contra  i Capuani  ; e quali  prede  non 
fecero  per  ogn’  intorno  della  Città  ? Il  perchè  fu  ca- 
gione, che’l  Conte,  e’I  Velcovo  Landulfo  ne  giflcro  di 
bel  nuovo  a Spoleti  a chieder  foccorlò  dal  Duca  j Lan- 
dulfo ritornò  colla  lieta  novella  del  foccorlò,  che  lolè- 
guiva  guidato  dal  Duca  Guido  , e dal  Conte  , i quali 

mar- 
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marciando  per  Siponto,  giunlcro  toflo  in  Capua  , cquin- 
di  portaciii  ad  Atella  fecero  di  qua  trafportare  gran  co- 
pia di  vettovaglie  in  Città  . Dopo  ciò  il  Duca  fu  co- 
llretto  andarne  in  Roma  , cflèndo  dilà  fiato  chiamato  : 
la  Città  refiò  in  man  di  Landulfo  ^ perciocché  La/tdone 
eia  ufeito  incontra  i Greci  , ed  i Napoletani  , i quali 
eranli  fatti  forti  fopra  il  Monte  detto  , qui- 

vi nella  cima  del  Alonte  , febbene  fatti  avclfc  molti  di 
lor  prigionieri  > non  perciò  videlì  libera  dalle  feorre- 
rie  la  Città  j da  che  Paì$donulfo  feappato  via  con  i fuoi 
Greci,  c Napoletani,  accampatoli  lùpra  Sicopoli  feorrea 
le  Campagne  vicine  , onde  pareane  Capua  , che  fulTe 
cinta  di  allcdio . Un  dì  non  per  tanto  efièndoli  8o.  de’ 
fuoi  Soldati  molli  verfo  Calvi,  e Teano,  furon  da  E4w- 
done  con  alquenti  Teanelì  incontrati,  c A&JÌtenulfo con 
alquanti  Capuani  : da’  quali  polli  in  mezzo  nel  luogo 
detto  S.  Scolajìictt  furon  vinti,  e battuti  (i). 

L’infelice  nofiro  Autore  Erchemperto  ebbe  la  fua 
parte  anch’cflb  nelle  comuni  feiagure  : imperciocché 
mentre  dal  Monafiero  di  Montecalìno  venia  verfo  Ca- 

f)ua,  s’incontrò  in  una  Iquadra  di  Greci  , da’  quali  a 
ui,  ed  al  Tuo  Maefiro  furon  tolti  i cavalli,  e furon  an- 
cora del  bagaglio  Ipogliati  i lìcchè  furon  coftretti  lègui- 
re  a piedi  il  viaggio  lino  a Capua  per  il  camino  vi- 
dero cogli  occhi  proprj  predar  da’  medefimi  tre  carri 
de’  Capuani  carichi  di  vettovaglie  prellb  il  piccol  fiu- 
me detto  anche  oggi  VAnglena  (2)  • Matteo  Laureti  nel- 
le fue  note  all’  Ofiienlè  tali  cofo  crede  accadute  nell’an- 
no 390. 

In  quello  flante  di  colè  furie  nel  cuor  di  Atenul- 
Jb  l’ambizione  di  porli  in  mano  il  governo  della  Cit- 
tà . Andò  a Spoleti  , e per  mezo  del  danaro  traflè  al  • 
lùo  lèrvigio  Suabilo  Gafialdo  de’  Marfi  con  altri  300. 

Baf- 


. ( 1)  Trchtmp.  N.  60. 

U)  Idtm  n.  61.  Ofi.  lìb.  I.  C«/>.  4& 


Digilized  by  Coogle 


DELLA  CITTA’  DI  CAPII  A.  LIB.V.CAP.XIX.  463 

Baffi  (*)  j e col  braccio  di  cofloro  egli  fidava  di  fiabilirfi  nel 
Gaffaldato  di  Capua  , dove  giunti  conobber  l’imprefà  più 
malagevole  affai  di  quello  , ch’efiì  attendeanfi  : lì  oppolè 
gagliardemente  Landone  ^ il  qual  da  lui  , e da’ Tuoi  fra- 
telli era  flato  coflituito  Gaftaldo  nell’anno  8'da.  come 
accennammo  di  lòpra  . Il  perchè  veggendo  Atenulfo  non 
poter  per  allora  i Tuoi  defiderj  efeguire,  congedò  tofto 
i Francefi  j i quali  fi  ritirarono  a Spoleti . Non  depofe  però 
l’ambizione  dell’animo  , mandò  lùo  Cognato  Sadi  ap- 
pellato con  lufinghevole  ambalciada  ad  Attauagio  pre- 
gandolo di  preflargli  il  Ilio  ajuto  per  poter  giungere  al 
fuo  intendimento;  ricevè  il  Vedovo  con  giubilo  il  meffb, 
e promilègli  , ch’effb  impiegato  avrebbe  tutta  l’opera 
fua  per  fuo  fèrvigio;  fu  nondimeno  quefla  congiura  da 
molti  , e più  volte  avvifata  a Laudane  , ma  egli  lento 
di  fua  natura  trafeurava  ogni  novella  di  tal  rivoltura  ( i) , 
che  anzi  d’ardentiffìma  febbre,  che cagionavagli  un’eftre- 
nia  languidezza  , lòrprclb  , ritiroffì  in  Teano  per  dar 
compeniìj  al  fuo  malore  (a)  . In  queflo  punto  dall’ Au- 
tor del  Cronaco  de’  Conti  di  Capua  ci  fi  dà  per  fuc- 
ceffòr  di  Landone  , Landenulfo  lùo  fratello  ; non  perchè 
Gaflaldo , o Conte  di  Capua  fullè  mai  flato  , ma  per- 
chè le  veci  di  fuo  fratello  , il  quale  avea  quefl’offizio, 
per  qualche  tempo  ei  Ibflenne  (3).  Noi  per  lègu ir  l’or- 
dine di  queflo  Cronologo  parleremo  di  Landenulfo  in 
dilparte . Avea  fra  tanto  Landone  in  qualità  di  Conte 
tenuto  il  governo  di  Capua  dal  primo  di  Novembre 
dell’anno  88a.  per  anni  due,  e meli  dieci , cioè  fino  al 
Settembre  dell'anno  88f. 


CA- 

(•)  Piutteflù , elx  t'affalli  ( come  interpreta  il  Sig.  Pratilli  ) credo  , che 
fui  U voce  Beffi  fignifithi  gente  ruftics  , s pur  fervile  . t'edi  il  Du-trefnem 
V.  Beffiut  n.  i.  Ó'  t'alfui  n.  t. 

(i)  Brebemp.  n.  61- 

(,)  16.  ».  6?. 

(})  Pedi  Pellig.  in  tab,  expan,  Chron,  Com.  Cap,  »,  7.,  8, 
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Di  Landenul/ò  VIIL  Conte  di  Cafua^ 

IN  vece  di  Landenulfo  dall’ Autor  del  Cronaco  dicefi, 
che  dopo  Dandone  preio  avelie  le  redini  del  gover- 
no Landulfo  altro  di  lui  fiatello  (i)  . Comitatut  ejl  Landò 
anni:  III.  Laudulph  poji  eum  anno  /•  Siali  nonpertan- 
to quello  un’errore  del  Cronaco  , fiali  vero  il  fuo rac- 
conto , a noi  giova  feguir  la  credenza  del  Pellegrino , che 
dilpone  Landenulfo  dopo  il  luo  fratello  Dandone  . Or 
veggendo  Aienujfì  allontanato  Dandone  , ed  il  governo 
di  Capua  in  man  di  , parvegli  tempo  oppor- 

tuno da  metter  in  opra  i fiioi  dilegni  ; il  perchè  affret- 
tava il  viaggio  , eh’  egli  in  Napoli  per  abboccarli  con 
’Attanagio  volea  fare . Avvertito  Dandone  di  tali  difpo- 
fizioni  mandò  da  Teano  di  fretta  Alcifo  , ed  Aldefrido 
col  carico  d’inlinuare  ad  Atenulfo  d’abbandonare  l’opra 
rea , che  incominciata  avea  , e dille  loro , ch’-ei  feguiti 

Èli  avrebbe  dopo  d’aver  udita  la  meffa  ellèndo  il  dì  di 
(omenica . Giunlèro  i meliì  in  tempo , ma  non  potere 
impedire  , e trattenere  Atenulfo  dal  preparato  viaggio; 
che  però  lòvraggiungendo  Dandone  trovò  fuo  fratello  di 
già  partito  : attefe  il  fuo  ritorno , dopo  del  quale  egli, 
ed  i fuoi  fratelli  gli  chielèro , dove  mai  andato  fi  fulle, 
e cofa  mai  in  Napoli  oprato  avelie  . A tali  richielle 
ftnza  sbigottirli  Atenulfo  rilpolè  con  lenii  pieni  di  lufin- 
ghe  , ed  inganni  , co’  quali  fatto  gli  venne  di  rendere' 
perluafi  i creduli  Germani  : lìccbe  Dandone  lébbene  odo- 
rallè  un  non  sò  che  di  fallace  nel  parlar  luo  , nulla  di 
manco  quali  da  letargo  opprellò,  e dilpreggiando  i dar-. 
di , che  doveano  ferirlo  , ritiroflì  di  bel  nuovo  per  ca- 
gion  di  lùa  convalelcenza  in  Teano  , dove  poco  dapoi 
andò  fuo  fratello  Cugino  Dandulfo  , rimanendo  Iblo  in 

Csi* 

(i)  Cinn,  n.  74 
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Capua  il  Aio  Germano  LAndenulfo  (i). 

Parve  quello  tempo  opportuno  ad  per  cfè- 

guirc  i fuoi  difegni  ; laonde  mettendoli  in  opera,  lìnlè 

Rartir  di  Capua  per  ritirarli  ad  abitare  in  Calvi  colla 
logliè , ed  i fuoi  figliuoli  ; dopo  di  averli  fatto  un  par- 
tito di  giovanetti,  i quali  tratti  dall’ambizione,  fubor- 
nati  dal  danaro,  e corrotti  con  i doni  giurarono  di  fe- 
guiilo  in  ogni  ventura.  Allora  col  favor  di  coftoro  , po- 
nendo in  noncale  la  giurata  promellà  a’ lùoi  fratelli  ^ a 
7.  Gennajo  nel  giorno  di  Sabato  dopo  l'Epifania  dell’an- 
no 887.  fovragiùnta  la  notte  , quando  tutti  erano  im- 
merli nel  lònnb  , dato  il  legno  a’ Aioi  legnaci , li  gittò 
Ibpra  i tìgliuoli  di  Landcne  il  Vecchio  ( l'otto  gli  aulpi- 
cj  del  quale  fu  queAa  nuova  Capua  cditìcata  ) i 'quali 
(ebbene  preveduto  avellerò  il  colpo , ed  eranA  apparec- 
chiati ad  opporli  alla  violenza;  ciò  nonollantc,  e per- 
chè dubitavano,  che'l  di  loro  Cugino fulTe del- 
la congiura  a parte  , .e  perchè  furono  abbandonati  da 
quelli,  in  cui  confìdavano,  lì  relcro  ad  , erut- 

to nelle  lue  mani  lalciarono  . Landonulfo  pur  rigliuol  di 
Htindone  il  Vecchio,  Pandone  ancora,  e’I  di  loro  Nipo- 
te Guaiferio  ufeiron  dalla  Città  per  ritirarli  in  Teano 
prcHb  del  fratello  Landcne  \ ma  il  popolo,  ch’era  nella 
llelTa  credenza  , che  quegli  fulTe  complice  del  fatto 
avvertiva  loro  di  non  andare  a Teano,  in  dovefareb- 
bono  dati  preda  del  fiatello  . Andarono  clA  non  per 
tanto  pieni  di  dubj  , ma  dilingannaronlì  allora  quando 
avviAito  del  fucctlTo  Landcne  , graziofamente  li  accol- 
fe  (a).  Landonulfo  intanto  non  tenne  le  veci  di  Aio  fra- 
tello , fe  non  le  per  lo  fpazio  di  un’anno  folo,  e meli 
quattro:  dal  Settembre  cìcll’anno  88f.  lino  a 6.  Genna- 
jo dell’anno  8St.  (5)-  A lui  fu  Aiccellbre , di 
cui  ne’  lèguenti  Capitoli  avremo  lungamente  a favellale, 

N n n CA- 


IO Erthemp. 

(s)  Erihimp.  ».  <54. 

(j)  Ptrrgr.  (ab.  txpaHf  Chren.  Cem.  Cap.  ».  8. 
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CAPITOLO  XXI.  . 

J?i  Atenuyò  IX.  Conte  di  Capua . 

COAui  fatto  GaAaldo  di  Capua  nell’  anno  887.,  in* 
contanente  ordinò  col  tifoi  di  Conte  appellarli  rj: 
mandò  Aibito , come  promellb  avea  fuo  figliuolo  in  oftag- 

Sio  ad  Attanagio  , nè  pria  gli  fu  refo,  fe  non  fequan- 
o Guido  Duca  di  Spoleti  entrò  mallevadore  della  lega 
tra  lui , e’I  Vefeovo  fatta  1 a cui  anche  Atenulfb  o die- 
de , o promife  dar  la  Liburia , o la  Città  Aefla  di  Ca- 
pua al' parlar  di  Erchemperto  (i).  In  cc^l  guifà  videlì 
per  un’  anno , e tre  meli  Aabìlita  tra’  quefii  due  la  pa- 
ce, ch’era  da  quefte  contrade  bandita.  Nel  tempo  me- 
defìmo,  e proprio  nell’anno  888.  mandò  il  Conte  Am- 
bafeiadori  al  Pontefice  Stejkno  l’ Abbate  Majane  , e’I 
Diacono  Daujirio  per  dichiararfi  ligio  della  Santa  Sede, 
Coir  offerta  di  reffituirle  la  Città  di  Gaeta,  che  non  sò 
con  qual  frode -ayea  fòggiogata  poc’anzi,  e di  ajutarlo 
a sloggiar  dal  Garigliano  i Saraceni . Promeffe  , che,  co- 
me appreflb  vedremo  furon  tutte  al  vento  ifittate  . ’ 
Prima  di  quello  tempo  il  Vefeovo  Attanagio  non 
potendo  più  la  Tua  ambizione  avere  in  freno  con  i fuoi 
Greci  Napoletani,  e Capuani  fi  gittò  fòvra  11  Caftello 
Abbellano  , di  cui  trovavafi  Governador  Landulfo  detto 
il  Suejfulano,  e con  intelligenza  de’  Terrazzani  fòrprc- 
fòlo  , vi  fe  priggionieri  Landulfo  col  fuo  figliuolo  più 
giovane  , la  fua  Nuora,  ch’era  Moglie  di  Landone  , il 
quale  col  Principe  di  Salerno  Guaimario  era  fin  dall’an- 
no 88 i.  in  Confiantinopoli  andato  (a)  . 

Latti- 
ti) Quindi  chiaro  appare  , effer  vere  , eii  che  dice  il  Pellegrina  nello 
pimma  de'  Comi  di  Capua  , cioè  che  coPoro'eran  Gaflaldi  di  affilio  i e Con- 
ti Per  onore  , che  lor  conferivafi  dal  loro  Sovrano  : pereiocehl  non  effindovi 
rW  ad  Atrnulfo  tal  dignith  conferire  ; volle  effe  conferirla  a fe  fleffo  : Con- 
tinuo fe  Coiritem  appellari  julTit . 

(1)  Kum.  65.  (ì)  Id.  num.  6j. 
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LandcHé  fra  tanto , che  trovavall  infermo  in  Teano 
per  coniglio  à'Adelgifo  , e di  airi  Capuani  montato  in 
cocchio  , lì  fé  in  Capua  trasferire,  lulìngato  che’l  po- 
pol  vcggendolo , fi  movcfle  a fuo  (àvore  , e ne  dilcac- 
ciaflè  Atenulfo  • Giunfe  in  Città  , ed  andò  dritto  a 
finontar  nella  Cafa  Velcovilc  , in  dove  pochiflìmi  del 
fuo  partito  , e molti  di  quello  del  fuo  rivale  eranlì  ao 
colti  j il  perchè  fu  cagione  d’attaccarfi  nel  luogo  ftcflb 
una  zufi’a  , nella  quale  mortovi  l'^allano  Uomo  valente, 
e di  Landoue  lèguace,  ìntimorironii  gli  altri  , e comin- 
ciarono ad  abbandonarlo,  c a pafiar  nelle  parti  di  Ate- 
nuljb  . Ciò  non  ofiante  fingendo  pace,  baciaronfi  Icam- 
bievolmente  i fratelli , nafcondendo  nel  cuore  il  veleno 
dell’  odio  . Landone  dopo  tal  fatto  fi  ritirò  con  Guai- 
Jerio  ; e i fuoi  feguaci  furono  in  Capua  impriggionati, 
e quelli  il  Velcovo  Landulfo , abbenche  pochi  gior- 
ni dapoi  furon  tutti  in  libertà  labiati  (i)i 

Ma  non  potè  Atemtjfò  appagar  l’ambizion  del  fuo 
cuore  colle  lòie  rendite  del  fùo  Contado  : diè  dipiglio 
agli  averi%ie’  Monaci  . Tollè  ai  Padri  di  S.  Benedetto 
quant’ellì  pollèdeano  in  Capua  , e nel  Ibo  tenimcnto, 
c fpipfe  i Monaci  in  efiglio  . Coftoro  n’ebbero  ricorli) 
al  Sommo  Pontefice  Stiano  jier  mezzo  del  noftro  Au- 
tore Erchcmperto  inviatovi  dall’Abate  Angelario  : ot- 
tennero perciò  dal  Pontefice  lettere  dirette  ad 
in  virtù  delle  quali  furon  loro  reftituite  tutte  le  col? 
tolte  : il  folo  Èrchemperto,  in  pena  forfè  di  fua  lega, 
zione  fu  della  lira  Cella  (*)  privato  con  lòmmolùo  do- 
lore , la  quale  l’Abbate  aflègnata  gli  avea  ad  abbitare  (a) . 
Atenulfo  in  premio  forfè  deirolTequio  moftrato  in  q^ue- 
lla  occalìone  in  obedire  al  Pontefice , per  mezzo  di  Ma- 

N n n a jone  . 


(1)  Id.  num.  é8. 

(*)  Intendi !>  per  Cella  un  pinot  Mmaften)  ( detto  altramente  Obedìen- 
tA  ) conimelo  alta  cura  dSrcaempertt  . fedi  Du  j'refne  in  K Cella- 
(1)  Id,  nim.  6f. 
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joue  Abbate  di  S.  Vincenzo  Io  fupplicò  , che  recato  avcA 
fegli  ajuto  centra  i Saraceni , ed  egli  in  compenlij  rciU- 
tuiti  gli  avrebbe  tutt’ i Gaetani  priggionieri  , eh’ erano 
in  fuo  potere , e giurata  avrebbegli  flabil  perprtua  It dei- 
tà : ma  perchè  iflrutto  di  Tua  incofianza  il  Papa  non 
volle  predar  fede  al  proggetto  ; neppure  il  Conte  eb- 
l?e  premura  di  efleguir  le  file  offerte  (i)  • Circa  que- 
fii  medefimi  tempi  un  certo  Sicbelfrià  Capuano  refiitul 
a’  Callìnefì  una  bellillìma  Corte  del  luogo  detto  Pnte- 
«ara  (oggi  Cajanello;  la  quale  avea  dall’ Abbate Baffa- 
cio  ricevuta  (a) . 

In  queflo  dante  JÌttanagio  giva  mendicando  prete- 
di  per  romper  con  Atenulfo  la  pace . Chiedette  in  pri- 
ma, che  queda  rinovata  lì  fiifie,  e dati  a luiftiflerglt 
odaggi  in  detto  trattato  di  pace  promedì  . Andavano, 
e venivano  gli  Ambafeiadori  l’Abbate  ed^«- 

Jeuzio  y a quali  didè  U Prelato,  che  afpcttato  loavede- 
ro  nell’Anfiteatro  , dove  farebbe  venuto  a parlamento 
con  Atenulfo  , il  quale  portar  dovea  feco  filo  figliuolo 
altresì  con  alquanti  Capuani,  che  a lui  per  #daggi  con- 
fegnar  li  doveano  . Fatto  un  taje  appuntamento  Atta- 
7tagio  diljxilè  alcuni  Greci  in  agguato  , affinché  Ibrten- 
do  d’improvifo  , avellerò  i Capuani  colti  in  mezzo , e 
impriggionati  ; ma  come  fe  Atenulfo  avedè  le  infidie  an- 
tivedute , ritenne  fuo  figliuolo  in  Città  , e non  altri, 
che  pochi  Capuani  mandovvi , i quali  ben  todo  (brprefi 
furon_  preda  della  frode  de’  Greci.  Nò  contento  il  buon 
Prelato  di  ciò , fe  da  uno  Iquadrone  di  cavalleria  miete- 
re , ed  ederminare  tutte  le  biade  , ch’erano  all’intorno 
della  Città  feminate  (j). 

Oltre  a tale  misfatto  levodì  in  tanta  fiiperbia  Af- 
ifinagioy  che  ardì  fin  d'invadere  Io  dato  di  Benevento; 

« Ajo~ 

(0  Opitnf.  lib.  I.  Cag.  4<. 

(>)  Ofl,  ibid. 

(,})  li.  »»i».  70. 
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Ajone  i che  n’era  il  Principe , e che  traitcneafi  coll’ar- 
mata in  Bari  centra  i Greci , che  ’l  mokflavano  , ben 
toBo  con  3000.  [boi  (celti  (òldati  lafciando  ogn’altra  im- 
prcfa,  fi  polc  in  marcia  , e giiinfc  in  Avellino  ; quivi 
egli  intefe  , i Greci  , e Napoletani  (correre  intorno  la 
Città  di  Capua , e mettere  ognicofa  a ruba,  cd  a fuo- 
co ; li  volfe  ben  toflo  verlb  loro  colla  (peranza  di  for- 
prcndcrli  : ma  un  certo  traditore  J^a^rio  appellato, 
da  Benevento  per  diverlà  Brada  accelerando  il  camino, 
avvertì  i Greci  deiravvicinamento  dell’  elTercìto  Bene- 
ventano . ^Ila  novèlla  i Greci  fi  vollero  precipitofi  in 
fuga  verlò  Napoli  ; y(/ow  non  avendoli  (òpragiunti  ac- 
compagnato dal  Come  Atenulfb  entrò  nella  Liburia, 
*e  tutta  la  po(è  a lacco:  ne  tollè  via  ilbefiiame,  e per 
recare  ad  elfi  maggior  onta , e dilpetto , riempi  tutt’  i 
pozzi  di  pietre  j poi  tornò  ncH’Anfiteatro  , e con  ma- 
ebùe  diverlè  indarno  il  combattè  : Si  gittò  lòpra  il  Ca- 
flello  di  S.  Agata  , ove  Ib^iogò  il  GaBaldo  Marino, 
ch’erafi  da  lui  ribellato  , Analmente  trattenutoli  pochi 
giorni  in  Benevento,  le  (ìio  ritorno  in  Bari  (i). 

Atenulfo  in  tale  occafione  dichiarando  ligio  con  nuo- 
vo giuramento  il  Tuo  GaBaldato  dei  Principe  di  Bene- 
vento,  ne  ottenne  di  rinforzo  lao.  Guerrieri,  ctll’aju- 
to  de’  quali  ritornò  di  bel  nuovo  a devaBar  la  Liburia. 
Si  unirono  a’ Capuani  i Materefi  <0  Iran  Greci  di  Puglia, 
che  tratteneanfi  in  Calvi , forlè  al  lèrvigio  del  depoBo 
Conte  Landone  (2)  , i quali  lederò  a far  delle  grandi 
feorrerie  intorno  Sucfibla,  fi  fe  loro  incontro  rdlercito 
de’  Greci,  c Napoletani  predo  la  Città  d’Acerra  (3): 
Si  attaccò  fiera  pugna  , ed  era  già  vincitrice  la  parte 
di  Atenulfo,  ma  colta  in  mezzo  da  un  Battaglione  de’ 
feguaci  di  Dauferio , Ibrtiti  dall’ Anfiteatro  , edaflaltato 

dalle 

\ 

(0  ìi.  num.  yr. 

(1)  rVd.  Prat.  in  not.  iSr.  nd  trehemp. 

(j)  Erihemp.  num.  yx.  Chren.  Com.  Cap.  num.  8. 
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ilalle  fpalle  Aunulfo  , fu  vinto  , e fatta  parte  di  fua 
•'.ente  priggioniera  , e parte  tagliata  a rii  di  Ipada . 
Di  tal  fatto  relò  orgogliofb  Attanagia  girava  da  per 
tutto  richiedendo  battaglia  , ma  non  trovando  rivale, 
ritornollì  a Napoli  a prepararli  ad  una  nuova  campa- 
gna : di  fatti  avendo  gran  moltitudine  di  Greci  , Na- 
poletani , e Mori  raccolta  così  a cavallo  , come  a pie- 
di  nelPantio  888.  ri  polè  in  arme  contro  ai  Capuani. 
Non  ternè  di  ulcir  loro  all’incontro  Atenuyò  col  rinfor- 
zo de’  Beneventani  ricevuti  da  Aj otte  con  i fuoiCapua-- 
ni  , e con  una  partita  di  Saraceru  . Giunlè  a fronte 
del  nemico  di  là  del  Clanio , nel  luogo  detto  S.  Carjto'. 
fi  liberò  la  battaglia , ed  i Saraceni  deH’uno , e dell’al- 
tro eflercito  quali  per  convenzione  avuta  tra  loro  ria-' 
vano  immobili  a riguardarla  j ciò  veggendo  Atenujfo  fi  * 
Ipinlè  con  maggior  vigore  contra  i nemici,  e diede  loro 
tale  urto,  che  fiiron  quelli  coftretti  a cedergli  il  canj|>o, 
c a volgerfi  in  fuga  ; furono  molti  trucidati  , e molti 
fatti  priggionicri , ed  altri  più  veloci  ricovrarono  nc’ vi- 
cini Cartelli.  RitornolTène  trionfante,  e picn  di  giubilo 
il  Co.ntc,  ed  a ragione,  perciocché  quella  rii  p>er  lui  una 
decifiva  battaglia  , dacché  rertando  Attanagio  di  forze 
fnervato , fi  vide  nella  dura  necertìtà  di  chieder  la  pa- 
ce (I),  e fu^i  accordala  per  mezzo  del  Giudice  Napo- 
letano , in  vigor  della  quale  fu  conceduta  a’Ca- 

{)uani  quali  che  rutta  la  Liburia  colla  Selva,  e Caftel- 
0 di  Patria  , e la  rii  a pelcagione-,  e diece  mila  Iòidi 
d’oro  (2)  . Ma  qpefio  fu  poco  ; Atenulfo  già  refo  po- 
tente ri  volle  contra  gli  abitatori  dell’ Anfiteatro  , fe 
bruciare,  e tagliar  le  di  loro  vettovaglie,  ed  inCapua 
trasferirle  , allora  quando  i léguaci  di  Guaiferio  ribellan- 
doli da  lui  , lo  impriggionarono  , e mandaronlo  nelle 
mani  di  Aienulfo  (3)  ; e ben  gi'i  fliede  un  fòmigliante , fiip- 

pli- 

f 0 Ofiicn. 

(i)  Ch'Ori.  Com.  Cap.  n,  8. 

(j)  Enhtmp.  n. 
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plizio , come  a colui , ch’era  flato  la  cagione  di  tutt’  i 
mali,  e defòla/ioni  dalla  Provincia  Beneventana  fòfl'crtc. 
Allora  sì , che  fu  comune  il  giubilo , e l’allegrezza  per 
aver  veduto  tolto  di  mezzo  un  nemico  tanto  vicino  O . 
Si  vide  un  totale  cangiamento  di  colè,  e trionfar  colo- 
ro li  videro , che  fino  a quel  tempo  erano  flati  collret- 
ti  ad  obedire  : ripatriaron  quelli  , ch’erano  giti  lunga- 
mente in  elilio,  e la  fazione  cominciò  fòpra  de’ 

fuoi  rivali  a dominare . 

Attannoio  veggendofi  al  fine  inferiore  al  fùo  rivale 
di  forza,  chieda  avea  come  dicemmo  la  pace , la  quale 
fu  Ilabilita  per  lo  fjiazio  di  un’anno  (i);  non  ceiraron 

{)erò  dodeci  giorni,  e lì  ruppe  di  bel  nuovo  quell’ al- 
eanza  per  ambizione  dell’tina»  e dell’altra  parte  j per- 
ciocché la  gente  à'Atanngio , e A'Atenulfo  feorrevano  lìm- 
pre  le  Campagne  affin  di  predare.  I Capuani  però  relì 
di  già  più  potenti  coll’ajuto  altresì  de’  Saraceni  facea- 
no  fentire  altrui  que’ mali  flellì  ,ch’effi  aveano  fin’all’ora 
fbft'crti  , flraggi  , priggionie,  Ipoglio  dei  beni  altrui  tran 
fatte  quotidiane  fvcntiire  c*)  • Il  Conte  però  penfava 
fempre  più  a flabilire  il  fuo  flato  colla  forza  , c colle 
leggi  ; Egli  refe  la  libertà  al  Vefeovo  Lnudujfo , c lì  fe 
da  lui  , e dal  Clero  predare  il  giuramento  di  fedeltà  ; 
codrinlc  i Monaci  a rivelar  con  giuramentd  quai  beni 
pofTedeirero , e quali  aveano  perduti,  perchè  ne’tiibu* 
ti  non  fudero  dati  più  del  dover  caricati  (3)  . Poco 
dapoi  il  Conte  in  compagnia  di  Guido  Duca  di  Spole- 
ti  feonfiflè  nel  Caudio  un’eflèrcico  d’Ifmacliti,  uccilòne 

il 

(*)  Crtie  il  chiarifimo  SlgtioT  Mazxacihi  , thè  i fegu/tri  dì  Cuaiferio 
tran  ftr  certe  Saraceni  ( in  Amfh.  pag.  14.  net.  8j-  ) ferthì  ateflore  cen^ 
vengonfi  tali'  i caratteri  da  Enhemperie  drferitti  , il  juel  Autore  nrji  per 
tante  volle  tacerle  per  non  diré  , thè  avean  fomentate  le  parti  di  Aienulfo. 
Jl  che  fecero  dopo  fei  anni  , che  tennero  in  mano  quel  Forte,  dall'anno  E8;. 
Jine  al  888. 

(i)  Erchemp-  H.  ng. 

(i)  Id.  n -n. 
tj)  Id.  n.  7S. 
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I. 

il  proprio  Re,  Arrane.  appellato  (i). 

Ajone  in  quello  ftante  Duca  di  Benevento  era  ftret- 
to  in  Bari  da’ Greci , e fu  corretto  a chieder  Ibccoi  fb  da’ 
Francelì,  e da’  Tuoi  ; Atenulfo  bramava  porgergli  aju- 
to  , ma  temè  colla  Tua  lontananza  di  dar  luogo  ad 
Attauagio  di  moleftar  di  bel  nuovo  il  fùo  Contado , che 
però  per  mezze  d’Ambafeiadori  convenne  con  Coftan- 
tino  Patrizio  , che  reggea  l'afledio  di  quella  Città  , di 
dar  la  pace  ad  yf/oMe  a patto,  che  quelli  aveITè  a cedere 
a’  Greci  la  Città  ftelTa  di  Bari  ; lòlfH  a malincuore  que- 
lla condizione  il  Principe  , ma  non  veggendo  maniera 
di  darvi  per  allora  compenlb  , lì  contentò  di  darne  a 
patti  fatti  dal  Conte,  e ritirarli  in  Benevento  (i). 

Qui  finilce  l’Illoria  d’Erchemperto , la  qual  febbe- 
ne  ella  lìa  di  mille  Iconcezze  piena , e metaevonifmi  ca- 
gionati più  tolio  dalla  baibarie  de’  tempi,  che  da  fua 
colpa  , ciò  non  ollante  noi  gli  liam  debitori  di  molto, 
dacché  molte  memorie  della  nodra  Città  ci  lalciò  re- 
gidrate  , licchè  nel  difetto  di  qued’  Idorico  noi  cono- 
feiamo  altresì  il  difetto  delle  notizie  , che  a’  fatti  no- 
dri  appartengoniì  . Ma  è tempo  ormai  di  narrar  la  ma- 
niera per  mezzo  la  quale  giuniè  il  Conte  al  poflèdb 
della  Beneventana  Dinadia  : ciocché  noi  faremo  nel  li- 
bro lèguent'e. 


fÌHt  del  Libro  Quinto, 


(i)  id.  n.  79. 
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Vefcovo  di 
Capua  neilo 
fcifma. 
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LANDONE  LANDONULFO  ATENULFO  N. 

Detto  iijunio-  o Landulfo  in  vece  VItimo  Conte  di  Oftaggiod( 
re,e  ioStupido  del fuo fratei loLan-  Capua  , e Prin-  figliuolo  de 
Conte  , e Ga-  done  governò  Ca-  cipc  di  Beneven-  Principe  Si 
Baldo  di  Ca-  pua  in  ottavoluogo  to dall’anno 900.  conolfo. 

I pua  Settimo . à A ài 

! 2 ^ ^ 

LAKDOMILFO  LANDULFO 

do  di  Teano  ; Sua  moglie  fu  la  figliuola  Vefcovo  di  Capua  , e di  lei 
elfi  it  Cavaliere  Beneventano.  Governadore  in  quinto  luogo. 

à à 

* a ' 


LANDULFO  ATENULFO 

Inficm  col  Padre  Principe  di  Conte  diTeano,edo- 
Benevento , e poi  col  fratello:  po  il  Padre  Principe 
fua  moglie  Gemma  fidinola  di  di  Benevento  inficm 
AttanafioVeftovodi  Napoli.  col  fratello. 

i ^ 


ATENULFO 
VItimo  Conte  di 
Capua  , e Prin- 
cipe di  Beneven- 
to dall’anno  900. 

A 

a 


N. 

Oftaggio  del 
figliuolo  del 
Principe  Si- 
cono  Ifo  . 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 


Glevaoni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in. quella  Citrì,  fùpplinn'to 
umilmente  elpone  alla  Em.V.eome  defìdera  di  dare  alle  llampe  un' 
Opera  del  Cavaliere  D. Ottavio  Riiuldo  intitolata;  Memcne Storiche  dtUs 
ftdtltUima  Città  di  Capmi  : Supplica  pet  tanto  accordameli  il  permeilo. 
< l’avrk  a grazia,  ut  Deus. 

Domiitus  D.  Carolili  Blafco  U. J.  D.  nvideat  , & referat . Datkm  Nes- 
poli die  19.  Mail  17(1, 

C.  EPISC.  CAJAC.  Vie.  OEM. 


JULIUS  NICQLAUS  EPISC.  ARCADIQP.  CAN.  DEPUT. 


EMINENTISSIME  PRINCEPS. 

LIbram,  cui  prcligitur  titulus  ; Memorie  Storiche  della  fedeliffima  Città 
di  Cafma  a Viro  Patricio  D.  Ofiavio  Rinaldo  fìngulari  eruditione  , 
lìinatoque  judicio  efiieflum  , ac  dilertilTime  confcriptum  te  jubente  perle- 
ci;  Et  cum  oihii  in  eo  offenderim  , quod  alìcui , live  fide, live  moribus 
irandi  eflie  Mflit  •,  ipOmb  dimum  cealra  , quem  fonnis  typographicis  ù» 
apertum  refeiri  concedas.  Neapoli  Idibus  Augulli  anno  175J. 

Erti.  Tux. 

HiimilUmui  oòfefuenti/t.  famulot 
Caiolus  Blalcus. 

Attenta  relathne  Domìni  Revifirii , imprimatnr  . Datim  Neapoli  hot 
die  lì.Jtaùi  175*. 

C.  EPISC.  CAJAC.  Vie.  GEN. 

JUUUS  NICOLAUS  EPISC.  ARCADIOP.  CAN.  DEPUT. 


Sa  R-a  ^i^a 

SIGNORE. 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  quella  Cìttii  , fupptican- 
do  elpone  alla  Maellb  Volira  , qualmente  delidera  dare  alle  Hampe 
un  Libro  intitolato  : Memorie  IfloricSe  della  fedelijjima  Città  di  Capita 
raetolte  dal  Cavaliere  D. Ottavio  Rinaldo:  Per  tanto  fupplica  la  M.S.degnatlI 
commetterne  la  rcvilionq  a chi  meglio  le  patetb  , e lo  riceverà  a grazia, 
ut  Deus. 

Admodum  Rev,  P.  D.  Ca/etanui  Capete  in  hae  Regia  Sludiomm  Univer- 
fitate  Prof  e tf or  Snhftitmui  in  Cathedra  Sacra  Scriptnta  revideat  in  faiptit 
reftrat,  Neap. dù  ii.  mtnfit  Jnnii  1751. 

CCALIANUS  ARCHIEP.  THESS.  CAPELL.  MAJOR. 

O o 0 S.R.M. 
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UBbeJendo  a»!’  ordini  di  V.  M.  leggo  jl  Libro  , che  h*  per  Titolo  : 
Mrmorie  ìflatiche  della  ftdelijfuua  Cilth  de  Capta  raccolte  dal  Si* 
gnor  D. Ottavio  Rinaldo  Patrìtio  Capoano,  in  cui  non  folo  non  avendo 
ritrovata  cofa  che  pofla  offsndere  a MaVlaedb  e Tuo  diritto,  ma  ben'  ari* 
cora  avendoci  oUcrvata  un’accurata  dilisenza  riguardo  all' Iflorta , ed  nna 
JitilKTima  erudizione,  (limo  poterfi  dare  alle  (lampe  , (e  altrimenti  non 
pareri  aU'ottimo  dircemimcnto  diV.M.  di  cui  fono.  In  Napoli  SS.Apo* 
iloli  li  Maggio  17$}. 


Umili Ts- , td  obUieatifs  Servo 
Gaetano  M.  Capccc  C.  IL  Teatino  R.  PraC  Soft. 


. ìik  iR  me^/ìs  Naif  17$}.  HeapoH , 

Vlfo  Refcripto  SuaeReealis  Majcdatis  fub  die  xfi.  correnti#  meirinti  & 
anni,  ac  Relattone  Reverendi  P.  D.Caieiani  MarittCapece  de  Coni* 
mtflìone  Revtrcndi  Regii  Maiorà  ■,  ordine  praefatac  Regalia 

Majellatis. 

Hegalls  Camera  San8a  Clara  providet , deeemìt  , arfMe  mandar  , ftod  ' 
emprèmatur  tene  infata  forma  paafenttt  fttpfiiàt  libelUyac  apprebationa  deBi 
KeveTendi  Bevi/arn,  venem  in  pkiilieatiane  ftrutnr  Regia  Pragmatita,  Hot 
fnnm . • . ' 


CASTAGNOLA.  FRAGGIANNl.  GAETA.  PORCINARI. 

> 

In  Archivio  Regalis  Juràd. 

Rtg.foi.A9. 


CmuIJì. 

Athanafio*. 
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I V.  abitanno 
» V.  j[l  sì 
lii  V.  2 Mot  ber 
ib  V,  ai  della 
aa  tr,  ^ delia  to 
Il  V.  ss  Campagna 
S7  V.  S Conado 
la  qual  Cittì 
2»  T.  li  li  av volle 
xj  ragioni 
;;  lì  molte 


abitarono 

lì 

Mothe 
dalla 
deliaio 
Campania 
Contado 
la  qual  Cittì 
lì  avvolge 
regioni 
li  molte 


li  V-  x^  ficuni  Romani  ricuri,i  Romani 
47  V.  IO  qual  Cittì  la  qual  Cittì 
^ V.  12  Enilio  Emilio 

51  V.  14  farli  far  sì 

76  V.  ^ qual  legione  laqual  legione 
Sa  V.  17  doppo  dopo 

22  V.  14  quale  da  la  quale  da 
loo  V.  17  punico  Punico 

11;  V.  j in  primo  in  prima 
in  '>•  '*  Compulteria  Combulterìa 
lai  V.  qual  ^Cillooc  il  qual  farfallone 
15»  T.  s doppo  dopo 

15S  V.  i ; doppo  dopo 

i57  V.  s5  Compotandofì  Comparandoli 
d'anno  il  lìn  dell’aiuio. 
td7  r.  i armi  arme 

»2i  V.  ^ e di  lei  le  di  lei 

175  V.  la  appicci  olii  appiccolii 

176  V.  14  Regalo  Regolo 

187  V.  x^  Flavio  Fulvio 

197  V.  a;  fenonle  fe  non  le 

a;i  V.  maltello  martello 
aa7  V.  la  fermato  formato 

aOj  T.  aS  deInolìroCam- del  noliro  Cam- 
^ Opuano  PO  Capnano, 
ocatimlcono.  Sinvdtano,  Si- 
di'ciao, e Calc- 
ito ScitHtifco- 

SMs 
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165  V. 
i£i  V. 
J06  V. 


4 Sii  io  Silio 

1 qual  crodcltì  laqual  crudc'lì 
j in  nome  del  Pa-  In  nome  del 
pa  Olio  Ve-  Papa,  Olio  Ve- 


feovo 

]ia  V.  15  dimale  Italia 
ri 8 V.  i8  dell’ an.  565. 

;50  V.  iB  Galìaldi 
7x  V.  ai  Giufulfo 


Icovo. 
di  male  l'Italia^ 
quelle  parole  vi 
fono  aggiunte 
per  errore. 
Callaldati 
Gifulfo 


i7a  V.  ai  Giufulfo  Cjifulfo 
jtS  V.  ifi  molte  prtgbie-  a molte  pre- 


go! v.ult.  merlati 

40J  ».  2 

404  V.  ^ Feuruiana 
IO.  V.  ji  Cellicola 
a;o  V.  ui  quali 
412  V.  I Maginolfo 
4ii  V.  jo  fui 
418  ».  la  carichi 
lai  V.  1 Svelfalano 
4aa  V.  1 Landone 
4T6  V.  s ad 


ghiere^ 
maiiati 
nel 

Ferruzanii 
Canicola 
i quali 
Magenolfo 
nel 
carico 
Sveltulano 
Paodonc 
da 


410  V.  5 aa  oa 

412  V.  5 Aminìnilbator  Amminiftratori 


4td  V.  ai  dopoi 
440  V.  12  Pocioni* 
45»  ».  Hi  nel 
V.  H;  E 

gda.  V.  12  alqocnti 
46;  V.  2 dell’ 

464  V.  li  Chron.n.7. 

ib.  ».  12  Alcifo 
470  V.  24  Olìicn. 


dapqi 
Pocìtionis 

^€mt 

Ei 

alquanti 

dall’ 
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